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1.  Introduzione. 


Q. 


'xiasi  tutti  l'oloro  clie  hauuo  dato  opera  a  commentare  e  ad 
illustrare  la  Secchia  Rapila,  ingannati  dalla  sussistenza  storica  del 
fatto  che  serve  di  l)ase  apparente  a  questo  poema  e  da  alcune  aifer- 
mazioni  piii  o  meno  esplicite,  piìi  o  meno  veritiere,  contenute  nelle 
prefazioni  appostevi  dal  suo  autore,  uiudicarono  che  il  Tassoni  nel- 
r  ideare  e  svoliiere  il  suo  capolavoro  attingesse  la  maggior  parte 
dell'  elemento  storico  dai  secoli  XIII  e  XIY,  pur  adattandolo  ai  suoi 
intenti  politici,  civili  e  letterari;  e  si  sono  perciò  studiati  di  rin- 
tracciare nella  storia  italiana  del  1200  e  del  1300,  e  particolarmente 
nelle  vicende  e  nelle  condizioni  di  Modena  e  di  Bologna  in  quei  se- 
coli, la  presunta  corrispondenza  dell'azione  e  dei  jicrsouaggi  della 
Secchia  colla  realtà   storica  di  quei  tempi  lontani. 

Ma  le  fatiche  loro,  quantunque  sussidiate  da  una  copiosa  eru- 
dizione, non  lianno  potuto  condurre  ad  una  piena  ed  esatta  cono- 
scenza intima  del  massimo  nostro  poema  eroicomico;  e  si  sono  do- 
vute arrestare  alla  segnalazione  della  storicità  di  qualche  fatto  e  di 
qualche  nome,  alterata  da  evidenti  anacnmismi  e  da  non  poche  con- 
tradizioni fra   la   verità   storica  e  la  concezione  poetica. 

Eppure  r  indole  mordace  e  liizzarra  del  Tassoni,  che  non  gli 
doveva  permettere  di  fare  astrazione  dagli  avvenimenti  e  dagli  in- 
dividui del  suo  tempo,  le  sue  frequenti  confessioni  esplicite  di  aver 
alluso  a  fatti  e  a  personaggi  contemporanei,  contenute  nelle  dichia- 
razioni che  vamu)  sotto  il  nome  di  Gaspare  Salviani  e  nelle  lettere  al 
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Sassi  e  al  Barisoui  (1),  come  pure  la  straordinaria  curiosità  e  il  grau 
rumore  ohe  destò,  a  Roma  e  a  Modena  specialmente,  la  diffusione 
della  Secchia  anche  prima  di  essere  data  alle  stampe  (2),  avrebbero 
dovuto  indurre  a  ricercare  il  materiale,  per  una  illustrazione  piena 
e  veritiera  di  quel  poema,  pili  nella  storia  del  secolo  XYTI  che  in 
quella  del  XIII  e  del  XIY. 

Questa,  diri)  così,  deviazione,  questa  insufficienza  nella  interpre- 
tazione della  Secchia,  è  derivata,  oltre  che  dalla  fisonomia  esteriore 
e  superficiale  del  poema,  da  alcune  proteste  dello  stesso  Tassoni  di 
aver  mirato  a  rappresentare  avvenimenti  e  persone  di  tempi  antichi, 
ma  soprattutto  dal  non  essere  finora  riusciti  i  commentatori  a  trovar»^ 
nelle  storie  generali  e  particolari  del  secolo  XVII,  pubblicate  col 
mezzo  delle  stampe,  dati  sufficienti  a  rilevare  il  copiosissimo  rife- 
rimento storico  del  contenuto  nella  Secchia  ai  tempi  in  cui  aìssc  il 
Tassoni  (3). 

Sennonché  le  artificiose  proteste  del  poeta  —  affatto  inutili  se 
proprio  egli  non  avesse,  sotto  il  velame  delli  versi  strani,  inteso  di 
rappresentare  principalmente  fatti,  idee  e  persone  a  lui  contempo- 
ranee —  furono  evidentemente  dettate  dalla  necessità  e  dalla  pre- 
cauzione di  schivare  molestie  ed  ostacoli  insormontabili,  die  altrimenti 
avrebbe  senza  dubbio  incontrati   nella  pubblicazione  del   suo  lavoro  ; 


(1)  Anclie  scrittori  coutemporaiiei  del  Tassoni  rilevarono  tali  allusioni.  Giovanni  Battista 
Lauro,  discorreudo  del  nostro  poeta,  scriveva  «  Poema  dulcissimuni  i)ropcdieni  habituri  sumus, 
jocis,  salibus  et  facetissimis  allegoriis  perpetuo  scatens,  nisi  profectio,  quani  Taurinuui  adornat 
a  tjabaiidie  Duce  avocatus,  plusculum  editioueiu  tardet  »  {Theairi  EmiKini  Orchestra,  1625, 
p.  36).  E  Lorenzo  Crasso  notava  che  la  Seceliin  «  leggevasi  j>articolaruientc  con  gusto  in- 
dicibile perchè  ivi  (il  Tassoni)  dipingeva  al  naturale  i  costumi  di  molte  persone  conosciuto  » 
(Elogi  (Vhuomini  letterati,  Venezia,  1661,  p.  392).  Lorenzo  Pignoria  poi  il  15  maggio  del  1615 
scriveva  a  Paolo  Gualdi:  «  se  non  fosse  che  non  est  tiituni  scribere  in  eos  qui  possunt  jrroscri- 
bere,  io  vorrei,  ad  imitazione  del  sig.  Tassoni,  descrivere  una  Gobbeide,  o  che  so  io,  e  ven- 
dicarmi di  chi  ha  interrotto  1'  altissimo  sonno  di  pace  nel  quale  noi  eravamo  sepolti  ». 
(Paitoni:  Lettere  d'uomini  illustri,  che  fiorirono  nel  principio  del  secolo  dvcimosettimo,  non 
più  stampate.  Venezia,  Baglioni,  1744,  p.  198). 

(2)  Il  Tassoni  stesso  notifica  spesso  nelle  sue  lettere  al  Sassi  e  al  Barisoni,  che  della 
Secchia  ancora  manoscritta  furono  fatte,  per  soddisfare  alla  curiosità  del  pubblico,  molte 
copie  v<'ndute  poi  a  prezzo  elevatissimo. 

(3)  Il  Barotti,  nella  Prefazione  alla  edizione  della  Secchia  Kaimta,  che  vide  la  luce  in 
Modena  coi  tipi  Soliani  nel  1744,  scrisse:  «  Per  dire  la  verità  io  era  di  parere,  che  la  bellezza 
delle  annotazioni  alla  Secchia  consister  potesse  principalmente  nello  svelare  lo  segrete  allu- 
sioni, e  sviluppare  i  misteri  appostatamente  dal  Poeta  adombrati.  Ma  come  farsi  da  chi  n'  è 
affatto  air  oscuro  ;  e  come  tentarsi  da  chi  che  sia  in  un  tempo,  che  la  più  parte  delle  segrete 
intelligenze  è  scaduta  dalla  memoria  degli  uomini?  ». 
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f  le  (lifficctltà,  in  cui  si  soiK»  trovati  liiioia  i  commentatori  di  spie- 
gare colla  storia  tlel  secolo  XVII  tutto  1'  elemento  storico  della 
Secchia,  sono  provenute  dal  latto  che  le  storie  e  le  cronache  cui 
essi  hanno  rivolte  le  loro  indagini  espongono  solo  gli  avvenimenti 
politici  e  militari  di  maggiore  importanza,  le  vicende  generali  degli 
Stati,  senza  tener  conto  della  vita  intima  dei  popoli,  delle  piccole 
gare,  dei  pettegolezzi  domestici,  i  quali  naturalmente  hanno  di  pre- 
ferenza somministrato  al  Tassoni  il  iiiatcì'iale  per  la  composizione 
del  suo  poema  eroicomico. 

Onde  è  avvenuto  che  gl'illustratori  di  questo  capolavoro,  for- 
viati dal  tatto  storico  da  cui  l' azione  d' esso  prende  le  mosse  e  dalle 
artefatte  dichiarazioni  del  Tassoni,  non  avendo  trovato  nella  storia 
nazionale  e  municipale  del  secolo  XV  il  quanto  era  indispensabile 
a  chiarire  sutììcientemente  qnel  poema,  finirono  col  credere  che  il 
maggior  riferimento  storico  di  esso  fosse  da  cercare  specialmente  là 
d' onde  l' autore  simulò  di  averlo  riti'atto. 

Invece  io  sono  fermamente  persuaso  che  il  Tassoni  abbia  deri- 
vato quasi  tutto  l'elemento  storico  della  Secchia  dalla  vita  politica, 
civile,  i-eligiosa  e  letteraria  del  suo  tempo;  e  che  dai  secoli  Xlll  e 
XIV  abbia  dedotto  solamente  quanto  era  necessario  per  imprimere 
le  sembianze  di  antichità  ad  un  quadro  contemj)oraneo,  quanto  era 
bastevole  a  proteggerlo  contro  le  vendette  e  le  persecuzioni  dei  trafìtti 
dal  suo  aculeo  satirico,  quanto  infine  poteva  concorrere  ad  accrescere 
e  a  raffinare  la  comicità  della  sua  composizione  poetica. 

Naturalmente  l'elemento  storico,  che  il  Tassoni  introdusse  nel 
suo  poema,  va  cercato  di  preferenza  nei  fatti  e  nelle  persone  che 
ebbero  con  lui  maggiori  rapporti,  vale  a  dire  nelle  vicende  e  nelle 
condizioni  di  Modena,  di  Bologna  e  di  Roma  alla  fine  del  secolo 
XVI  e  al  principio  del  XVTI;  nelle  relazioni  che  queste  città  eb- 
bero fra  loro  e  cogli  Stati  finitimi;  nelle  persone  che  furono  al  Tas- 
soni legate  da  amicizia  o  invise  per  inimicizia,  e  specialmente  in 
quelle  che  nei  primi  anni  del  1600  risiedevano  a  Roma  o  a  Mo- 
dena, dove  il  poeta  trascorse  allora  la  maggior  parte  della  sua  vita 
e  dove  allora  la  Secchia  fu  ideata  e  compiuta. 

E  siccome  il  Tassoni,  per  l'indole  sua  satirica  e  per  l'effetto 
umoristico  che  voleva  produrre,  era  portato  a  presentare  gli  avveni- 
menti e  le  persone  sotto  l'aspetto  più  ridicolo  e  pili  comico,  perciò 
bisogna   investigare    di    quel  tempo  soprattutto    la    storia    intima,    le 
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dicerie  pettegole,  le  imputazioni  anche  malevoli,  gli  aneddoti  ameni: 
fa  duopo  insomma  indagare  della  vita  pubblica  e  privata  del  se- 
colo XV il  specialmente  l'aspetto  meno  nobile  e  più  difettoso,  i  fatti 
suscettibili  di  apprezzamenti  maligni,  delle  opinioni  e  delle  dicerie 
d'allora  anche  le  fittizie  e  calunniose. 

Come  parziale  dimostrazione  di  quanto  lio  affermato,  come  av- 
viamento e  primo  contributo  ad  una  nuova  illustrazione  storica  della 
/SeccJiia  Bapita  da  farsi  coi  criteri  e  col  procedimento  da  me  indi- 
cati, presento  agli  studiosi  un  saggio  intitolato  La  storia  nella  Secchia 
Bapita,  il  quale,  se  non  riuscirà  ad  infondere  nei  critici  della  nostra 
letteratura  la  convinzione,  relativa  al  contenuto  di  questo  poema, 
che  sento  in  me  profondissima,  varrà  almeno  a  far  conoscere,  sotto 
aspetti  finora  ignorati  o  mal  conosciuti,  un'importante  periodo  della 
storia  di  Modena  ed  a  proiettare  qualche  nuovo  fascio  di  luce  sulle 
condizioni  dell'Italia  nel  primo  ventennio  del  secolo  XV 11. 

E,  perchè  il  mio  lavoro  riesca  piìi  chiaro  e  piìi  ordinato,  comin- 
cerò coir  accennare  alla  ragione  estrinseca,  indipendente  cioè  dagli 
intendimenti  satirici  ed  umoristici,  che  indusse  il  Tassoni  ad  avvol- 
gere il  racconto  del  suo  poema  fra  le  ombre  di  una  storicità  arte- 
fatta, a  nascondei'e  i  pseudo-eroi  della  Secchia  in  un  velo  piti  o 
m.eno  fitto;  poi  proseguirò  dimostrando,  colla  scorta  di  documenti 
inoppugnabili,  come  i  fatti  e  le  condizioni  generali  che  costituiscono, 
per  così  dire,  il  fondo  e  l' ambiente  della  Secchia,  abbiano  la  loro 
base  nella  storia  o  nella  leggenda  del  secolo  XYII  ;  e  finirò  col 
far  conoscei'c  come  i  personaggi  che  si  muovono  ed  agiscono  in  quel- 
l'ambiente siano  tutti,  o  quasi  tutti,  individui  in  realtà  contemporanei 
al  Tassoni,  presentati,  i  pivi,  sotto  altro  nome,  e  modellati  bizzarra- 
mente dalla  libera  fantasia  e  dall'arte  mirabile  del  poeta,  a  seconda 
delle  sue  simpatie  o  delle  sue  antipatie. 


2.  La  reazione  contro  la  libertà  di  parola 
e  di  stampa. 

La  reazione  contro  la  libertà  di  parola  —  susseguita  all'  agitarsi 
della  grande  rivoluzione  protestante,  ed  aggravata,  specialmente  in 
Italia,  dalla  oppressiva  dominazione  spagnuola  —  tratteneva  i  pensa- 
tori del  secolo  XVII  dall' esprimere  franco  ed  intiero  il  loro  concetto, 
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massime  in  argomouti  che  avessero  attinenza  colla  religione,  cogli 
nomini  di  chiesa,  colla  corte  romana  e  col  ijoverno.  Onde  accadeva 
che  anche  scrittori  pifi  indipendenti,  come  il  Tassoni,  non  potendo 
dissimnlare  le  loro  idee,  procnravano  di  scongiurare  i  pericoli  della 
genuina  maiiifestazion(>  di  esse  accompagnandola  ad  ostentate  dichia- 
razioni di  piena  ortodossia  e  di  assoluto  rispetto  agli  istituti  ed  alle 
autorità  religioso  e  politiche  od  arrischiandola  sotto  forme  così  ar- 
tificiose ed  involute  da  pei-mettere  solo  alle  menti  più  acute  di  in- 
tuirne il  senso  riposto;  in  una  parola,  coli' esprimersi  in  guisa  da  far 
comprendere  il  lor  pensiero  e  da  tenersi  sempre  aperta  una  scappa- 
toia per  cui  mettei'si  in  salvo  contro  le  persecuzioni  della  intolle- 
ranza prevalente. 

Coloro  che  non  vollero,  o  non  seppero  usare,  di  questi  espedienti 
pagarono  a  caro  prezzo  il  loro  ardimento  e  la  loro  inesperienza.  Le 
prove  di  questo  mio  asserto,  anche  senza  ricorrere  agli  esempi  notis- 
simi del  Bruno,  del  Sarpi  e  del  Vanini,  ofirirebbero  materiale  per 
un  grosso  volume  (1)  ;  ma  io  mi  terrò  pago  di  addurre  alcuni  fatti 
tinora  ignoti,  eppure  enunciati  da  documenti  inediti  dell'Archivio 
di  Stato  di  Modena. 

In  un  avviso  di  Roma  del  10  febbraio  1596  si  legge:  «  un  certo 
Amerigo  ^Menante  (2)  che  per  acquistar  nome  di  famoso  voleva  entrare  in 
sagrestia,  sabbato  fu  imprigionato  et  manco  male  per  lui  se  in  vita  ha  detto 
et  scritto  male  che  nella  fine  si  ridusse  bene  et  che  il  suo  corpo  babbi  hauto 
privilegio  di  non  esser  posto  fra  gli  altri  appiccati,  ma  dato  a  questi  sco- 
lari della  Sapienza  per  farne  notomia  ».  Ed  in  un  altro  del  10  agosto 
di  quel  medesimo  anno  è  detto:  «  Questi  noveUisti  son  stati  intimati 
che  non  ardischino  di  scrivere  contro  religiosi,  religioni  et  religiose  sotto 
pena  della  frusta  et  altre  pene  arbitrarie  ». 

Un  menante  scriveva  da  Roma  il  1.°  gennaio  del  1600  :  «  Mer- 
coledì mattina  fu  pubblicato  un  bando  rigorosissimo  di  Mons.  Eev.mo  Go- 
vernatore contro  quelli  che  faranno  pasquinate  in  verso  e  in  prosa  con  argutie 
in  detrattione  dell'  honor  et  fama  altrui,  volendo  che  sotto  le  medesime  pene 


(1)  A.  Bertolotti  :  Martiri  del  Libero  Pensiero  e  Vittime  della  Santa  Inquisizione  nei 
secoli  XVI,  XVII  e  XV III.  Studi  e  ricerche  negli  archivi  di  Koma  e  di  Mantova.  Roma, 
tipografia  delle  Mantellate,  1892.  —  Domenico  Orano:  I  Liberi  Pensatori  bruciati  in  Boma 
dal  XVI  al  XVIII  secolo,  Roma,  Unione  Cooperativa  editrice,  1904. 

(2)  Intorno  ai  Menanti  o  Fogliettanti  vedi  S.  Bongi:  Le  prime  Gazzette  in  Italia  in 
Nuova  Antologia,  voi.  XI,  Firenze,  1869,  p.  311  e  seg. 
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siano  sottoposti  quelli  clie  con  lettere  d'avvisi  maudassero  fuori  simil  cose  »  (1). 
Ed  il  28  settembre  del  1602  così  ritornava  sullo  stesso  argomento  : 
«  Il  bando  pubblicato  domenica  contra  qaei  che  scrivono  lettere  d' avvisi  et 
altre  scritture  simili  non  tende  a  levar  che  venghi  dato  colà  giusto  tratte- 
nimento al  mondo  di  saper  quello  si  fa  et  si  dice,  ma  più  tosto  a  provedere 
che  non  si  scriva  più  di  (luello  che  si  fa  et  che  si  dice,  acciocché  invece  di 
apportar  diletto  et  rappresentar  le  attioni  che  in  se  hanno  gratia  et  danno 
gusto,  per  far  ciò  non  si  vadino  inventando  et  facendo  mille  commenti  et 
discorsi  sopra  di  questa  et  di  quella  cosa,  massime  in  materia  di  stato,  in- 
torno i  pensieri  et  disegni  de' principi  et  simili,  volendosi  si  scriva  l'avviso 
puro,  senza  bugie,  facetie  o  burle  che  tocchino  il  P.""  conforme  i  bandi  altre 
volt«  pubblicati,  et  rinnovata  hora  la  nuova  ammonitione  fatta  a  ciascuno, 
ma  si  contentino  di  rappresentar  le  cose  succintamente  con  quella  sempli- 
cità che  sono,  senza  voler  glossare  sotto  pena  della  vita,  contiscatione  de'  beni, 
di  galera  et  di  3  tratti  di  corda  per  ogni  bugia,  stimandosi  questa  ultima 
più  da  menanti  che  tutte  le  altre,  come  da  quella  che  fìa  impossibile  il  po- 
tersene guardare  ».  Nel  luglio  del  1605  «  fu  fatto  precetto  a  tutti  i  co- 
pisti di  Roma  et  altri  che  professano  di  scrivere  avvisi  di  non  dover  più 
dar  fuori  alcun  conclave,  et  nel  scriver  delle  nuove  si  guardino  di  non  scri- 
vere cose  che  non  siano  et  di  non  prejudicare  ad  alcuno  conforme  al  con- 
tenuto nei  bandi  pubblicati  altre  Aolte  ». 

E  le  minaccie  erano  seguite  da  rigorose  esecuzioni.  Eabio  Ma- 
setti,  residente  estense  in  Roma,  il  13  luglio  del  1605  scriveva  a 
Griovau  Battista  Laderclii,  soprannominato  l'Imola,  segretario  del  duca 
Cesare  d'Este:  «  Un  gentiluomo  cremonese  dottor  ch'ha  facultà  di  80  mila 
scudi,  di  bellissime  lettere,  che  già  attendea  a  governi,  fece  quel  di  Pavia, 
si  chiama  Gio.  Battista  Picinardi,  conosciuto  in  banco  per  staflilatore  di  di- 
nari a  compagnia  «l'ortitio  più  d'ogni  altrt),  et  che  di  questo  negotio  per 
intenderlo  et  maneggiarlo  non  ha  pari,  serviva  alle  volte  per  consigliere  al 
Cavalierino,  che  pur  ne  saijea  di  quint'  essentia,  et  in  Banco  ordinariamente 
quando  nasceva  qualche  difiScoltà  in  materia  di  compagnie  d'  offitio,  si  ri- 
correva a  lui  come  all'  oracolo,  facendo  anco  professione  d'  Historia,  et  Cor- 
nelio Tacito  et  Svetonio  haver  su  le  palme  delle  dita,  si  ritrovava  molti  di 
sono  carcerato  per  una  differenza  che  verte  di  disgusto  tra  lui  et  la  moglie,  la 
quale  con  altro  ripiego  non  sapendo  come  vendicarsi  P  ha  accusato  di  pasqui- 
nate et  d' un  libro  fatto  sopra  i  costumi  di  Clemente,  che  lo  presenta  il 
maggior  tiranno  eh'  habbia  mai  regnato,  et  essendosi  dalla  corte  andato  aUa 


(1)  Fin  dal  17  marzo  1571  Pio  V'  aveva  pubblicato  la  Constittiiio  contra  scribentes,  exem- 
plantes  et  dictantes  monita  vulgo  dieta  Gi.r  Avvrsi  e  Ritorn'i,  e  dal  1.°  settembre  1572  Gre- 
gorio XIII  aveva  emanata  la  bolla  Contra  fami^ieratores  et  menantes,  (CnERomia:  BMarium 
Bomanum  norissimum  ecc.,  Roma,  Cam.  Apostolica,  163S,  tom.  Ili,  p.  2()!>). 
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casa  del  detto  e  trovatosi  detto  libro  d'  ima  lalinilA  tcrsissinia,  con  iiilìiiite 
pasquinate,  s»i  ne  fa  un  malissimo  iiiiiditio  del  stalo  di  esso.  Iddio  nì;i  ((nello 
che  l'aiuti  ». 

Un  menante,  sotto  il  IO  luglio  del  medosimo  anno,  avvisava  da 
Roma:  «  Fu  cai-et^rato  un  tal  Gio.  Battista  Pieinaidi  «•entilnonio  evenionese 
per  querele  dateuii  da  sua  iuo.<>lie,  et  sendo  Unonu)  di  bellissimo  iuyeii'no  et 
buone  lettere  si  inaiti  impiegate,  sendos<>li  trovate^  diverse  scritture  che  lianno 
del  satirico,  fra  le  altre  la  \ita  di  Papa  Clemente  N'III,  si  fa  cattivo  f>iu- 
dicio  di  lui,  benché  e^li  si  scusi  di  uon  liaver  coutradetto  a'  bandi,  poiché 
haveudola  scritta,  com'  egli  confessa,  per  tenerla  appresso  di  se,  sendo  per 
la  stessa  causa  stato  carcerato  il  sig.  Gio  Battista  Spinola  gentiluomo  ge- 
novese, forse  per  haver  anche  lui  partecipato  con  questo  ». 

Colla  data  del  30  luglio  1()05  l'abate  Pellegrino  Bertacchi  scri- 
veva al  cardiualo  Alessandro  d'Esto,  del  (juale  era  agente  in  Koma: 
«  Il  Picinardi  sarà  presto  messo  alla  larga  essendo  a  termine  il  processo  of- 
fensivo. Il  galaut'  uomo,  oltre  al  sig.  Gio.  Battista  Spinola  che  è  prigione,  ha 
nominato  ancora  come  complice  il  s."  Agosto  Crabrera  servitore  di  Bevilaqna 
et  forse  suo  conclavista  (1).  La  principal  ((uerella  del  Picinardi  è  l' liistoria 
che  ha  fatto  della  vita  di  Papa  Clemente,  scritta  con  lo  stile,  con  le  frasi,  con 
le  parole  et  spesso  con  gli  spiriti  e  esempi  di  Cornelio  Tacito,  et  riesce  cosa 
mirabile,  et  eccedente  di  gran  lunga  l'opinione  che  havea  la  corte  dell'au- 
tore. Aldobrandino  usa  grandissima  diligentia  per  far  che  sia  cancellata  del 
tutto  la  memoria  di  sì  perniciosa  attestatioue  et  altri  ci  usano  non  minore 
accuratezza  i^er  conservarla  sana  et  viva  in  eterno.  Io  son  sulla  traccia  per 
haverue  copia  et  riuscendomi  il  diseguo  la  vederà  subito  V.  S.  IH.  Le  ne 
potrei  accennar  alcuni  concetti;  ma  mi  converrebbe  convertir  la  lettera  in 
troppo  lungo  et  forse  tedioso  processo,  né  P  angustia  del  tempo  me  lo  per- 
metterebbe. Accennerò  solo  il  principio,  non  colle  medesime  parole,  ma  si- 
mili: Bomanam  civitatem  Gregorii  XIII  liberaUfate  ornatam,  rapinis  Sixti  V 
oneratam,  flìssìpafionibìis  Gregorj  XIIII  desfitittavi,  et  tandem  Olementis  Vili 
tirannide  penitiis  lahefactam  re>tpexit  Dominus  et ». 

Come  era  stato  prescritto,  il  Picenardi,  nonostante  gii  uffici  de'  suoi 
figli  e  de'  suoi  amici,  finì  .sul  patibolo.  Infatti  il  Bertacchi  il  3  setr- 
tembre  del  medesimo  anno  notificava  al  cardinale  d'Este:  «  Il  Pici- 
nardi  stamattina  ha  fatto  bello  il  Ponte  col  suo  capo.  Così  il  meschino  ha 
autenticate  le  pasquinate  col  proprio  sangue,  lasciando  a'  figli  poca  roba, 
molta  alla  Camera,  alla  sua  memoria  infamia,  alla  corte  nuovo  esempio, 
l'anima  al  cielo  che  Dio  lo  voglia,  non  essendosi  scorta  in  lui  perfetta  co- 


(l)  Fu  forse  in  questa  occasioue  che  ad  Augusto  Chiabvei'a,  condaunato  per  pasquinate, 
il  Fisco  seciuestrò  anche  tutte  le  carte  del  fratello  naturale  Gabriele,  il  celelìre  lirico,  di  cui 
Augusto  era  agt'nte  in  Roma. 
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stanza  nel  morire,  et  il  corpo  a  questo  gran  ^Mausoleo  di  Eoma  dove  è  doppio 
il  vituperio  a  morir  male.  Eequiescat  in  pace!  »  Ed  il  Masetti,  scrivendo 
nello  stesso  giorno  all'Imola,  aggiungeva  nuovi  particolari:  «  Il  vulgo 
tlicea  che  il  Picinardo  per  la  venuta  del  duca  di  Mantova  haurebbe  in  gratia 
la  vita,  ma  il  meschino  stamattina  è  restato  in  Ponte  col  capo  separato  dal 
busto,  et  poi  in  un  cataletto  l'hanno  posto  all'intrar  del  Ponte  con  una 
torza  da  capo  et  1'  altra  da  piede,  ad  esempio  ilegii  altri  che  vorranno  fare 
i  paralleli  delle  persone  sacre  con  le  profane,  de'  principi  seculari  con  gli 
ecclesiastici,  de'  santi  pontefici  con  gì'  impii  et  scellerati  imperatori  pagani 
et  inimici  della  fede.  Il  papa  inclinava  al  perdono,  ma  il  cardinale  Aldo- 
brandino gli  ha  fatto  la  guerra  »  (1). 

Nel  febbraio  del  1608  furono  incarcerati  tutti  i  menanti  di  Koma 
per  aver  detto  e  scritto  che  il  Papa  avea  dato  licenza  al  duca  di 
Savoia  di  somministrar  cibi  carnevaleschi  nelle  nozze  che  stavano 
per  celebrarsi  quella  quaresima  tra  il  principe  Alfonso  d'  Este  e  la 
principessa  Isabella  di  Savoia  (2).  Di  essi  alcuni  furono  liberati  poche 
settimane  dopo,  ma  tre  vennero  «  mandati  in  galera  »  (3),  per  la  dif- 
fusione di  avvisi  giudicati  criminosi.  Intorno  a  questi  il  Bertacchi 
scriveva  da  Roma  al  cardinale  d'Este  sotto  il  12  aprile:  «  Uno  de' po- 
veri menanti  che  ultimamente  fu  mandato  in  galera  se  n'  è  morto  d' affanno, 
et  un'  altro  è  in  termine  di  seguitarlo  se  la  pietà  di  X.  S.  non  1'  aiuta  »  ; 
sotto  il  16:  «  Dei  tre  menanti,  che  furono  mandati  in  galera  a  scriver  la 
Gazzetta,  con  più  grave  penna  che  d'  oca,  uno  ne  morì  oppresso  subito  dal 
travaglio  più  tosto  che  dalla  fatica,  e  due  hanno  ottenuto  gratia  »;  e  in 
data  14  maggio  1608  aggiungeva:  «  De' tre  menanti  che  andarono  in 
galera,  Isidoro  et  Aurelio  sono  morti,  e  '1  terzo  è  tornato  a  Eoma  et  alla  pro- 
fessione, ma  guardisi  da  Ponte  dove  chi  salta  non  iscrive  mai  più  ». 

Con  lettera  del  26  maggio  1612  Fabio  Masetti  avvisava  da 
Roma  il  duca  di  Modena  :  «  Hieri  sera  il  Bargello  del  S.'  Card.  MeUino 
Vicario  del  Papa  venne  ad  avvisarmi,  che  stava  carcerato  il  S."^  Belerofonte 
Castaldi  per  imputazione  di  libri  proibiti,  et  poco  buona  vita  in  materia  di 
carnalità,  et  che  gì'  haveauo  ritrovato    due  lettere   scrittegli    in    zergo    da 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Modena  :  Lettera  di  Pellegrino  Bertiu-chi  al  cardinale  Alessandro 
d'Este  in  data  27  febbraio  1608. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Modeìui:  Lettera  di  Fab.  Masetti  all'Imola  del  1.°  marzo  1608. 

(3)  Lo  stesso  Masetti  il  7  settembre  1605  faceva  sapere  all'Imola:  «  Si  dice  che  N.  S.' 
rimetta  tutta  la  roba  del  Picinardo  agli  heredi  di  quello,  et  che  veramente  fu  raccomandato 
dal  Duca  di  Mantova,  ma  non  hebbe  alcuna  sicura  risposta  ».  Tutti  questi  documenti  con- 
fermano e  illustrano  quanto  intorno  a  Giov.  Battista  Picenardi  scrisse,  sulla  base  di  una 
Relazione  su  la  corte  di  Roma  (1608)  di  Francesco  Molin,  G.  B.  di  Crollalanza  {Tavole  Ge- 
nealogiche delia  fami(/lin  Picenardi  di  Cremona,  Pisa,  Giornale  araldico,  1881). 
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11U  SUO  frak'llo  di  cosM,  por  le  (|u;ili  si  caviiva  ìikIìcìo  rli' (\nli  fosso  stato 
colpovole  dolili  morto  del  co:  Lamhoitino,  et  e' havondonU  osso  J?arf>ollo 
detto,  olio  l'haveano  <^arioata  al  d.'Ooiito,  osso  BoU>rotoiito  ora  restato  stor- 
dito, ot  havoi-  fatto  di  ^ran  imitat.'  nella  faccia  ». 

Il  2  giuguo  del  1612  Giovali  Battista  Paiiz(^tti  scriveva  da 
Koiiia  a  Nestor  Oaiitù  segretario  del  duca  di  Mod(Mia:  «  il  8ig/  I3el- 
lerofonte  Castaldi  è  stato  prigione  por  corte  istorio  dt^  libri  e  sonetti  et  à 
dato  gran  passiono  a'  suoi  amici,  ma  por  Dio  uratia  «>  uscito  ».  A  questo 
fatto  allude  lo  stesso  Castaldi  nella  dedica  di  una  sua  poesia  «  al 
oav.  Antonio  lìonodò,  pregandolo  d'affaticarsi  in  fargli  haver  la  remissione 
del  bando  da  Roma  da  Paolo  V.'  per  certo  scritture  d' un  suo  camerata 
trovatogli  in  camera  locanda  da  sbirri,  eh'  ebbe  poi  passato  l'  anno  dal  me- 
desimo Pouteiico  col  favor  del  Card,  d'  l'Iste  »  (1). 

Fabio  Masctti  il  27  agosto  del  1614  avvisava  il  duca  di  Modena: 
«  Un  Roberto  Fedele  dottor  et  di  bolle  lettere,  che  già  serviva  il  novo  car- 
dinal d' Ascoli  per  auditore,  ma  hora  corteggiava  l' ambasciator  di  Francia, 
ha  habusato  il  suo  boli'  ingegno  in  maledicenze,  ot  in  Torre  di  Nona  gli 
hanno  troncato  il  capo  dal  busto,  et  poi  portatolo  in  Ponte  per  esempio 
degli  altri,  cho  non  entrino  ove  non  conviene,  nò  vxni  la  penna,  nò  con  la 
lingua  »  (li). 

Un  avviso  di  Roma  del  5  aprile  1623  annunciava:  «  La  settimana 
passata  fu  carcerato  un  tal  Crisippo  Pronti  da  Camerino  perchè  havea  dato 
a  copiare  una  scrittura  maledica  contro  tutti  gli  8S."  Cardinali,  la  qual  sondo 
stata  letta  in  una  spetiaria  in  Borgo  portataci  da  certo  Quintilio  Paravicino 
da  Como  dottore  contro  il  quale  subito  fu  affisso  monitorio  a  comparire  pena 
la  vita  che  ha  fatto  bene  a  salvarsi,  e  mentre  il  copista  se  ne  andava  a  casa 
per  copiarla  havondo  hauta  spia  dietro,  fu  preso  e  condotto  da  mons.  Go- 
vernatore, e  poi  fu  proso  detto  Crisippo  ».  Costui  «  non  havendo  egli  com- 
posta la  scrittura  infamatoria,  ad  intercessione  del  cardinale  di  S.  Susanna 
ottenne  poi  gratia  della  pena  della  vita  et  della  galera  mediante  una  com- 
positione  di  3  mila  scudi  ». 

E  un  altro  avviso  del  24  giugno  di  ([uell' anno  riferiva:  «  Gio- 
vedì mattina  sull'  alba  fu  decapitato  nel  cortile  di  Torre  di  I^ona,   dove  si 


(1)  JJe  le  Rime  Burlesche,  secouda  parte  —  Setnoforelleb  Tabeddl,  in  Modena,  tru  vi- 
telli e  campane  a  la  sesta  piazza,  1636. 

(2)  Pe.  Cerasole  sotto  il  27  agosto  del  1614  riferisce  «  Fu  decapitato  Roberto  Fedele 
d'Aximini  per  aver  fatto  alcuni  libelli  famosi  in  materia  del  Papa  e  de' Cardinali  ».  {Diario 
di  cose  romane  degli  anni  1614,  1615  e  1616.  Roma,  tip.  Poliglotta,  1894,  p.  19).  E  nel  Co- 
dice Vaticano  Urb.  1082  sotto  la  medesima  data  si  legge:  «  Questa  mattina  è  stato  posto  a 
pubblica  vista  nel  luogo  solito  di  Ponte  un  tal  Roberto  Fedele  al  quale  è  stata  tagliata  la 
testa  in  Torre  di  Nona,  avendo  un  epitaffio  che  diceva:  Per  libelli  faiuosi  e  pasquinate  con 
dei  mazzetti  di  scritture  attaccate  ». 
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trovava  prigione,  il  s/  Dou  Antonio  Montenegro  nobile  napolitano,  il  quale  per 
esser  sacerdote  la  sera  precedente  fu  degi-adato  da  mons.  Viceg.'"  nella  chiesa 
di  San  Salvatore  in  Lauro,  et  poi  il  suo  cadavero  in  detta  mattina  esposto 
dentro  un  cataletto  nel  solito  luogo  di  Ponte,  dove  stette  tutto  quel  giorno 
in  ijubblica  vista  con  epitaffio  che  diceva  per  libelli  famosi,  et  poi  la  sera  fu 
portato  a  sepellire  in  8.  Giovanni  Decollato  nel  solito  luogo  delli  giustiziati  ». 

Neil'  agosto  del  1626  furono  carcerati  iu  Roma  alcuni  menanti, 
dei  quali  il  maggiore  imputato  era  Bernardino  Tadino.  Un  avviso 
del  22  agosto  riferiva:  «  È  difficile  d'accertare  la  cagione  della  carceratione 
di  Bernardino  Tadino  et  altri  menanti,  dicendosi  oltre  poter  esser  la  scritta 
nuova  data  da  loro  dell'  indispositione  di  S.  B.  con  qualità  di  sospetti  ag- 
gravanti che  quello  habbia  scritto  al  Principe  Lorenzo  che  si  tratti  di  dar 
la  prefettura  di  Eoma  al  S/  D.  Thadeo  privandone  S.""  Duca  d'  Urbino,  al 
quale  havendo  il  Principe  Lorenzo  mandato  tal  foglio  et  il  Duca  fatto  do- 
glianza col  card.  Gessi  che  vivo  lui  si  tratti  di  levargli  li  suoi  honori,  questo 
impetrato  il  foglio  da  S.  A.  1'  hal)bia  mandato  a  Eoma  et  altri  dicono  altre 
cose  ».  Ed  un  altro  del  29  così  tornava  sullo  stesso  argomento:  «  Il 
Tadino  menante,  oltre  le  altre  cose  scritte,  havea  come  dicono  messo  nel 
foglio  preteso  eh'  il  collaterale  del  Campidoglio  fosse  intimo  servitore  di 
S.  B.  et  fatto  bastonare  dal  S.'  Card,  di  Savoia  per  haver  straparlato  di  lui 
in  una  causa  raccomandatole  ;  né  1'  uno  né  1'  altro  senza  dubbio  è  vero,  ma 
il  Tadino  nega  il  foglio  esser  di  lui,  et  esser  stato  fatto  da  altri  della  me- 
desima professione  che  lo  persegiiitano,  al  qual  punto  si  riduce  tutta  la 
difBcoltà  della  sua  causa  ».  Il  conte  Camillo  Molza  ambasciatore  estense 
in  Roma  il  25  settembre  del  1630  avvisava  il  duca  di  Modena: 
«  Il  Sig."^  Card.  Barberino  ha  licentiato  et  bandito  il  suo  segi-etario  (  Panfilo 
Persico)  per  sonetti  fatti  da  lui  contro  il  marchese  Pallavicino  ». 

Dalla  severità  con  cui  si  procedeva  contro  quelli  che  osavano 
affidare  anche  soltanto  a  manoscritti  le  loro  libere  concezioni,  si  può 
facilmente  arguire  quanti  e  quali  ostacoli  dovessero  incontrare  coloro 
i  quali  aspiravano  a  pubblicare  col  mezzo  della  stampa  le  opere  di 
carattere  satirico  e  umoristico  (1).    Per  superarli,  erano   costretti    ri- 


(1)  Il  5  iiprile  del  1615  «  fu  carcerato  Sebastiano  Guazzino  per  liaver  stampato  lUi  libro 
dove  diceva  che  in  Roma  non  si  osservava  l' immimità  ecclesiastica  et  per  dire  in  d."  libro 
male  del  Farinacci  ».  (Fu.  Ceuasole,  op.  cit.,  jjag.  28).  Il  conte  Camillo  Molza  con  lettera  data 
da  Koma  il  23  K'"gn<)  del  1629  faceva  sapere  al  Duca  di  Modena:  «  Si  tratta  di  prohibire  un 
libretto  sfcinipato  idtimamente  dal  Mascardi  (Agostino)  intitolato  la  Congiura  di  Gio.  Luigi 
Fieschi,  perchè  in  esso  dice  male  di  papa  Paolo  III,  et  si  crede  che  per  questo  ei  sia  escluso 
da  Roma»;  e  il  31  agosto  del  1630  avvisava:  «Il  Bracciolini  ha  composto  un  Poema  intito- 
lato la  Rocella,  et  già  l' havea  stampato  per  pubblicarlo,  quando  nostro  Signore  ha  comandato 
che  si  portino  tutte  le  copie  al  Card.  Barlteriuo,  non  volendo  che  vada  fuori,  uè  che  si  veda 
in  queste  congiunture,  perchè  dice  bene  de' Francesi  e  iu  conseguenza  poco  parziale  si  mostra 
de'Spagnoli,  uè  pare  al  Papa  che  un  suo  ser."  habbia  adesso  a  dar  materia  di  diffidenze  ». 
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correre  a  frequenti  uiouzoiiiic,  a  studiati  adombramenti,  ad  artificiose 
metafore,  e  molte  volte  senza  riuscire  a  vincere  il  rigore  della  cen- 
sura e  a  far  passare  col  bagaglio  la  merce  di  contrabbando. 

Le   difficoltà    incontrate  dal  Tassoni  nella   stampa   della  Secchia 
sono  una  conferma  diretta  di  ([uanto  lio  asserito  (1). 


3.  Condizioni  materiali  ed  igieniche 
della  città,  di  Modena. 

Il  Tassoni,  oltre  ad  aver  nella  Secchia  indicata  della  città  di  Mo- 
dena la  situazione  geografica  nelle  celebri  stanze  8  e  9  del  canto  I.° 
lasciò  delle  sue  fortificazioni  e  del  suo  stato  edilizio  alcuni  accenni 
i  quali,  sotto  questo  rapporto,  salvo  le  esagerazioni  dovute  al  ca- 
rattere del  poeta  ed  alla  natura  del  suo  lavoro,  rispecchiano  stori- 
camente la  Modena  del  secolo  XV 11. 

Viveauo  i  Jlodanesi  .a  la  Spartana 
Senza  mui-agiia  allor  né  parapetto: 
E  la  fossa  iu  più  luoghi  era  sì  piana 
Cile  s'  entrava  e  s'  usciva  a  suo  diletto  : 
(e.  I,  st.  10). 

E  neppure  alloiclic  il  messaggiero  di  Bologna  portò  a  Modena 
la  sfida  e  la  dicliiarazione  di  guerra,  la  gente  del  Fotta 

Non  ristorò  le  minate  mura, 
Non  cavò  delle  fosse  il  morto  letto 
e.  II.  st.  28. 

n  duca  Ercole  U  con  hmgo  lavoro  ed  ingente  spesa  aveva  fatti 
eseguire,  dal  1546  al  1559,  considerevoli  ampliamenti  e  valide  forti- 
ficazioni di  mura  e  di  fosse  alla  città  di  Modena  (2),  ed  il  suo 
successore  Alfonso  II,  dal  1570  al  1589,  ne  continuò  l' impresa  sotto 


(1)  Cfr.  GiASJTAXpREA  Baeotti:  Prefazione  a  La  Secchia  Rapita  di  Alessandro  Tassoni. 
Modena,  B.  Soliani,  1744  —  TJ.  Ronca:  La  Secchin  Eapita,  studio  critico.  Caltanisetta,  1884. 
—  G.  Rossi:  Le  Lettere  di  Alessandro  Tassoni,  tratte  da  autografi  e  da  copie  e  pubblicate 
per  la  prima  volta  nella  loro  int«rezza.  Bologna,  Romagnoli,  dall'Acqua,  1901  voi.  I. 

(2)  Vedriaxi:  Historia  dell'antichissima  città  di  Modena,  Modena,  Soliani,  1667,  P.  II, 
lib.  18  —  Faustixi:  Historia  di  Ferrara,  lib.  1.°,  pag.  21  —  Archirio  di  Stato  di  Modena: 
Fabbrica  e  fortificazioni  di  Modena. 
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la  dii-ezioue  di  Antonio  Gruarini,  commissario  delle  fortificazioni,  e 
col  concorso  dei  comuni  e  degli  ei'clesiastici  dello  Stato  (1).  Ciò 
nondimeno,  per  l' azione  deleteria  del  tempo,  delle  acque  e  del  clima, 
alla  fine  del  secolo  XVI  e  al  principio  del  XVII  le  mura  e  le 
fosse  della  città  erano  ridotte  a  tale  stato  da  esigere  notevoli  rin- 
novamenti e  da  destare  serie  apprensioni  per  la  sicurezza  della  me- 
desima, divenuta  nel  1598  capitale  del  ducato  estense. 

La  cronaca  dello  Spaccini  ci  fa  conoscere  questo  stato  di  cose 
quasi  colle  stesse  parole  adoperate  dal  Tassoni  nel  suo  poema  : 
«  1597,  25  novembre  :  If  on  vogliono  si  cammini  per  su  la  muraglia  fabricau- 
dovi  del  continuo,  con  portare  terra  dove  ne  fa  bisogno  alli  mendicanti, 
insieme  con  altre  ijrovigioni  clie  fa  fare  il  Greco  ingegnere  venuto  da  Fer- 
rara —  7  dicembre  :  Domenica,  s' è  lavorato  tutto  questo  giorno  alla  mu- 
raglia tra  8.  Agostino  e  S.  Francesco  —  20  dicembre:  si  lavora  alla  mu- 
raglia da  Porta  Bologna  al  Carmine  conducendovi  tutto  il  terrazzo  che  è 
per  la  città  —  1598,  18  giugno:  Si  seguita  la  fabbrica  delle  muraglie;  il 
21  giugno:  La  fabbrica  del  Castello  seguita  innanti,  si  come  fa  quella  della 
muraglia  :  1'  8  settembre  :  La  fabbrica  della  muraglia  seguita  innanzi  ;  e  il 
18  settembre:  Si  lavora  alla  muraglia  et  al  bastione  verso  il  porto.  —  1603, 
8  settembre:  Da  S.  Marco  fanno  la  muraglia  della  Fossa,  perchè  la  notte 
v'andava  et  dentro  et  fuori  gente  a  suo  beneplacito  —  13  settembre:  Da 
S.  Marco  si  fabbrica  il  pezzo  di  muraglia  che  già  tanto  tempo  rovinò  — 
1606,  12  aprile  :  alle  Fosse  del  Bellovardo  di  S.  Pietro  sin  a  San  Bernardino 
vi  deve  essere  da  1000  huomini,  et  cavano  gagliardamente,  benché  ritrovano 
assai  sortia  (2j.  Da  mità  della  fossa  si  porta  fuori  per  fare  lo  spalto  bene 
alto  et  il  restante  si  porta  su  le  mura  ». 

^Nonostante  questi  lavori,  lo  condizioni  delle  mura  e  delle  fosse 
della  città  di  Modena  continuarono  ad  essere  brutte  per  molti  anni 
ancora.  Mons.  Antonio  Querenghi,  amicissimo  dei  modenesi,  il  15 
giugno  1613,  vale  a  dire  quando  alla  mente  del  Tassoni  si  aftac- 
ciava  la  prima  idea  della  /Secchia,  scriveva  al  Cardinale  Alessandro 
d' Este,  di  cui  era  segretario  :  «...  a  un'  altra  cosa  vorrei  che  S.  A.  ap- 
plicasse il  pensiero,  e  la  congiuntura  dei  presenti  pericoli  dovrà  persuadergli 


(1)  Arcìdvio  di  Stato  di  Modena:  Ufficio  della  fabbrica  pei'  l'ampliazioue  e  fortifleazioue 
della  città. 

(2)  Questo  lavoro  fu  fatto,  nonostante  che  Fabio  Masetti  da  Roma,  il  29  marzo  del  1606, 
avesse  scritto  ad  Attilio  Buggeri:  «  Il  cavar  le  fosso  in  tjuesti  tempi  vien  biasimato,  che  par- 
turiscano  infettioni  d'  aria  essendovi  P  esempio  di  Reggio  (  ove  perirono  da  5  mila  anime  e 
mai  più  l'aria  è  stata  buona),  il  fresco  della  Mirandola  che  vi  morsero  il  Principe  et  la 
Principessa.  Non  lauda  il  d.°  cavamonto  l'Ili."''  Tosco  ». 
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che  facilmente  hv  piimipal  cittA  del  suo  stato  eh'  è  Modena,  poco  più  che 
si  diferisca  a  riparar  la  mura<>lia  e  i  terrapieni  e  le  fosse,  havrìi,  poi  bisogno 
di  spesa  tale,  che  senza  estremo  incomodo  del  padrone  et  de'  sudditi  sarà 
impossibile  il  farla  ^  {!). 

Altri  inii)ortanti  lavori  alle  mura  e  alle  fosse  della  città  furono 
eseguiti  negli  anni  1613,  1614  e  1616,  di  alcuni  de'  quali  lasciò  me- 
moria anche  lo  Spaccini  :  «  1614,  23  ottobre  :  si  lavora  alla  muraglia  da 
S.  Pietro  —  101(5,  o  giugno;  Si  cavano  le  fosse  da  S.  Agostino  —  19  no- 
vembre: Si  lavora  per  alzare  la  muraglia  di  S.  Giovanni  del  Cantone  ac- 
ciocché non  si  possa  andar  fuori  i)er  quella  per  di  notte  tempo  ».  Tuttavia 
r  ingegner  Pasio  Pasi,  incaricato  di  visitare  le  fortificazioni  della 
città  di  Modena,  il  31  dicembre  del  1624  riferiva  al  duca  che 
quasi  dovunque  mancavano  i  parapetti  e  che  in  molti  punti  la  fossa 
non  era  cavata  (2). 

Per  quanto  riguarda  lo  stato  degli  edifizi  della  Modena  della 
iSeccJna,  il  Tassoni  afiermò  solamente  che  i  portici  erano  d' antica 
architettura  e  i  chiassi  o  vicoli  affumati  (e.  Vii,  st.  53),  intendendo 
manifestamente  di  caratterizzare  con  questo  epiteto  le  fabbriche  la- 
terali ai  vicoli  stessi.  E  siccome  anche  V  annerimento  di  queste  de- 
rivava in  massima  parte  dal  tempo,  così  possiamo  dire  che  il  poeta 
coir  uno  e  coli'  altro  qualificativo  intese  di  rappresentare  questa 
città  con  la  impronta  esteriore  di  antichità  senza  rinnovellamenti  (3). 

Ohe  anche  sotto  questo  punto  di  vista  le  asserzioni  contenute 
nella  /Secchia,  concordino  colle  condizioni  di  Modena  ai  tempi  del 
Tassoni,  si   arguisce    indirettamente    dalla    mancanza    di   indicazioni 


(1)  Biblioteca  Estcìiae:  Lettere  di  M.  Antonio  Querenghi,  ms.  segnato  X.  *.  26. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Modena:  Relazione  della  visita  fatta  delle  muraglie  della  città 
di  Modena  da  Pasio  Pasi.  —  Una  nuova  ampliazione  della  città  verso  porta  Bologna  fu  com- 
piuta sotto  Francesco  II.  Guarino  Guarini,  chierico  regolare,  invitato  nel  1672  da  questo  duca 
per  tale  ampliamento,  nel  1681  ritornava  a  Torino  chiamatovi  dai  consultori  del  suo  Convento. 

(3)  Anche  nel  notissimo  sonetto  Sopra  Modena  il  Tassoni  disse  le  contrade  di  questa  città 

Buie  ed  aifaiuicate, 
Con  portici  di  legno  in  sn  i  balestri 
E  catapecchie  e  canaletto  e  destri. 

E  nell'altro,  d'incerto  autore,  soi)ra  il  medesimo  argomento,  è  pur  detto  che  Modena  aveva 

Portici  atfuraicati  e  strade  strette 
Storte,  piene  di  buche .... 

(L.  F.  Valdrighi:  Appendici  e  yoie  alla  2."  edizione  del  Bisionario  Storico-Etimologico  delle 
contrade  e  spazi  jìiibhlici  di  Modena,  Jlodena,  8oc.  Tipografica,  1883,  p.  89). 
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storiche  relative  a  notevoli  trasformazioni  edilizie  nel  secolo  ante- 
riore, e  direttamente  dalle  prove  di  rinnovamenti  importanti  iniziati 
appena  questa  città  divenne  capitale  del  ducato  estense. 

Nel  1598,  quando  il  duca  Cesare  d'  Este,  erede  e  successore  di 
Alfonso  II,  dovette  rinunciare  Ferrara  al  pontefice  Clemente  Vili, 
venne  con  tutta  la  corte  e  con  molte  famiglie  ferraresi  a  stabilirsi 
a  Modena,  accolto  festosamente  dai  Modenesi,  i  quali  perciò  coope- 
rarono con  lui  a  rendere  questa  città  degna,  anche  materialmente, 
del  grado  di  capitale  cui  era  stata  elevata. 

Passo  sotto  silenzio  la  fondazione  o  il  miglioramento  di  edifizi 
destinati  al  culto,  per  dire  soltanto  di  quelli  eretti  e  adattati  a  scopo 
profano.  Nel  primo  ventennio  di  dimora  degli  Estensi  a  Modena,  e 
specialmente  negli  anni  1598,  1601,  1603,  1604,  1616,  1619  e  1620, 
furono  fatti  considerevoli  aggiunte  e  modificazioni  al  vecchio  ca- 
stello per  renderlo  atto  ad  alloggiare  convenientemente,  non  solo  la 
numerosa  famiglia  estense,  ma  anche  i  molti  forestieri  di  alto  grado 
che  capitavano  a  Modena,  e  per  procurarvi  (1616)  la  residenza  dei 
consiglieri  di  governo  «  non  volendo  il  duca  tenessero  più  ragione  nelle 
loro  case  ».  Negli  anni  1598,  1600  e  1602  si  ampliò  e  si  abbellì  il 
Griardino  annessovi,  fornendolo  altresì  di  una  pescheria  e  di  un 
parco  (1),  e  circondandolo,  nel  1600,  «  di  moraglie  dal  chastelo  con  li 
portoni  fierati  ogni  cosa  da  torna  »  (2).  Il  30  agosto  del  1599  lo  Spac- 
cini  notava  :  «  si  fabrica  in  diversi  luoghi  della  città  e  si  abelisce  ;  il  sig. 
Andrea  Molzi  sul  Cantone  del  Castellavo  dalla  Piazzetta  vi  fa  una  facciata 
con  una  rin.u,hiera  ;  li  Balu^oli  appo  il  sig.  Vincenzo  Manzuoli  et  la  Piazzuola 
del  Palazzo  delli  8S."  Rossi  di  S.  Secondo,  essendo  luogo  molto  brutto  con 
tante  resme,  che  si  diceva  la  casa  delle  balestre,  e  bora  vi  fanno  una  bel- 
lissima facciata  »  ;  e  U  30  ottobre  dello  stesso  anno  aggiungeva  :  «  Il 
sig.  Marchese  Bentivogli  ancor  lui  à  fabricato  quasi  di  nuovo  il  Palazzo 
del  sig.  Marchese  Rangoni  per  modo  di  dire,  essendo  assai  tempo  che  non 
vi  stava  nissuno  et  per  questo  andava  a  male.  Il  consiglier  Riccio,  che  era 
stato  a  corte  di  Cesare,  ha  fabbricato  la  casa  degli  eredi  del  mag.  Gabriele 
Monti  con  pitture  ». 


(1)  .Spaccini:  Oronacu.  —  Per  altre  notizie  intorno  a  questo  argomento  vedi:  L.  Forni 
e  C.  Campori:  Modena  e  tre  Epoche,  Modena,  Cappelli,  1844.  —  G.  Campori:  Indicatore  Mo- 
denese, Modena,  Moneti  e  Felloni  1852.  —  Valdrkjhi:  Dhionnrìo  storico-etimoìogico  «ce,  Mo- 
dena, Rossi,  1880,  pag.  135  e  seg. 

(2)  Carandini:  Oroiiara  mx.  i)rosso  l'avA'.  Pietro  Messori -Koiicaj;lia  di  Modena. 
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Il  mi'(lisiiiu)  cronista  fa  sapcn»  clic  ucU' aifosto  del  KiOO  Andrea 
Molza  taceva  »  sraldlire  il  cautone  della  sua  fabl>ri<-a  fatta  sul  Castel- 
laro  »  (1);  uu  altro  cronista  contemporaneo  lasciò  scritto:  «  KiOl,  18  Dbre 
il  S.  duca  fece  gettar  a  terra  il  portico  che  si  chiamava  la  loggia  dove  li 
SS."  andavano  a  cavalcare,  che  fece  già  far  per  tal  effetto  il  S/  Marchese 
Francesco  Villa  gov/'  di  Modena,  onde  adesso  si  vede  una  bella  piazza  »  (2). 
Lo  Spacciui  notò  che  nel  luglio  del  1611  «  li  Molzi  all'incontro  del 
co:  Krcole  Oesis  si  erano  aggranditi  di  casa  e  tirato  su  la  bella  facciata, 
havendo  accompagnato  la  vecchia  »;  che  essendo  «  cascato,  il  17  giugno 
del  1614,  il  portico  sostentato  da  colonne  di  legno  al  palazzo  vecchio  del 
Comune  nell' uscire  che  si  fa  dalla  Piazzetta  del  Baione  venendo  verso  il 
mercato  delle  Ove,  si  sono  messi  a  levargli  tutti  sino  alla  gabella  grossa  »; 
che  in  quell'  anno  e  nel  successivo  1615  si  lavorò  molto  a  rifare 
il  portico  del  predetto  palazzo  sopra  le  mercerie  con  colonne  di 
marmo  (3);  che  il  27  marzo  del  1615  «  la  Eesidenza  delli  Giudici 
della  Piazza  fu  disarmata,  sendo  fatto  alla  porta  ornamenti  di  marmo  et 
alle  tìuestre  con  fratte  di  ferro  e  similmente  la  renghiera  con  bellaustri  dì 
marmo,  sendo  buona  architettura,  facendo  bella  vista  »;  che  nel  1618 
«  la  Comunità  fece  stabilire  li  Granari  che  fabricava  su  la  Piazzetta  del 
Pallone  et  è  bella  fabrica  con  cornisione  accompagnando  quella  del  Salone 
del  Consiglio  »  :  e  che  nel  gennaio"  del  1622  «  era  apontalato  il  Palazzo 
del  Comune  di  verso  la  Scalla  di  Piazza  che  voleva  roinare,  havendo  anco 
miu'ato  li  lìnestroni  dove  impicavano  ». 

Ma  il  rinnovamento  pivi  notevole,  e  voluto  dal  duca,  probabil- 
mente perchè  in  una  conti'ada  prospiciente  la  sua  residenza,  fu  i|uello 
della  Riia  Grraude,  ora  Via  Farini,  eseguito  nell'  anno  1616,  «'  nei 
quattro  successivi.  Veramente  il  desiderio  sovrano  aveva  avuta  la 
sua  prima  manifestazione  subito  dopo  che  Cesare  ebbe  trasportata 
la  sua  sede  a  Modena,  giacché  lo  Spaccini  sotto  il  7  novembre 
del  1601  scrisse:  «  Si  è  ritornato  a  dire  che  U  Sig.  Duca  vuol  fare  rovinare 
li  portichi  dalla  parte  destra  andando  in  giù  della  Bua  Grajide  et  quelli  di 
Ganazeto   dalla   sinistra   parte   andando   pur  in  giù  »:  ma  la  convenienza 


(1)  La  Cionaca  Carandini  registra  sotto  l'anno  1601:  «  del  mese  di  febraro  si  gito  a  terra 
li  portici  da  una  banda  della  Piazza  et  selli  fece  delle  ringiere  et  pozolli  ». 

(2)  Cronaca  ms.  nell'Archivio  del  Collegio  S.  Carlo  di  Modena. 

(3)  Anche  il  Vedriaxi,  sotto  l'anno  1614,  scrisse:  «  e  fu  nel  mese  di  giugno  nel  quale 
si  gettarono  qui  a  terra  i  portici  principiandosi  dal  giuoco  del  pallone  fino  alla  Gabella 
Bolla  strada  maestra,  perchè  troppo  occupavano  e  nel  medesimo  tempo  la  Comunità  cominciò 
il  portico  di  Merceria  con  le  colonne  di  marmo,  che  costarono  80  cecchini  l' una,  et  il 
co:  Andrea  Molza  la  facciata  e  fabrica  del  suo  palagio  ».  (Op.  cit.  P.  II,  pp.  634-635). 
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di  non  disgustare  i  Modenesi,  che  vi  si  opponevano,  in  tempi  in  cui 
gli  Estensi  avevano  bisogno  di  tutto  1'  appoggio  dei  loro  sudditi,  a 
motivo  delle  molte  quistioni  allora  pendenti  colla  curia  romana  e 
con  la  repubblica  di  Lucca,  consigliò  Cesare  a  rimandare  ad  altro 
tempo  r  esecuzione  della  sua  volontà. 

Questa  cominciò  ad  essere  soddisfatta  nel  1616.  E  invero  sotto 
il  17  dicembre  di  tale  anno  lo  Spaccini  avvertì:  «  Li  Codebue  della 
Bua  Grande  fanno  fare  il  loro  fondamento  della  casa  di  verso  la  Piazzuola  », 
ed  il  17  maggio  del  1617  lasciò  scritto  che  il  conte  Bartolomeo 
Sasso  «  sapendo  che  S.  A.  vuol  gittare  a  terra  li  portici  della  Bua  Grande 
vi  andò  »  per  dire  eh'  egli  non  volea  ;  ma  il  duca  lo  mise  brusca- 
mente alla  porta  perchè,  come  scriveva  sotto  il  2  maggio  del  1618 
lo  stesso  cronista,  «  S.  A.  è  pur  destinato  si  gettano  a  terra  li  portici 
della  Bua  Grande  ».  Il  Vedriani  all'anno  1618  notava:  «  La  Comunità 
fece  lastricare  con  bei  comparti  la  piazza,  e  guastò  un  poggiolo  eh'  era 
sopra  la  piazza  deU'  ova,  perchè  1'  oscurava  tutta,  e  ridusse  a  fine  la  fab- 
brica de'  Granari  verso  la  strada  maesti-a.  7  portici  della  Bua  grande  furono 
gettati  a  terra  per  ordine  del  duca  verso  Levante,  e  posto  tutto  in  volto 
1'  altro,  e  salegato  con  pietre,  col  che  si  rese  la  strada  più  spaziosa  »  (1). 

Le  case,  i  cui  portici  vennero  allora  atterrati,  certo  perchè  troppo 
vecchi  ed  indecenti,  e  le  cui  facciate  vennero  rifatte  con  portici 
nuovi,  furono,  oltre  quella  dei  Codebue,  quelle  del  predetto  conte 
Sasso,  dei  Calori,  del  Maffeolo,  di  Filiberto  Imperatori,  di  Baldas- 
sare  Briani,  di  Lorenzo  Villani,  e  di  Paolo  Valentini.  Il  maggior 
lavoro  fu  eseguito  nel  1619  e  nel  1620,  uel  quale  anno  sotto  il  26 
novembre  lo  Spaccini  notava:  «  Si  salica  tutti  li  portici  (nuovi)  della  Bua 
Grande  e  li  volti  si  finiscano,  il  Portone  del  Castello  si  dipinge,  et  il  freggio 
del  Moffiolo  si  scuopre  ogni  cosa  dipinto  dal  Yalesio,  si  come  fa  in  casa 
di  Girolamo  Cervelli  una  Prospettiva.  Il  Sig.  Paolo  Talentino  à  fatto  ima 
facciata  di  casa  che  accompagna  il  loro  palazzo  per  di  dietro  verso  li  SS." 
Bangoni;  così  si  va  abbellendo  la  città  a  puoco  a  puoco,  il  Sig.'  Camillo 
Valentini  la  facciata  della  sua  casa  è  in  buon  termine  e  la  sua  pittura  fatta 
dal  medesimo  Valesio  ».  Finalmente  sotto  il  20  dicembre  del  1620  scri- 
veva: «  La  strada  della  Bua  Grande  riuscisee  molto  bene  et  è  bella  al  pos- 
sibile, et  è  molto  piaciuta  che  prima  era  molto  biasimata  ». 

Lo  stato  di  pulitezza  e  le  condizioni  igieniche  in  cui  trovavasi 
Modena  ai  tempi  nei  quali  si  svolse  1'  azione  della  /Secchia  sono  in- 


(1)  Op.  cit.,  P.  II,  p.  640. 
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dicale  con  frase  molto  nule,  ma  altrettanto  espressiva,  nella  stanza  63 
del  cauto  II  dove  la  nostra  città  è  »iualitìcata  fetente,  e  souo  ac- 
cennate indirettamente  nella  stanza  63  del  cauto  YI,  in  cui  si  de- 
scrive l'avventarsi  di   Perinto  Malvezzi  contro  il  Fotta  di  Modena, 

come  se  '1  creda 

Bere  in  uu  sorso,  e  la  città  sua  tutta 
Ne' sterquilini  suoi  lasciar  distrutta. 

In  t'orma  poi  meno  scultoria,  ma  inspirata  a  piìi  line  sarcasmo,  souo 
rappresentate  nelle  stanze  51  e  53  del  canto  VII.  AH'  annunzio, 
portato  a  Modena  dal  conte  di  Culatiua  l'uggito  dalla  pugna,  che  il 
re  Enzo  era  caduto  prigione  e  che  il  campo  modenese  era  rimasto 
distrutto,  gii  Anziani  corsero  tutti  a  consiglio  e  mentre  venivano 
suggeriti  alcuni  provvedimenti  per  difendere  la  città  contro  una  te- 
muta invasione  di  nemici,  Guarnier  Cantuti  esclamò: 

Xon  è  meglio  che  star  quivi  indugiando 
Gondar  lo  stabbio  ch'habbiam  pronto  a  basso, 
Ch'  ingombra  la  metà  della  cittade 
E  con  esso  serrar  tutte  le  strade? 


Ma  i  bottegai  correndo  in  fretta  ai  passi 
Che  feano  la  città  poco  sicura 
Con  travi  e  pali  e  terra  e  sterpi  e  sassi 
Tosto  alzavan  trinciere.  argini  e  mura. 

E  dinanzi  alle  sbarre  in  quelle  strette 
Cominciano  a  votar  le  canalette. 


La  storia,  attentamente  studiata,  ci  fa  conoscere  che  alla  fine  del 
secolo  XVi  e  al  principio  del  XV il  le  coudizioni  di  Modena,  per 
ciò  che  riguarda  la  nettezza,  erano  pessime  ed  appunto  tali  quali  ven- 
nero descritte  nel  poema  tassoniano. 

In  quei  tempi  gli  abitanti  della  città  ai  quali  era  concesso  te- 
nere nelle  loro  case  ogni  sorta  di  animali,  non  esclusi  i  porci,  get- 
tavano gli  escrementi,  le  ossa,  i  cascami,  i  detriti  ed  ogni  altra  sorta 
di  immondizie  nelle  pubbliche  strade  e  nelle  piazze:  le  quali,  man- 
canti per  lo  più  di  selciatura,  allagate  da  frequentissime  inonda- 
zioni e  senza  nessuno  speciale  incaricato  o  governativo  o  municipale 
che  attendesse  alla  loro  pulizia,  restavano  sempre  ingombre  da  pol- 
vere o  da  fanghiglia,  da  detriti,  da   letame  e  da  ogni  sorta    di    pat- 
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tume,  con  quanto  danno  dell'  estetica,  dell'  igiene  e  dell'  olfatto  è  fa- 
cile immaginare  (1). 

AUo  scopo  di  togliere,  almeno  in  parte,  questo  scojicio,  il  duca 
Cesare,  impressionato  dalle  minacele  di  peste,  con  apposita  grida 
pubblicata  il  primo  e  secondo  giugno  del  1598  ordinò  «  a  ogni  persona 
(li  qualunque  stato,  grado  e  coudizioue  si  fosse,  di  dovere  fra  il  termine  di 
otto  giorni  haver  levato  et  fatto  levare  ogni  sorta  di  letame  et  d'altra  im- 
monditia  che  avesse  nelle  strade  e  farle  eondur  fuori,  sotto  pena  di  scudi 
dieci  e  maggiore  ancora  sino  all'afflittiva  di  corpo  »;  e  sotto  le  mede- 
sime pene  comandò  inoltre  «  che  dopo  aver  levato  i  letami  et  immon- 
ditie  suddette  la  prima  volta,  dovesse  ciascuno  continuare  in  farli  levare 
ogni  gabbato,  et  condurgli  fuori  come  sopra  »  (2). 

Per  la  inveterata  abitudine  dei  sudditi  in  quello  sconcio  e  per 
la  poca  energia  delle  pubbliche  autorità  nel  procurare  di  farsi  ob- 
bedire, r  ordine  ducale  rimase  lettera  morta  (3).  Infatti  lo  Spaccini 
sotto  il  19  agosto  di  quel  medesimo  anno  constatava,  con  aria  di 
rim.provero,  che  allora  le  strade  di  Modena  erano  tutte  merde,  e  sotto 
il  2  gennaio  1599  annotava:  «  s'è  fatto  la  grida  per  le  strade  che  si 
debbano  anettare  sotto  pena  di  lire  dieci  ».  Nel  1600  poi  i  conservatori 
del  Comune  incaricarono  il  dottor  Grio.  Tommaso  Fontana  e  il 
cav.  Flaminio  Masetti  di  suggerire  provvedimenti  «  sopra  il  liberare 
la  città  dalle  immonditie  ed  altri  impedimenti  »  e  di  «  trovare  luoghi  per 
riporvi  l' immonditie  »;  i  quali  incaricati  nelle  adunanze  del  28  agosto 
e  9  settembre  esposero  il  loro  progetto,  ma  il  Consiglio  giudicò 
«  essere  uecessario  darue  prima  conto  a  S.  A.  e  averne  assenso  ».  Ottenu- 
tolo, il  2  luglio  del  1601  «  dopo  desinaro  hanno  fatto  fare  la  grida  che 
tutti  quelli  che  hanno  masse  per  le  strade  le  facciano  menare  via  termine 
otto  giorni  et  tenire  scopate  le  strade  ». 

Se  pure  i  Modenesi,  indotti  dal  timore  del  contagio  clie  in 
quegli  anni  andava  serpeggiando  per  l' Italia,  si  sforzavano  allora  di 
ridurre  le  loro  strade  a  maggiore    nettezza,  è    certo   che    ben   presto 


(1)  Solo  iu  occasione  di  ijubbliche   feste    cavalleresche   si   facevano   nettare    alquanto    le 
piazze  e  le  contrade  ove  si  celebravano. 

(2)  Grida  sopra  al  far  <-ondiir  fuori  i  letami  ed  altre  immonditie.  Modena  per  Frane.  Ga- 
daldino  1598. 

(3)  Un  antico  proverbio  diceva  giustamente: 

Le  cride  modenese 

(larano  trenta  di  manco  d'un  mese. 

(v.  Lancilotto:  Cronaca.  T.  VII.  1.°  maggio  1540). 
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ri»;i(l(lt'i-<i  Hfir  ;iiitii':i  (li'i)It>f('V(>l('  t  i-iisiiir:ui/:i.  Nella  scdiilii  del  15 
mar/o  KUO  i  consiM-vatori  del  coimiiic  ■<  (udinaiuiu)  alli  giudici  dell»? 
Tottovaalio  che  farossero  nertart'  ci  piiruarc  la  città  et  strade  sue  da  tutto 
le  iinniouditic  facendo  siionilnare  le  strade,  siia/.zarle  et  nettarle  »;  e  la  ro- 
lativa  iirida  fu  i)iil»l)licata  il  Iti  a])iile(l):  ma  \o  Spacciiii,  dopo  averla 
auinmciata.  soiiuiiiiii:t'\  a  :  <>  schheue  io  non  credo  saranno  olihediti  ■•.  I.o 
stesso  cronista.  (Icscri\  fiulo  sotto  il  12  feldiraio  Itili  i  prcparat  i\  i 
olio  si  facevano  in  .Modena  \n'v  la  soleiiuo  (luintaua  die  si  dovea  te- 
nero il  liiorno  soiitientc  dal  principe  Alfonso,  notava:  <,  r,U  (iiudici 
della  piazza  la  fanno  aneitare  et  scopare  dalla  iiiiniouditia  et  la  fanno  con- 
durre in  riioiaria;  verdolina  loro,  et  la  dovriano  farla  condurrti  o  uè  il  piaz- 
zale di  S5.  Afiostiuo,  o  ver  su  quel  di  S.  Francesco  e  nou  uel  mezzo  et  pifi 
hello  della  città:  e  uessuno  non  dice  niente!   ». 

Una  irrida  dnoalo  pubblicata  il  :i  Inirlio  d(l  Itili  ordiua\a  die 
tutti  «  i  frasiinenti  et  terrazzi  i  (|uali  liora  si  trovano  per  la  città  siano  nel 
termine  di  otto  oiorni  prossimi  da  cliiuncpie  <;li  ha  posti  in  pubblico,  et  a  loro 
spese,  asportati  et  condotti  o  fatti  aspintare  et  condurre  nei  luonhi  desis>nati 
dai  giudici  alle  vettovai>lie  ».  Ed  un'altra  del  28  sotteiubi-c.  provocata 
dal  sospetto  di  pestilenza,  iuginnaeva  ai  oonsorvatitri  della  città  di 
Modena  «  di  prohibire  ogui  sorta  di  lordure  et  iminouditia,  atta  a  causare 
fetore  o  pericolo  di  eorrutioue  d'aere,  ricordando  ai  Giudici  delle  Mttovaglie 
di  provvedere  elle  uou  restassero  aperte  le  androne  et  canaletto  pubbliche 
o  private  nella  città  ». 

Ala  ancora  più  oaratteristidie  od  espressive  sono  lo  disposizioni 
emanate  uel  1613  il  1."  febbraio:  ..  là  Sir."  Conservatori  avvisati  in  che 
maniera  si  trovi  la  città  imbrattata  di  letame  et  masse,  per  ciò  ordinarono 
ohe  si  mantenesse  in  memoriale  il  far  purgare  la  città  da  letami  »,  od  il 
26  maggio:  ,f  il  sig.  Lodovico  3Iolza,  uno  dei  signori  Giudici  alle  Vittuaglio 
chiamato  venne  in  consiglio,  al  quale  li  sig."  Conservatori  ordinarono  di  nno\(> 
che  dovesse  <|.'  prima  far  purgare  la  città  da  letami,  terrazzi  et  petrami  et 
accomodar  le  straih'  >>.  lu  adempim.ento  di  ([uesti  comandi  il  19  luglio 
vemie  pubblicata  la  seguente  grida  con  la  quale  i  nuovi  Criudici  alle 
vettovaglie  oavalier  Paolo  Emilio  G-uidoni  ed  Ortensio  Colombi  or- 
diaavauo  «  che  ogni  et  (|ualuii(|ue  persona  dovesse  per  tutto  il  l(t  novembre 
di  (piell'anno  1()13  haver  fatto  nettare  e  condur  fuori  della  città  li  letami, 
rusolii.  et  ogni  altra  immouditia  che  era  dinanzi  le  lor  ca.se,   stalle   et  altri 


(1)  Mediante  altra  jrrida,  pubblicata  il  7  e  8  maggio  di  quello  ste.*so  anno,  venne  proibito 
«  di  condurre  o  far  condurre  letame,  terrazzo  o  altra  cosa  simile  nella  controscarpa  di  questa 
città  di  Modena  ». 


[2i; 


106  Venceslao  Sunii 


luo.ojhi,  et  tutti  li  pietniiul,  tei'ra/,/J  et  ultra  cosatale  in  quel  luogo  eh' a  loro 
sarà  assig-nato  dalli  predetti  sisi/'  Oiiidici  rientro  o  fuori  della  città,  et  così 
di  mano  in  mano  far  il  simile  di  15  in  15  uiorni  sotto  pena  nell'  uno  e  nel- 
1"  altro  caso  di  lire  25  ».  Proibivano  poi  «  di  gettare  dalle  tìnestre  nelle 
strade  e  portici  quantità  alcuna  d'acque,  ne  men  rusclii  o  altre  immonditie 
di  sorta  alcuna  ».  Ordinavano  a  (ciascuno  «  ogni  sabbato  di  sera  spazzare 
o  far  spazzare  dritto  al  suo  le  strade  e  portici  et  tenergli  aparegiati  et  abas- 
sare  le  strade  ove  sia  bisogno,  et  nettarle  da  fauglii  et  il  lunedì  seguente 
fargli  condurre  in  luogo  non  proil)ito  sotto  pena  di  lire  cinque  per  ciascuna 
A'olta  ».  Di»  ultimo  ingiungevano  «  a  ogni  persona  che  non  dovesse  tener 
porcili  che  andassero,  dopo  che  li  avevano  tolti  in  casa,  per  la  città,  uè  li- 
gati  su  le  strade  o  ne'  portici  pubblici  sotto  pena  <li  lire  10  oltre  la  perdita 
de'porchi  »  (1). 

Parole  al  vento!  Laonde  nel  1614  furono  ])resentate  v.  discusse^  nel 
consiglio  del  Comune  varii  altri  jirogetti  per  toglien;  il  grave  abuso,  ma 
con  poco  vantaggio.  Nella  seduta  del  21  marzo  «  fu  letto  un  memoriale 
<l'Alessan<lro  Thomaselli  et  di  Domenico  Giovanetti  che  s'esibivano  tener  netta 
la  città  da  immonditie  mentre  fosse  loro  data  comodità  di  stalla  e  teggia  et  as- 
siguato  luogo  da  riporle  et  dato  salario  di  lire  100  l'anno  »;  se  non  die  in 
(inolia  del  24  «  fu  reietto  il  memoriale  d'Alessandro  Tomaselli  et  di  Do- 
menico (liovanetti  ».  Neil'  adunanza  del  18  aprile  «  vennero  in  Consiglio 
i  sig."  Giudici  alle  Vittuaglie  et  le  i)osero  in  consideratione  che  venendo 
l'estate  sarà  Idsogno  far  nettare  le  strade  da  fanghi  et  terre,  et  che  però 
sare1il>c  Ikmic  procurar  ordine  che  i  carri  che  verranno  nelle  città  nell' uscire 
ciascuno  conduchi  via  la  sua  parte  di  dette  terre  »;  il  6  giugno  gli  stessi 
(xiudiei  avvertirono  «  che  i  contadini  che  vengono  con  carri  non  vogliono 
caricare  (  le  inuuondizie)  se  non  a  pena  una  carinola  di  terrazzo  per  ciascuno 
neir  uscire  fuori  della  città  ».  E  siccome  neanche  i  demolitori  di  antichi^ 
fabbriche  e  i  costruttori  di  nuove  volevano  asportare,  colla  sollecitu- 
dine e  nei  modi  convenienti,  i  ruderi  e  i  detriti  che  ne  derivaA^ano, 
perciò  r8  giugno  fu  pubblicata  la  seguente  grida:  «  Essendo  necessario 
provvedere  che  questa  città  sia  Lspurgata  da  fragmenti  et  terrazzi  delle  fab- 
briche d'ediflcij  che  giornalmente  si  fanno,  et  insieme  che  tal  materia  non 
sia,  ad  arbitrio  de'  contadini  o  altri  che  la  levano,  reposta  su  le  strade  alte 
et  iu  altri  luoghi,  ove  molte  volte  rende  maggior  incomodo  et  ditìbrmità  di 
(|U»dlo  rendeva  prima,  (:ome  tutto  dì  si  vede;  perciò  S.  A.  supplicata  anco 
(li  ciò  dalli  Conservatori  (Udla  (atta,  ordina  (5  comanda  che  tutti  i  fragmenti 


(1)   Amile  il   15  ginj,'iiii  J5i)S  iiiiH  «Iclilicnizione  coiiiimalc  nidiiiavii  ili  ^'iudiii   dtllii  l'iazzii 
(li  pigliale-  o  far  pigliare  tutti  i   porci  vaganti  per  la  città.  (Atti  della  Coiiiiiuità  di  .Modena). 
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e  fcrni/zi,  ({ii;ili  luna  si  irovaiio  per  la  fina  siano  nel  tcriiiinc  di  otto 
«iioriii  prossimi  «la  i'Iiiiiii(|iit'  li  lia  posti  in  piiI>l»lico  t'I  a  lor  spese  asportati 
et  condotti  o  tutti  asporlare  «'t  eondurre  ne  i  luoiibi  designati  da    i  (iiudiei 

alle  \'ittova.uii<>  come  (|iii  sotlo e  comanda  elle  siano  nel  termine  di 

15  niorni  asportali  come  di  sopra  di  tiMiipo  in  tempo  ì;1ì  altri  che  si  jiiida- 
ranuo  tacendo  ili  nuo\()  v. 

N«'ira<lunaiiza  del  4  hiiilio  i  Conservatori  stabilirono  di  prendeic 
in  considera/ione  il  desiderio  t'spresso  dal  iiiareliese  lientivoulio  «  t-hc 
la  commuta  facesse  provvi<;ione  (come  avea  fatto  pei  franjmenti  e  terrazzi  i 
a  tutte  le  porte  delia  città  per  riporvi  i  letami  acciò  non  siano  posti  sopra 
le  strade  et  sopra  le  vie  coperte  come  liora  si  fa  «,  o  1'  8  agosto  ordina- 
rono «  a' sin."  (ìindici  alla  Piazza  che  facessero  levai-e  le  masse  de'  letami 
raccolti  per  la  città  et  proibiscano  per  l'avvenire  non  si  tacciano  più  se  non 
ne' Inoiihi  c<m  venienti  a<l  arbitrio  de' signori  Conservatori».  Nell'rttliiiiauza 
del  18  aiiosto  i  Grindici  della  piazza  «  dissero  haver  parlato  col  siii.''  Duca 
et  ancora  col  si<i-.  Imola  per  la  provvisiione  di  letami  della  città  conforme 
a  l'ordine  iiià  fatto  dal  Cousi,a:lio,  il  (piale  piace  all' A.  S.  et  al  S.  Imola 
il  (pKile  propone  molte  ditticoltà  se  non  si  trova  luoghi  atti  per  riporvi  detti 
letami  ». 

E  difficoltà  nuove  si  presentarono  subito;  le  ((uali,  e  per  sé  e  per 
le  persone  elie  le  creavano,  mitstrauo  sempre  più  come  l'abuso  l'osse 
inveterato  e  come  dovesse  riuscire  impresa  difficile  mettervi  un'  va- 
lido e  duraturo  riparo.  «  Il  conte  Giovanni  Rang-oni  pretendeva  di  fare 
e  poter  fare  masse  sopra  la  strada  pubblica  dietro  la  sua  casa  senza  che  ciò 
.icli  potesse  essere  proibito  »;  i  brindici  della  Piazza  volevano  «  far  le- 
vare la  massa  del  marchese  Beutivoglio  dal  luogo  antico  ove  sempre  era 
stata  e  farla  fai-e  ludla  contrada  della  liuva  della  Pioppa  con  molta  deftbr- 
inifà  della  città  et  grave  pregiudicio  degli  abitanti  di  (|UcUa  contrada  »► 
i  quali  perciò  vi  si  oi)po.sero;  e  il  ^^  Eev.  Padre  Guardiano  di  S.  Francesco 
si  dolse  di  due  masse  di  letame  fatte  da  ^[.  Paolo  Bastiglieri  et  Alberto  Ba- 
lugoli  sopra  il  piazzale  di  8.  Francesco   ». 

¥iinilmeiite  le  autorità  comunali  e  politichesi  misero  d'accordo 
e  il  0  dici'Uibre  del  1<Ì14  pubblicarono  una  grida  »  sopra  i  letami  et 
altre  immonditie  et  porci  v  con  cui  «  d'ordine  dei  Giudi<'i  delle  Vettovaglie 
cav.  Niccolò  31olza  e  sig.  Alfonso  Marescotti  fu  ordinato  che  ciaseinio  entro 
il  i;;  di  quel  mese  facesse  condur  fuori  della  città  i  letami,  ruschi  et  ogni 
altra  immoutlitia  che  era  innanzi  le  lor  case,  stalle  et  altri  luoghi  pubblii-i 
o  privati,  e  tutti  li  predami,  terrazzi  o  altra  cosa  tale  in  (piel  luogo  che 
venne  loro  assegnato,  e  così  di  mano  in  mano  ogni  15  giorni  ».  Fu  pure 
proibito  di  srettar  immondizie  indie  eanalette  e  nei  canali  e  di  lasciar 
vagar  porci   per  le   piazze  e   per   le   strade.  Per  altro   lo  Spacoini  sotto 
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il  6  dicembre  1614  scriveva:  «  Hanno  fatto  grida  che  s'ordina  nettar 
le  strade  dalle  iinmonditie,  il  che  è  bella  cosa,  ma  non  durerà  secondo  il 
solito  della  città  »  (1). 

E  la  facile  profezia  del  cronista  si  avverò  subito.  Infatti  nel- 
l'adunanza consigliare  del  7  settembre  1615:  «  I  Giudici  alle  Vittu- 
vaglie  raccordarono  le  immonditie  della  città  che  hormai  è  piena,  né  pos- 
sono haver  obedienza  »,  e  in  quella  del  25  settembre  gli  stessi  giudici 
«  domandarono  aiuto  ai  Signori  Conservatori  per  la  pulizia  della  città,  che 
da  loro  stessi  non  possono  mantenere  ».  Dunque  daccapo!  I  Conserva- 
tori, sollecitati  dallo  stesso  duca,  incaricarono  il  dottor  Lucrezio  Tas- 
soni e  il  eav.  Fontana  di  studiare  e  proporre  provvedimenti  risolu- 
tivi, e  i  deputati  nella  seduta  cimsigliare  del  18  gennaio  1616  sot- 
toposero all'esame  ed  all'approvazione  del  Consiglio  uno  schema  di 
«  ordini  necessari  per  conservare  la  città  di  Modena  netta  non  solamente  da 
polvere,  ruschi,  fanghi  et  littami  et  altre  immonditie  che  saranno  così  sopra 
eome  sotto  terra,  ma  anco  da  terra,  terrazzi,  calcinazzi,  rottami  di  pietra,  gia- 
roni,  da  legni  et  simili  »;  divisi  in  molti  capitoli,  secondo  i  quali,  in 
sostanza,  proponevano  che  il  duca  o  la  comunità  provvedessero  quattro 
luoghi  fuori  della  città,  uno  per  ogni  porta  «  per  servitio  de'  cittadini 
et  altri  che  non  potranno  i)er  angustia  et  strettezza  d'habitatione  tener  in 
casa  lettami  et  altre  immonditie  et  farne  massa  »  e  che  il  servizio  di  tra- 
sporto di  tutto  il  sopi'addetto  materiale  fosse  affidato  «  a  (luattro  car- 
rionari  con  un  cavallo  e  carrione  per  ciascuno  ».  Per  allora  i  Conserva- 
tori «  ordinarono  che  si  considerasse,  e  perchè  detti  ordini  erano  molto 
longhi  ordinarono  che  si  mandassero  a  ciascun  de'  signori  Conservatori  per 
sentir  poi  il  parer  loro  ».  Ciò  portò  ad  un'  ulteriore  dilazione,  così  che 
solo  il  23  giugno  del  1617  vennero  dai  Conservatori  «  approvati  li  ca- 
pitoli formati  per  l' espurgatione  della  città  et  spesa  j)er  ettettuarli  »,  e  a 
motivo  del  lungo  tempo  impiegato  dal  comune  nella  designazione  dei 
carrionanti  e  nell' acijuisto  di  «  due  biolche  dì  terreno  fuori  di  ciascuna 
porta  della  città  per  potervi  condurre  le  immonditie  »  solamente  nel  1618 
poterono  essere  pubblicati  colle  stampe  dei  Gradaldini  «  (IH  Ordini 
fatti  dall'Ili.'""  Comunità  di  Modena  per  l' espurgatione  della  città  appro- 
vati e  confermati  da   S.  A.  »  proposti   tiii  dal    18  gennaio  1616. 


(I)  Giova  notare  che,  auohe  più  a  basso  del  Palazzo  Coiiiuuale,  come  dice  il  Tassoui, 
eravi  massa  di  letame.  E  invero  negli  Atti  del  comune  sotto  il  22  aprile  1615  si  legge  :  «  Li 
Sig.''  Giudici  alla  Piazza,  avvertirono  che  è.  il  tempo  clic  l' Ilortolaue  si  ritirino  dalla  banda 
<lella  residenza  de'  SS.''  Giudici,  ma  che  le  masse  die  vi  sono  impediscono.  Li  Sig.''  Conser- 
vatori ordinarono  che  le  facciano  levar  via  ». 
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Il  22  uciiiiaio  dello  stesso  anno  KiKScra  stato  emanato  dai  Con- 
servatori un  altro  ordine  il  (piale,  sieeonie  eont  riliuisee  ellicaeenK'Ute 
a  colorire  sotto  il  rapporto  della  i»uli/ia  e  dtdl' ii;iene  le  <'ondizioni 
di  ^lodeua  ai  temj)!  del  Tassoni,  merita  di  essere  lilerito  colle  pa- 
i-<de  onde  In  motivato  ed  espresso:  ..  Ilaveiido  ('(iMosciuto  yl' 111.""  Si<;-." 
C'onservutori  qiiautji  bruttezza  arrt^ehi  alla  città  il  periuettere  che  .sì  faccia  il 
imn-cato  de' Porci  su  la  strada  dol  Canalchiaro  e  l'ellizzaria  et  oltre  il  danno 
che  ne  risulta  alle  fabriehe  oltre  mille  altri  inconvenienti  che  ne  sesiuono 
iutraudo  molte  volte  tali  animali  sul  sa.nrato  del  duomo,  desiderosi  di  prov- 
vedere ad  o^yni  disordine  ordinarono  che  si  facesse  intendere  a' Sig'."  Giudici 
delle  Vittovanlie  che  non  debbano  permettere  che  si  faccia  più  tal  mercato 
.se  non  sul  Piazzale  di  S.  Aiiostino  e  dentro  le  contine  di  detto  Piazzale  (^ 
non  altrove,  siconie  anco  non  comportino  che  U'  bestie  yro.sse  fornito  il  mer- 
cato che  si  fa  fuori  della  porta  di  S.  .Vgostino  siano  condutte  et  fei'inate 
dentro  la  città  su  la  strada  maestra,  Pellicciaria  et  alti'i  Inoyhi,  ma  debbano 
andare  di  longx)  al  lor  via,sigio  »  (1). 

Dal  sudiciume  e  dal  l'etore  d(dle  strade  di  Modena  al  jtriii- 
cipio  del  secolo  XVII  traevano  argomento  di  disprezzo  i  nemici  e 
di  dileu^io  uli  amici  dei  modenesi.  Monsiiin(»r  Antonio  Quereniihi  il 
4  dicembre  1612,  rispondendo  da  Roma  a  Giuseppe  Fontauelli  cIk; 
Sili  aveva  scritto  intorni»  a  (jnesto  argomento,  così  si  esprimeva  in 
tono  canzonatorio  :  «  Segue  il  capo  dell'  odorifero  passaggio  di  Modena,  al 
•  [uale  ella  ila  due  bellissimi  epiteti,  l'uno  tratto  dal  versiculo  oves  et  hove-s, 
<:f  perora  campi,  l'altro  dalla  nobil  famiglia  Porcia;  ma  per  dir  la  ragione  di 
tutti  V.  S.  Ila  da  considerare  che  se  i  Napoletani  et  quasi  i  Reggiani  si  biasi- 
mano per  la  pulitezza  et  per  nettezza,  chi  fa  il  contrario  è  necessariamente 
degno  di  lode,  e  dimandi  al  s.  co  :  Alfonso  (  Fontauelli  I  se  (piesta  dottrina 
è  tenuta  per  buona  in  Madrid  (2);  et  poi  s'ella  parla  con  A^irgilio  sentirà 
che  '1  più  bel  verso  del  più  bel  poema  che  componesse  comincia  non  da 
altro  che  dal  letame  ».  In  una  lettera  poi  al  cardinale  Acquaviva  il  me- 
<lesimo  Quarenglii   scriveva  che  Modena   «  \\w\  piatir  con  Parigi   sopra 


(1)  .Sotto  il  18  novembre  del  1619  lo  Spaccini  notiivji  «  Hanno  fatto  comiu.'  a  quei  della 
lìua  Grande,  pena  scudi  50,  che  ogn'  uno  debba  far  condurre  via  il  terrazzo  che  lianno  di- 
nanzi alle  case  loro,  che  ■\' è  gran  zapello  ». 

(2)  Lo  .Spaccin'i  dopo  aver  detto  sotto  l'anno  1598  dell'andata  in  Spagna  del  sig.  Filippo 
Manzuoli  coU'anibascieria  del  co:  Girardo  Rangoni,  aggiunse  che  gli  ambasciatori  avevano 
trovato  Madrid  molto  leda  d' iiumouditic  che  alla  notte  vengono  buttate  per  quelle  strade  ». 
Le  immondizie  «  del  famoso  Madrid  stanza  reale  »  sono  dipinte,  con  un  verismo  nauseante, 
anche  dal  Marino  nel  sonetto  «  Stronzi  odorati  e  monti  di  pitali  »,  riferito  per  intiero  dal 
Mexghini  (La  vita  e  le  aperc  rf(  Giambattista  Marino,  studio  biogratìco-critico,  Rom.i,  Man- 
soni,  1888,  pag.  962). 
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il  titolo  (li  Lutefia,  e  se  "1  padrone  non  ci  provvede  hi  vincerà  di  pareecliie 
ballotte  »  (1).  E  pvol)al)iliiieute  nel  proverbiale  sndiciniue  di  Modena 
al  tempo  del  Tassoni  si  deve  cercare  anche  la  genesi  della  leggenda 
satirica  relativa  ai  successivi  alzamenti  della  trhirlandina,  della  quale 
è  fatta  menzione  altresì  nel  seguente  brano  di  una  lettera  clie  il 
Priore  Arlotti  scrisse  da  Oavriago  il  1.°  giugno  1606  a  D.  Grisauto 
Ceredoli  :  «  In  tal  maniera  saiutati  andammo  dal  "Mercato  a  Casa,  et  da 
Casa  alla  Fabbrica  la  (juale  si  trovò  a  così  alta  altezza  cresciuta  che  dubi- 
tasi che  M/"  Vincenzo  1'  havesse  fatta  letamare,  come  fecero  i  ÌModenesi  il 
lor  Campanile  »  (2). 

Negli  Atti  comimali  did  1617,  sotto  il  27  febbraio,  si  legge  la 
seguente  lettera  ai  Conservatori  di  Modena:  «  Molto  Illustri  Signori! 
Poiché  è  <li  gusto  particolare  alle  S.S.  W.  molto  Illustri  ponere  ordine  che 
la  città  venga  netta  e  purgata  continuamente  dalle  lordure  che  adesso  vi 
si  trovano  con  tanto  dishonore,  Frangino  Lintrù  si  essibisce  prontissimo  a 
ricevere  questa  carica  quando  le  SS.  W.  risolveranno  di  contribuirgli  aiuto 
il  quale  sarebbe  della  spesa  per  il  cavallo  et  della  spesa  d'un  fameglio  as- 
sicurandosi che  userà  sempre  particolar  dilif>enza  senza  alcun  altro  inte- 
resse, acciò  questa  città  da  forustieri  non  ven,<>a  così  vituperata  per  tali 
brutture  »  (3). 


(1)  Biblioteca  Estense:  Lettere  di  mons.  Antonio  Queronghi  ms.  citato.  Pare  che  coloro 
i  quali  trasgredivano  con  tanta  facilità  e  persistenza  alle  prescrizioni  relative  alla  pulizia 
della  città,  emanate  dagli  amministratori  del  Comune,  non  fossero  soltanto  i  semplici  citta- 
dini, ma  anche,  e  forse  più,  i  «  nobili,  potenti,  ministri  di  S.  A.  soldati  e  simili  ».  Perciò 
il  duca  Cesare  «  il  26  et  27  maggio  1619  »  fece  pubblicare  coi  tipi  di  Antonio  e  Filippo 
Gadaldini,  stampatori  ducali,  una  grida  con  cui  invitava  «  le  persone  di  grado  o  dipendenti 
dall' A.  S.  »  a  volere,  «  per  riputatione  anco  di  S.  A.  presso  i  forastieri  »,  obbedire  agli  ordini 
ripetutamente  dati,  su  questa  materia,  dai  Conservatori  di  Modena. 

(2)  Biblioteca  Estense  :  Lettere  del  Priore  Arlotti,  ms.  segnato  x.  C4.  I.  1. 

(3)  Nel  primo  dei  due  citati  sonetti  Sopra  Modena,  a  proposito  delle  immondizie  clic 
nella  prima  Tnetù  del  Secolo  XVIT  caratterizzavano  la  nostra  città,  si  legge 

Mùdana  e  una  città  di   l.imibardia 
Che  nel  pantiiii  mezza  sepolta  siede. 
Ove  si  suol  smerdar  da  capo  a  piede 
Clii  s'imbatte  a  passar  per  lineila  via 

e   le  routradf 

Corroii  di  fango  n  merda  a  nie/z' estate 

K  sui  eaiiti  maestri 
K  ai  fianeliì  delle  porte  in  ogni  parte 
Masso  di  stabbio  vecchie  inonlte  e  sparle. 

E  nel  secondo  e  pure  atfcrmuto  clic  le  contrade  di   Modena  sono  piene  di    letame.    Anche 
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4.  Il  Castello,  le  Osterie,  le  Torri 
e  le  Campane  di  IModena. 

Il  ViH'cliio  castellt)  della  città  di  Modena  fu,  per  la  prima  volta, 
edificato  nel  1291  da  Obiz/o  d'Esto;  poi,  essendo  stato  distrutto  nei 
primi  anni  del  secolo  XIV,  al  ripristinamento  in  questa  città  del 
sioverno  repubblicano,  veniK^  <lagli  Estensi  ricostruito  nel  1336,  con 
disegno  di  un  Marcbesino  dall(>  Tuade  bolognese  (1). 

Quando  nel  1598  Cesare  d' Este  tiasportò  la  sede  della  corte  e 
del  governo  ducale  a  Modena,  \v  condi/iioui  del  castello  erano  dal 
tempo  ridotte  così  miseri'  da  non  potere  offrire  albergo  decoroso 
alla  famiglia  del  Principe.  Tale  deperimento  era  con  aspra  rampogna 
constatato  anche  dallo  Spaccini  nella  sua  cronaca  sotto   1'  11    mai'zo 


il  musicista  modenese  e  poeta  satirieo,  Belleiofoute  Castaldi,  coutomporauoo  del  Tassoni,  scri- 
veva, parlando  della  nosti'a  città,  nella  Frofesia  di  S.   Vincenso: 

Il  l'otta  vesterassi  iu  uu' aiulrona 
Sempre  fetonte  o  piena  di  lordura. 
Per  far  muovere  a  nausea  ogni  persona. 

Dal  mezzo  iu  giù  bisogna  aversi  cura. 
Iu  Modena,  e  a  Madrid  dal  mezzo  iu  su. 
Che  il  salvarsi  da'  cantari  «^  ventura. 

Ma  per  modestia  non  vo'  dirne  piìl  : 
Tal  sia  di  chi  si  sia,  né  oi  provvede, 
Che  mai  questa  città  sì  sporca  fti. 

[Ilimainijlio  di  L'ime  Bernexehe  raccolte  da  Bellerofonte  Castaldi,  con  licenia  toltosi  del 
164Ò  in  Venezia).  Manoscritto  nella  Biblioteca  Estense,  segnato  a.  S.  Z.  I.  Il  medesimo  autore 
nell'atto  II  Della  Carneralescaria  di  Modena  così  apostrofò  questa  città: 

Ma  tu  che  dai  stipendio  agli  assassini, 
Modena  mia  galante  areiiiierdos.a 

e  in  un  Capitolo  iu  lode  della  salsiccia  di  Modena  ribadì  il  chiodo,  dicendo  che  questa 

r  è  una  città  sì  pzinina 

E  sporca  e  puzzlent  pr'  agn'  cuutrada. 

{ De  le  L'ime  Burlesche,  seconda  parte,  Setnofoiielleb  Tabedcl,  in  Modena,  tra  vitelli  e 
campane  a  la  sesta  puzza,  1636.  Ma.  nell'Arch.  del  Collegio  S.  Carlo  di  Modena). 

(1)  G.  Fabrizj:  Notisie  storiche  del  Palazzo  Ducale  di  Modena,  Mss.  nella  Biblioteca 
Estense,  coli.  Campori,  segn.  y.  T.  3.  8.  —  G.  Campori:  Gli  artisti  italiani  e  stranieri  negli  stati 
Estensi,  Modena,  tip.  K.  D.  Camerale,  1855,  p.  17. 
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del  1598,  (love  lamenta  die  i  duelli  e  i  piiueipi  d' Este  «  hanno  sempre 
con  ogni  diligenza  eereato  di  graudire  et  ampliare  la  eittà  di  Ferrara,  e  per 
il  contrario  di  abbassare  v  disfare  tutte  le  altre  eittà  e  terre  per  nobilitare 
•piella  ».  Ora  il  duca  non  può  godere  tante  fal)brielie  e  eittà  «  biso- 
gnando che  stia  costì  nelle  camere  tutte  negre  di  caligine,  e  a  Ferrara  gli 
altri  stanno  nelle  camere  tutte  d'  oro  a  tirare  scoreze  alla  barba  di  chi  le 
ha  fatte:  chi  ha  male  suo  danno!  ».  Per  la  qual  cosa,  alla  venuta  degli 
Estensi  a  Modena,  mentre  si  andavano  adattando  e  allestendo  in  ca- 
stello gli  appartamenti  necessarii,  parecclii  della  corte  dovettero  al- 
loggiare provvisoriamente  in  palazzi  e  in  case  di  privati  cittadini. 
Lo  Spaccini  intatti,  il  1."  gennaio  del  1598,  notava:  «  tinelli  della  corte 
hanno  visto  alcuni  Palazzi,  cioè  quello  del  già  conte  Fulio  et  del  sig.  Mar- 
chese Eangoni,  quello  delli  Valentini  in  la  Bua  grande  et  da  San  Domenico 
delli  Eangoni,  per  la  Sig.'"  Duchessa  d' Urbino  et  per  Don  Alessandro  et 
per  il  Governatore,  perchè  in  Castello  vi  starà  la  Sig.  Duchessa  con  li  Prin- 
cipi suoi  tìgliuoli  »  ;  il  17  febbraio  :  «  Il  sig.  marchese  Bentivogij  è  ritor- 
nato da  Ferrara,  et  va  a  stare  nel  Palazzo  del  sig.  marchese  Eangoni  dove 
del  continuo  si  fabbrica  »  ;  e  il  5  marzo  :  «  Il  palazzo  delli  Bertani,  il  sig. 
Duca  lo  à  tolto  a  tìtto  per  mettervi  li  camerieri  et  altri  officiali  della  Corte, 
li  quali  sin  hora  sono  stati  in  casa  di  particolari  cittadini,  intardando  anco 
la  sua  venuta,  aspettandosi  dui  imbasciatori  di  questi  Principi,  ilove  nel  d." 
palazzo  alloggiaranno  ». 

Intenzione  del  duca  Cesare  era  di  erigere  dalle  fondamenta,  per 
servizio  della  corte  e  del  governo  estense,  un  nuovo  castello  ;  ma 
nell'  attesa  di  poter  dar  principio  a  ((uesto,  dovette  riattare  solleci- 
tamente il  vecchio,  aggiungendovi  quanto  era  indispensabile  ad  al- 
loggiare la  sua  famiglia  e  i  suoi  officiali.  Lo  Spaccini  ricorda  —  oltre 
la  costruzione  di  nuovi  appartamenti  —  clic  nel  1598  «  si  fabbricarono 
le  stancie  delle  dame  verso  levante  sopra  il  giardino  »,  si  levò  «  via  al  tor- 
rione verso  S.  Domenico  tutta  la  merlatura  che  v' è  intorno,  tutta  di  legno, 
per  volerlo  poi  alzare  ibi  IS  braccia  et  farvi  un  orinolo  con  una  buona  cam- 
pana su  la  cima  di  quello  »:  che  nel  1601  si  continuarono  alla  gagliarda 
i  lavori  al  <ast(dlo  e  particolarmente  alla  torre  verso  S.  J)omenico 
e  si  gettarono  «  le  fondamenta  della  galcria  verso  le  stalle  »,  che  n(d  1603, 
di  settembre,  «  in  fastello  di  verso  la  .Mulinazza,  sopra  il  ponte  vecchio,  si 
faceva  un  luogo  da  battere  li  razzi,  et  più  verso  il  giardino  si  facevano  usci 
con  stompare  parte  della  fossa,  e  dalla  compagnia  di  S.  (ìeminiano  vi  hanno 
fatto  una  camei'a  et  così  vanno  fabbriccando  »;  e  d'ottobre  «  s.  A.  faceva  fare 
fondaiiiciiti  nella  fossa  del  castello  verso  le  stalle  per  camerini  alla  foggia 
di   Ferrara,  et  di  verso  ]\rolinazza  faceva  fare  sale  et  camere,  et  la  fossa  va 
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si»i;iiialii,  (lo\i'  t'iiramio  un  iiiardiiio  [)cr  Miidaiua  onncio  principesse  ».  Il 
'M)  <lieeiiil)i-e  del  M'AV.i  lo  stesso  cronista  notava:  .,  |o  tui  a  vedere  la 
fal)l)rlea  de'eamerini  che  liora  fa  fare  s.  A.;  il  elle  non  è  allro  se  non  oc- 
eeliero,  camerini,  cucina  et  eantina,  che  i)er  detta  eneina  si  va  in  uno  an- 
ilarino  della  via  st\j>reta  ritrovata  hora,  eom' è  detto  a  suo  luoyo,  dove  si 
va  alla  nuova  prigione  che  ò  sotto  terra  in  un  maschio,  sendo  hiriia  i>er  un 
verso  br.  d  et  per  I'  allro  Uv.  7  '  „,  senza  lume  però,  et  tutta  foderata  eli  nave 
ili  rovere  con  Ire  usci,  die  ciascuno  di  loro  vi  vuol  setter  facchiid  a  snuio- 
verli  da  luoii'o  a  luono,  all'  incontro  dell'  uscùo  vi  è  un  camerino  per  il  ser- 
vitio;  et  le  pietre  di  d.  andavano  gocciando  d'iiumidilà  ».  Kd  il  7  .i^en- 
uaio  del  1(504  avvertiva:  «  Ò  visto  di  nuovo  due  camere  in  castello  et  la 
lumaclia  che  essendo  in  cima  a  ((nella  in  Ino^o  della  colonna  v' è  un  vacovo 
che  si  vede  sin  a  basso  e  vi  fanno  un  pozzo  i)vv  potere  pei-  quello  tirai(^ 
su   ac(|ua   ». 

ho  Si)aeeini  continua,  avvertendo  che  nel  1()()4  il  duca  Cesane 
fece  nel  castello  parecclii  altri  caniei'ini,  clic  adornò  poi  con  (juadi'i 
tatti  venii'e  da  Ferrara;  e  che  nello  stesso  anno,  s<i[ti:i  ([ucsti  came- 
rini, fece  erigere  nua  torric-ella  dove  collocò  uu  orologio,  fattura  di 
Benedetto  Bassiuo  modenese,  e  sottc»  ad  essi  fvve  fabbricare  mia  cap- 
[X'iletta  privata.  Negli  anni  seguenti  furono  condotti  a  termine  due 
appartamenti  verso  la  Mnliiia/za,  in  imo  dei  «[uali  n<d  1()()8  fissarono 
il  loro  alloggio  il  Principe  Alfonso  e  l'Infanta  Isabella  di  Savoia; 
U(d  1()09  si  lavorò  «  uUa  .uagliarda  a  guastare  una  torretta  compagna  di 
Unella  verso  S.  Domenico,  volendovi  S.  A.  farvi  un  bellissimo  appartamento  »; 
nel  1610  il  duca  «  cominciò  liabitare  la  parte  di  sopra  della  nuova  fab- 
brica, però  si  seguitava  in  tiuire  la  parte  di  sotto  e  le  prigioni,  che  saranno, 
diceva  lo  Spaccini,  molto  umide,  cattive  e  senza  Ince»;  ned  1616  lo  stesso 
duca  fabbricò  «  hi  residenza  in  castello  per  i  consiglieri,  non  volendo  te- 
nessero più  ragione  nelle  loro  case  »;  nel  1620  poi  fece  costrurre  «  un 
corritore  che  si  partiva  di  casrello  dal  partamento  della  S.'  Principessa  di 
\'enosa  e  andava  in  la  chiesa  di  S.  Domenico  ».  Finalmente  nel  1629  il 
duca  Alfonso  III,  risoluto  di  attuare  il  progetto  vagheggiato  dal 
padre,  fece  atterrare,  nel  gennaio  e  febbraio  di  quel!'  anno,  <*  il  ca- 
steUo  e  gli  annessi  servizi  »,  e  sopra  la  loro  area  il  tìglio  suo  Fran- 
cesco I,  uel  1634,  diede  principio,  su  disegno  di  Bartolomeo  Avan- 
zino, alla  costruzione  dell'  attuai»'  palazzo  veramente  regale  (1). 


(1)  G.  15.  Dall' <)Lio:   l'ì-ci/i  del  Reijio  rala-co  tli  Modena,  Moderni,  tip.   Viiuinzi,  ISll. 
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Il  Tassoni,  dicendo  nella  iSccc/iid  elu',  (juaudo  an-ivò  a  Modena 
il  Leiiato  pontitieio 

Preparossi  il  eastel  per  alloggiarlo 
Con  paramenti  di  tabbì  vermiglio, 

e.  Xll,  st  21. 

s"  inspirò  anelie  in  (jiiesto  partieolave  ad  una  eonsuetudine  propria 
del  tempo  suo,  nel  quale  i  personauiii  raiiiiiiardevoli  per  nascimento 
e  per  dignità,  massime  se  amici  della  casa  d' Este,  erano  signoril- 
mente alloggiati  in  castello. 

Allorché  il  2  ottolire  d(>l  1598  pass»)  da  Modena  il  cardinale 
Ottavio  Bandino,  stava  per  andare  ad  alloggiare  in  casa  del  magiii- 
tìco  Annibale  Bernardi  suo  balio,  «  ma  il  sin.  Duca,  dice  lo  Spacciui, 
non  lia  voluto,  volendo  lui  alloggiare  tutti  li  priuciin  et  altri  personaggi 
che  per  costì  passeranuo,  essendo  questo  sua  mente  ».  E  infatti,  per  ci- 
tare alcuni  esempi,  furono  invitati  e  accolti  in  castello  nel  1598,  agli 
11  di  settembre,  il  card.  Bartolomeo  Oesis,  ai  6  di  ottobre  il  card.  Be- 
nedetto Cxiustiniani,  ai  23  dello  stesso  mese  il  card.  Alessandro  Pe- 
retti,  ai  29  il  card.  Federico  Borromeo,  ai  4  novembre  il  card.  Fran- 
cesco Sforza  (1);  nel  1599,  agii  11  di  dicembre,  e  nel  1600,  ai  6  d'aprile 
Ranuccio  II  duca  di  Parma  (2);  nel  1603,  ai  30  di  giugno,  il  sig.  Pirro 
Malvezzi  con  un  segretario  spagnuolo  del  Fuentes  governatore  di 
Milano:  nel  1601,  ai  29  di  giugno,  Vincenzo  Cxonzaga  duca  di  Man- 
tova (3)  ;  nel  1605,  ai  4  di  marzo,  il  cardinale  di  Trento,  Carlo 
Madruzzo,  ai  .»  d'  agosto  il  cardinale  Francesco  Surdis  e  ai  30  di 
giugno  un  ambasciatore  francese  con  la  moglie  e  la  famiglia  (4); 
nel  1606,  ai  10  di  settembre,  il  duca  di  Pola  di  casa  Conti,  romano; 
nel  1607,  ai  3  di  marzo,  il  card.  Silvestro  Aldobrandini,  accompa- 
gnato da  due  vescovi   e  dal  poeta  CTiambattista  Marino,  e,  poclii  giorni 


(1)  .Spacoini:  Cronaca  citata.  A  proposito  del  card.  Borromeo,  il  duca  Cesare  cosi  scri- 
y>Yn  il  28  ottobre  del  1598  a  D.  Alfonso  suo  figlio:  «  Aspettandosi  domani  qui  alle  ventiduo 
bore  il  S.'  Caixl.  Borromeo,  che  se  ne  va  a  S.  Sci-oiido,  lio  voluto  darne  avviso  a  V.  Ecc.  ac- 
ciocché si  contenti  di  toi'narsene  domattina  dopo  havi  r  iiditcì  messa  per  esser  (jui  meco  a 
ricever  S.  S.  111. ma ....  ». 

(2)  .SrACCiNi:  Cronaca  vitata  —  Vedriam  :  o)).  cit..   1'.   Il,  ji.  (iOi). 

(3)  Vedriani:  op.  cit.,  I'.  11.  p.  (ìU. 

(4)  SpaCCINi:  Cronaca  cilnlii. 
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dopo,  il  caid.  Fanii'sc  e  I"  aiiihasciatorc  cesareo  (  1  )  ;  nel  KiOS,  ai  IO 
d' aprile,  i  eardinaii  Pietro  e  Silvestro  Aldohraiidiiii  ;  nei  KiO!),  ai  l(i 
d'  agosto,  mi  gentiluomo  dei  He  di  Persia  (2)  e,  ai  7  di  dieeml)re,  il 
fard.  Oliiaramonte:  nel  Hill),  ai  'Hi  di  settemhre,  mia  seconda  vidta  il 
gentihionio  dei  Kc  di  Persia,  reduce  da  Jxonia,  ed,  ai  4  ottobre,  uiio- 
vaiiu'iite  il  card.  Fedei-ieo  Korroineo  ;  n(d  Hil2,  ai  li  di  maggio,  la 
[>riiicipessa  di  Bozzolo,  ed,  ai  (i  di  gingilo,  il  card.  Ferdinando  (ion- 
zagji  (3);  nel  1()13,  ai  2!)  di  maggio,  il  cardinale  K(M-dinaiido  Ta- 
verna; nel  l()14,  ai  18  maggio,  donna  Vittoria  Cibo  etd  duca  d'Ajello 
suo  t'rat<dlo  e  col  conte  Ereole  Pcjxdi  (-1);  mi  161(5,  ai  10  di  luglio, 
il  card.  Bonifacio  Hevilaequa  (5)  ;  nel  KìlT  il  principe  di  Mantova; 
nel  l(ìl8,  ai  l(ì  luglio.  Luigi  Capponi  cardinal  Legato  e  areivescovo 
di   Bologna    ((j). 

11    cantor  della   iSrrc/iiii   racconta   clic   al   Legato,   mentre   era    an- 
cora   a   Soliera,   t'iiroiut 

UHM  mau  il' ambasciatori 

Da  Modiina  mandati  ad  iuvitarlo, 
Con  muli  e  carri  e  eccelli  e  servitori 
E  molta  uotiiltà  per  onorarlo: 

e.  XII,  st.  XVI li 

e  che,  pervenuto  l' inviato  pontiticio,  in  compagnia  del  Nunzio,  vicino 
a  Modena,  questa 

s' atfaticó  con  ogni  onore 

Di  trarre  il  Papa  dal  passato  errore. 

Si  rinnovò  la  tregua,  e  ad  incontrarlo 
Uscì  della  città  tutto  il  consiglio  ; 
K  fin  le  donne  uscir  per  onorarlo 
Fuor  de  la  ])orta  in  verso  il  tiuiiie  un  miglio. 

r.  Xll,  st.  20  e  21. 


(1)  Spaccisi  :  ('nmain  citata  ^  Il  9  ottobre  del  1607  il  <luca  dì  Modena  scriveva  alla 
Principessa  della  Mirandola.  <.<  Io  sarei  già  venuto  a  veder  V.  Ecc.  et  la  sua  puttina,  ma  le 
forasterie  passate  me  l'hanno  vietato  tin  hora.  e  (|uolle  che  aspetto  tuttavia,  che  sono  il 
card.  Farnese  e  l'Ambasciatore  Cesareo  con  la  monlie,  m'impediscono  anche  di  poter  ])(i- 
adesso  metter  il  mio  desiderio  in  esecutioue  ». 

(2)  Spaccisi:  Cronaca  citata  —  Vedriaxi:  oj).  cit..  1'.  II.  \i.  (i^l. 

(3)  Archivio  di  Stata  di  Modena:  Lettere  di  Livio  Zabarclli  al  card.  Alessandro  d' Este 
del  3  maggio  e  del  6  giugno  1612. 

(4)  Arcliirio  di  Stato  di  Modena:  Lettere  del  duca  Cesare  al  card.  Alessandro  d'Este  del 
21  maggio  1614. 

(5)  Spaccini:  Cronaca  citata  —  Viìokiam  :  op.  cit.,  P.  Il,  ji.  637. 

(6)  Spaccisi:  Cronaca  citata. 
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Ohe  gì'  illustri  i)ers()ua.<igi,  i  qunli  il  duca  di  Modena,  al  tempo 
del  Tassoni,  soleva  ospitare  nel  proprie»  castello,  A^enissero  solenne- 
mente incontrati  fuori  della  città  ed  onorevolmente  accompagnati 
ed  alloggiati  nella  residenza  ducale,  non  sarelibe  d'  uopo  dimostrare  ; 
tuttavia,  per  non  lasciar  senza  prova  documentata  auclie  questa  ve- 
rità, avvertivo  che  lo  Spaccini,  riferendo  sotto  T  8  settembre  del  1598 
la  venuta  a  Modena  del  card.  Agostino  Maria  Gallo,  aggiunse  :  «  es- 
sendovi il  S/  Duca  andato  incontro  con  la  guardia  solita,  essendo  alloggiato 
in  castello»;  e  descrivendo  1' 11  dicembre  del  1599  l'entrata  in  Mo- 
dena del  duca  di  Parma,  noti)  che  fu  incontrato  fuori  della  città  dal 
cardinale  Alessandro  d' Este,  dal  duca  Cesare,  dal  marchese  Ippidito 
Bentivoglio  e  da  Enea  Pio,  accom])ngiiati  da  numerosa  e  nobile  co- 
mitiva. 

Lo  stesso  critnista,  il  27  aprile  del  KiOO,  scrisse:  «  alle  17  bore  montò 
a  cavallo  li  arcobugieri  et  cavalli  leggeri  con  11  loro  capit.'  uscendo  fuori 
per  la  porta  di  S.  Agostino  per  andare  incontro  alle  principesse  che  er  sira 
alloggiaron  in  Reggio  :  alle  bore  19  S.  A.  uscì  dalla  città  con  carrozze  n."  36, 
tutte  a  due  para  di  cavalli  ;  alle  20  bore  uscì  la  Sig.'"  Duchessa  con  capello 
et  mantellino  si  come  bavea  1(>  carrozze  di  gentildonne  mod."  che  1'  accom- 
l»aguavano.  ...  A  mezza  bora  (di  notte)  cominciarono  a  scaricare  li  mor- 
taletti,  (loijo  1'  artiglieria,  che  certo  fece  bellissimo  sentire . . .  Xell'  entrare 
tennero  l' ordine  solito,  essendo  1'  arciduchessa  Anna,  già  moglie  del  sig.  Fer- 
dinando conte  del  Tlrolo  et  sorella  del  duca  di  Mantova,  la  duchessa  di  Fer- 
rara di  3Iautoa  et  la  dticbessa  di  Modena,  seguendo  le  carrozze  mod.'  come 
di  sopra,  vennero  dietro  la  strada  maestra  i)er  la  Rua  grande  in  castello, 
ilove  ciascuna  liebbe  il  suo  alloggiameuto  apparato  superli."  secondo  la  estense 
iirandezza  ». 

L'  ingresso  di  Vincenzo  (ìonzaga,  avvenuto  il  29  giugno  del  IGOl, 
è  così  descritto  dallo  Spacciui  «  Il  duca  di  Mantova  a  14  bore  fece  la 
entrada  in  Modena  :  prima  si  .scaricò  gran  (piantità  di  mortaletti,  poi  1'  ar- 
teglieria  et  fu  bella  salva:  su  la  carrozza  ducale  il  p.'  era  il  sig.  Card,  col 
mantello  rosso,  poi  F  Alt.^  di  Mantova,  all'  incontro  del  Card.  S.  A.  ed  altra 
gente  forastiera  et  un  tiiiliuolo  del  sig.''  Tullio  (luerriero,  sendo  seguitate  da 
tre  carrozze  piccole  c(Ui  simili  cavalli,  seguitando  25  carrozze  a  due  paia  di 
cavalli,  di  gentiluomini  mod.'  con  tanta  sicnte  per  le  strade  che  non  si  po- 
teva dar  lato  et  vennero  di  tiro  in  castello,  dove,  fatto  le  visite,  si  missero 
a  desinare  ». 

Il  duca  Cesare^  V  8  ott<d»r(;  del  Di22  scriveva  al  card.  Alessandro 
d'Este:  «  Mercoledì  sera  arrivò  rpia  il  marchese  di  CaraA-aggio  colla  sua  .spesa. 
Io  di  già  bavea  mandato  la  co:  Laura  Cesis  due  miglia  in  circa  fuori  dalla 
città  a  incontrarli  con  due  carrozze  di  dame,  com'  anche  i)rima  con  <lue  car- 
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rozze  (li  ciiviilu-ri  Ikivcìi  l'alto  il  i-av.  l'aolo  Calori.  Il  pi-iin-ipc  Niccolò  li 
raccolse  alla  porla,  dov'  era  io  pur  in  carrozza,  i)ercliè  la  lìciiuria  che  »(iii 
s' ha  (li  cavalli  viel(')  eh' (\ì;ìì  v' aii(lass(>  nella  forma  che  s' tM'a  delilKM-alo.  Io 
andai  a  i'ice\'erlo  sino  alla  carrozza,  acconipaii'iianiloli  poi  sino  alle  camere 
loro  ». 

K  che  e(»sì  tbstose  od  onorevoli  accoiilienze  costituissero  mia  con- 
.suetndine  ordinaria,  viene  eonl'ermato  dal  t'aito  eln^  io  Spaccili]  ned  ril'(^- 
rire  la  A-eiiiita  a  Modena  dei  snindicati  ])ers(»iiai>i;i,  beii<diè'  non  .si  trat- 
tenua  a  descriverne  in  particolare  il  loro  incontro  solenne,  vi  allnde 
con  (|iu\ste  espressioni:  «  il  si<i.'  duca  vi  ha  latto  l' liouor  solito  »,  «  an- 
dandovi incontro  il  si^.'  duca  con  la  cerimonia  solita  »  —  «  sendo  stato  ac- 
carezzato straordinariamente'  al  modo  .solito  »  —  simuIo  stato  incontrato  .secondo 
il  solito  *  —  «;  incontrato  col  solito  inc(mtro  »;  oppure:  «  non  liaveudovi  il 
sin'/  duca  potuto  andare  incontro  i)er  essere  venuto  inco<inito  »  —  «  S.  A.  vi 
voleva  andarvi  incontro  ma  non  ci  fu  tempo  »  —  «  fecero  tanto  presto  ar- 
rivare in  castello  che  non  ci  fu  tempo  an(lar\  i  incontro  ». 

Allorché  il  Leiiato  si  partì  da  Modena  e  and(">  verso  Boloiiua 
per  indurre  i   Boloi^uesi   alla  pace, 

Fu  fla  mille  cavalli  ai'compaguato 
Da  la  città  fino  ai  vicini  lidi. 

e.  XII,  st.  :W. 

È  cosa  naturale  e  logica  che,  come  erano  nobiluieute  incontrati 
air  arrÌA(),  così  fossero  nobilnieiite  accompagnati  alla  loro  partenza, 
tino  al  ((Uitìne  bolognese,  i  personaggi  eminenti  che  il  duca  di  Mo- 
dena alloggiava  nel  proprio  castello.  Pei-ciò,  a  conferma  di  questa 
deduzione  ricorder('>  soltanto  clic  lo  Spaccini  sotto  il  5  ottobre  del 
1«)10  scri.sse:  <«  il  card.  Borromeo  s'è  ijartito  (da  Modena)  per  Bologna 
accompagnato  sin  alla  Fossalta  »;  <h1  il  6  giugno  del  1612:  «  s'è  par- 
tito (da  ^Modena)  il  card.  Gonzaga  per  Bologna  accompagnato  secondo  il 
solito:  la  compagnia  d' arcobngieri  a  cavallo  di  Nonantola  lo  hanno  servito 
sin  a  Bologna  ». 

TI  tabbì,  onde  furono  fatti  i  ]taramenti  del  ca.stello  i)cr  1'  al- 
loggio del  Legato,  era  una  sorta  di  drappo,  ricin'dato  aneliti  nelle 
vStorie  del  Varchi,  nei  Canti  carnascialeschi  e  nel  Malmantile  del 
Lippi.  Al  tempo  del  Tassoni  veniva  pure  usato,  come  stoffa  signorile; 
ed  i  Modenesi  1'  acquistavano  ordiuariaiuente  a  Venezia.  Xel  Libro 
(lei  conti  della  8er.""'  Infante  I.sahrlìa,  sotto  il  12  giugno  del  1620 
si  legge:   «  lire  97'/.  sborsate  d'ordine  di  S.  A.  al  sig.  Canonico  Sasso  per 
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il  costo  (li  brazza  diece  di  tabi  inoi-ello  col  carmese  ondato  fatto  venire  da 
Yenetia  d'  ordine  di  S.  A.  per  voler  far  fare  un  sottanino  i)er  mandarlo  a 
Tnrrino  alla  sereniss.'  Infante  ^Nlarylicrita  sua  sorella  ».  E  sotto  il  25  dello 
stesso  mese:  «  E  a  dì  d."  lire  -K»,  soldi  !'_'  clit"  sono  lire  57,  soldi  19  di  mo- 
neta di  Mantova,  sborsate  d'  ordine  di  S.  A.  alla  S.'"  marchesa  Eangoua  per 
mandarle  a  Mantova  a  pagare  il  conto  di  brazza  130  di  guarnitione  morella 
et  nera  fatta  fare  colà  a  un  francese  per  servitio  di  S.  A.  per  fornire  un 
sottanino  di  tabi  ondato  morello  che  vuole  S.  A.  mandar  a  Turrino  alla 
Ser.  Infante  Margherita  sua  sorella  ».  Il  p<»eta  poi  disse  che  il  talt'oì, 
usato  neir  occasione  della  venuta  del  Legato  a  Modena,  era  ver- 
miglio, perchè,  in  verità,  negli  arazzi  onde,  al  tempo  suo,  venivano 
tapezzati  gli  appartamenti  d<d  castello  prevaleva  il  chermisino  (1). 

Canta  il  Tassoni,  che  i  primi  ambasciatori  mandati  dal  Keggi- 
mento  di  Bologna  a  Modena  ]»er  ricuperare  la  Secchia,  entrarono  in 
Innesta  città 

Cou  pacitici  aspetti  e  iikkIì   iiiuaui, 
E  smontati  al  IMontou  col  vetturino 
Chiesero  all'  oste  s'  egli  avea  buon  vino. 

e.  Il,  st.  1. 

Anello  in  ciò  il  poeta  non  si  allontanò  punto  dalla  verità  della 
storia  a  lui  contemporanea;  perchè,  come  i  personaggi  eminenti  r 
favorev(di  agli  Estensi  erano  invitati  ad  alloggiare  nel  castello,  così 
i  forestieri  di  medio  grado  e  i  non  benevoli  alla  casa  d' Este  erano 
soliti,  nel  loro  passaggio  per  Modena,  far  sosta  e  prender  ristoro  in 
qualche  osteria  e  sopra  tutte   in  (luclla   del   Montone. 

L(^  principiali  osterie  di  questa  città  (»  de'  suoi  dintorni  erano, 
al  tempo  dei  Tassoni  —  oltre  l' accennata  del  Montone  sulla  strada 
Claudia    (2),   condotta   ned    jti'imo   ^('ntennio  del   sec(»lo   XVII   da  (tÌo- 


(1)  Arcliirio  di  f<taio  ili  Modena:  Ara-i  del  Cusicllo  dal  15.'/^  ni  162U. 

(2)  Lo  SpAtdNi,  sotto  il  27  marzo  del  I.'iilS  notava:  «  K  venuto  M.  Gio.  Pietro  Romeo 
da  Milano  armarolo  del  sig.  Duca  da  Fenara  valiMitiss."  nella  sua  professione  per  habitare 
costi  ....  liaveudo  tolto  bottega  sul  cantone  delli  Fontani  a  muro  alla  Hosteria  del  Mon- 
tone, su  la  strada  Claiulia  •>:  e  sotto  il  15  agosto  del  lfi04:  «  S'era  impiccato  il  fuoco  su  la 
strada  Claudia  tra  S.  Mi<■l]ld(^  e  1'  hosteria  del  Montone  in  casa  del  Savignano  ».  Peraltro, 
mentre  i  documenti  del  secolo  XVII  collocano  «piesta.  osteria  verso  dove  ora  si  trova  la 
Chiesa  Nuova,  altri  del  secolo  XVIII  la  mettono  circa  a  metà  del  portico  del  Collegio  di 
S.  Carlo.  Infatti  il  22  aprile  del  3751  il  dottor  D.  Bartolomeo  Sassarini,  rettore  di  questo 
Istituto,  acquistò  «  1'  ostarla  o  lo  staUalico  detti  del  Montone,  assieme  colle  cinque  botteghe 
allo  stesso  stallatico  ed  ostarla  adiacenti,  effetti  tutti  posti  in  questa  città  di  Modena  sotto 
la  cura  di  San  Lorenzo  su  la  strada  maestra,  o  sia  Claudia,  compresovi   tutte  lo  fabbriche  e 
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VMlUli  Ticll-o  Vf(ln»tti  -  1:1  rnstM  «li  (ìilllin  ( 'rs;ili'  Zn(«ii|i,  il  (':i|)- 
JK'llii  ili  (iio.  M;l|-i;i  <iillsti,  il  Sole  ili  l\ill;llilii  H;iritti.  il  ( ';i  \  ;l  I  Ict  tu  ili 
Paolo  (ìii/iiio.  Ir  ostirif  ilil  Moro  (  1  ),  licllii  Luna,  del  l'avom-,  ilclja 
Eortmia,  dei  ilur  INlliiiiiiii.  ili  S.  CTÌor<:io,  dcH"  AuììcIo,  ili  Ti'ira- 
iiiiova  !•  (li'l  Hill  (2).  i|Utllr  ilrlia  Caiiipaiia.  ilrl  l*o/./o  i>  ilri  Trr  Hi- 
Inoli  lidia  porta  Boloiiiia,  Iuuììo  la  strada  di  S.  La/z.aro  {li),  qiudli' 
del  Hisriouc  r  della  Biiiiiiata  fuori  lUdla  porta  S.  Aiiostiiio,  sullo 
stradidlo   ilir   ruiuliirrva   a    Fivto   (4t). 

Doli'  osteria  did  Montone  è  fatta  lueii/ione  molte  volte  nei  Ki- 
tiistii  di  bolletta  della  eorte  estense  e  neiili  Atti  della  Comunità  di 
^Eodeiia  :  ionie  pure  nella  Cronaea  dello  Spaciini.  dove,  reiiistrandosi 
l'arrivo  a  Modena  di  prelati,  di  anihaseiatori  e  di  altre  persone  di 
simile  eondi/ione,  è  non  di  rado  a\vertito  ihe  presm'o  alloiiiiio  al 
Montone.  Per  esempio,  sotto  V  H  dieemlne  del  1599  si  leiiue:  «  È 
arrivato  assai  eavalli  il(>l  sii;-,  iliu-a  di  Parma  con  I^romlìetti.  elle  (|uesta  sira 


nigioui  inservienti  alla  lucilesima  ostarla  e  stallatico  *>.  (Aichivio  del  Collegio  ili  S.  Carlo 
in  Modena:  FoijUo  di  Giusepjìe  Pisa  cittadino  e  notaio  modenese).  Da  ciò  il  Valdkighi  de- 
dusse {A(jffiiinta  alle  Appendici  e  Xote  —  ediz.  1883  — al  Dizionario  storico  Etimoloffieo  delle 
contrade  e  sparii  pubblici  di  Modena,  Modena,  A.  Rossi,  1893,  pp.  115-116)  che  dne  dovevano 
essere  iu  Modena  le  osterie  che  prendevano  nome  dal  Montone.  Io  invece  son  d' avviso  che 
una  sola  fosse  1'  osteria  di  questo  nome,  la  quale  ai  tempi  del  Tassoni  si  trovava  nel  primo 
degli  accennati  siti,  ed  in  processo  di  tempo  fu  trasferita  uell'  altro. 

(1)  Questa  osteria  era  in  piazza.  Infatti  lo  SpAcrixi.  sotto  il  16  novembre  del  IKll,  scri- 
veva: «  A  sira  in  piazza  dall'osteria  del  Moro...  ». 

(2)  Xell'  Archivio  di  Stato  di  Modena,  in  una  Lista  delli  hosti  che  hanno  allogtjiato  li  sol- 
d'iti  del  L'è  Cattolico,  che  ranno  rerfo  Foma  —  1586  —  sono  indicate  le  seguenti  osterie  col  nu- 
mero dei  soldati  alloggiati:  «  Giovanni  Volta  al  Cappello,  8  —  Francesco  Cuaino  alla  Luna,  (> 

—  Hostaria  del  Sole,  18  —  Hosteria  del  Montone,  30  —  Hosteria  del  Pavone,  6  —  Hosteria 
deUa  Posta,  10  —  Hosteria  del  Pozzo,  14  —  Hosteria  di  .">.  Giorgio,  3  —  Hosteria  della  Co- 
rona, 4  —  Hosteria  della  Campana,  10  — •  Antonio  Sgurliiolo,  12  —  L'  osto  di  Terranuova,  fi 

—  L'osto  del  Rio,  4  ».  E  in  un  elenco  dei  Soldati  allo<j<jiati  all'  h osterie  per  la  venuta  del 
S.  dnca  di  Monte  Marzano  nepote  di  S.  S.'*  l'anno  1597  si  legge:  «  Hosterie:  della  Campana 
fanti  87,  della  Fortuna  letti  4,  del  Moro  fanti  8,  del  Cappello  fanti  6,  del  Bissone  fanti  8, 
delli  due  Pellegrini  un  ser.",  della  Corona  fanti  15,  del  Pozzo  fanti  80,  del  Sole  fanti  2,  del 
Pavone  cavalli  4,  del  ilontone  cavalli  30,  della  Posta  cavalli  16  ». 

(3)  BoccABAOATi  :  Pianta  del  distretto  di  Modena,  in  Archivio  .Storico  del  Comune  di 
Jtodena.  —  Lo  Spaccisi,  il  7  marzo  del  1.59.5,  notava:  «  Fu  preso  certe  i)ersone  ch'erano  al- 
loggiate all'osteria  del  Pozzo  fuori  della  città  verso  S.  Lazzaro  »:  il  23  aprile  del  1623: 
«Questa  sera  e  venuto  una  compagnia  d'infanteria  papale  d' Arimino,  e  alloggiano  all' osteria 
del  Pozzo  e  Campana  fuori  della  porta  di  Bologna  »:  e  l'il  dicembre  1611  accennava  al- 
l' «  hosteria  de'  tre  Re  fuori  della  porta  di  Bologna  ». 

(4)  Lo  SrACClxi  il  13  luglio  del  1609  avvertiva:  «  Pi.]  (cardinale)  alloggia  al  Biscione 
fuori  di  Porta  S.  Agostino  iu  incognito,  e  foi-se  debbe  andar  ancor  lui  iu  Savoia  »:  il  2  ot- 
tobre del  1606  notava  che  «  1'  osteria  Bruggiata  è  su  un  stradello  che  va  a  Fre  ». 
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luimio  suonato  eccelleuteiueiitt'  all'liosteria  del  3[ontoue,  dove  sono  alloiiuiati 
alle  spese  duoali  »;  sotto  il  5  auo-sto  del  150(ì:  «  Veuue  ambaseiatori  luc- 
chesi airiiosteria  del  Montone  »;  e  sotto  il  16  agosto  del  1609:  «  s'iiebbe 
nuova  eh'  in  Modena  era  venuto  un  ambasciatore  del  Persiano  con  un  gran 
capitano  <!he  è  con  lui,  e  smontò  all'  hosteria  del  Montone,  vestiti  alla  tuv- 
chesca  con  turbanti.  Il  duca  lo  levò  dall'  hosteria  e  lo  condusse  in  castello  ». 
8e  poi  questi  fatti  nou  bastassero  a  dimostrare  ohe  1'  osteria  del 
Montone  era,  ai  tempi  del  Tassoni,  una  delle  principali  e  più  fre- 
quentate di  Modena,  ricorderò  che  una  istanza  diretta,  nei  primordi 
del  secolo  XYII,  al  duca  Cesare,  cominciava:  «  Essendo  che  giornal- 
mente li  humilissimi  servi  di  V.  A.  Ser."*  1'  hoste  della  Posta,  ([uel  del  Mon- 
tone, quel  del  Sole  et  quel  del  More  alloggiano  diverse  persone  per  servitio 
di  V.  A.  S.  et  essendo  che  sopra  d.'  alloggi,  nel!' essatione  delle  spese  fatte 
per  essi,  sempre  ci  nasce  qualche  ditìicultà,  non  vi  essendo  tassa  determi- 
nata  »,  e  finiva  col   domandare    che    i    Fattori    ducali    stabilissero 

un'  apposita  tarifta  per  la  somministrazione  degli  alloggi  e  delle 
vivande. 

Le  tt)rri,  che  al  principio  del  secolo  XV li  ancor  sussistevano  in 
Modena,  erano  parecchie,  fra  cui  quella  dell'  Orologio  e  quella  del 
Comune,  detta  poi  anche  la  torre  Mozza  o  della  E,il)atteria,  ossia  del 
ribattere  le  ore;  ma  sopra  tutte  eccelleva  per  antichità,  per  mole  e 
per  eleganza  architettonica,  la  Grhirlandina,  che,  appunto  perchè  su- 
perava in  altezza  tutte  le  altre,  era  contraddistinta  coli'  epiteto  di 
grande  (1),  o  di  maggiore.  Vivente  il  Tassoni  le  furono  fatti  u(tte- 
voli  complementi  e  ristauri,  come  a  monumento  che  accresceva  «  la 
reputatione  e  il  decoro  della  città  ». 

Da  una  relazione  di  Colombo  de'  Colombi,  sindaco  ragionate» 
della  Comunità  di  Modena,  appare  che,  dal  22  settembre  del  15><6 
all'  11  gennaio  del  1588,  erano  già  state  spese  per  lavori  di  comple- 
mento e  di  ristauro  alla  torre  maggiore  di  questa  città  lire  562()0 
e  .soldi  16  (2).  Si  era  lavorato  a  «  (juella  parte  che  e  dal  quadrato  in 
su  »  «■<»n  pietre  «  comprate  a  Verona  »;  o  si  era  riccdlocato.  il  19  giugno 


(1)  Gio.  Fran'Oesco  1"i-,i;i;ai:i  iliccvii  al  modenese  messer  Pii)iiio  Paganelli: 

\'oi  siete  .  .  .  sotto  1'  ombra  nato 
De  la  gran  torre  di  San  Gemignano. 

(liiiiie  Burlesrhc,  Venezia,  per  Marchi"  Sessa,  1570.  ('.  IX,  paj;.  2:1). 

(2)  Arcliirio  Sioricti  del  Connine  lìi  Modeiiii,   in    fjhir  l.'eìiitinìnim  Anni   /5SS,  pag.  ."). 
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di]  làST,  «  Miso  lii  l'iiiKi  (Iclhi  Tonc  il  [xiiiio  et  la  ciocc  »  ilopo  essere  stata 
lieiiedetta  jtoiitilicaliiieiile  dai  vescovo  \'is(l(miiiii  (1  ).  Pare  clic  dopo 
il  laSS  i  lavori  procedessero  per  (|ualtlie  teiii|)<»  piuttosto  lentamente; 
ma  jìoi  neir  adiiiiaii/a  particidare  dei  5  oltoltre  ir)9<S,  dai  Conserva- 
tori di  Modena  «  fu  discorso  che  luefilio  sariii  ispedire  la  fahrica  della 
Torre  maggiore  che  lasciare  li  marmi  del  modo  che  souo,  pendiè  non  liiiiià 
il  tempo  che  l' imiiresa  non  lia\ei;"i  ne  marmi,  uè  danari  et  sarà  anco  repu- 
tatioiie  della  città»;  e  indi' altra  ucnerale  d(d  »i  novembre  successivo 
fu  approvato  «  che  si  finisca  la  fal)brica  della  Toiic  mauuiore  «>t  <die  se 
gli  assegni  un  mcmliro  dell' entrade  della  Comunità  sin  che  sera  loi'iuta  detta 
fabrica  ». 

Negli  anni  KiOl.  ItiO'i  e  HìOIÌ  furono  tatti  la\(iri  ,.  nd  piano 
iinadrato  che  è  sopra  le  campane,  poicliè  le  accpie  jjio ventane,  trapanando 
per  le  comissure  dei  marmi,  marcivano  il  vòlto  ».  Neil'  estate  d(d  1()04 
«  essendosi  sentito  il  desiderio  il'  alcuni  forastieri  di  saperne  la  giusta  altezza  » 
0  stimando  i  Conservatori  «  che  fosse  cosa  lode\  ole  che  nel  piede  di  essa 
fosse  scolpito  il  n.'  delle  brazza  dell'  altezza  et  larghezza  di  essa  »  a  enne 
«  misurata  per  31/'  Paolo  \'iva  reggiano,  mastro  muratore  intelligente,  alla 
presenza  del  cav.  Giovanni  Grillenzoni  a  tal  uopo  deputato  et  di  molte 
altre  persone  »  e  «  si  trovò  dal  pomo  di  essa  esclusivamente  sino  a  terra 
alta  brazza  cento  sessantanove  modenese,  cioè  br.  KW  ».  Lo  Spaccini,  con 
la  relazione  del  ([naie  concordano  gli  Atti  comunali,  rammenta  che 
il  21  ottobre  d(d  1604:  ..  Hanno  armato  dalla  «Thirlandina  al  pomo  della 
Torre  grande  per  accomodarvi  certe  pietre  che  minacciavano  rovina  »,  e  che 
il  14  maggio  del  160(5  «  È  finita  la  scala  che  va  sino  su  l'ultima  (^hir- 
landina  della  Torre  grande  et  è  bella  cosa  ». 

Nello  stesso  anni»  1606,  perchè  le  «  immouditie  et  acipie  putride  » 
che  »'rano  nel  fondo  di  essa  «  non  causassero  (jualche  male  effetto  uelli 
fondamenti  »  tu  fatto  «  riempire  il  fondo  della  Torre  maggiore  per   forti- 


(1)  Negli  Atti  della  Comunità  di  Modena  sotto  il  19  giugno  del  1587,  pag,  124,  si  legge: 
<<  Memoria  come  questji  mattina  il  R."  et  molto  111.'  Mous.  Vescovo  di  Modena,  ricercato  dagli 
IH.''  S."  Cons.''  lia  benedetto  pontificalmente  la  croco  sopra  il  pomo  della  Torre  maggiore 
de  la  città  di  Modena  et  cant<)  la  messa:  poi  fu  portata  in  processione  attorno  il  Domo  et 
la  piazza  in  spalla  da  Pietro  Bacco,  et  tornato  nella  Chiesa  Cath."  portato  per  il  medesimo 
su  la  cima  della  Torre  et  posta  al  suo  luogo,  come  appare  per  la  storia  registrata  nel  libro 
delle  Relationi  a  cart.  70  ».  Non  è  dunque  esatto  quanto  scrive  il  Dondi,  cioè  che  la  nuova 
croce  da  sovrapporsi  alla  Torre  venisse  «  portata  colassù  da  monsignor  Innocenzo  Foschera  » 
vicario  generale  del  vescovo  {Notizie  storiche  ed  art  ittiche  del  Ihiomó  di  Modrua  ecc.  Modena, 
tip.  Imm.  Concezione,  1896,  p.  2.52). 
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ficarla  »  (1)  *'  doliborato  di  farvi  intorno,  all'esterno  «  una  salicata 
alta  in  modo  che  l'acqua  che  piove  si  scoli  subito  »;  il  quale  ultirao  la- 
voro venne  eseguito  nel  1607.  Kell'  estate  del  1609  Filippo  Man- 
zuoli  ed  Ercole  Scali  furono  incaricati  del  «  riparo  della  Torre  mag- 
giore per  serrare  le  tìssure  delli  marmi  della  i)iramide,  acciò  per  esse  non 
entrino  le  acque  pioventane  »:  al  ((ual  uopo  in  quell'anno  e  nel  se- 
guente 1610  si  ricorse  all'  espediente  «  di  farla  impiombare  nelle  fessure»  (2). 
Lo  Spaccini  riferisce  sotto  il  6  settembre  del  1609:  «  hanno  su  la  Torre 
granda,  su  il  quadro,  fatto  un  torricello  di  legno  che  serve  per  modello  per 
fare  quelli  di  pietra  viva,  per  il  che  riuscisse  bassa  la  piramide  volendo  es- 
sere assai  pili  alta  »;  il  12  dello  stesso  mese:  «  hanno  fatto  la  armatura  alla 
Torre  granda  incominciando  dalla  seconda  grilandina  sino  alla  terza  »  ;  ed 
il  18  giugno  1614:  «  per  la  memoria  della  croce  della  gran  Torre  questa  sera 
li  trombetti  e  musici  vi  hanno  suonato  e  cantato  su  quella  ». 

Anche  il  Tassoni  fa  cenno  della  Uhirlandina  nel  suo  capolavoro 
eroicomico.  La  secchia  tolta  dai  potteschi  ai  Bolognesi,  portata  trion- 
falm.ente  a  Modena, 

Ne  la  Torre  maggior  fu  rinserrata 
Dove  si  trova  ancor  vecchia  e  tarlata. 

e.  I,  st.  10. 

Quando  il  conte  di  Culagna  recò  a  Modena  la  notizia  che  i  Bo- 
lognesi —  vinti,  coir  aiuto  di  Iride  e  di  Marte,  i  Modenesi  —  s'  avan- 
zavano minacciosi  contro  questa  capitale,  gli  Anziani  della  città,  riu- 
niti tutti  a  consiglio,  misero  innanzi  diverse  proposte,  per  provve- 
dere all'  incalzante  pericolo  ;  fra  le  quali  fu  ([nella  di 

dar  di  piglio 

A  tutto  quel  che  si  jjotea  jiortare, 
E  salir  su  la  torre  allora  allora; 
E  chi  non  vi  capia,  stesse  di  fuora. 

e.  VII,  st.  4!). 

Evidentemente  il  poeta  alluse  c(ui  ([uesti  versi  alla  Grhiiiaudina, 
sebbene  a  significarla  non  adoperasse  cjuesta  denominazione,  intro- 
dotta in   tempi    a  noi  più  vicini,  ma  usasse  l'  appellativo   col    quale 


(1)  Lo  Spaccini  il  7  febbraio  del  1614  notava:  «  Fussero  nel  piede  della  Torre  D.  Nicolò 
Kubino  e  D.  Vincenzo  da  Crevaleore  et  io,  dove  vi  hanno  fatto  un  bel  selciato  e  ogni  cosii 
imbianchezzato  ». 

(2)  Ardi,  storico  ilei  Comune  di  Modena:  Atti  della  Comunità,  sotto  ai  detti  anni. 
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allori!  crn  coiiiiiiit'iiiciili'  iii(li<;it;i,  (|in'lli>  ci  or  di  torre  iiuifiiilorc.  vi\\i'\- 
valriitf,  Ufi  cjiso  s|>cciiil(\  :i  tori'c  <ìi-ìiii(1c,  in  coiilVoiito  drllc  iiltn- 
minori   e   in   |i;u(i(ol:ir('   dcllii   t(»rrf   Mozza. 

Sorii(>va  (|U<'sta  torre  antieliissinia  Ira  il  vecchio  |>ala/./.o  comu- 
nale e  (|nello  d(dla  ragione.  1  liiiasti  che  vi  apjxìrtò  il  teireinoto 
del  1501,  suiiiicrirono  il  rimedio  di  scapezzarla  ]ter  toiili(>re  il  peii- 
(M»lo  di  una  rovina.  Fu  perciò  demolita  tino  alle  seconde  lineslre,  e 
le  rimase  per  tal  fatto  il  noiiu'  di  torre  Mozza  (1).  Nel  1604,  anclic 
a  ([uesta  furon»»  latte,  a  spese  del  Ooninne.  aliiine  riparazioni,  delle 
quali  neuli  Atti  della  (^)nlnllità  resta.  Ira  l:1ì  altri,  ((uesto  cenno: 
1604,  5  aprile  «  'i'orre  del  Palazzo  —  Commisero  mandato  di  lire  34.](> 
al  Massaruolo  per  fabrica  fatta  nella  Scala  della  Torre  del  Palazzo  et  altre 
cose  iieeessarie  in  essa  )»  (2). 

Al  ])rimo  annuui-io  clic  i  Bolounesi  ei'ano  corsi  armata  mano  a 
depredare 

Del  bel  l^iUi;ir<)  il  pian  eotto  ilue  sioitc, 

i   Modenesi  trovavansi   ancora   sotto  coltrc>  :  ma 

11  martellai-  de  la  maggior  (.'aiupaua 

Fé'  più  che  in  fretta  ognun  saltar  ilal  letto. 

Ed  aIlor(|iiando  i  primi  ambasciatori  Itolognesi,  arrivati  a  Mo- 
dena, fecero  domanda  di  essere  dai  rai)presentauti  di  questa  città 
ascoltati, 

L'oniiuciò  il  Carapanaccio  a  dindonare, 
E  in  un  momento  s' adunò  il  Senato. 

e.  I,  fst.  2. 

Che  anche  ai  tempi  del  Tassoni  fossero  sulla  Grhirlaudiua  cam- 
pane di  diversa  iirandezza,  risulta  manifesto  dai  documenti  sopra 
accennati;  ma  per  chiarire  maiiiiiormente  tiucsta  verità  aaiiiuuiierò 
le  .seguenti  testimonianze. 

Xeir  adunanza  consioliare  del  18  luglio  1587  «  Fu  tra  li  SS."  te- 
nuto longo  ragionamento   intorno   al  sonar  della   campana    dell'  Ave    Maria 


(1)  T.  Saxdonxini:  I>el  Pahi::o  Comiiiinle  di  Modena,  in  Atti  e  Memorie  della  K.  Depu- 
tazione di  .Storia  Patria  per  le  Provincie  Modenesi,  .Serie  IV,  voi.  IX  (1899)  pagg.  93-132. 

(2)  Archivio  /storico  del  Comune  di  Modeiui:  Atti  <lella  C'imaniità,  anno  1604. 
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che  fauno  sonare  i  preti,  senza  li«'enza  della  Comunità;  al  fine  conclusero  di 
far  cliianiare  Pietro  ^"iudramino  torresano  per  saper  da  lui  il  fatto  come 
sta.  Il  (jual  venuto  a  richiesta  dei  ministri  del  Consiglio  et  iut.°  dalli  SS.' 
per  qual  causa  habbia  sonato  et  sona  d."  Campana  senza  licenza  della  111." 
Comunità,  stando  che  la  Com.  è  patrona  di  d.  Campana  et  non  li  preti,  gli 
fu  da  esso  torresano  risposto  che  lui  è  stato  pregato  dal  sacristano  del 
Duomo  in  nome,  come  lui  disse,  delli  SS."  Canonici  a  volerli  compiacere  di 
sonar  d.^  Campana  sin  tanto  che  il  loro  campanino  da  loro  fatto  sia  posto 
suso,  hauta  che  havrà  la  beueditioue  del  K.'"  mons.  >'escovo  nostro,  pre- 
gando i  SS."  a  perdonargli,  se  iia  falito,  per  questa  volta.  Quali  SS."  udita 
la  risposta  predetta  li  replicarono  die  si  contentavano  che  la  sonasse  per 
compiacere  i  d.*  R.''  Canonici   •>. 

Il  30  marzo  del  1601  (Tuido  Calori  e  Alfonso  Tassoni,  deputati 
il  Uà  «  Torre  maggiore  »  della  cittii,  riferirono  al  Consiglio  comunale 
«  che  le  campane  gli  paiono  molto  male  tenute  dalli  Torrigiaui  et  con  puoco 
ordine  sonate  nelle  occasioni  et  anco  strapazzate  da  fanciulli  et  da  tutti 
quelli  che  per  diletto  saliscouo  al  loro  luocho,  et  che  però  saria  necessario 
farci  una  steccata  acciò  si  potessero  vedere,  ma  non  toccare  d'  alcuno,  et 
procurare  che  il  Torreggiano  le  sona  con  diligeutia  et  accuratamente  acciò 
non  si  rompino  ».  Il  7  maggio  dello  stesso  anno  i  medesimi  deputati, 
a  nome  anche  «  di  molti  altri  cittadini  »,  si  dolsero  «  che  il  moderno  Tor- 
resano non  è  instrntto  nel  sonare  et  non  tiene  le  campane  bene,  anzi  nel 
sonare  . . .  corre  pericolo  che  non  si  rompino  le  campane,  et  li  E."  della 
Cathedrale  sono  ancor  loro  malissimo  sodisfatti  di  lui  »  ;  onde  i  CouserAa- 
tori  «  hebbero  per  proposto  cassarlo  dall'  officio  et  in  Inoco  di  lui  elleggere 
la  Sarra,  (luale  fu  proposta  per  brava,  essendo  altre  volte  li  suoi  et  lei  et 
li  suoi  antecessori  stati  in  tale  officio  con  molta  soddisfatione  della  città  ». 

Il  22  ottobre  ItìO-l  «  perchè  le  campane  della  Torre  maggiore,  sendo 
in  libertà  di  chiunque  ascende  detta  Torre,  vengono  indiscretamente  e  fuor 
di  tempo  et  occasione  sonate,  non  senza  scandalo  et  con  pericolo  di  farle 
rompere,  fu  ordinato  dalli  Sig."  Conservatori  al  Sig.  Cav.'''  Camillo  Sighizzo 
et  al  Sig.  Hercole  Scali,  deputati,  che  provedino,  o  con  steccata  intorno  o  con 
un  altro  modo,  che  non  possino  essere  sonat-e  se  non  dal  Torresano  »;  ed 
il  provvedimento  proso  risulta  dal  mandato  di  lire  sette,  emesso  dai 
Coiiservatt»ri  il  22  novembre  di  qucU'  anint  a  favore  di  «  M.'  Thomaso 
])eso  per  un  rastello  fatto  all'  uscio  delle  Campane  su  la  Torre  maggiore  ». 
Xeir  otto1>r«'  del  1(505  i  canonici  della  Cattedrale,  per  incarico  anche 
del  Vescovo,  chiesero  ed  ottennero  dal  c<msiglio  comunale  «  di  stra- 
sportare il  campanino,  quale  chianui  all'officio,  che  hora  si  trova  sopra  due 
pilastri  sul  tetto  della  ('atliedrale  dalla  parte  xcrso  la  strada  maestra,  su  la 
Torre  maggiore  dove  sono  le  altre  Campane  clic  servono  alla  lor  chiesa,  at- 
teso che  il  (\."  campanino  nel  bioco  ove   ora   si    trova    non    si    sente   per   la 
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citli'i,  t't  ciiusii  che  il  (cMo  (lcll:i  Cliicsii  si  roinpii  iVc(|nciilciii.  per  t'ssiM'O 
necpssario  aiuhiro  sp(\ss('  voUo  a  raccoiioiaro  la  «ionia  «1  altri  onlciiiii  «la 
sonarlo  ».  Il  24  inar/o  «lei  IfiOS  —  «  Torre  iiia,<>-yi«)rt^  —  V\\  «U>piil,ato 
a  fait'  un  lìaiocchio  alla  Caiiipana  nr«)ssa  del  Duomo  fluì  sona  j*'!!  nllicij, 
])n)pria  «iella  Coiniuiità,  roll«>,  il  Sii;,  (iiulio  Horyo  et  Si<>'.  Paolo  Kiniilio 
Man/nolo  ».  H  -<>  ati'oi^to  «lei  lOlO  «  essendo  venuto  il  Torresano  in  Con- 
seylio  disse  che  nions.  Hev.  \'eseov«>  di  ;Mo«lena  F  liav«va  fatt«i  ehianiare  et 
Sii'  havea  detlo  che  non  sonasse  le  eampane  a«l  instan/a  «li  frati  ale.'  o  di 
eonfvaternita  «>  d'altra  persona  per  l'avvenire;  i  Sio."  Conservatori,  inlito 
eif'i,  eonunessero  al  «1.'  Torresano  «die  per  1'  av\enire  non  sonasse  le  campane 
d«'lla  l«>ro  Torre,  se  non  per  bisogno  della  Cathedrale,  et  quando  fosse  ri- 
eereato  s«inarle  fuori  del  hisonno  di  «1.'  ('aMie«1raIe,  n«>n  le  sonasse  se  non 
liavea  licentia  prima  da  «»ssi  Signori  ■>.  Il  "7  ytumaio  del  l(jl4  «  il  si»-.  Siudieo 
riferisce  clic  il  Torn'iiiano  amette  o,t>'ni  sorta  di  persone  sopra  la  Torre  (  may- 
,i>i«)re  I  el  «-iie  sono  stale  levate  alcune  lasti'e  di  pionil)0  dalle  campane  in  su 
et  occorsi  altri  «Ianni  ».  Pei"ci<~)  «  li  Sig."  ('oiiser\-atori  ordinaro  che  si  levi 
le  chiavi  ad  esso  Torresauo,  «hille  campane  in  su,  et  die  le  tengliino  ap])resso 
di  loro  ». 

Il  4  maiigic»  (lei  1638  il  t<)rvesan«>  della  torve  magtiiove  lec(; 
istanza  al  consiglio  comunale  perchè  «  fossero  visitate  le  campane  della 
siul."  Torre,  stando  che  la  maggiore  campana  haveva  una  crepatura  »  ;  e 
r  1 1  giugno  i  Conservatori  deputarono  a  tal  tìnt;  Claudio  Balugoli 
e  Ben«Hletto  Rinaldi  i  quali,  tre  giorni  appresso,  riferirono:  «  Hab- 
biamo  trovato  rotta  in  effetto  la  campana  più  grande  della  Torre  maggiore, 
«•he  le  SS.  VV.  IH."  ci  imposero  «li  visitare,  e  rotta  a  segno  che  non  ci  è 
modo  di  poterla  ridurre  a  termine  di  valersene,  se  non  con  fonderla  di  nuovo, 
come  asserisce  M.  Martinoli  perito  in  tal  materia.  Con  tal  occasione  habbiamo 
ancora  veduta  1'  altra  campana  mezzana,  la  quale,  come  ne  significa  il  sud." 
perito,  né  pare  a  noi  «Ufficile  da  credere,  si  trova  in  istato  di  poter  «lurar 
breviss."  tempo.  Quando  si  debba  fondere  la  grande,  come  sarà  necessario, 
il  rinnovar  anche  quest'  altra  sarà,  come  «licono,  di  minor  spesa  che  rifa- 
«■t'u«l«)lu  sola  ».  Questo  pr«)gett«»  venne  ad«)ttat«>;  e  le  due  nuove  «nxm- 
paue,  fuse  dal  valente  artista  bolognese  Grio.  Battista  Censore  (1), 
furono  poi  coll«)cate  sulla  torre  il  24  settembre  del  1639,  essendo 
stato  il  «  M.""  Ohristoforo  Galaverni  »  colui  «^h<^  fece  «  le  funzioni  «lei 
tirar  suso  le  campane,  come  del  porle  a  suo  luogo  »  (2). 

Le  campaue  della  torre  Mozza,  al  tempo  del  Tassoni,  eran«)  due. 


(1)  (r.  Campoui:  Gli   Aiiixti    iUtUnni  e   ■■<frfiiticri    iiryli    x/nfi    Estenui,    .Mixleiia.    ti)).    1\.    V>^ 
(.'ameni,  1855,  p.  14!t. 

(2)  Arvh.  storie»  del  cvwniir  ili   Mudino:  Atti  ilolla  Comimità  del  1«>  gennaiii  1»U0. 
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E  invero,  negli  Atti  della  Comimità  dell'  11  genuaio  1599  si  legge  : 
«  Comparse  Cassaudro  Eozzi  ed  espose  alli  S.  "  ììP  era  stato  eommesso  dalli 
agenti  di  S.  A.  Ser.  che  <iiiesta  sera  alla  p. '  hoia  di  notte  sino  alle  due  debba 
sonare  tutte  due  le  eampane  (lì  alla  lunga,  mentre  durarà  il  mortorio  del 
o-ià  Ser.  .Sig.  Duca  Alfonso  et  Ee  Cattolico  di  Spagna.  I  Sig."  vi  deputa- 
rono il  Sig.  Gio.  Battista  Foreieruolo  a  far  vedere  la  Torre  et  le  dette  cam- 
pane in  che  termine  si  trovino,  et  veuiìa  che  si  possa  sonare  le  dette  cam- 
pane, et  che  se  li  proveda  di  coi'dn  et  d'altra  cosa  necessaria  ».  Quattro 
giorni  dopo,  lo  stesso  Rozzi,  «  sonatore  del  Consiglio,  dedusse  a  notitia 
alli  Sig."  che  nel  sonare  la  campana  grossa  per  le  esequie  della  morte  del 
Ser.  Sig.  Duca  Alfonso  si  era  ietta,  uè  piii  si  potea  sonare  »;  <^d  il  Por- 
eiroli  aggiunse  «  che  la  Torre  ancor  lei  sta  male  nella  cima,  et  ha  bisogno 
di  reparatione  ».  Perciò  fu  subito  dal  Consiglio  «  approvata  la  spesa  <li 
reparare  la  Torre  et  di  rifare  la  campana  rotta  ».  Al  (jual  ultimo  line 
nella  seduta  del  9  agosto  vennero  deputati  il  cav.  Alfonsi  Tassoni  e 
Camillo  Borghi  che  ne  commisero  la  fusione  ad  un  Blasius,  come 
risulta  dalla  seguente  iscrizione  che,  per  deliberazione  consigliare  d«4 
29  novembre,  fu  fatta  incidere  nella  nuova  campana:  «  1.  H.  s.  iSV- 
ìKifus  Mntinen.si>i  sitmptu,  Anno  Domini  lò99.  Mag/  Blasius  fecit  ». 

I  Conservatori  della  città  di  Modena,  il  7  maggio  del  KiOl, 
«  ordinarono  si  levi  il  sonare  le  bore  (  alla  Torre  mag.yiore  )  essendo  provisto 
al  ribattere  in  la  Torre  del  Palazzo,  alla  campana  grossa  del  Consiolio  »; 
ed  il  29  agosto  del  1604  «  Comissero  mandato  de  lire  nove  et  soldi  dodici 
al  jMassarnolo  per  pagare  alcune  spese  fatte  intorno  la  Campana  e  Torre  del 
Consiglio  come  per  lista  esibita  ».  Il  2  luglio  del  1638  «  essendo  stato 
detto  in  Consiglio  che  M."  Jacinto  Ferracaui  fa  una  istanza  che  fosse  visi- 
tata la  Campana  del  Consiglio,  i  SS."  deputarono  il  Siy.'  Elia  Carandini  et. 
Sig.  Benedetto  Rinaldi  a  visitarla  e  riferire  ».  Questa  cajupana,  rifusa 
nel  1660,  fu  levata  dal  posto,  ove  dapprima  era  stata  collocata,  nel- 
r  occasione  in  cui  l'anno  KìTl  la  tcu're  Mozza  veinic  distrutta  jter 
causa  degli  irreparabili  guasti  cagionati  dal  terremoto  del  1671.  Ec- 
cone il  doloroso  ricordo:  «  Adì  'JO  uinuno,  sabato,  l'anno  KtTl,  memoria 
d"  nn  terremoto  spaventevole  tirato  in  ^lodena  il  suddetto  anno  e  iiiorno  a 
bore   14',  e  fece  un  yran   male;  cadde  l'orolo<iio  sopra  il  Palazzo  che  ru})])c 


(1)  Una  (li  «lueste,  rottasi  nel  l.i7s,  eia  stata  rifatta  per  inciiiico  ileffli  amministratori 
del  Comune,  da  M.  Tomaso  Sudente;  ma  non  essendo  essa  riuscita  abbastanza  buona  e  sonora, 
fu  data  a  rifondere  a  due  eccellenti  maestri  francesi,  i  quali  roiidussero  a  termine  l'opera 
con  molta  soddisfazione;  ed  il  2S  febbraio  del  1580  la  detta  cainpan:!  fu  posta  su  la  torre 
Mozza  {(i.  Cami'Ohi:  Op.  rit.,  p.  214). 
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vòlti,  f  le  pit'lrc,  ciHU'ndd  ili  |)i.i//;i,  ilifiicro  la  morte  ,i  indite  creai  iirc;  cade- 
roiio  inoltissime  (|naiitirà  di  i-amini  clip  amazarouo  <;i-aii  (|iiaiilità  di  sciite: 
molr«>  patì  il  duomo,  s' apers»'  la  Torre  detta  la  !\lozza  lU'iidfMido  oneie  'J.s 
verso  la  Piazza,  e  fu  neeessario  levarla  yiìi  minaeciaudo  urau  rovina.  Il 
sin.  (Jio.  Fontana  architetto  et  injiv.iinere  hravissinio  levò  dalla  siidd."  'Porre  il 
Cauipanonc   della   città   et    tolse   ^iù   la   siidd.  Torre   »   (1). 

In  mia  istau/a  fatta  dalla  Conimiità  al  duca  Francesco  11,  accen- 
nandosi ai  danni  jìrodotti  dal  terremoto  del  l(ì71,  è  detti»:  «  Fra  i  scon- 
certi portati  dal  terremoto,  la  Torre  che  tiene  le  Campane  del  ribatter  l' liore 
e  del  sonare  la  rauione,  ha  sentita  hi  sua  parte,  et  ha  <lata  occasione  d' esser 
visitata  ...  ».  Nella  nda/ione  intorno  allo  condizioni  della  torre  Mozza, 
dopo  il  leireiiioto.  fatta  al  ])atrio  consiiilio  il  6  lui>lio  dtd  1671  da  Gio. 
Vontaiia  Casali  si  Icììiìc:  ^  la  paite  superiore,  cioè  dalli  coppi  del  ralazzo 
sino  alla  t'anipana.  si  è  ritrovata  la  sua  inclinazione  circa  oncie  4  ».  KoUa 
seduta  d(d  27  novembre  l(i71  i  Conservatori  «  vennero  anche  in  parere 
che  si  demolisse  la  Torre  della  l\ibatteria  e  che  hi  Campana  si  riponesse 
nella  Torre  dell'  Orologio  sotto  la  cupola,  nel  modo  e  forma  concertata  con 
li  periti  »  Girolamo  Beltrami  e  Gio.  Pietro  Piazza;  e  la  Comunità 
pagò,  nel  dicembre  di  (juell' anno,  lire  138-5  al  Piazza  per  opere  da 
lui  fatte  fare  «d'ordine  delli  111."  Sig."  Conservatori  della  città,  in  levare 
la  campana  grande  e  i)iccola  dalla  Torre,  dove  rebateva  le  hore,  e  portar  la 
grande  nella  Torre  dell'  Orologio  ...  ». 

A  (juali  tampaue  volle  egli  alludere  l'autore  della. /Seve Jti a  Bor 
jiitd.  cui  versi  sopra  riportati?  Il  trovarsene,  al  tempo  suo,  tauto  nella 
(ìliiilaiKliiia  (|iianto  nella  Mozza,  più  di  una,  toglie  al  superlativo 
hi  ttnifiiiiorr  un  d<'termiuato  valore  speciale;  e  la  denominazione  di 
Campau accio  non  offre  una  specifica  indicazione,  precisa  e  sicura. 
Per  rispondere  al  quesito  è  necessario  anzitutto  avvertire  die  il  Tas- 


(1)  .\rcliivio  parrocchiiile  di  S.  Pietro  di  Modena:  Libro  dei  Battezzati  sotto  l'anno  1669 
—  Negli  Atti  della  Comunità  di  Modena,  sotto  il  20  giugno  del  1671  si  legge:  «  Il  Sig.' 
l'riore  disse  haver  fatto  adunare  il  Con."  per  discorrere  circa  il  gran  terremoto,  che  questa 
mattina,  a  Loro  14  suonate,  ha  scossa  di  modo  la  terra,  che  essendo  caduta  la  Campana  e  Ca- 
pellino di  marmo  nella  Torre  dell'  Orologio,  e  minato  un  pezzo  del  tetto  del  Palazzo  con 
morte  di  due  altri  huomini  in  piazza  per  la  caduta  d'  alcuni  merli  del  Palazzo,  e  per  la  città 
diversi  feriti,  et  una  donna  pur  morta  per  la  caduta  dell'  Angelo  che  è  sopra  la  facciata  del 
Duomo,  e  molti  altri  danni  per  la  città;  ma  quel  della  Torre  sud.  esser  stato  il  maggiore,  e 
jiiii  esser  di  mestieri  applicare  alla  provigione  o  risarcim.".  Il  sig.  Sindico  referse  haver  fatto 
riporre  tutti  li  frammenti  più  importanti  nella  Cam."  a  mezzo  la  loggia  del  Palazzo,  coni' anche 
la  Campana  qual,  per  essere  caduta  sul  tetto  e  fermatasi  sul  Tassello,  è  rimasta  intera  e  senza 
nocumento.  I  Sig.''  ordinarono  si  procuri  di  risarcire  il  tetto  con  ogni  celerità  et  il  resto 
col  parere  del  Cons.  generale  ». 
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soni  l'eco  nsìirc  la  inaiiiiim-  cainpaiia  por  dar  1'  allanuc  ai  cittadini, 
qnaudo  la  patria  era  minacciata  dalle  invasioni  neniiclie  ;  e  lece  ado- 
perare il  campauaccio,  allo  scopo  di  convocare  a  consiglio  il  Senato 
di  Modena  per  ascoltare  gli  ambasciatori  dtdla  città  rivale.  Or  bene: 
non  può  mettersi  in  dubbio  die  anclie  alla  Une  del  cinciuecento  e  al 
principio  del  seicento  si  usasse  chiamare  all'  armi  i  cittadini  ed  an- 
nunciare le  adunanze  del  patrio  consiglio,  mediante  il  suono  della 
cam])ana. 

Annibale  Oarandini,  capitano  di  ragione  a  Nonantida,  il  29  aprile 
del  1594,  scriveva  al  governatore  di  Modena,  conte  Eerrante  Tassoni  : 
«  Sin  qui  non  viene  alcuno  dei  Bologuesi  iuauti;  sono  bene  in  (inelle  case 
ivi  d' intorno  et  s'  ode  un  "ran  rumore  di  campane,  et  io  lio  di  buon  luogo 
che  è  grandissimo  bisbi,<ilio  ».  H  suaccennato  <'ronista ,  sotto  il  22 
marzo  del  1599,  notava  «  Li  Bolognesi  si  volevano  argeuare  su  la  Muzza.... 
e  per  questo  si  de'  alla  stremità  a  Nouautola  ».  L'  11  aprile  del  1612 
Furio  Camillo  Lanza  scriveva  da  Nonantola  all'Imola  «  Alla  Muzza 
in  li  luoghi  su  confini  sono  stati  posti  4  corpi  di  guardia  dai  Bolognesi,  et 
giornalmente  danno  alla  stremità  le  campane  di  Crevaleore,  S.  Giovanni  e 
S.  Agata  ». 

Appena  scoppiata  la  guerra  di  trai-fagnana  del  1613,  lo  8paccini 
notava  sotto  il  31  maggio,  col  titolo  di  «  Stremi(Uv  data  sul  Modenese 
per  mettere  insieme  soldati  »  —  «  Andai  a  Soliera  e  ancor  noi  dassero  alla 
stremida  :  si  mise  insieme  da  cento  huomini  e  coli'  Altiero  Manetti  s' aviarouo 
alla  volta  di  Modena,  et  quelle  donne  facevano  gran  piangere  si  come  puoco 
dopo  fece  li  Cavpigiaui  che  ancor  lori  stavano  allestiti  al  suou  delle  cam- 
pane »;  0  sotto  il  5  giugno  del  medesimo  anno:  «  Eitoruai  a  Soliera 
dove  di  nuovo  si  dà  alla  stremida  per  tuor  il  restante  de'  soldati  ». 

Ai  tempi  del  Tassoni  si  suonava  a  nmrtello,  jx'r  lo  \nh  con 
una  delle  campante  della  torre  Mozza;  ed  a  provar  ciò  bastano  pochi 
tatti.  Essendosi  il  29  dicembre  del  1597  vsparsa  in  Modena  la  voce 
di  xiu  incendio  scoppiato  nella  sagrestia  di  S.  Antonio  «  subito  che  lo 
sepero  in  Castello  (  dice  lo  Spaccini  )  mandarono  a  dire  al  Toresauo  della 
Torre  Mozza  che  non  sonasse  in  modo  alcuno  ».  Il  22  gennaio  del  1<J09 
«  a  bore  cimjue  si  cominciò  a  gridare  al  fuoco  e  doppo  ai  suonare  il  Pa- 
lazzo, i|ual  era  nel  (Jastellaro  in  casa  del  stampator  Gadaldino  »;  <?  il  11 
dicembre  dello  stesso  anno  «  a  bore  11*  si  cominciò  a  f>ridare  al  fuoco  e 
doppo  a  sonare  il    Palazzo  (1),    qua!    era  in    casa   de' Kaniioni   da    S.   Biasio 


(I)  \',  inutile  avvertile  dio  il  I'mIìuzo  accfiinato   in  unesti  (loi-umenti  è  (|iicll(i  del   («imuiii- 
«love  era  la  tiure  Mozza. 
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sopra  la  >>ala  dalla  partii  <\v\  sììì.  <"•>:  Tiiadco  iiainioiii,  scudo  sialo  ccrli 
canevai'oli,  dove  s'  ('•  hniiiiiiaU)  la  canova  (^t  i(\nui,  ma  non  e  stato  «ìran 
male:  solo  la  clttA  s' ì-  annata  al  solito,  ma  non  in  ([nella  ((uantilA  ch'in 
simil  occasione  suol  t'arsi:  il  [MM'cliè  non  so  ».  Sotto  poi  il  10  iiin^no  del 
l(il3,  il  niedesinio  cidMista  avviM'tiva:  «  S.  A.  non  vuol  più  si  suonali 
(<onsi<;lio  con  la  campana  grossa,  poiché  à  a  servire  per  la  campana  dell'arme, 
da  armarsi  ad  un  tratto:  e  |)erclu'  non  andasse  qualeln^  hclF  liumore  a  far 
(laro  alla  stremida,  manda  a  dire  al  l\Iag-."'  Ottavio  INIartinello,  Canzeliero  di 
([nella  (  Comunità  ),  non  lascia  andar  nissnno  su  la  Torre,  se  non  vede  sua 
poliee  che  espress.imente  ve  lo  comandi  che  si  dia  all'arme  ». 

La  eousuetudiiie  poi  di  ;iiinuii(iare  le  adunanze  consigliari  eoi 
mezzo  (Iella  campana  (■  dimostnita  p(n'sist(Mit('  anche  al  tempo  del 
Tass(mi,  daiili  Atti  dellii  Comuuitii  di  Modena;  dai  (inali  apparisce 
cliiaranieul(>  che  le  rehizioiii  eancelleresclie  di  ogni  seduta  di  comin- 
ciavano, mufatia  »ii(tau<li.s,  con  ([uesta  formula:  «  15!)8,  5  ottobre 
—  Gì'  IH.""  Sig."  Conservatori  chiamati  dal  suono  della  Campana  e  richiesti 
(lai  ministri  del  Consiglio  si  ragunorono  nella  solita  camera  ecc.  »  —  «  Al 
nome  di  Dio  KilO  —  Il  dì  di  5  Gennaro  sabato  —  Gli  molto  III."  Sig."  Con- 
servatori chiamati  dal  snono  della  Campana  ...  ».  Ohe  poi  fosse  adope- 
rata a  tal  uopo  una  campana  della  Mozza  risulta,  non  solo  dalla 
denominazione  di  campana  del  Consiglio,  onde  viene  spesso  indicata 
negli  Atti  comunali  una  fra  le  campane  di  questa  torre,  ma  alti*esì 
dalla  seguente  antica  disposizione  statutaria  :  «  Statntnm  est  quod  ar- 
rengum  de  cetero  pulsetur  cum  campanis  ijne  suut  in  turri  Comunis  Mu- 
tine, et  non  cum  illis  qne  sunt  supra  turrim  Sancti  Geminiani  »  (1). 

Siccome  poi  delle  du(>  campau(5  che  trovavansi  sulla  Mozza, 
quella  che,  in  forza  dell'  ordine  emanato  dal  duca  Cesare  nel  giugno 
del  1613,  doveva  servire  a  dar  l'allarme  era  piìi  grossa  dell'altra, 
e  questa,  che  per  lo  stesso  ordine  veniva  destinata  a  radunare  il  con- 
siglio, era  antichissima,  perchè  fusa  nel  1310,  e  piuttosto  rozza,  perchè 
scarsa  di  fregi  —  così  con  molta  proprietà  e  vei'ità  il  poeta  chiame") 
la  prima   J<i   inof/fiior  campana,  e  la   seconda  il  campanaccio. 


(1)  StatuUt  CiviUitis  Miitiime,  in  Monumenti  di  Storia  patria  patria  delle  Provincie  Mode- 
nesi, Serie  degli  Statuti.  l'arma,  Fiaccadori,  1864,  toni.  I,  lib.  I,  rubr.  C'LXXX,  pag.  171. 
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5.  Il  Ponte  e  la  torre  di  S.  Ambrogio.  L' arena 
d' oro  del  Dragone.  Sassuolo.  L' osteria  del 
Chiù.  L'  oste  di  Castelfranco.  La  lumaca  di 
Montecavallo.  La  città,  della  Sirena. 

Le  accideutalità  geogratìche  accennate  nella  Secchia  Bapita, 
quali  sono  i  monti,  i  fiumi,  le  città,  i  paesi  e  i  villaggi,  sono  mol- 
tissime :  e  della  reale  loro  esistenza  e  denominazione  ai  tempi  del 
Tassoni  è  prova  inoppugnabile,  per  il  ducato  di  Modena  —  oltre  tanti 
documenti  clie  sarebbe  superfluo  allegare  —  la  carta  topografica  dello 
stato  estense  di  Alberto  Balugoli,  incisa  in  legno  nel  1571  (1).  Non 
mi  indugierò  quindi  a  dimostrare  e  a  cliiarire  ciò  che  non  può  es- 
sere messo  in  dubbio,  e  che  riesce  evidente  appena  enunciato;  ma 
dirò  invece  alcun  die  di  quei  poclii  luoglii,  menzionati  nella  Secchia, 
che  ora  più  non  esistono  ed  a  cui  il  poeta  attribuì  proprietà  carat- 
teristiche, la  ragione  delle  quali  non  può  essere   rilevata  facilmente. 

Il  cautor  della  Secchia  accenna  in  diversi  punti  del  suo  poema 
(e.  ni,  st.  11  e  78;  e.  VII,  st.  55,  58,  61,  62,  63,  68,  69;  e.  VITI, 
st.  2,  3,  5,  9  ;  IX,  st.  2,  66  ;  XII,  st.  3,  7  )  al  ponte  di  S.  Ambrogio, 
come  a  luogo  dove  si  svolsero  notevoli  fazioni  militari  nella  guerra 
fra  Modena  e  Bologna.  Che  in  verità  quel  ponte  e  i  suoi  dintorni 
fossero,  al  tempo  del  Tassoni,  teatro  di  aspre  e  sanguinose  zuffe  fra 
queste  due  città,  risulterà  manifesto  dalla  esposizione  delle  lotte  fra 
i    Modenesi    (!   i  Bolognesi    alla   fine  del  secolo  XVI   e   al    principio 


(1)  Bttnttto  (iella  città  di  Modena  et  suo  atMco  contado,  posto  per  lo  piìi  ira  Secchia 
et  Panaro  fiumi  ecc.  —  Intitolato  al  Serenissimo  sig.  D.  Alfonso  d' Este  digniss."  Duca  di 
Ferrara  ecc.  —  In  Modena  l' anno  1571  per  ordine  del  sig.  Alberto  Balugoli,  che  fu  dell'  opera 
autore,  nella  stamperia  del  Gadaldino  ».  Il  Tassoni,  alludendo  certamente  a  questa  carta  del 
Balugoli,  il  15  ottobre  del  1614,  scriveva  da  Roma  al  canonico  Annibale  Sassi:  «  Havrei  bi- 
sogno d'  una  tal  descrizione  del  Territorio  di  Modena  in  disegno,  che  fu  già  stampato  iu 
legno:  ne  ho  scritto  al  Milani;  se  si  ritrova  aspetto  che  me  la  mandino  »;  e  il  24  dello  stesso 
mese  così  tornava  su  questo  argomento:  «  Aspetto  anche  il  disegno  di  Modena...  V.  S.  l'in- 
dirizzi al  S.'  Forciruolo,  a  cui  sono  pagate  le  lire,  e  lo  mandi  a  Bologna  che  mi  sia  mandato 
per  quella  posta  che  non  fa  pagare  se  non  per  metà;  perchè  il  vorrei  quanto  prima,  se  non 
vi  è  comodità  di  persona  clie  venga  ».  Che  poi  il  disegno  domandato  arrivasse  nelle  mani 
del  Tassoni,  risulta  dalle  seguenti  parole  da  lui  scritte  il  5  novembre  del  1614  al  luedesimo 
Canonico:  «  La  lettera  col  disegno  di  Modena  me  la  levorno,  ,e  me  la  fecero  pagare  un 
giulio  ».  (Arcliirio  storico  del  Comune  di  Modena:  Lettera  di  A.  Tassoni  al  Canonico  Anni- 
bale Sassi). 
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(It'l  \\'ll.  (^)iii  mi  prctiiiiio  soltanto  «li  l'iii"  «diioscerc  coinè  rcal- 
nicntc.  al  tempo  del  Tassoni,  si  trovassero  a  8.  Ambrogio  un  ponti! 
ed  una   torre  eontornu'  a  (|uaiito  è  rappresentalo  nella  Secchia  Rapita. 

Il  Tirahoselii  dimostrò  a,ià  con  molta  copia  di  documenti,  che 
tino  <lair  ottavo  sec(do,  nel  distretto  di  CTaii'iiio,  esistevano  un  ponti? 
sul  Panaro,  e  lì  presso  un' ospi/i(>  ed  una  chiesetta  intitolata  a  S.  Am- 
hroiiio.  Dell'ospizio  e  della  chiesa,  apptdlata  poi  aiiclie  di  S.  Maria 
del  Ponte,  furono  custodi  ed  amministratori,  con  speciali  obblii^hi  : 
l)rima  irli  abbati  di  Nonantola,  poscia  i  Templari,  indi  i  eavali«Mvi  di 
Malta  (1);  soppressi  i  <|uali,  nel  179.S,  i  beni  dell'uno  e  dell'altra 
passar(uio  al  Demanio,  che  li  alienò  senza  alcun  onere  a  dei  privati, 
liei  la  chiesa  rimase  memoria  tìn  verso  la  metà  del  secolo  XV;  epoca 
utdia   (piale   venne    forse  distrutta   dalle   acque. 

Anche  il  ponte  di  pietra,  ricordato  per  la  prima  volta  in  docu- 
menti del  secolo  XIII,  era  già  distrutto  prima  del  1429;  ma  in  pro- 
cesso di  tempo  ve  ne  fu  sostituito  uno  di  legno,  formato,  pare,  di 
alcun»!  barche  o  «  uavi  »  allineate  dall'una  all'altra  riva.  A  un  ponte 
di  questa  natura  ivi  progettato  si  riferisce  la  segueute  risposta  data 
dal  Reggimento  di  Bologna,  il  2  giugno  del  1601,  al  duca  di  Modena. 
«  Subito  che  fu  letto  in  Eeginiento  il  meruoriale  di  Michele  Barbaro  che 
desidera  fare  il  ponte  sopra  Panaro,  si  rimise  a  88."  Assonti  sopra  simili 
negoti,  et  essi,  per  non  si  essere  non  mai  d'  allhora  in  poi  ragunati  se  non 

«[uesta  mattina si  è  giudicato  adunque  bene  et  per  beneficio  comune    et 

per  servire  principalmente  a  lei,  che  '1  ponte  si  faccia,  ma  per  diritta  linea 
a  dirimpetto  <lella  strada  maestra  ;  onde  se  la  fabbrica  di  esso  non  giungerà 
su  (luelF  altra  ripa,  rispetto  alla  giurisditione  che  per  le  antiche  conventioni 
habbiamo,  prontissimi  la  condurremo  noi  per  la  parte  che  ne  toccarà  a  do- 
vuto fine,  facendo  tutte  le  possibili  cortesie  al  Barbaro,  sì  nel  provetlersi  in 
questo  contado  di  legname,  come  in  ogni  altro  particolare  alla  sudd.  fab- 
brica appartenente  ». 

Il  pedaggio  per  il  transito  su  ([ucl  ponte,  veniva  dato  in  appalto; 
e  V  assuntore  doveva  uniformarsi,  nella  esazione  del  dazio,  ad  una 
tariffa  — -  concordata  fra  il  comune  di  Modena  e  i  fattori  ducali  —  da 
tenersi  esposta  per  norma  e  garanzia  dei  passeggieri.  Nei  primi  anni 
del  .secolo  XVII  vi  era  passatore  Michele  Barbari  sopra  accennato, 
contro  il  quale  ntd   1602  furono  sporte   gravi   doglianze    perchè    non 


(1)  I)l:ionnri(>  Topo'/ra fico-Storico  degli  Staii  Esteiifi.  .Modena,  tip.  Camerale,  1825,  toui.  II, 
pag.  213. 
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teneva  la  tariffa  nel  solito  luogo,  e  perchè  esigeva  dai  passanti  più 
del  lìssato.  Perciò  nella  seduta  del  29  marzo  di  quell'  anno  i  Con- 
servatori della  città  «  ordinarono  che  si  facesse  fare  una  tavoletta  con- 
forme all'  antica  »  e  che  si  obbligasse  il  passatore  a  tenerla  «  in  pub- 
blico et  osservare,  ritenendo  l' autentico  di  essa  tavoletta  nelP  archivio  di 
essa  comunità  *.  Ciò  nonostante,  i  lamenti  contro  gli  abusi  del  pas- 
satore si  rinnovarono  anche  negli  anni  successivi  e  particolarmente 
nel  1605  .■  nel  1612. 

I  ducali  l'attori,  il  7  agosto  del  1602,  fecero  al  «  sub  conduttore 
del  datio  di  S/"  Ambrogio  »  la  seguente  prescrizione,  di  cui  trascrivo 
la  parte  sostanziale,  perchè  somministra  elementi  preziosi  a  ben  com- 
prendere la  natura  e  le  qualità  di  (j^uel  passo  :  «  Volendo  S.  A.  Ser.""* 
che  li  Eeligiosi,  et  così  preti  come  frati,  i  quali  passeranno  a  guazzo  al  passo 
di  S/"  Ambrogio,  cosi  a  piedi  come  a  cavallo  od  in  carrozza,  siano  mante- 
nuti esenti  ne  paghino  cosa  ale";  ma  che  di  più,  quando  passaranno  su  le 
navi  o  ponti  di  d.'  passo  sieno  veduti  et  accettati  volentieri  et  anco  rico- 
guosuti  nel  pagamento  dagli  altri  passeggeri,  vi  ordinarne  che  non  dobbiate 
far  pagare  niente  a  d.'  religiosi  che  gnazzaranno  o  siane  a  piedi  o  a  cavallo 
o  in  carrozza  o  in  qualsiasi  voglia  altra  maniera  guazzando,  et  che  per  quelli 
che  passarete  su  le  navi  o  ponti  di  d.'  passo  dobiate  osservare  di  riscuotere 
da  essi,  se  saranno  a  cavallo  o  a  piedi,  duoi  quatrini  manco,  per  cadauno,  di 
quello  che  tassa  la  tariifa  o  tavoletta,  et  per  quelli  di  essi  che  passerete  in 
carrozza  riscodiate  un  bolognino  manco  per  ciascuno  di  loro  di  quello  che 
contiene  la  sud."  tarilt'a  o  tavoletta  ».  È  dunque  chiaro  che  i  modi,  con 
cui,  nei  primordi  del  secolo  XVII  solevàsi  a  8.  Ambrogio  oltrepas- 
sare il  Panaro,  erano  due,  come  appunto  quelli  accennati  dal  Tas- 
soni nella  Secchia  Rapita,  uno  cioè  a  guazzo,  attraverso  il  letto  del 
fiume,  r  altro  a  piedi  asciutti  sul  ponte. 

La  torre  continuava  a  sussistere  presso  il  ponte,  anche  al  prin- 
cipio del  secolo  XVII  (1)  ;  onde  il  Tassoni,  nella  descrizione  del 
combattimento  in  quel  luogo,  poteva  dire  con  un  certo  fondamento 
di  verità  che,  mentre  la  pugna  ferveva  indecisa,  Renoppia  con  le 
sue  donne  guerriere 


Su  la  Torre  vicina  armata  ascese, 

Clic  fu  ili  Sant'Ambrogio  il  cann)anile. 

e.  XI  r,  8t.  5. 


(1)  Anche  nella  citata  carta  di  Alberto  Ualugoli,  al  passo  di  S.  Ambrogio,  sulla  riva  si- 
nistra del  Panaro,  è  disegnata  una  piccola  torre. 


[48] 
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Lo  Spacciiii,  sotto  il  '22  iiovt'inliii'  del  l,")"?,  s(•l•iv<^vil  «  Vener 
sera  alla  Torre  ili  Sant' Ainbiof'io  et  alla  Torre  uraiide  del  duomo  ve  si  co- 
iniiK'iò  a  far  la  uuardia.  Il  Lombardo  spellale  fa  <la  '_>00  cervella  ti  di  peuola 
\n'v  mandare  a!  [tasso  per  dar  e«^iino  alla  città  occorrendo  »;  e  sotto  il  31 
luulio,  dopo  aver  narrato  un  episodio  delle  lotte  fra  Modena  e  lio- 
Ioi.rna,  accaduto  appunto  al  passo  di  S.  Anibrouio,  souui ungeva  che 
i  s()ldali  Modenesi  «  restorono  a  «.nardia  della  torre  cIT  «'  ntdl' ac(|ue  ». 
Il  12  auosto  poi  dello  stesso  anno,  nidi'  aieennare  ad  un  tentativo 
del  Ooniniissario  di  CasteHVanco  «  con  liuomlni  »  di  far  atto  pos- 
sessorio in  una  berleta  vicina  al  passo  di  S.  Anibrouio,  jtretesa  dai 
]\[()denesi,  notava:  «  quelli  della  torre  del  passo  oli  discopersero  e  vi  ti- 
rarono una  moschettata  alla  \olta  loro,  del  che  tutti  scapparono  ».  Nello 
capitola/i<Mii  p<ti  fra  Modenesi  e  Bolounesi,  stabilite  il  28  settembre 
del  1613  si  leiitre  :  «  sia  lecito  a'  Siguori  Bolognesi,  al  passo  di  S.  Ambrogio 
a  dirittura  della  strada  maestra,  verso  la  Torre  de'  Modenesi,  fare  ogui  sorte 
di  lavoro  per  respinger  1'  acqua  del  tiume  »  (1). 

Questo  antico  Ibrtili/io,  la  notte  dell' 11  al  12  gennaio  del  1671, 
diroccò  nel  fiume  Panaro,  e  nella  rolazioue,  che,  per  incarico  del  Con- 
servatori di  Modena,  ne  fu  fatta  il  18  gennaio  dall'  architetto  Grio. 
Pietro  Piazza  risultò  che  il  materiale  di  esso,  ingombrante  il  libero 
corso  del  fiume,  doveva  essere  rimosso,  e  che  tra  i  ruderi  fu  trovato 
*  un  pezzo  di  macignia  con  iscrizione,  quale,  diceva  il  Piazza,  ò  fato  por- 
tare al  casone  del  l'asatore,  e  ano  ordine  di  mandarla  a  Modena  ».  lu  un'altra 
relazione  letta  al  Consiglio  comumile  di  Modena  il  22  settembre  di 
quel  medesimo  anno,  l' ing.  Griovanni  Fontana  Casali  riferiva  «Rice- 
vuto tale  ordine  (  di  visitare  gli  avanzi  della  torre  del  passo  di  S.  Ambrogio  ) 
stimai  essere  necessario  havere  una  precedente  informatione  alla  visita,  se 
d."  Torre,  come  quella  che  fu  radicata  sopra  un  pillone  dell'  antico  ponte  di 
S.  Ambrogio,  fosse  precisamente  sopra  li  contini  fra  Modena  e  Bologna,  o 
l)ure  siU  Modenese,  come  era  fama,  poscia  che  mi  pareva,  che  conforme  talci 
distiutioue  si  dovesse  osservare  et  regolare  (i.''  fatto.  Eicorsi  alla  Rubrica  2.'' 
del  p."  libro  del  Statuto  di  Modena  ove  nel  privilegio  di  Federico  impera- 
tore ritrovai  nominato  un  Ponticello  situato  sii  la  strada  Claudia  vicino  alla 
casa  del  Ponte  di  S.  "  Ambrogio,  et  di  la  dal  med.°  Ponte  per  sei  tornature 
esservi  le  d."  contine,  in  modo  che  la  medema  Torre  era  distante  dal  Bolo- 
gnese più  di  sei  tornature,  dal   che  ne  ricavai   poco   importare  alli  confini 


(1)  Archirw    di    Sfato   di    Modena,   Documenti    iutorno    allo    lottM    tra    Modenesi    e    Bo 
lognesi. 
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se  il  corrente  dell'  acqua  del  tìiime  Panaro  fosse  di  (ina  o  di  la  da  d."  mine, 
elle  sono  .situate  nel  mezzo  del  tìume,  et  lontane  dalle  ripe,  che  contengono 
l' acque  delle  piene,  molte  pertiche.  Ma  bensì  col  tempo  potere  conferire 
assai  la  certezza  del  med.  sito  al  determinare  li  med.  confini,  per  potere  da 
quello  principiare  la  misura  espressa  nel  d."  -Statuto.  Onde  stimerei  molto 
necessario,  ancor  che  si  lasciassero  li  fondamenti  della  Torre  ove  sono,  il 
farne  specificata  memoria,  acciò,  col  tempo,  tale  et  così  importante  contra- 
segno  non  si  perdesse.  Et  se  paresse  bene  alle  SS.'  loro  111.'  assicurare  mag- 
giorm.'  d."  memoria,  di  fabricarvi  soi)ra  la  ripa  verso  ^lodona,  et  vicino  alla 
strada  maestra,  un  pillone  ben  fondato  et  sodo  che  con  una  pietra  di  marmo 
sopraposta,  et  con  la  dirittura  de'  duoi  suoi  lati  mostrasse  la  dirittura  del 
med.  sito  con  la  dichiarat.'  et  espressione  nel  med.  marmo  delle  Pertiche  et 
distanza,  et  ancor,  per  abondare  in  cautella,  col  vento  col  quale  la  med.  linea 
(!amina,  acciò  col  tempo,  slocata  che  fosse  la  med.  pietra,  potesse  essere  ri- 
tornata nella  med.  situatione,  che  in  tal  forma,  ancor  esse  col  tempo  restas- 
sero afatto  demoliti  dal  acque  o  dalli  huomini  li  med.  fondamenti,  resterà 
Ijer  sempre  notta  l' antica  situatione  della  Torre  del  Ponte  et  conseguente- 
mente de  confini  sud.'  et  qiiesto  è  quanto  ». 

Il  poeta  della  Secchia,  descrivendo  nel  canto  III  la  gran  mostra 
militare  fatta  al  principio  della  guerra  coi  Bolognesi,  immagina  che 
vi  prenda  parte,  sotto  la  condotta  di  Ramberto  Balugola,  anclie  una 
gente  indomita  e  silvestre  abitante  la  valle 

Dove  sjìiirge  il  Dragone  arena  d'oro. 

La  proprietà  attribuita  dal  Tassoni  a  questo  torrente,  clic  unito 
al  Dolo,  forma  il  Secchia,  è  originata  dall'  asserta  esistenza  in  quei 
paraggi  di  miniere  aurifere.  Infatti  da  due  relazioni  intorno  alle 
miniere  della  montagna  di  Modena,  date  da  Gasparo  Prati  al  duca 
Jjrcole  II  di  Ferrara  —  una  nel  luglio  del  1550  da  Frassinoro,  l' altra 
nel  marzo  del  1554  da  Sassuolo  —  risulta  che  anche  a  monto  Modino, 
situato  nel  versante  sinistro  del  Dragone,  eransi  scoperte  miniere  di 
rame  cui  era  frammischiata  una  certa  quantità  d'  oro  (1).  La  fama 
di  queste  miniere  andò  sempre  ci'escendo;  così  che  nel  1598  lo  Spac- 
cini,  sotto  il  6  novembre,  scriveva  nella  sua  cronaca:  «  Essendosi  alli 
anni  passati  in  su  le  montagne  a ritrovato  in  su  un  monte  una  mi- 
niera di  terra  con  oro,  ne  fu  portata  a  Ferrara  un  balloccho  come  un 
pano  al  duca  Alfonso  di  f.  m.  il  (juale  la  fece    vedere   alli    orefici   et  periti 


(1)  Archivio  di  Slnia  ili  Mnilena  :   I  ìociniu-iiti   iiitiiitio  nllc  iiiiiiii'n-  dello  Stato  Ksteuse. 
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di  (lUfUa  professiont' :  iu  soiiiina  fomlifiknono  clit'  a  cavan' d.  oro  scria  piii 
la  spesa  fhe  altro,  et  rosi  la  cosa  si  mise  iu  tacere.  Kora  essendo  pervenuta 
nelle  mani  al  Si<r.  Duca  et  havendo  sop.'  alli  sazzi  delle  monete  un  tedesco, 
ve  lo  fece  vedere  domaudandoifli  che  cosa  fusse  (piello,  et  gli  rispose  essere 
quella  della  più  tìna  miniera  che  trovare  si  potesse.  S.  A.  gli  domandò  se 
vi  fosse  uno  che  volesse  vendere  d.'  roba  a  Ini  quanto  vi  daria;  il  tedesco 
rispose,  <lopo  che  1'  ebbe  molto  considerata,  che  vi  daria  due'  14,  e  se  vo- 
lessero cavare  ([uest'  oro,  disse  S.  A.,  credete  (juanto  ne  cavaressimof  Rispose 
costui:  ne  cavaressimo  due.  18,  et  poi  anco  dui  altri  nella  terra  come  fu 
veram.'  quando  lo  cavorno.  Vedendo  il  sig.  Duca  lo  fa  tenere  secreto,  havendo 
mandato  da  Cesare  a  tuore  la  investitura  delia  miniera,  che  altramente  fa- 
cendo seria  dell'  imperatore  et  non  del  duca  nostro  Signore  ».  Il  duca  Ce- 
savi' nel  1611  concesse  il  privilegio  di  caAare  le  minieve,  anche  di 
monte  Modino,  a  un  Bartolomeo  Bufcliianti  Horeiitiuo.  nel  1618  a 
Camillo  Paresclii  veneziano;  e  Francesco  I  nel  1682  a  Ligoncliio 
Haireri  tedesco.  Nel  22  luglio  del  1681  il  Fattore  ducale  Jacopo 
Bertaechi,  scrivendo  al  duca  di  Modena  intorno  alle  miniere  di  rame 
di  monte  Modino,  affermava  «  La  scienza  conferma  esser  giusto  conforme 
a  <iuella  di  Sbozzo  in  Alemagna,  ma  stima  che  questa  sia  pili  ricca  ».  Il  8 
luglio  del  1632  lo  Spacciui  tornava  così  su  questo  argomento:  «  Hanno 
fatto  venire  d'Alemagna  sei  operai  per  servirsene  alle  miniere  di  rame  et 
piombo  (piali  sono  copiosissime;  (piella  del  ramo  ogni  libre  100  purgato  ne 
dà  libre  84,  cosa  insolita,  che  tutte  le  altre  rendono  il  '3  over  il  \:  il  piombo 
per  ogni  libre  100  ne  dà  di  purgato  lib.  58.  Le  miniere  dette  di  sopra  del 
ramo  e  piombo  è  sul  modenese  a  Frassinore  in  luogo  d. ' ...  ».  In  una  re- 
lazione sulle  miniere,  mandata  nell'  agosto  del  1700  al  duca  di  Mo- 
dena Rinaldo  I  si  legge  «  A  Lago  di  Medula  venendomi  confermato  da 
molti  vecchi  che  la  cava  vecchia  era  alle  sponde  del  Dragone,  disegnando 
lo  spazio  di  150  braccia  in  circa,  entro  del  quale  dicevan  di  ritrovarsi 
sicnram."  con  1'  occasione  che  il  fiume  è  poveriss."  d' acqua,  risolsi  comandare 
alle  Comunità  circonvicine  mi  mandassero  50  uomini  con  la  sola  paga  delle 
spese  »  Tennero,  ma  poi  il  lavoro  fu  sospeso;  «  onde  trattandosi  di  una 
cava  che  tutti  dicono  dasse  dell'  oro,  sarei  di  parere  si  terminasse  1'  opera 
prima  che  nel  fiume  s'  ingrossino  le  acque  ».  Anche  Lorenzo  Gigli,  be- 
nemerito raccoglitore  di  memorie  antiche  frignanesi,  scriveva  vers(» 
la  metà  del  secolo  XYIII,  parlando  di  Boccassuolo  «  Xon  lascio  di  no- 
tare che  certi  tratti  tli  terreno  rossiccio  sterile  e  nudo  d'  ogni  fil  d'  erba  in- 
dicano qualche  interna  oj)erazione  della  natura  per  produrvi  metalli:  ed 
infatti  iu  certo  sito  vicino  al  Dragone  si  scoperse  già  la  vena  dell'  oro  ;  ma 
per  essere  ol>li(|ua  e  scarsa  convenne  a  Fossori,  che  sul  fine  del  passato  se- 
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colo  vi  faticavano  d' online  serenissimo,  desistere  dall'  impresa,  come  più 
dispendiosa  che  utile  »  (1). 

L'  ottava  47."  del  canto  III  è  un  ampolloi«o  inno  di  lode  per 
Sassuolo, 

Quella  terra  il'  amor  ili  gloria  ardente, 
Che  suol  dell'  uve  far  nettare  a  Giove, 
Là  dove  è  il  di  più  bello  e  più  lucente, 
Là  dove  il  eiel  tutte  le  grazie  piove. 

In  una  variante  della  stanza  73  del  canto  IX,  dove  il  conte  di  Cu- 
lagna  tesse  un  ampio  elotrio  di  Fleaetonte  il  hel  die  fu  suo  padre, 
col  verso 

E  resse  mi  tempo  un'  altra  noliil  terra 

il  quale  in  altri  eodici  e  nell'  edizione  ])ariiiina  si  legge 

E  resse  un  tempo  una  famosa  terra, 

è  fatta  altra  allusione  laudativa  a  questo  luogo,  che  fin  dal  1568 
Era  Leonardo  Alberti  aveva  appellato  «  molto  nobile  castello  »  (2). 

Situato,  com'  è,  a  pie  del  colle,  in  fertile  ed  amena  pianura,  a 
brevissima  distanza  dal  fiume  Seccliia,  Sassuolo  gode  di  un'  aria 
temperata  e  salubre.  La  bontà  del  suo  clima,  la  vaghezza  e  uber- 
tosità delle  sue  campagne  facevano  di  quel  sito  una  dimora  estiva 
deliziosa,  abbellita  da  un  castello  con  entrovi  un  palazzo  fatto  fab- 
bricare nel  1458  da  Borso  marchese  di  Ferrara  ed  arricchito  di 
notevoli  perfezionamenti,  di  splendide  decorazioni,  di  ameni  giardini 
e  di  grandiosi  parchi  da  Ercole  I  d'  Bste  e  dai  successivi  dominatori. 

Come  risulta  anche  da  una  relazione  scritta  nel  1603,  per  or- 
dine del  duca  Cesare,  da  Paolo  Brusantini  che  fin  dal  1599  vi  era  go- 
vernatore (3),  il  territorio  di  Sassuolo  era  «  ubertosissimo  nella  sua  parte 
del  piano  e  del  colle,  né  punto  sterile  in  quella  del  monte,  producendo 
grani,  ortaf>lie,  frutti,  seta,  vini  allora  stimati  de'  migliori  del  modenese, 
particolarmente  i  trebbiani  ricercati  a  yran  prezzo,  e  alimentava  bestiami 
che  in   copia  si   esportavano.    La  sovrabbondanza    delle    acque    dava    pure 


(1)  Vocnbolario  dei  hiOfjhi  niifichi  e  iiiodcnii  drl  Friiiuinio,  ms.  presso  la  famiglia  Parenti 
di  Modena. 

(2)  Descrittioiie  ili  Ti;rrA  Italia,  Venetia,  per  Lodovico  degli  Avanzi,  1568,  a  carta  361. 

(3)  Iiela:ione  dello  sfato  di  Sassuolo  (4  aprile  1603),  in  Omaggio  del  Municipio  di  Sas- 
suolo i>er  la  solenne  inaugura/.ione  del  nuovo  Ponte  sul  tìuine  Secchia  —  il  dì  29  settembre 
1872  —  Sivssuolo,  V.  Moneti,  1K72  pp.  45-5it. 
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mi  iiiipiilso  ad  aU'iiiit'  indiistrit^;  <-i()("'  a  due  carlicn'c,  a  una  concia  dì  [H'ili 
che  loniiva  prodotti  non  inferiori  ;i  mielli  di  Uerinania,  e  a  una  nianit'attuia 
(li  cappelli  che  vi  era  stata  da  poco  tempo  introdotta  >>  (  l).  Il  padre  (tÌo- 
vanni  Alltiiielli,  verso  il  1<)4(),  lifeveiulosi  alla  terra  di  Sassuolo, 
scrivova:  «  Il  detto  liiouo  è  non  solo  molto  l)ello,  ma  delizioso  di  frutte  pre- 
ziose, in  ispecie  di  vini  delicati.  In  (piesta  terra  è  una  rocca  noliilissima 
perfezionata  in  uuisa  dalla  niaiiuaiiimità  del  Serenissimo  Sii^nor  Duca  Fran- 
cesco, che  l'habitatione  ha  dell'  impeciale,  non  che  del  ducale;  onde  per 
ordinario  suole  S.  A.  S.  ritirarsi  colà  nel  tempo  della  calda  state,  per  noder 
le  delizie  delle  colline,  de' giardini,  dell'acque  che  sono  copiose,  e  della 
••ampagna,  eh'  è  non  solo  fresca  e  spaziosa,  ma  vaga  e  dilettevole  (2)  ». 

Por  meiilio  .sigiiifìoaro  la  ricohozza  e  fertilità  del  loro  paese,  i 
8as.s()lesi,  tìu  dal  secolo  XYI,  all'  antico  motto  della  loro  Impresa 
Iova:nt  D.  Saxolo,  vollero  .sostituito  quest'  altro  Sk;  ex  Murick 
(JEM.AfAE,  che  .si  legge  altresì  in  un  goffo  stemma  del  comune,  im- 
presso in  una  stampa  uscita  nel  1612  in  Bologna  coi  tipi  di  Bar- 
tolomeo Coclii  (3). 

Che  poi  le  uve  e  i  vini  di  Sassuolo  fossero,  come  veramente 
«  perfettissimi  »,  molto  apprezzati  e  per  ciò  molto  ricercati  anche  al- 
trove, non  può  mettersi  in  dubbio;  ciò  nondimeno  aggiungerò  alle  sud- 
dette testimonianze  qualche  altra  prova  documentata.  Pietro  Paolo 
Gaula,  sassolese,  il  25  febbraio  del  1598  da  ì^onautola,  dove  era  capi- 
tano di  ragione  pel  Duca  Cesare,  scriveva  all'  Imola  :  «  mando  a  V.  8. 
lU.ma  una  botte  di  trebiano  di  Sassolo,  die,  se  non  sarà  a  suo  gusto,  vederò  di 
cambiarla  (4)  ».  Alessandro  Pico,  principe  della  Mirandola,  il  27 
settembre  del  1606  scriveva  al  duca  di  Modena:  «desiderando  io  di 
farmi  provedere  a  Sassuolo  d'una  navazza  di  trebbiano  et  d'una  d'albana, 
et  manilando  a  questo  effetto  il  portatore  di  questa,  vengo  supplicando 
V.  A.  Ser.  a  degnarsi  di  concederne  1'  estratione  ».  Due  giorni  appresso,  il 
duca  gli  rispondeva  :  «  Alla  ricevuta  della  lettera  di  V.  E.  ho  subito 
dat'  ordine  che  sia  permesso  alli  suoi  il  i>oter  estrarre  da  Sassuolo  le  due 
castellate  d'  uva  che  mi  richiede  ».  Analoga  domanda  fece  il  Pico  uel- 
r  autunno    del    1607,  e  ne   ebbe  la  seguente    ri.sposta    in   data   3  .set- 


(1)  G.  Campori:  Memorie  Utoriclte  di  .Uarco   Pio  ili  Saroia  f>iyiìore  di    Sassuolo.    Modcuji, 
C.  Vincenzi.  1871,  p.  42. 

(2)  P.  F.  Giovanni  da  Sestola:  Del  Cappuccino  d^  Este  che  fu  nel  secolo  il  ser.""J  Alfonso  III 
duca  di  Modena  ecc.  Modena,  A.  Soliani,  1646  pp.  129-130. 

(3)  X.  CiONiNi:  Sassuolo  ed  il  suo  stemma.  Rocca,  F.  Cappelli,  1876,  p.  14. 

(4)  Archirio  di  Staio  di  Modena:  Lettere  di  Capitani  di  Ragione  di  Nonantola. 

s 
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tembre  :  «  Alla  ricevuta  della  lettera  di  V.  E.  ho  subito  dat'  oi-diue  al 
Co:  Fabio  Scotti  clie  dovendo  far  provvedere  per  servitio  della  mia  cantina 
iV  live  a  Sassuolo,  ne  faccia  provvedere  anche  per  lei,  acciocché  tanto  meglio 
1'  E.  V.  possa  restarne  servita  (1)  ». 

E  per  Jisciro  dalla  cerchia  della  provincia  di  Modena,  dirò  an- 
cora clie  r  osteria  del  Chiù,  di  cui  è  parola  nella  stanza  31  del 
canto  I,  era,  ncll'  età  del  Tassoni,  una  delle  più  importanti  e  delle 
])in  fre({uentate,  sulla  via  che  da  Modena  conduceva  a  Bologna,  a 
poca  distanza  da  ciuesta  città.  E  ciò  si  deduce,  non  solo  dalla  di- 
chiarazione apijosta  dal  poeta  stesso,  sotto  il  nome  di  Salviani,  al- 
l' ottava  su  indicata,  ma  altresì  da  nna  «  Nota  della  spesa  fatta  nel 
viaggio  di  Eoma  dal  S/  (!o:  (Camillo  ^Nlolza  l'anno  ir>2!t  »  nella  canale  tro- 
vausi,  fra  le  altre,  le  seguenti  indicazioni  «  AH'  Hosteria  della  Sa- 
moggia  per  rinfrescarsi  scudi  0,40  paoli  —  all'  Hosteria  del  Chiù  apena 
scudi  n.°  10,40  ...»  (2j. 

Che  a  Castelfranco  fosse,  nei  primordi  del  secolo  XVII,  un 
oste  cui,  nel  concetto  dei  Modenesi,  1'  esser  guercio  e  bolognese  (0.  II, 
58,  60)  affinava  «  la  tristizia  di  quattro  carati  »,  si  argomenta  dal  fatto 
narrato  dallo  Spaccini  sotto  il  17  maggio  del  1614.  Tornando  il  cro- 
nista m^odenese  e  il  notaio  Lodovico  Mortaliuo  da  Bologna,  alloggiarono 
all'  osteria  di  là  da  Castelfranco,  «  e  —  sono  parole  dello  Spaccini  — 
(juel  traditore  dell'  hoste  ci  diede  del  vino  affaturato,  credo  io,  con  melazza,  di 
maniera  tale  che,  se  non  si  moveva  il  corpo,  saria  ci-epato  »  E  che  a  quella 
osteria  potesse,  con  fine  e  pungente  ironia,  riferirsi,  come  realmente 
accaduto,  1'  episodio  notturno  di  Bacco,  Cerere  e  Marte  (  C.  II,  st.  56, 
57,  58,  59,  60),  si  deduce  dalla  nari-azione  di  questo  piccantissimo 
aneddoto  ;  la  notizia  del  quale  si  sparse  appunto  nell'  anno  1613, 
(juando  cioè  alla  mente  del  Tassoni  si  affacciava  il  primo  disegno 
della  Secchia.  «  In  Bologna  un  tal  Malvezzo  haveva  una  bellissima  gio- 
A-ane  da  marito,  il  che  sapendo  volerla  maritare  in  uno  eh'  ella  non  ci  ha- 
veva gusto,  vi  robò  tra  oro  e  gioie  al  valore  di  scudi  4000,  e  vestitasi  da 
huomo  la  prima  sera  viene  a  un  hosteria  o  della  Samoggia  ovver  Castel- 
franco, dove  ritrovò  un  ben  disposto  Carpigiano.  La  giovane  volse  che  non 
solo  mangiasse  seco,  ma  anco  vi  dormisse,  che  poi  si  scoperse  femmina,  pre- 
gandolo a  sposarla  e  menarla  in  paese  remoto.  Il  Carpigiano   tutto   impau- 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Modena  :  Letti'io  ilei  PriMcijii    della   Mirandola   e  iiiiiuite   a  loro 
responsive. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Modena:  Cartegfjio  restituito  del  co:  Camillo  Jlolza. 
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rito  non  iiii  1Vh'(>  nitro  se  iioii  clic  l;i  iii;itliii;i  [)cv  Icinpt)  >i  i);ir(ì  sciizii  [tur 
dir  iidìo  havt>ii(lo  in  pensiero  forniaintm(e  ciie  (iiicsto  fosso  il  diavolo.  Le- 
vatasi la  niovane  e  non  vi  ritrovando  questo,  pa,i>ato  1'  oste,  prose  il  eamiiio 
verso  Uavarino,  dove  capitò  nelle  mani  a  Mario  Marescotti  qual  non  solo 
jili  tolse  l'onore,  ma  la  vita  e  roha  insieme  »  (1). 

Xelhi  ottava  55.'  «Itd  canto  X,  il  Tassoni,  per  meglio  csprimen! 
1'  urtarsi  e  il  respiu^crsi  scanilìievole  dei  medici  e  dei  cappellani 
accorrenti  in  soccorso  dtd  conte  di  Oulatina,  ridotto  a  mal  partito 
dal!"  antimonio  pro])inatoiili  nascostamente  dalla  moulic  inl'edcde,  o 
dalla    paura   di    morii'e   avvelenalo,   si    valse   della   similit inliiie  : 

Come  a  Moutecavallo  i  cortigiani 
Vanno  per  la  lumaca  a  concistoro, 

la  (juale,  nei  manoscritti  Sassi  e  della  Comunità  di  Modena  e  nello 
edizioni  di   Parigi  e  di  Roncigliouc,  è  data  in  (Quest'altra  l'orma: 

Come  a  Moutecavallo  i  cardinali 
Vanno  per  la  lumaca  a  concistoro. 

K  noto  che  i  luoghi  di  Roma,  dove  i  papi  furono  soliti  tener 
concistoro,  variarono,  attraverso  i  secoli,  col  mutai-e  della  loro  i-esi- 
denza  particolare.  Talvolta  furono  8.  Maria  in  Trastevere,  tal'  altra 
Montegiordano  e,  durante  i  i)ontiticati  di  Clemente^  VTII,  di  Paolo  "V 
e  di  Grregorio  XV,  il  Quirinale  a  Monteca vallo,  estiva  residenza  di 
pontetìci.  Omettendo  testimonianze  già  conosciute,  dirò  solo,  a  (luesto 
proposito,  che  il  17  geimaio  del  1604  Attilio  Ruggieri  .scrivendo  da 
Roma  all'  Imola  diceva  :  «  mentre  hier  mattina  mi  tratteneva  nella  gal- 
leria di  Montecavallo  aspettando  il  fìne  del  concistoro  per  1'  udienza  ....», 
ed  il  5  luglio  del  1607  Fabio  Massetti  avvertiva  il  medesimo  Imola  : 
«  All'  improvviso  X.  8.  si  resolse  domenica  di  trasferirsi  a  Monte  Cavallo 
ove  sta  mattina  s'è  fatto  il  concistoro  ordinario  ».  Un  Avvi.so  poi  del  21 
novembre  1629  riferiva:  «  Lunedì  mattina  si  tenne  concistoro  a  :\ronte- 
cavallo,  al  (|uale  mancò  il  card.'  IJoriiheso  per  rispetto  di  non  sentirsi  troppo 
bene  ». 

Ivi  era  uno  dei  [)alazzi  pontitìcì,  i  cui  piani  superiori,  abitati 
dal  pjipa,  mediante  una  scala  a  lumaca  comunicavano  coli'  inferiore, 


(1)  .Spaccixi:  Cronaca  citata. 

[55] 
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doTO  appunto  si  tenera  concistoro  e  si  taceva  cappella.  Per  quella 
scala  i)assavano  i  cortigiani  e  i  cardinali  più  intimi  e  più  devoti  al 
papa,  quando  dalle  sue  stanze  lo  accompagnavano  ad  alcuna  di  quelle 
solenni  adunanze.  Quale  fosse  l' inconveniente  che  derivava  dal  di- 
scender molti  piuttosto  in  fretta,  per  quel  tramite  angusto  e  tor- 
tuoso, si  arguisce  da  questo  Avaìso  dell'  11  dicembre  1627  «  È  solito 
che  le  creature  del  Papa  vivente  vadano,  (luando  si  fa  cappella,  sino  alle 
stanze  di  S.  8.'*  pei-  accompagnarla  dove  si  veste  pontitìcalmente.  Domenica 
passata  X.  >S.  comandò  che  andassero  per  1'  avvenire  solamente  le  creature 
dell'  ultima  promotione,  iierchè  la  troppa  moltitudine  tardava  il  discendere 
a  basso  e  lo  spedirsi  ». 

Dell'  esistenza  poi  di  quella  scala  semisegreta  è  fatta  menzione 
anche  nel  seguente  brano  di  una  lettera,  clic  il  conte  Camillo  Molza 
scrisse  da  Roma  al  duca  Francesi'o  I  il  7  settembre  del  1630  :  «  Il 
Papa  ha  vietato  che  nissuuo,  sia  chi  si  voglia,  vadi  più  per  certa  scala  lu- 
maca che  mette  capo  nelle  proprie  stanze,  et  questo  perchè  a'  giorni  passati, 
«luando  hebbe  S,  S.'*  un  poco  d'  uscita,  furono  per  essa  veduti  alcuni  servi- 
tori de'  cardinali,  che  stavano  ad  osservare  infìno  la  vivanda  che  le  veniva 
portato  ». 

"Volendo  il  Tassoni  accennare,  nelle  stanza  8  del  canto  X,  a 
ISTapoli,  adopei'ò  la  perifrasi  «  la  rea!  città  de  la  Sirena  »,  imitazione 
di  quella  usata  già  prima  del  1616  da  Antonio  Querenghi  in  un 
sonetto  al  cardinale  Ottavio  Acquaviva,  novello  arcivescovo  di  Na- 
}»oli  ;  il  (juale  comincia  «  De  la  bella  Sirena  al  dolce  lito  (1)  ».  Il  Ba- 
rotti  ha  creduto  di  aver  trovata  la  ragione  di  questa  denominazione 
nella  leggenda  che  in  questa  città,  chiamata  anticamente  Partenope, 
fosse  sepolta  una  Sirena.  Io  invece  credo  clie  la  Sirena,  cui  vollero 
alludere  tanto  il  ])oeta  modenese  quanto  il  poeta  padovano,  fosse 
Adriana  Basile,  moglie  di  Muzio  Baroni  —  nata  a  N'apoli  nel  1580  e 
morta  verso  il  1610  —  la  quale  per  la  sua  mirabile  virtù  nel  canto 
«  troviamo  circondata  dalle  entusiastiche  ammirazioni  dei  poeti  contempo- 
ranei »  (2). 

Di  questa  celebre  virtuosa  cantarono  le  lodi  laici  ed  ecclesiastici, 
politici  e  letterati,  come  don  Tiberio  Carata  princij)e  di  Bisignano 
e  Scilla,  Ferrante  di  Palma   duca    di  Saut'  Elia,  don  Francesco    To- 


(1)  Poesie    Voli/ari  di   monsi/jnor   ANTt)Xiu   C^>i  ki;i;n"(ìiii    ìiI    screuiss.   sig.    il   sig.   duca   di 
J'ariiia,  Roma,  G.  Facciotto,  161 1>,  i>.  12. 

(2)  B.  Croci::  I  Teatri  ,ìi  X'ijioli.  secolo  .\\'-XVIlI.  Napidi,  l'it-no,  issa,  i.iijr.  112. 
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raltlo,  (TCioniiao  (rAiulroa,  Eugenio  Oaj>naiii,  Ko(l<»lf(»  ('ampegj;), 
Claudio  Acliilliui,  Toiii.iso  Sli<>liani,  (rabriishì  Cliiahrora  ;  (^  spocial- 
lueuto  Ciio.  Battista  INIariuo  clic,  non  solo  (>saltò  la  bolla  Adriaua 
neir<»ttava  8<S  del  canto  \\\  AeW Atìinu-,  ma  no  scvissti  ancora  le 
lodi  in  sci  sonetti  e  due  inadrigali.  Don  Liiiui  Oarala  i>rinei|ic  di 
Bigliano  e  duca  di  Sahliioueta  cantava   di   loi  : 

Nel  lii'l  tranquillo  mare 

Di  tiuesta  piaggia  aiiiéua 

Solcava  1'  onde  chiave 

Bella  e  vaga  sirena 

Quasi  in  amor  canwiata.  ; 

Se  ln'ii  ciikT:!.  <•  linai   |iiiiiia  è  dispiotata. 

Don    Pietro  (ractano  marcliest^  di  Sortino   h^  confessava: 

i\Ia  tiariv  i  cori   altrui  solo  è  concesso 
Al  Ino  canto,  al   tuo  suon,  u'ontil  Sirena. 

Michele  8acranioso  la  chiamava]  «  empia  nou  già,  ma  pia  Sirena  »; 
Luca  Palumbo  la  (lualitìcava  «  Sirena  celeste  »;  don  kSilvio  G-ouzaga 
«  Canoro  cigno,  alma  del  ciel  Sirena  »  ;  il  dott.  Andrea  Santa  Maria, 
«  Sirena  sì,  ma  lida  ».  Sii-ena  la  dissero  Griulio  Strozzi,  Alessandro 
Berardelli,  Benedetto  Maia,  Scipione  Agnelli  e  Orio.  Francesco  Maia 
Materdoue.  Giovan  Battista  Basile,  alludendo  all'andata  di  Adriana 
a  Mantova  al  servizio  dei  Cxonzaga  cantava: 

Tolse  al  Mincio  il  Sebeto 

Candido  augel  canoro.... 

Toglie  al  Sebeto  il  Mincio 

Leggiadra  eantatrice 

Ond'era  il  lito  suo  chiaro  e  felice: 

Gloriosa  vendetta  al  mondo  sola, 

Se  perde  un  <'igno,  una  Sirena  invola. 

Andrea  Salvadori  chiudeva  un  sonetto  al  duca  di  Mantova,  tessuto 
sul  medesimo  j)aralhdo  fra  Mantova  e  Napoli,  tra  Virgilio  e  Adriana: 

0  gentil  contraccambio:  era  ben  degno 

Che  s'un  cigno  le  diede,  ima  Sirena 

Di   Paiteuope  avesse  il  tuo  bel  regno  (1). 


(1)  A.  Ade.mollu:   Lo  he/In  Adriana  eil  altre  virtuose  del  suo  iemj)o.  alla  corte  di  Mantova 
Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1888. 
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Peifli»"  poi  ui»u  si  abbia  a  creden'  cho  solo  iu  voi-si  si  usasse 
indicare  Adriana  Basile  col   soprannome  di    Sirena,  aggiungerò    che 

Uomizio  Bombarda  diceva  di  lei  :   «   altri  la   uobil   Parteuope   di 

questa  innocente  Sirena  inclita  genitrice  avventurosa  chiamavano  —  »,  e  clic 
il  Chiabrera  sci'iveva  a  Giuseppe  Giustiniani:  «  Pensando  a  Fassolo, 
di  donde  col  i>eusiero  soglio  allontanarmi,  vienmi  in  memoria,  che  V.  S. 
scrisse  aspettavasi  l'Adriana  Sirena,  degna  di  sì  fatte  nia<lriue  »  (lì. 

Alle  meravigliose  attitudini  musicali  di  Adriana  Basile  e  alle 
lodi  ami^ie  e  sonore,  che  da  un  capo  all'altro  d'Italia  le  tributavano 
a  gara  i  contemporanei,  non  poteva  rimanere  indiiì'erente  il  Tassoni: 
11  quale  probabilmente  ebbe  occasione  di  vederla  e  di  udirla  nella 
primavera  del  1610,  (juando  essa  nel  recarsi  jier  la  prima  volta 
da  Napoli  a  Mantova,  si  fermò  alcuni  giorni  a  Roma  dove  diede 
saggio  della  sua  virtuosità  ;  e  dal  1617  al  1619,  quando  essa,  partita 
da  Mantova,  recossi  a  Koma  e  vi  si  trattenne  a  lungo  festeggiata 
da  poeti  e  da  musicisti  e  cercata  a  gara  dai  cardinali  Borghesi, 
Montalto  e  Aldobrandini  per  i  lieti  ritrovi  delle  loro  ville.  L'am- 
mirazione e  l'entusiasmo  che  la  I>ella  e  vaga  cantatrice  vi  suscitò, 
non  possono  essere  significati  intieraùiente  a  parole.  Ottavio  Gentili, 
già  agente  mantovano  a  ìiTapoli,  incaricato  di  accompagnarla  nel 
viaggio,  il  4  giugno  1620  scriveva  da  Roma  a  Giovanni  Magni, 
segretario  del  duca  Vincenzo  Gonzaga  :  «  Tengo  per  fermo  che  V.  A. 
resterà  soddisfattissima  delle  buone  maniere  sue  (  di  Ailriaua  ),  come  hanno 
fatto  tutti  questi  signori  che  l' hanno  sentita,  parte  dei  quali  non  ci  si  hanno 
voluto  trovare  la   seconda  Aolta    per   non    restare    poi   martellati   alla  sua 

partita chi  la  sente  più  d'  una  volta  non  se   ne  sa  più  partire,  et  tutti 

concludono  che  sia  una  vera  Armida  ».  Fra  Gregorio  di  Paula  il  6 
giugno  del  1610  scrivendo,  pure  da  Roma,  alla  duchessa  Eleonora 
Medici -Gonzaga  (lualificava,  fin  d'allora,  Adriana  «  una  Sirena  allet- 
tatrice  e  lusinghiera  a  meraviglia  ».  E  il  cardinale  Ferdinando,  figlio 
del  duca  di  Mantova,  avvisava,  nello  stesso  giorno,  il  padre  suo: 
«  La  S."""  Adriana  ha  lasciata  qui  fama  immortale  et  ha  fatto  stupir  questa 
città,  sendo  veramente  la  prima  donna  del  montlo,  sì  nel  canto  come  ancora 
nella  modestia  e  nella  onestà  »  (2). 

E  che  Alessandro    Tassoni    nutrisse  ammirazione    })er  l'Adriana 


(1)  Lettere  di  Gauiukli.o  Chiabkera,  sei-onda  cilizioiir,  rolla  i;iiiiita  il'aitie  inedite  e  due 
opuscoli,  Genova,  L.  Pellas,  1S29,  p.  8S. 

(2)  A.  Adkmoli.d:  op.  lit.  p.  12Ó-1-27 
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Basile,  si  arii'oiiH'iitii,  sin  pine  ìikIìicIIìiiuciiIc,  dal  l'iitlu  clic  <|iiaii(l(>, 
ucir  ottolirc  del  l(i2.'},  il  uiarclieso  Nicolò  Tassoni  con  sfarzoso  se- 
guito (li  cavalieri,  di  cortigiani  e  di  pnggi  si  recò  a  Roma,  aiuha- 
sciatore  di  obbedienza  al  i)a|)a  Urbano  YIII  per  il  duca  di  Man- 
tova, l'onducendo  seco  anche  la  virtnosa  partenopea,  il  poeta  mode- 
nese t'n  tra  i  molti  che  cercarono  e  tra  i  pochi  die  ottouuoro  il 
singolare  favore  di  udirla  cantare.  E  siccome  il  documento  die  ciò 
dimostra  giova  ad  illustrare  un  ejtisodio,  finora  sconosciuto,  della 
vita  0  delle  vicende  della  bella  Adriana,  così  mi  sia  lecito  adduire 
per  intiero  quella  parte  clic^  a  lei  si  riferisce. 

Il  18  ottobre  del  1628  Fabio  Garandini  Ferrari,  residente  estense 
in  Koma,  scrivendo  —  con  espressioni  che  lasciano  trasparire  non 
so  se  invidia  o  malevolenza  —  al  conte  Camillo  Molza,  dopo  avere 
ampiamente  riferite  le  rumorose  visite  di  prammatica  fatte  dal  mar- 
chese Tassoni  ai  cardinali  in  Roma,  aggiungeva  :  «  In  questo  mentre 
essendo  venuta  in  fastidio  la  S."  Adriana,  forse  per  la  troppa  spesa,  or- 
dinò allo  scalco  che  mentre  la  serviva  in  tavola  desse  moti  vivi  per  li 
quali  venisse  in  cognitione  di  quanto  so  li  conveniva;  ma  né  moti  taciti,  uè 
quasi  espressi  furono  mai  bastanti  a  far  che  la  S."  Adriana  intendesse.  La 
qual  cosa  fece  risolvere  l'ambasciatore  di  lasciarsi  intendere  che  fra  duoi 
giorni  era  risolutissimo  di  far  partita,  et  ciò  perchè  d."  signora  dasse  campo 
di  poter  fare  le  provvigioni  necessarie,  essendo  informata  che  le  sue 
stanze  sono  necessarie  per  la  partita,  nelle  quali  si  devono  formare  le 
somme  per  essere  luoco  ritirato  et  lontano;  ma  questo  nemmeno  puotè  muo- 
vere l'indurato  cuore  di  quella  8."'^  constante  di  vivere  fra  le  delitie  fin 
tanto  che  a  la  scoperta  non  fosse  licentiata.  Scorgendo  intìne  l'ambasciatore 
che  la  S."  Adriana  era  qnal  aspide  sordo  deliberò,  poiché  doveva  spesarla, 
almeno  riportarne  qualche  diletto  con  fare  che  la  sera  cantasse  nella  sua 
camera,  alla  qual  musicii  si  pensava,  essendone  fatta  correr  voce,  che  do- 
vesse correr  tutta  Roma,  et  perciò  furono  dati  ordini  severissimi  alle  porte 
acciò  non  fossero  introdotte  se  non  persone  ragguardevoli  et  di  merito;  ma 
concorse  tanto  ijoca  gente  che  li  staffieri  di  casa  n'  hebbero  abbondanza. 
Li  soggetti  che  udivano  quella  sera  la  S.'"  Adriana  furono  mons.  Castra- 
cani, il  marchese  Brusantino,  il  co:  d'Arco,  il  cavalier  Marino  et  un  numero 
hitinito  di  gentiluomini  da  Fano  introdotti  dal  Buifone  secreto  dell' ami )a- 
sciatore  chiamato  Patregnano.  Pensava  il  marchese  di  dover  haver  ogni 
sera  la  casa  piena  di  Cai-dinali  et  Prelati,  et  con  questo  tìne  accettò  la 
S."""  Adriana,  in  casa;  ma  il  pensier  non  ha  ottenuto  il  flne  bramato  havendo 
sempre  cantato  a  cav."  et  non  a  prelati  et  molto  meno  a  Card.'  I  quali 
SS."'  quando  hanno  trovato  gusto  di  sentirla  l' hano  mandat'  a  pigliar  a  casa 
come  ha  fatto  il   S.'  card.  Borghese,  il   card,  de' Medici  et   il  card.  Aldol)."'. 
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Havevano  pen)  voglia  alcuni  Principi  sentirla,  ma  non  volevano  venir  in 
casa  del  Sig.  Anib.°  come  quelli  che  non  l' havevano  visitato,  et  torsi  non 
lo  volevano  trattare  con  li  titoli  pretesi,  operavano  però  che  il  ves.  di 
j\[antova  (1)  la  dimandasse  al  march,  sotto  pretesto  di  farla  sentire  a  mons. 
]\[agalotti,  il  ([uale  mons.  fece  fare  per  un  suo  coppiere  l'ambasciata  al 
Sig.  Ambasciatore  qaal  si  scusò  di  non  poter  servire  S.  S.  per  havcr  in- 
vitati molti  prelati.  Intesa  dal  Ves.  la  risposta,  et  havendo  di  già  gli  in- 
vitati mons.  Oesarini  vene  in  propria  persona  a  dimandarla  al  March,  (luale 
alla  ijrima  glie  la  negò  con  scusarsi  della  parola  <lata  a  molti  Prelati; 
ma  il  Ves.  si  esibì  di  rimaner  esso  in  persona  a  liceutiarli,  et  che  S.  E. 
non  li  facesse  questo  torto  il  quale  ancora  tornarla  in  pregiuditio  dell'Alt. 
di  Mantova.  Il  March,  si  l'idusse  a  dir  ili  sì;  ma  fra  tanto  fece  intendere 
alla  8."  Adriana  che  non  vi  dovesse  andare,  la  qual  mostrò  di  voler  servire 
l'Ambasciatore,  ma  infine  andò  in  casa  del  Vescovo  di  Mant.'  la  qual  cosa 
ha  fatto  venir  la  febbre  al  March,  di  rabbia  et  massime  quando  lia  inteso 
che  vi  erano  molti  Baroni  romani,  et  talmente  si  è  piccato  di  questo  che 
deliberò  di  voler  andar  a  Tivoli  et  a  Frascati  per  tre  o  quattro  giorni, 
et  ciò  perchè  la  S."''  Adriana  se  ne  andasse;  ma  (juesto  uè  meno  lì  è  salito, 
perchè  la  S."  Adriana  med.''  venne  giù  <lal  Sig.  March,  a  dimandarli  di  ri- 
manere, essendo  che  non  era  provvista  la  casa.  Il  marchese  colto  all'  im- 
provviso non  puotè  negare,  et  così  la  S.''  invittissima  et  costante  vìnce  ogni 
difHcultà  et  attende  al  proprio  interesse  cantando  ancora  in  cam.'  a  chiunque 
va  per  udirla,  la  qual  cosa  ha  così  stomacato  il  marchese  ch'egli  in  persona 
ha  domandato  al  S.'  Jlutio  (2)  (luando  mo'  piglierà  casa;  ma  per  questo  non 
si  muovono  et  hanno  stabilito  di  star  in  casa  a  guerra  finita  ».  Il  Carau 
dini  ripiglia  poi  a  raccontare  che  poclii  giorni  dopo  «  hi  sera  la 
S.'  Adriana  cantò  nelle  Camere  dell'Ambasciatore,  essendovi  di  forastieri 
mons.  A'ittori,  mons.  Pepoli,  et  mons.  Castracani  et  il  masch.  Brusentino,  et 
il  co:  d'Arco,  il  sig.  AlessancU-o  Tassoni,  il  cav.'  Oricalchi  et  alcuni  altri 
cav."  daUi  detti  condotti  et  a  me  incogniti.  Continuò  la  musica  fino  alle 
quattro  hore  con  diletto  di  tutti  gli  auditori  per  esservi  ancora  il  Castratino 
di  Borghese,  quale  fece  a  sufficienza  la  parte  sua  »  (3). 


(1)  Il  vescovo  di  Mantova  era  mons.  Snaidi. 

(2)  JFuzio  Basile  era  il  marito  di  Adriana. 

(3)  Archirio  di  Stato  di  Modena:  Carteggio  restituito  del  conte  Camillo  Molza  da  Romii. 
Xon  è  dimcine  rigorosamente  conforme  al  vero  quanto  scrisse  1'  Ademollo  (  op.  cit.  p.  287  ), 
che.  cioè,  dopo  le  feste  celebrate  in  Venezia  uell'  occasione  della  visita  della  corte  gonza- 
ghesca  a  questa  città  —  maggio  e  giugno  1623  —  la  bella  Adriana,  fatto  ritorno  a  Mantova, 
vi  rimanesse  fino  ;ii  iiiimi  ilei  lfi24. 
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6.  Feste  cavalleresche  a  Modena. 

Se  il  Tassoni  nella  St'cr/tia  JRa/iHd  presentò  Modena  materiale 
sotto  un  aspetto  poeo  lusinjiliiero,  (luantinuine  rispondente  alla  verità 
storiea,  ce  la  mostrò  tuttavia  al)itata  da  una  popolazione  gaia,  festa- 
iola, quasi  esclusivamente  dedita  ai  piaceri  e  ai  divertimenti.  Bacco 
appella  Modena 

La  città  eh'  ognor  vive  in  teste  e  canti 
Fra  niascliere  e  tornei,  per  onorarmi. 

(e.  II,  st.  50). 

Quando  il  Dio  dell'  armi  e  il  Dio  del  mosto  in  compagnia  di  Citerca 
passarono  di  qm 

. . .  ritrovar  che  vi  si  fea  gran  festa  ; 
Un  palio  di  teletta  cremesina 
Correasi,  a  fiori  d'or  tutta  contesta. 
Vedendo  quella  gente  pellegrina, 
Ogn' uno  a  gara  ne  faceva  inchiesta: 
E  molti  li  tenean  per  recitanti 
Venuti  a  preparar  commedie  innanti. 

(e.  II,  st.  (il). 

Dopo  la  dichiarazione  di  gueiTa  fatta  dai  Bolognesi,  Modena  chiese 
aiuti  a  Federico  II,  preparò  la  milizia  del  piano,  del  monte  e  della 
città,  fece  lega  per  un  anno  col  popolo  parmigiano   e  col  cremonese; 

Indi  tutta  si  diede  a  feste  e  balli 

(e.  II,  st.  27). 

All'  annuncio  che  in  armi  si  mettea  tutta  Romagna,  i  Modenesi  de- 
liberarono di  uscir  armati  incontro  ai  nemici  coi  soccorsi  d' Italia  e 
di  Germaia;  perciò 

Lasciar  le  feste,  e  tutte  le  lor  posse 
Furon  da  varie  parti  a  un  tempo  mosse. 

(e.  IIL  st.  9). 

Si  fa  tregua,  e  i  G-eminiani  ne  approfittano  per  dare  la  grandiosa 
giosti'a  descritta  nel  canto  IX;  viene  mandato  a  Modena  il  Legato 
pontificio  a  trattare  la  pace,  e 

Corsesi  un  palio  e  fessi  una  barriera, 
E  in  maschera  s'  andò  mattina  e  sera. 

(e.  XII,  st.  21). 

9 
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Il  Legato  si  trattenne  in  Modena  due  giorni 

Fra  giostre  e  feste  e  musiche  e  piaceri 

(e.  XII,  st.  37): 

ed  il  terzo  se  ne  andò  verso  Bologna,  per  dare  l' ultima  mano  alla 
conclusione  della  pace. 

E  in  verità  le  abitudini  festaiole  dei  modenesi  ebbero,  ai  tempi 
del  Tassoni,  una  manifestazione  maggiore  che  in  qualunque  altra 
epoca  ;  probabilmente  per  1'  alimento  e  per  l' impulso  datovi  allora 
dalla  corte  e  dai  nobili  immigrati,  e  per  l' ambizione  dei  nostri  avi 
di  far  conoscere  al  mondo  che  Modena  era  capitale  acconcia,  ospi- 
tale e  gradevole  quanto  e  più  di  Ferrara. 

Sontuosi  trofei  e  gaie  quintane,  corse  all'  anello,  al  palio  e  nel 
facchino  armato,  zuecche,  barriere,  commedie,  concerti  musicali, 
giuochi  al  pallone,  balli  contribuivano  ad  allietare  per  quasi  tutto 
r  anno  la  vita  pubblica  dei  cittadini,  ed  anche  dei  forastieri  che  nu- 
merosi accorrevano  a  Modena  dalle  città  italiane.  La  ricorrenza  della 
stagione  carnevalesca,  nascite,  battesimi  e  matrimoni  di  principi, 
elezioni  di  pontefici,  assunzione  di  concittadini  a  cariche  onorifiche 
civili  od  ecclesiastiche,  la  venuta  di  personaggi  eminenti,  la  mona- 
cazione di  fanciulle  appartenenti  a  nobili  famiglie,  le  solennità  reli- 
giose, tutto  offriva  occasione  di  estrinsecare  la  manìa  dei  festeggia- 
menti (1). 

Per  dare  un'  idea  del  numero  e  della  varietà  di  questi  geniali 
passatempi  in  uso  a  Modena  all'  epoca  del  Tassoni,  senza  l'iuscire 
troppo  prolisso,  dirò  anzitutto  dei  festeggiamenti  cavallereschi,  dram- 
matici e  musicali  dati  in  questa  città  in  alcuni  anni,  scelti  a  caso, 
nel  primo  ventennio  del  secolo  XYII,  servendomi  delle  parole  dello 
Spaccini. 

Comincicrò  dal  1600.  La  sera  del  9  gennaio  «  s'  è  fatto  assai  bella 
zuecca  (2)  con  assai  mascheri,  massimo  di  certe  carrozze,  una  delle  (inali  v'  era 


(1)  La  manìa  dei  festeggiamenti  può  dirsi  quasi  una  caratteristica  del  secolo  XVII.  Cfr. 
A.  Saviotti,  Feste  e  Spettacoli  nel  seicento  in  Giornale  storico  della  Lett.  Ital.,  Ann.  XXI, 
voi.  XLI,  fase.  121,  1903,  pp.  42-77.  —  V.  Forcella:  Speciacula,  ossia  Caroselli,  Toriiie,  Ca- 
valcate e  ingressi  trionfali,  Milano,  Kantorowicz,  1896.  —  L.  Frati  :  La  vita  j)rifo<rt  di  Bo- 
logna dal  secolo  XIII  al  XVII,  Bologna.  Zanichelli,  1900. 

(2)  L'uso  frequente  di  questo  nome  negli  spettacoli  cavallereschi,  dati  a  Modena  nel  Se- 
colo XVII,  conferma,  a  mio  parere,  l'opinione,   manifestata  timidamente  dal  Cittadella, 

f621 


La  Storia  nella  Secchia  Rapita  147 


su  la  s."  duchessa  con  capelli  di  carta  azurra  grandissimi  alla  franzese  e  in 
su  le  spalle  mozzetto  pur  di  carta,  un'  altra  carrozza  dov'  erano  dame  tutte  ve- 
stite di  bianco  con  capelli  di  pa.n'lia,  con  bianche  penne  alla  contadina,  e 
tabari  di  feltro  bianco  con  bellissime  maschere  all'antica  tutte  vestite  a  neyro; 
poi  s' ò  fatto  tanto  macaftuano  quanto  dir  si  possa  ».  Il  17  dello  stesso 
mese  «s'è  fatto  assai  bella  zueccha  et  in  fra  l'altre  maschere  v'era  una 
carrozza  piena  di  ìfinfe  molte  uraciose;  v'era  certi  orbi  che  cantavano  in 
banco  certe  frottole  del  via,ii,\s>io  che  fece  nel  principio  dell'  anno  il  si»;-. 
duca  a  Regf^io,  ipnisi  a  biasmo  de'  l\enj>iani,  et  con  un  Taoluzzo  (h^tto  il 
Rosso  fratello  di  Cristofanazzo  che  fa  il  calzolaro,  et  canta  all'improvviso; 
v'  era  anco  assai  intrattenimenti  che  sarebbe  lon,t>o  racontargli  ».  Il  30  pure 
di  lionnaio  «  Hanno  corso  in  piazza  all'  anello  et  h  vinto  il  sij>'.  Massimi- 
liano Dracone  da  Udine,  gentiluomo  del  sig-.  Duca;  la  sio.™  Duchessa  con 
le  principine  et  dame  è  stata  a  vedere  nella  renghiera  fatta  di  nuovo  sopra 
la  Bonissima.  Si  cominciò  questa  sira  la  festa  in  Castello  secondo  il  solito. 
S'  ò  fatto  bellissima  zuecca  sul  canale,  la  più  bella  che  ancor  si  sia  fatta  ; 
v'  era  (50  carrozze  et  grandissima  (luantità  di  cavalli  che  quasi  non  si  pote- 
vano dar  lato.  Il  sig.  Co  :  Ernesto  Bevilaciua  capitano  delli  cavalli  leggeri  di 
S.  A.  et  il  sig.  Fabio  Scotti  piasentino,  cameriero  seci-eto  ducale  mantengono 
una  quintauata  (1)  e  danno  fuori  li  cartelli  ».  Il  6  febbraio,  quantunque 
fosse  nevicato  fino  a  mezzo  giorno,  alla  «  sira  hanno  corso  in  piazza 
all'  anello  et  à  vinto  il  sig.  Augusto  Belencini.  Si  è  fatto  zuecca,  ma  non 
troppo  bella  ».  Ai  10  febbraio  si  tenue  la  quintanata,  annunciata  fin 
dal  30  gennaio,  del  Co  :  Ernesto  Bevilaqua  e  di  Fabio  Scotti  (2). 
Dal  14  al  20  del  mese  stesso  si  lavorò  molto  a  jn-eparare  in  piazza 
la  lizza  e  i  palchi,  a  rompere  e  asportare  il  gliiaccio  e    a  far  levar 


circa  l'origine  della  denominazione  Giovecca  adoperata  fin  da  tempo  lontano  ad  indicare  una 
via  di  Ferrara.  «....  Se  io  volessi  (egli  scrive)  dirne  una,  che  d'altronde  non  mi  par  poi 
tanto  strana,  sarebbe  la  parola  provenzale  luce,  che  voleva  significare  giuoco.  Perchè  dal 
luogo,  dovo  forse  si  faceauo  giuochi,  non  potrebb'  esserne  venuta  la  parola  luecca,  e  da  questa 
poi  le  altre  Zuecca,  Giudeeea  e  Giovecca?  »  (N.  Cittadella:  Notisie  relative  a  Ferrara,  i)er 
la  marjyior  parte  inedite.  —  Ferrara,  D.  Taddei,  1864,  p.  212. 

(1)  «  Altro  è  correre  all'  anello,  altro  alla  quintana.  E  1'  anello  non  si  chiama  Campanella. 
La  quintana  è  una  mezza  statua  armata  con  cinque  segni.  Il  primo  alla  cima  della  celata 
agli  occhi.  II  secondo  dagli  occhi  alla  bocca.  Il  terzo  dalla  bocca  all'  orlo  dello  scudo.  11 
(piarto  dall'  orlo  alla  metà  dello  scudo.  Il  quinto  dalla  metà  dello  scudo  in  fondo,  e  chiamasi 
quintana  da  questi  c-inque  segni  dove  si  gioca  a  romper  la  lancia,  e  chi  la  rompe  nei  segni 
più  alti  vince  e  nell'ultimo  perde  »  (Tassoni,  Postilla  al  Vocab.  della  Crusca). 

(2)  Anche  una  Cronaca  manoscritta  nel  Collegio  di  S.  Carlo  di  Modena  fa  menzione  di 
questa  giostra;  ma,  tra  i  raantenitori,  allo  Scotti  sostituisce  il  sig.  Alessandro  Morani:  «  Co- 
minciò l'anno  con  giostre.  Il  co:  Ernesto  Bevilaqua  et  il  s.'  Alessandro  Morani  furono  man- 
tenitori  contro  tutti  gli  altri  cavalieri,  le  livree,  le  divise  furono  bellissime.  Sodiglioni  in 
quantità,  palchi,  spettatori  da  10,000  persone  con  il  s.'  duca  e  duchessa  ». 
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gli  «  sporti  d'  asse  »  anche  nel  Oastellaro  fino  da  S.  Lorenzo,  per  una 
grandiosa  giostra  che  si  fece  il  giorno  20.  «  Alle  ore  22  essendo  già  ac- 
comodato il  poiiolo  in  piazza  uscì  dal  palazzo,  dove  habita  il  marchese  Ben- 
tivogii,  quattro  trombetti  vestiti  di  zendalo  rosso  e  bianco  che  sonovano  per 
eccellenzia,  avviandosi  pian  piano  dietro  il  Castellaro  per  andare  alla  piazza, 
e  dopo  loro  seguiva  un  ijadrino  benissimo  a  cavallo  et  vestito  degnamente 
con  di  molto  oro  attorno  et  un  cavagliero  armato  di  arma  da  giostra  con 
pennacchio  over  cimiero  rosso  e  bianco  et  ^osì  la  bardatura  del  cavallo  fran- 
giata d'argento,  sendo  guidato  da  servitori  il  cavallo  acciocché  non  andas- 
sero su  per  il  giazzo,  seguendo  con  tal  ordine 

Padrini 

L'Ili."  sig.  Conte  Ippolito  Eangoni 

Il  sig.  Lodovico  Pino  ferrarese 

Il  sig.  Silvio  Milani  modenese 

Il  sig.  Obertino  Papafava  padovano 

Il  sig.  Antonio  del  sig.  Cavalier  Piordibello 

Il  sig.  Capitano  Enrico  Cimiselli 

Il  sig.  Ariosti  ferrarese 

IH."  sig.  Co:  Alfonso  Fontauelli  reggiano. 

Cavalieri  rossi  e  bianchi 

IH."  et  Ecc."°  sig.  Marchese  Ippolito  Bentivogli 

111."  sig.  Conte  Ernesto  Bevilaqua 

Il  sig.  Fabio  Scotti  piacentino 

Il  sig.  Gio.  Battista  Leni  modenese 

111."  sig.  Cornelio  Bentivoglio 

Il  sig.  Gio.  Battista  Forni  modenese 

Il  sig.  Massimiliano  Dracoui  da  Udine 

Duca  di  Modena. 
Essendo  arrivati  questi  in  piazza  e  fatta  la  loro  mostra  et  salutato  la  signora 
Duchessa,  uscì  di  vescovato  quattro  trombetti  vestiti  di  zendalo  verde  e  bianco 
e  andarono  al  Cantone  della  piazza  e  fecero  tre  belle  suonate,  e  ritornarono 
indietro  dinanzo  alla  porta  del  vescovato  e  ne  fecero  un'  altra,  e  cominciò  a 
uscire  la  guardia  solita  dei  Tedeschi  et  li  padrini  e  cavalieri  con  tal  ordine, 
come  di  sopra  è  scritto,  eccetto  però  che  li  cavalieri  avevano  li  pennacchi 
tutti  bianchi  et  le  sopravesti  verdi,  cioè  padrini 

L' IH."  sie;.  Conte  Alfonso  Fontanella  reggiano 


Cavalieri  verdi  et  l)ianchi 
Il  Ser."  sig.  Duca  di  ^Modena 


Tutti  (juesti  cavalieri  giostrarono  l'uno  contro  l'altro  (iiuittro  lanze;  et  alla 
terza  il  Leni  hebbe  tanto  il  grando  incontro  del  suo  avversario,  che  si  scon- 
certò sì  forte  che  più  non  potè  ritornare   come   prima  era,  et  uscendovi  la 
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brifì'liii  <li  Ulano  il  cavallo  sempre  corse  et  andò  a  dare  della  testa  nella  fae- 
oiata  della  casa  del  eavaliero  Fiordihello  et  altro  male  non  si  fece,  ma  andò  a 
un  jrran  pericolo  e  non  fece  male  a  nissnno.  \'inse  il  premio  il  sijjf.  Hartolomeo 
Belencini,  che  era  una  spada  et  un  puijnale  adorato.  Finito  che  fu  il  correre 
tutti  gli  cavalieri  accompagnarono  li  loro  capi  et  andarono  a  casa:  le  car- 
rozze fecero  assai  bella  znecca.  Disarmato  che  fu,  S.  A.  col  sig.  Cardinale  ve- 
nero in  znecca,  si  come  faceva  la  signora  duchessa,  ma  quando  furou  su  la 
strada  maestra  dal  fondego  delli  Scandiani  sfondò  una  volta  di  (pielle  ca- 
nalette  e  vi  cascò  dentro  della  sua  carrozza,  allora  il  sig.  Ipolito  Livizzani 
et  altri  vi  corsero  et  lo  aiutarono  et  non  ebbe  male  nissnno  e  ritornò  in 
Castello  ». 

Ai  primi  d' aprile  fu  pubblicato  il  seguente  cartello  «  Oldrado. 
Florimondo  e  Arofilace  veri  seguaci  d'Amore  e  di  Jlarte,  mossi  dalla  fama  di 
tanti  valorosi  cavalieri  che  sono  in  ([uesta  Corte  siamo  venuti  per  sostenere 
con  1'  armi  usate  in  giostra  a  tre  colpi  di  lanzia  contra  quale  si  voglia  tre 
di  loro,  che  nissnno  serve  né  più  di  core,  ne  più  cavallerescamente  la  sua 
Dama   di  quello  che  noi  serviamo   le  nostre.  Pertanto   domenica  prossima 

nella  lizza  avanti  il  Castello e  se  dopo  haver  noi  superato  i  tre  primi, 

altri  vorranno  tentare  la  medesima  contesa  daremo  loro  soddisfatione.  sicu- 
rissimi che  tanto  s' accrescerà  la  gloria  nostra  quanto  si  moltiplicherà  il 
numero  delli  avversari  ».  Il  giorno  9  ebbe  luogo  la  giostra.  Gli  sfidanti 
erano  «  Il  sig.  Andrea  Molzi,  sig.  Gio.  Battista  Leni  et  sig.  Massimiliano 
Dracone  ;  quelli  che  ci  hanno  corso  all'  incontro  sono  l' Ecc.'  del  sig.  Cornelio 

Bentivoglio,  sig.  Francesco  Fontani  et  sig li  quali  a  hore  28 

giostrarono  nel  predetto  luogo  alla  presenza  di  tutta  la  Ser."^  Casa  d'Este, 
del  Xoncio  et  popolo  essendoli  da  2000  persone  >  (1).  Il  23  dello  stesso  mese 
si  corse  all'  anello  «  sul  Canalgraude  dinanzi  al  palaggio  dell'  111."  et  Ecc." 
sig.  March.  Kangoni  ».  Il  7  maggio  si  corse  il  palio  (2)  «  che  già  la  111.»  Co- 
munità solca  far  correre  di  veluto  cremesino  di  b.  18  in  tre  peli,  essendo 
anni  18  che  non  s'  è  corso  et  lo  ha  vinto  il  Lanzi,  correndo  due  cavalli  delli 
ilolzi  et  un  del  capitano  Papirio  Balugoli  con  grandissimo  concorso  di  po- 
polo et  forastieri  ». 

Il  29  giugno,  giorno  di  S.  Pietro  «  arrivò  qua  la  Duchessa  moglie 
del  Duca  di  Parma  lìgliuola  del  s.'  Gio.  Francesco  Aldobrandino  la  qual  ve- 
neva  da  Eoma  ed  andava  a  marito.  Il  sig.  Duca  nostro  la  fece   incontrarla 


(1)  Sotto  il  20  aprile  del  1600  Io  Spaccini  notò  «  Questa  sera  1'  ambasciatore  di  Fiorenza 
con  il  sig.'  Ferrante  2.°  genito  del  March.  Bentivoglio,  con  tre  modenesi  per  ciascuna  parte, 
hanno  giocato  alla  pilotta  tra  la  casa  di  già  arcivescovo  S.  Severino,  et  quella  del  mag." 
Ercole  Abbati  mio  zio.  che  già  fu  delli  Superchi;  ho  nominato  questo,  essendo  gioco  che  costi 
più  non  s'  usava  ». 

(2)  Chi  bramasse  più  ampie  notizie  intorno  a  questo  genere  di  spettacoli  legga  Le  Corse 
del  Palio  in  Modena,  cenni  storici  del  dott.  Luigi  Maini.  Modena,  A.  Cappelli,  1853. 
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dala  Duchessa  sua  moglie  con  tutte  le  gentildoune  di  Modena  et  tutti  li 
gentiluomiui  cou  carrozze  da  60  iu  circha  tutte  a  quattro  cliavalli  per  car- 
rozza et  tutta  la  chavalleria  del  Modenese  qual  furono  undici  compagnie  et 
si  fece  correre  un  palio  fatto  dalli  Giudei  di  brocadello.  Fu  un  incontro  forsi 
delli  più  belli  ohe  fossero  fatti  molt'  anni  sono  iu  Modena  »  (1). 

«  Adì  9  luio  si  fece  chorere  uno  palio  dalli  calciolari  et  il  corse  tre 
cavalli,  dui  da  Bologna  et  uno  da  Vicenza,  et  quello  da  Vicenza  si  levò 
prima  che  si  facesse  il  segno,  et  corse  sino  al  palio  lui  solo,  et  li  soprastanti 
il  fecero  tornare  indietro,  a  tale  con  tutto  che  havesse  corso  una  carriera 
tanto  longa  niente  di  meno  corse  di  novo  et  hebbe  il  palio,  ma  era  meza 
bora  di  notte  che  gheua  si  videro  li  cavali  quando  arivorno  in  Modena  »  (2). 

Nel  1602  il  3  febbraio  si  fece  bellissima  zuecca  «  con  58  carrozze 
e  alla  sira  iu  Castello  si  fecero  li  balletti  ».  Il  17  del  mese  istesso  «  a 
bore  19  cominciò  andare  iu  volta  per  la  città  li  tamburri  invitando  dame  et 
cavalieri  alla  sfida  che  haveva  fatto  lo  111."  signor  Conte  Fabio  Scotti  pia- 
centino, cavaliere  selvaggio,  nella  quintana  quando  Febo  favoriva  più  del 
solito  il  nostro  Empireo  cou  suoi  belli  raggi.  Si  cominciò  adunarsi  il  popolo 
iu  renghiere,  palchi  et  balconi,  sendo  la  sig.'"  Duchessa  sul  cantone  del 
Castellaro  alla  solita  ringhiera,  li  signori  Principini  alla  ringhiera  del  Magno, 
il  Principe  della  Mirandola  con  la  principessa  sua  moglie  et  Donna  Bran- 
damaute   da   Este,   già  moglie   del  Conte  Ercole  Bevilaqua,  erano  alla  ren- 


(1)  Cronaca  Carandinorum. 

(2)  Cron.  Carandinorum.  —  Anche  a  Tivoli,  nella  splendida  villa  d' Este,  i  Modenesi 
davano  grandiosi  spettacoli  cavallereschi.  Il  parlare  di  tutti  quelli  che  furono  dati  anche 
solo  nella  prima  metà  del  Seicento,  importerebbe  un  troppo  lungo  discorso.  Accennerò  sola- 
mente ad  uno.  Un  avviso  di  Roma  del  25  agosto  1601  riferiva  «  Si  può  ben  dire  che  con 
1'  andata  a  Tivoli  del  S.'  Card,  da  Este  sia  resuscitata  da  morte  a  vita  la  memoria  delli  gran 
Cardinali  Estensi,  poiché  oltre  il  restaurare  et  ornare  quel  Palazzo  et  suo  giardino,  s' intende 
che  nel  giorno  di  S.  Rocco  vi  sia  stata  fatta  una  giostra  degna  di  qual  gran  piazza  di  Roma, 
non  che  di  d.°  giardino,  e  tanto  più  bella,  che  con  1'  occas.'  della  solenne  festa  della  Madonna 
Santis.*  che  si  celebra  in  quella  città,  vi  sono  alquante  dame  et  signore  di  Roma,  et  il  sito 
tanto  a  proposito  nel  med.°  giardino,  che  da  se  stesso  faceva  theatro  belliss."  et  di  vista 
rariss.*  Li  cav."  che  comparvero  i  primi  furono  i  SS.'  Conte  Carlo  Bevilaqua,  Conte  Ippolito 
Estense  Tassoni,  et  il  S.'  Girolamo  Piata  con  un  Cupido  innanzi  che  in  ottava  andò  distri- 
buendo alcune  ottave  in  sua  difesa,  che  Omnia  vincit  Amor.  Comparse  [dopo  un  Venturiere 
con  sette  cavalli  alla  Turchesca;  dopo  questi  il  cav.  Grifoni  con  habito  sì  bello  che  da  tutte 
le  dame  fu  eententiato  haver  meritato  il  premio  del  masgalante.  Ultim."  comparvero  il  co: 
Massimiliano  Montecuccoli,  il  S.'  Giuseppe  Fontanella  col  S.'  Zabarella  tutti  di  concerto  cou 
livree  vaghiss.'  et  con  tre  cacciatori  a  piedi  avanti  vestiti  pure  a  livrea,  et  come  quelli  che 
sostentavano  contra  Amore  portante  il  mottf) 

Rinnoverà  col  senno  e  col   valore 
Alessandro  de'  suoi  1'  antico  honore, 

restando  questi  vinti  in  ogni  cosa,  riportando  il  sig.'  Girolamo  Piata  il  premio  di  una  collana  ». 
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iiiii«'ra  (It'l  Melato  over  «lai  Xonic  SpcziaU'  dov'era  adornato  di  un  jjraii 
tapeto  (li  veluto  ereniesino  ehe  nel  nief;-yio  v'  era  ricamato  una  «iran  arme 
di  Casa  Kstense  con  l'ordine  di  S.  j\[iehele.  La  marchesa  Pepoli  et  altre 
signore  et  signori  di  vaiilia  ciascun  di  loro  a  suoi  <leputati  luoirlu,  (piando 
cominciò  a  comparire  li  manteuitori  in  (piesta  <i:uisa:  havevano  due  trom- 
betti a  livrea  morella  frangiata  di  (piadretti  d'arjjento,  poi  seguiva  due 
paggi  vestiti  di  pelli  con  lancie  in  mano,  poi  due  huomini  similmente 
pelosi,  et  ultimamente  li  mantenidori  similmente  vestiti  di  pelli,  ma  ador- 
nati con  belle  sopraveste  di  velluto  con  (luautità  di  botton  d' argento  con 
belli    cimieri   e   longlie    mazze   in   spalla  che   a  (piesta  guisa  comparsei'o    a 

cavallo    a    leopardi.    Dopo  arrivò   il   sig.    Arcimodoro   Masetti  e   

8edazzari  vestiti  di  morello  e  bianco  all'  antica,  seguì  poi  il  sig.  Massi- 
miliano Bracone  da  Udine  gentiluomo  della  sig."  Duchessa  armati  da  Plu- 
tone Dio  del  mare,  il  cap.°  Jacomo  Bertoldi  con  livrea  ranzada  rossa  e  d' oro 
con  trombetti  molti  honoratamente;  dopo  loro  il  sig.  Ferrante  Bentivogli  et 
sig.  Antonio  Forni  a  negro  e  bianche  alla  tedesca,  a  piedi  tedeschi  due  con 
tamburi  et  uno  con  sivello  che  certo  facevano  assai  bello  sentire  ;  poi  seguiva 
tre  cavalli  menati  a  vuoto  da  tre  tedeschi  pur  all'  istessa  livrea,  sendo  li 
cavalli  molti  adornati  di  veluto  negro  in  quattro  pelli  tutto  listato  di  ar- 
gento ;  doppo  seguiva  un  cai'ro  tirato  da  due  bianchi  cigni  dove  v'  era  su 
Venere  et  Amore  che  recitò  dinanzi  alle  Principesse  ;  poi  v'  era  un  cavaliere 
nel  mezzo  del  carro  a  sedere  su  una  scrana  in  maestà,  e  poi  di  dietro  ve  ne 
era  due  altri  vestiti  pure  alla  Tedesca;  invenzione  non  solo  di  molta  spesa, 
ma  anco  riputata  la  più  bella  di  tutte;   et  questi  erano  l'Ili."""  sig.   Conte 

Gio.  Matteo  Sertori, Viviano  et  Zironi  alias  Bignardi.   Seguiva 

un'  altra  muda  di  cavalieri  negri  con  oro  e  servitori  innanzi  accomodati  molto 
nobilmente,  et  questi  sono  li  sig."  Augusto  Belenzini,  Gio.  Battista  Fer- 
rari   Ferrari  fratelli  e  . . . .  poi  ne  seguì  sei  molti  adorni  di  diversi  co- 
lori, habito  molto  vago,  et  questi  furono Poi  ci  fu  il  sig.  Duca  con 

il  sig.  Marchese  Bentivogli  che  certo  per  due  mascheri  non  se  gli  poteva 
passare  di  bellezza  e  vaghezza,  li  ultimi  due  non  mi  raccordo.  Fatto  la  mostra 
cominciarono  a  correre,  per  il  che  li  mantenitori  si  portarono  bene  perchè 
vinsero  assai  prezi.  A  hore  23  si  cominciò  la  zuecha  dove  vi  fu  SO  carozze 
et  infinito  numero  di  cavalli  ». 

«  Adì  G  lujo  a  hore  23  '  ^  arivò  a  Modena  la  sig.'"  Beatrice  da  Este 
sposa  del  sig.  Ferrante  figliuolo  del  sig.  Marchese  Bentivoglio,  fu  incontrata 
fuori  di  Modena  al  Ponto  alto  dal  detto  sig.  Ferrante  con  una  compagnia 
di  gentiluomini  de'  n.'  50  a  chavallo  con  li  archibugi  a  rotta  darcino  (  sic  !  ) 
vestiti  da  geutilomini  da  campagna  :  fu  poi  detta  sposa  incontrata  dalli  Prin- 
cipi a  cavalo  con  una  compagnia  di  50  geutilomini  vestiti  nobilmente,  et  vi 
andettino  fino  al  Bison,  poi  alla  porta  di  S.'°  Agostino  fu  incontrata  dal 
sig.  Duca  nostro  con  la  sua  solita  guardia  et  molti  altri  signori;  poi  giouti 
al  palazzo  del  sig.  ilarch.  Rangoni  dove  luihabita  sul  Canal  grande  nell'in- 
trare  su  le  scale  del  Palazzo  fu   raccolta   dalla  sig."  Duchessa  et  tolta   in 
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meggio  tra  il  Duca  et  la  Duchessa  fu  accompaguata  al  suo  apartamento  con 
trombe,  tamburi,  pifari  e  musica  d'  ogni  sorte. 

«  La  domenica  mattina  il  sig.  marchese  Bentivogli  fece  uno  superbis- 
simo banchetto  a  6  piatti  dove  vi  era  il  Duca,  la  Duchessa,  il  march,  da 
Bste,  due  suoi  fratelli  et  tutti  li  principali  gentiluomini  et  gentildonne  di 
Modena.  Il  dopo  desinare  si  fece  una  comedia.  La  sira  si  fece  zueccha,  sendo 
la  sposa  a  man  sinistra  di  S.  A.  et  all'  incontro  v'  era  la  moglie  dell'  Am- 
basciatore spagnuolo  appo  all'Altezza  di  Savoia  con  il  sig.  Duca  il  marchese 
da  Este  con  suo  fratello,  et  lo  havevano  in  meggio,  et  alla  sinistra  vi  ca- 
valcava il  sig.  Ferrante  novello  sposo,  havendo  bellissime  valdrape  a  cavalli 
di  veluto  negro  con  gran  ricamo  d'  oro  (1). 

«  Il  lunedì  il  sig.  Gio.  Bentivoglio  ricevè  la  detta  sposa  con  uno  ban- 
chetto superbissimo,  dove  vi  era  tutti  li  principali  gentiluomini  modonesi, 
moltissimi  bolognesi  et  ferraresi  et  molti  molti  altri. 

«  Il  martedì  si  fece  la  grida  che  ognuno  potesse  farsi  maschero  et  detta 
licentia  durava  tutto  il  giorno  et  tutta  la  notte,  et  alle  22  bore  si  fece  una 
giostra  in  piazza  di  12  cavalieri  quali  furono  primo  il  sig.  Duca,  il  sig. 
march.  Bentivoglio,  il  sig.  Ferrante  suo  figliuolo,  il  sig.  conte  Aloisio  Mon- 
tecnccoli,  il  sig.  Bartolomeo  Belencino,  il  sig.  Tommaso  Fontana,  il  sig.  mar- 
chese Bevilaqua,  il  sig.  Fabio  Schotto,  il  sig.  Andreja  Molza,  il  sig.  Massi- 
miliano Dragono,  il  sig.  Alessandro  Giurano,  il  sig.  Ipolito  Livizzano,  qual 
fu  il  vincitore  della  giostra  di  una  cholaua  de'  schudi  100  (2).  La  sera  a  una 
bora  di  notte  nel  giardino  di  S.  A.  si  fece  un  banchetto  superbissimo  a 
16  piatti  et  vi  erano  tutte  le  dame  a  4  tavole  et  mentre  mangiavano  si  fece 
una  bellissima  barriera  ben  vestita,  et  vi  erano  16  cavalieri  et  altrettanti 
padrini,  la  (jual  fu  cosa  molto  bella  et  vi  concorse  assaissimi  forastieri.  Dopo 
la  cena  et  barriera  in  una  parte  dei  giardini  si  ritirorno  la  s.'"  Duchessa  con 
le  dame  con  li  cavalieri  et  ivi  si  fece  una  superbissima  festa  con  balletti, 
che  durò  tutta  notte  ;  nell'  istesso  loco  fu  stupore  vedere  li  fochi  de  infinite 
torze  et  fuochi  artificiali  che  pareva  1'  aria  abrogiasse.  La  zobia  si  corse  un 
palio  con  5  cavalli  et  guadagnò  il  palio  uno  chavalo  de  uno  scholare  po- 
lacho  »  (3). 

TTalascio  di  descrivere  le  feste  cavalleresche  del  1603,  compi-esa 
quella  del  3  agosto  data  per  festeggiare  le  nozze  di  Fabio  Scotti  con 


(1)  Cronaca  Caraudiuoium-Spaccini :  Cronaca. 

(2)  Anche  la  Cronaca  del  Collegio  S.  Carlo  sotto  il  9  lujo  1602  riferisce  «  S'  andtS  in  ma- 
schera in  lionore  del  luatrimonio  del  march.  Ferrante  Bentivoglio  con  Donna  Beatrice  del 
march,  d'  Este.  Si  fece  una  giostra  di  24  cavalieri  con  S.  A.,  che  se  volessi  nominar  i  cava- 
giieri  sarei  troppo  largo  :  15  mila  persone  spettatrici.  A  23  fornì  la  giostra  senza  che  si  facesse 
male  ale."  ».  Il  Vedriani  (op.  cit.  P.  II.  p.  611)  scrisse:  «  Le  giostre  riuscirono  a  meraviglia, 
più  di  15,000  furono  i  spettatori,  e  cinquemila  forestieri  ». 

(3)  Cronaca  Carandinoruni. 
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Lucrezia  figlia  della  liiiuulaiiiaiifc  liovilii(|ua  (1),  por  dire  dello 
splendidissimo  torneo  che  si  celebrò  in  Modena  il  25  lel)l)raio  d(d 
1604  in  occasione  delle  nozze  del  jjrincipe  Alessandro  Pico  della 
Mirandola  con  la  principessa  Lanra  d'Este. 

I  preparativi  per  questa  solennità  erano  cominciati  fin  dal  prin- 
cipio di  gennaio:  si  era  fatto  nettare  e  salicare  la  piazza,  si  erano 
costrutti  steccati  per  i  torneanti,  ringhiere  e  palchi  jìer  gli  spettatori, 
e  si  erano  innalzate  antenne  a  cui  fissare  tendoni  onde  proteggere  i 
combattenti  e  gli  spettatori.  A  un'  ora  di  notte  del  giorno  predetto 
i  principi  e  le  principesse  con  dame  e  cavalieri  si  ridussero  «  uelli 
lor  palchi  circondanti  il  campo  e  steccato  ove  si  doveva  combattere  »,  luogo 
a  forma  di  grandissimo  teatro,  sparso  intorno  di  due  ordini  di  torcie 
1>ianche  accese  e  di  sopra  da  numero  grande  di  lumiere,  custodite 
da  capitani  e  colonnelli  de'  militi  con  un  corpo  di  300  fanti.  Vi  erano 
6  tamburini  con  vesti  lunghe,  e  cappelli  di  taffetà  verde  bianco,  livree 
di  S.  A.  Vedevansi  ne'  4  cantoni  girandole  e  cavalli  che  con  fuochi 
artificiali  porgevano  meraviglia  e  diletto  tra  il  finire  d'  un  abbatti- 
mento di  cavalieri  e  il  comparire  dell'  altre  invenzioni.  Mastri  di 
campo,  in  abiti  neri  con  collane  e  gioie  ed  anco  aii'oni,  erano  il  mar- 
chese Ippolito  Bentivoglio,  il  march.  Bartolomeo  Malaspina,  il  march. 
Ernesto  Bevilaqua,  il  conte  Gherardo  Rangoni,  il  conte  Taddeo  Ran- 
goni,  il  conte  Marco  Antonio  Rangoni,  il  conte  Giulio  Tassoni  e  il 
sig.  Giovanni  Bentivoglio. 

«  Onde  accomodato  il  tutto,  e  rassettata  ogni  persona  al  luogo  suo,  si 
diede  principio  al  preparato  torneo  in  questa  guisa.  I.  Scoprissi  in  faccia 
del  campo  il  Monte,  che  di  sopra  ne'  primi  cartelli  e  fatta  mentioue,  potere 
Alcina  condurre  a  suo  piacere  ove  più  le  fosse  grado,  et  che  per  rittenere 
in  se  rinchiuso,  et  velato  il  famoso  avello  d'Atlante,  era  cagione  che  gli 
cavalieri  d' essa  Alcina  s' esponessero  a  battaglia  con  gli  cavalieri  di  Lo- 
gistilla  ;  e  nell'  iscoprirsi,  scotendosi  s' aprì  medesim."  d' un  lato  di  quello 
profonda  grotta;  da  cui  uscì  ben  tosto  smisurato  drago  di  scaglia  verde  e 
d'  argento  ;  sopra  il  dorso  del  quale  stavasi  assisa  in  eminente  e  dorata  seggia 
Alcina  ;  ornata  del  capo  con  barbarico  ornamento  di  gioie,  piume  e   colori  ; 


(1)  A  proposito  <li  ((iieste  nozze  Rodolfo  Arlotti  scriveva  ii  Livio  Zabarella  «  Finì  la  guerra 
ili  Lucca,  et  bora  si  ;Li,'o(le  la  pace  di  Modena,  dove  non  si  parla  d' altro  che  di  feste,  di  giostre 
et  di  nozze,  per  occasione  d'  una  sposa  nobile,  bella,  gentile  et  gratiosa  in  superlativo  grado. 
È  figliuola  della  S.'*  Bradamante  d'  Este  et  sorella  del  S.'  Co  :  Carlo  Bevilaqua,  giovinetta  di 
15  anni,  un  fiore  del  Paradiso  terrestre;  insomma  se  V.  S.  ricerca  di  sapere  lo  sposo,  sappia 
eh'  egli  è  il  S.'  Fabio  Scotti  cavaliere  di  sì  degna  ventura  ben  degno  »  (  Lettere  di  Enrlolfo 
Arlotti,  ms.  in  Bib.  Estense,  segnato  a.  W.  5.  6). 
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vestita  di  ceruleo  e  d'  oro,  cinta  di  pelle  di  Cerviero,  aperta  lascivamente 
nel  seno,  nuda  delle  braccia  dal  gomito  in  giù,  scalza  d'  un  piede  et  con 
verga  in  mano  dorata  per  guidare  et  reggere  d."  serpente  al  suo  viaggio.  Il 
qual  drago  nel  moversi,  vomitando,  dalla  gran  bocca  cotanto  aperta  clie  facil.' 
vi  sarebbe  potuto  entrare  un  huomo,  continua  fiamma,  et  gettando  anco  per 
altri  lati  fuoco,  camino  sì,  che  in  pochi  passi  giunse  avanti  il  palcho  delli 
Principi  et  Principesse,  ed  ivi  fermatosi,  toccò  Alcina  con  la  sua  vergha  il 
capo  del  Drago,  in  modo  tale  che  s'  estinse  il  vomito  del  fuoco,  e  n'  uscirò 
i  tre  cavalieri  suoi  per  vero  nome. 

Il  sig.  conte  Frane.  Bevilaqua  \  Detti  i  D.  Eadagasso  dello  specchio  ardente 
Il  sig.  Fabio  Scotti  >        nel        |D.  Ermogisto  di  Valflorita;  et 

Il  sig.  Giuseppe  Fontanella  '  P-°  Cartello  f  j)_  Ancbocino  di  Soria 

1  II  sig.  Gio.  Francesco  Gonzaga 
con  gli  padrini  loro  nominati   |  Il  sig.  marchese  Lodovico  Kangoni 

)  Il  sig.  Cavaliere  F.  Angelo  Griffone. 

De'  quali  et  del  suo  incanto,  resa  ella  vana  et  superba  per  maggiorm.*  di- 
mostrare d' affatto  schermire  l' opra  e  fatica  di  Logistilla  et  di  qualùnque 
altro  per  accapare  1'  aventura,  orgogliosamente,  comandando  col  mezzo  del- 
l' incantata  verga  il  monte  sparisce,  ed  irrittando  vìe  più  gli  avventurieri, 
fece  chiaram."  apparere  il  celato  a  chiunque  sin  a  quell'  hora  sepolcho,  ma 
in  guisa  tale  prima  favellò  all'  usanza  de'  Gentili  et  Idolatri  (1) 

Che  pensi,  o  Logistilla  ? 
Per  me  combatte  il  Cielo,  e  non  t'  accorgi 
Del  tuo  poco  saper,  del  suo  dispregio  ? 
Ecco  a  me,  non  a  te  movonsi  i  monti; 
Perchè  sappia  la  terra  in  ogni  parte, 
Ch'  oggi  una  sola  gloriosa  Alcina 
Eesiste  a  tutto  il  mondo: 
Contro  di  lei  d'  un  empia  Maga  armato 
Perdesti  e  perderai. 
Movi  pur  dalla  Terra,  dall'  Inferno 
Macchine,  mostri  et  armi  ; 
Chiama  dal  Ciel,  dal  mar  tuoni  e  tempesta, 
Che  non  teme  il  mio  scoglio  ire  sonanti 
Et  hanno  i  miei  guerrier  armato  il  petto 
Di  celeste  adamante. 
Con  questi  tre  guerrieri 
O  pur  con  questo  triplicato  Marte 
Vincerò,  sforzer»)  natura  ed  arte. 
Eccomi,  0  Logistilla, 


(1)  Riproduco  fedelmente  dalle  fonti  i  lUicumeuti  anche  quando  la  sintassi  e  il  senso  nou 
corrono  spediti. 
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Prodiga  ili  fiivoio  ai  tuoi  fiimpioiii. 

Io  ti  comando  o  Marte 

Cile  tu  scopra  l'avello  a  j;l' ocelli   loro 

Perchè  cresca  virtù  col  premio  a  fronte 

E  sia  del  vincer  mio  maggiore  il  vanto. 

E  tu  Serpente  i  diftcnsori  esponi 

Hor  che  da  queste  macchine  sublimi 

Cinti,  gli  assalitori 

Xon  havranno  al  tcrror   pronta  la  fuga. 

.Su  dunque  a  trionfarne,  o  miei  guerrieri, 

Hor  che  delle  vittorie 

Havete  spettatrice  insieme  accolta 

La  piì»  bella  del  mondo  e  nobil  parte. 

Ed  il  raggionamento  Unito  passeggiorono  pel  campo  gli  <!.'  tre  eavalieri  cou 
li\Tea  belliss."  di  iiirello,  et  ealcie  con  tagli  alla  spagnuola  di  drappo  d'  ar- 
gento ricamato  d'  oro  et  rosso,  cimiero  et  calcette  di  seda  bianca,  et  avanti 
ad  essi,  scudieri  con  veste  longa  rossa  e  bianca  di  tafettà;  due  mostri  di 
forma  tra  Sfingi  et  Arpie,  et  tre  altri  mostri  infernali,  che  gli  portavano 
gì'  elmi  cou  gli  Padrini  loro  medesim."  vestiti  pomposamente  et  cou  le  bande 
et  centi  di  capelli  ricchiss.  nel  tiual  ispasseggiare,  la  grotta  dove  uscì  il  Drago 
posto  alla  finestra  del  tempio,  si  tramutò  in  una  vaga  et  ben  formata  tenda, 
in  cui  essi  cavalieri,  (ricevuti  gli  elmi  da  predetti  mostri  e  fatte  le  dovute 
riverenze  a  madama)  si  ricoverorno. 

Ma  mentre  che  tutti  li  circostanti  miravano  attenti  il  leggiadro  Se- 
polchro,  la  bella  architettiu-a  di  quello,  e  i  risplendenti  lumi  di  diversi  co- 
lori posti  nelle  colonne,  piramidi,  base  et  giro  che  sostenevano  la  cupola 
sotto  cui  stava  d.°  Sepolckro;  ecco  giunsero  in  campo  quatti'o  paggi  vestiti 
a  livrea  con  una  torchia  per  cadauno  accesa  in  mano,  et  dopo  questi,  quattro 
spiriti  infernali  con  una  facella  nera  per  uno;  dietro  quali  comparve  Circe 
nobil."  vestita  da  Maga  con  spada  in  mano  et  corona  in  capo,  sopra  un  Leone 
guidato  da  l' uno  e  l' altro  lato  del  capo  da  duoi  mostri  horrendi  et  aliati  in- 
vece de'  palafrenieri  ;  a  cui  ultimamente  seguiva  un'  Idra  serpente  con  sette 
teste  horribiliss.'  dal  motto  delle  (juali  et  della  coda  et  ali  si  sofliavano  per- 
petui lampi  et  fiiochi;  ed  inviatasi  essa  Circe  per  mezzo  del  campo  con  suoi 
seguaci  spiriti,  mostri  et  Idra  a  dirittura  di  madama  ragionò  (pubblicando 
la  cagione  della  sua  venuta  ivi  )  in  forma  tale  : 

Xon  so  se  vi  rimembra 

(Principi  e  cavalieri). 

Ma  chi  non  si  rimembra  della  figlia 

Di  quel  nume  che  notte  e  dì  rotando 

Per  l'ampio  Ciel  co' luminosi  rai, 

E  rischiara  e  riscalda 

L'immobil  terra  e  la  feconda  e  nutre! 

Quella  figlia  del  Sol'e, 

Quella  Circe  son  io  a  cui  natura 
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Tutti  i  segreti  suoi  spiega  e  comparte; 

Quella  che  col  potere 

Di  bevuto  li(iu<>re 

A  un  sol  cenno  a  un  sorriso 

Gli  huomini  in  tìere,  e  cavalieri  in  belve; 

Io  dall'antiche  stanze 

A  quest'alme  contrade,  a  quest'altera 

Città  che  li  glia  ed  emula  di  Roma 

Col  buon  Cesare  suo  guerreggia  in  pace 

Vengo  debitamente 

Per  honorar  questo  leggiadro  choro, 

Quest' himeneo  felice. 

Della  mia  imitatrice 

Io  posso  trasformar  gl'homini  in  fiere 

Ella  può  trasformar  gli  huomini  in  divi 

Oltre  ch'egli  è  ben  dritto 

Ch'  io  celebri  ed  inchini 

Del  troiano  Rugger  l'alto  lignaggio 

Che  se  il  mio  Padre  Apollo 

Per  la  gente  troiana  oprò  già  tanto. 

Degno  è  ben  eh'  io  sua  figlia 

Ami  le  glorie  e  i  pregi 

Del  troian  sangue  e  i  pronipoti  egregi. 

E  ciò  terminato  da  quella  di  dire,  rivoltò  il  suo  leone  verso  l' Idra  e 
seguì  (accennando  con  la  sua  verga)  il  suo  proposto  dicendo: 

Voi  cavalier  ascosi 

Ne  le  membra  incantate 

Dell'  Idra  uscite  fuor,  Laura  adorate. 

Ed  in  questo  sentironsi  di  dentro  l' animale  grandissimi  bombi,  apparendo 
di  fuori  fuochi  et  fumé.  Et  presentonsi  in  campo  usciti  dal  petto  dell'  Idra  : 

Il  sig.  Gherardo  Boldieri  veronese,  padrino  dei  cavalieri  riccam.'^  addob- 
bato, con  un  bastone  in  mano  inargentato,  et  banda  incarnata  con  frangia 
d'argento  et 

Il  sig.  co:  Lelio  Oesis  ....  1  /  Odoardo 

Il  sig.  cav.  Frane.  Herri  .  .  1  l  Eoderico 

Il  sig.  Carlo  Castaldi   ....  ^'"*''*'          Polemaco 

Il  sig.  Ercole  Macchiavelli .  (  „ ,  ^'^  ^  „      ]  Saragoso 

I     7.°  cartello     |  '^ 

Il  sig.  Giacomo  Forciruolo  .  1  (  Ismaele 

Il  sig.  Alberto  ;  Manetti  .  .  .  |  \  Ortagerio. 

Tutti  con  li  cimieri  di  piume  bianche  d'onesta  altezza  tra  le  quali  tre 
soli  separatam."  posti  con  l' armature  argentate,  con  girelli  et  calcie  di  taglio 
alla  spagnuola  incarnate,  foderate  di  tocca  d' argento  et  riccam.  medesim.  gli 
tagli  d'argeuto,  con  un  azza  per  uno  in  mano  inargentata  con  le  calzette 
incarnate,  et  con  gli  favori  delle  dame  loro  appesi  al  cimiero  et  pendente 
alle  spalle,  li  quali  così  nobilm.  adobati  giunsero   passeggiando   avanti   Ma- 
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(lama  t't  fatta  la  dovuta  riverenza  si  trassero  runo  dopo  l'altro  al  designato 
arriugo,  et  l'uno  parinionte  dopo  l'altro  (uscita  p."  l'Idra  Circe  et  tutta  la 
di^scritta  loro  conipaiiiiia  del  Campo  )  combatterono  a  siion  di  tamburi  con 
ffli  CavaliiM-i  .sopradetti  di  Alcina  a  tre  colpi  di  picca  e  di  stocco,  sin  che 
dalla  battaglia  linai/  furou  divisi  da  mastri  del  campo. 

Nel  sec.°  luogo  poi  comparvero  cinfiue  Satiri  sonando  flauti  all'  osanza 
boschereccia,  dopo  li  quali  duoi  mostri  con  facelle  di  fumoso  fuoco  nelle 
mane  loro  et  dietro  a  ipiesti  Zircea  con  vestim."  a  squame  d' argento  et  ma- 
niche di  pii\  colori,  non  tanto  riccamente  (juanto  vagam.'  lavorate,  portata 
a  cavallo  d' una  chimera,  nel  capo  et  parti  davanti  Leoua,  nel  ventre  Capra 
et  nell'ultime  parti  serpente.  A  cui  immediat.'  seguiva  il  figurato  monte  di 
Cilitia,  nella  sommità  del  quale  stavasi  lìamma  risplendente  e  grande  (rima- 
nendo essa  sommità  arida  in  tutto  dal  potere  del  fuoco)  et  nel  rimanente 
era  egli  ripieno  di  ferociss.  Leoni,  di  saltellanti  capre,  et  de  horribiliss.  ser- 
penti, dalle  fauci  et  narici  de'  quali  usciva  quantità  grande  di  fiamme  di 
fuoco.  Con  il  quale  ordine  inviaronsi  tutti  a  dirittura  di  Madama,  ed  ivi 
giunti  et  fermi  la  predetta  savia  Zircea  ragionò  in  tal  maniera: 

Sin  dove  sempre  bolle  e  sempre  spira 

Fiamme  di  litia  il  monte 

Mia  antica  stanza,  (e  qua  piccola  prova 

Porterò  d' un  sol  mio  detto  e  un  sol  mio  cenno 

E  di  questa  aventura,  a  cui  la  tomba 

D' Atlante  eh'  io  Zircea  tra  gì'  avi  ammiro 

Prencipi  inviti  )  il  glorioso  grido 

Giunto,  per  cui  non  già  destando  l'ira 

Ma  più  sdegnose  e  pronte 

Le  mie  doglie  facendo,  a  cotal  prova 

Alcuni  amanti  miei  de' quali  accenno 

Solo  il  valor,  che  con  veloce  giro 

L'ali  battendo,  con  famosa  tromba 

Spiega  e  porta  la  fama  ogni  lor  fregio. 

Dall'acque  aduste  all'agghiacciato  lido. 

Di  gran  schiera  sciogliendo,  ho  qua  guidati. 

Che  dal  proprio  suo  velo, 

Non  mai  da  me  cangiati 

Con  altri  che  di  fischio  e  di  ruggito 

E  di  raen  fero  strido 

E  d'armonia  soave  empiendo  il  cielo. 

Errano  al  monte  intorno, 

Ed  a  me  fanno  scorta;  e  gli  scorgete 

Come  più  cari  in  questo  chiuso  speco. 

Che  fra  poco  vedrete 

Del  tutto  aperto,  ogn'hor  vivendo  meco 

Il  cor,  colmi  ed  armati 

D'ardor,  eh'  è  tutto  fede. 

D'ardir  cu' ogn' altro  cede: 

Provaran  se  lor  lice  al  nostro  lito 

Portare  in  questo  giorno 

Del  meritato  premio  il  crine  adorno. 
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E  con  questo  suo  dire  volgendo  essa  la  sua  chimera  verso  il  d.°  monte, 
soggiunse  imperiosamente  : 

Su  ilunijiie,  e  con  l'usato  ardire 
Pareggiate  voi  stessi,  el  mio  desire. 

Onde  immed."  aprissi  il  monte  con  tanto  strepito  d' arteglieria  e  fuoco 
che  maggiormente  non  si  poteva  desiare  ;  dalla  quale  apertura  n'  uscirò  tam- 
burini con  vestim.  longhi  neri  e  bianchi,  et  dopo  il  sig.  Gio.  Francesco  Fer- 
rari, et  il  sig.  Onorio  Corti,  Padrini  de'  Cavalieri  ricam."  vestiti  con  bastoni 
negri  et  bianchi  in  mano  et  bande  vaghissime 

Il  sig.  Gio.  Bat.  Fen-ari.  .  .  \  I  Alchimoro 

Il  sig.  Antonio  Fiordibello  .  |  l  Federone 

Il  sig.  Giovanni  Cortesi .  .  .  [  botata       j  jjoccamonte 

Il  sig.  Giacomo  Belencini.  .  [  .  „       ^  ,,      1  Tramogoldano 

'^  I     4.°  cartello     j  '^ 

Il  sig.  Ippolito  Belencini  .  .  I  1  Peridaneo  et 

Il  sig.  Gio.  Andrea  Bianchi  |  \  Brancironte. 

Tutti  con  arme  bianche  con  cimiero  alto,  per  molta  maestria  e  nume- 
rosa quantità  di  belliss."  piume  bianche  leggiadram."  formato;  con  favori 
delle  lor  dame  appesi  al  d.°  cimiero  e  cadenti  sopra  le  spalle;  con  girelli  et 
calcie  di  taglio  alla  spagnuola  nere  e  bianche  di  tocca  ornate  di  riccami  va- 
ghiss.'  de  canotigli  d'argento,  e  perle,  eh' a  riguardauti  chiaramente  dimo- 
stravano quant'  essi  cavalieri  curauo  puoco  la  spesa,  allor  che  si  tratta  di 
fare  honore  e  comparere  tra  gl'altri;  con  calcette  di  seda  bianca  et  con 
picche  nelle  mani  tinte  di  nero  e  bianco,  Gli  quali  doppo  l'haver  passeg- 
giato il  campo  et  riverita  Madama  diedero  principio  al  combattere  l'uno 
dopo  l'altro  con  gli  cavalieri  d'Alcina  a  colpi  (come  è  stato  da  me  altra 
volta  detto  )  di  picca  e  stocco  sin  tanto  che  cadaun  di  loro  veniva  dall'  av- 
versario diviso  da  mastri  di  campo. 

A  questi  nel  3.°  luogo  successe  una  belliss."  prospettiva  che  fabbricata 
da  una  parte  del  campo  con  tutti  gV  ordini  d' architettura  s' iscoperse  di- 
pinta a  chiaro  et  scuro  e  bronzo,  con  due  nicchi,  in  uno  de'  quali  stavasi 
Krcole  che  per  simbolo  della  fortezza  riteneva  nella  mano  una  colonna  di- 
visa, et  nell'altra  la  serena  e  volante  fama.  Nel  frontespizio  della  quale 
prospettiva  proporziouat.'  lavorata  mirossi  dipinto  un  naufragio  di  Nave 
come  corpo  d' impresa,  di  cui  altresì  leggevasi  il  motto  Tanta  molis  erat, 
per  alludere  alla  grandezza  della  kSer.  Casa  d'Bste  et  del  matrim."  contratto 
tra  il  soprad."  sig.  Principe  Mirandolano  et  la  mentovata  sig."  Prin."  Laura. 
Sopra  la  quale  prospettiva  miravasi  un  cielo  grandem.  illuminato  con  fuochi 
e  nascosti  et  apparenti  in  cui  doppo  l'essersi  uditi  infiniti  tuoni  e  lampi,  mi- 
rorno  gli  circostanti  una  nuvola  vagam."  dispersa  nel  d.°  cielo  con  molta 
armonia  musicale,  che  non  niediocrem.'  dil(>ttava  gli  ascoltanti  ;   la  (|ual  ar- 
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inolila  rissata  sparì  uu'iU'siiii.  la  nuvola  linianfiidoiu'  un'  altra  rlie  scendendo 
sopra  il  pavimenti)  della  prospettiva  a  tal  ett'etto  fahhrieato,  vi  s'aperse  ri- 
laseiando  un  carro  tutto  lavorato  d'oro,  condotto  da  due  Pavoni,  sopra  del 
<iuale  stavansi  assisi  Giove  e  (riunone,  corteji-yiati  da  (piattordici  Xinfe  va- 
gamente vestite  e  con  facelle  accese.  A  piedi  de' quali  favolosi  Dei  nel  me- 
desmo  carro  erano  incatenati  a  due  iiicudi  Netunno  e  Cibele,  acciò  dimo- 
strassero che,  la  terra  signitìcata  per  Cibele  e  l'aqua  per  Xetunno,  obliedi- 
discono  a  Giove,  signiticante  il  fuoco,  et  a  Giunone  signitìcante  l'aria,  come 
che  l'aria  e  '1  fuoco  siano  elementi  predominanti.  Et  era  Giove  vestito  di 
veste  rossa  tutta  sparsa  di  fuoco,  con  sopraveste  macchiata  di  stelle,  con 
un  fulmine  di  fuoco  naturale  nella  destra  mano,  con  corona  in  capo  del 
medesimo  fuoco,  e  con  scettro  d' oro  nella  sinistra.  Ma  Giunone  si  ritrovava 
con  veste  di  cendado  celeste  et  con  manto  di  tocca  d'argento,  con  corona 
in  capo  gioiellata,  con  un  pomo  granello  nella  sinistra  mano,  et  con  un 
scettro  nella  destra,  sopra  cui  stavasi  un  eneo;  standosi  Cibele  vestita  di 
veste  lunga  colorita  con  varie  pitture  dimostranti  horti,  monti,  tìunii  e 
fiori,  con  corona  in  capo  formata  a  sembianza  di  molte  torri  in  circolo,  con 
scettro  nella  sinistra  et  con  cliiave  dorata  nella  destra  mano;  et  ritro- 
vandosi medesim."  Xetunno  con  veste  longa  di  color  di  mare,  a  squame, 
però  distinta  et  col  tridente  in  mano.  A  lato  del  qual  carro  guidato  a  drit- 
tura  del  palco  di  d.'  Altezze  da  mentovati  pavoni,  givano  parimente  gli 
SS.  Thomaso  Fontana  et  Lodovico  Belleuzini,  Padrini  de'  cavalieri  riccam.  et 
leggiadram.  vestiti. 

Il  sig.   D.   Francesco  Cibo  (Questi  subentrò  in  luogo   del  sig.'  Bartol.   Grileuzoni 

per  noto  accidente). 

Il  sig.  Galeotto  Montecuccoli.  .  . 

Il  sig.  Bartolameo  Bellenzini  •  •  •  ì 

Il  sig.  Gismoudo  Morani )  Nominati  nel  sec."  cartello 

Il  sig.  Camillo  Eicchetti l 

Il  sig.  Ottavio  Castelvietri  .... 

Tutti  con  cimieri  bianchi  belliss.'  calcette  di  seda,  calcia  di  taglio  alla 
spagnuola  d'ormesino  tanè  riccamato  d'argento,  col  fondo  di  fella  d'oro, 
co  '1  girello  della  medesima  maniera,  con  li  favori  delle  lor  dame  pendenti 
nella  parti  posteriore  de'  cimieri,  con  corsaletto  ed  elmo  risplendenti,  et  con 
pica  ciascun  di  loro  in  mano,  colorata  di  tanè  e  bianco;  gli  quali  (doppo 
il  passeggio  fatto  nel  campo  et  riverenti  inchini  a  Madama)  si  ridussero  a 
combattere  contro  gli  sopra  d.'  cavalieri  di  Alcina,  nel  modo  di  già  raccon- 
tato; havendo  però  p."  nel  giungere  il  carro  avanti  ^ladama,  recitato  Giu- 
none queste  precise  stanze: 
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Ben  contro  lei  di  gelosia  ni' accendo  (1) 
Che  ricca  tal  ber  va  del  Tesor  mio 
Jlentre  mortai  beltà  Giove  veggiendo 
Per  lei  sentì  d'amor  qualche  desio. 
Ma  del  Cielo  vendetta  io  non  discendo. 
Ch'in  voi  veder  ogni  disdegno  oblio; 
E  chi  non  tranquillar  potrebbe  l'ira 
Se  ne' belli  occhi  (o  Donne)  a  voi  si  mira? 
Sposa  di  Giove  i'  son  che  al  Ciel  impero 
Ch'oggi  splende  da  voi  fatto  sereno 
Che  da  paese  a  voi  molte  straniero 
Questi  inviti  guerrier  meco  vi  meno 
Che  van  bagnando  col  lor  brando  altiero 
Del  sangue  lor  nemico  ogni  terreno. 
E  se  '1  vel  della  notte  non  lo  copre 
(Invida  forse)  hor  ne  vedrete  l'opre. 
Atterrate  d'jAlcina  ha  voi  la  tomba 
Che  forte  cor  non  mai  vinse  paura 
Spieghi  la  fama  con  sonora  tromba 
Che  per  man  vostra  cader  quelle  mura 
Tra  gran  perigli  chiaro  altri  ribomba 
E  gente  tal  fa  la  vittoria  oscura. 
Vincere  ogni  guerrier  quivi  al  governo 
E  sia  bel  premio  il  nostro  grido  eterno. 
L'oracol  udirassi  all' hor  predire 
Ch'Alcina  in  quella  tomba  ha  rilegato 
Sdegnosa  forse  l'alto  onor  d'udire 
Che  il  Ciel  al  misto  sangue  ha  destinato: 
Com'un  Ercole  vedrassi  quindi  uscire 
Che  sarà  per  impero  al  mondo  nato. 
Accingetevi  hor  voi  ad  altra  gloria 
Prommettendovi  honor  se  non  vittoria. 

Sopra  gionse  poi  nel  4."  luogo  alla  porta  del  campo  .smisurata  balena, 
dalla  quale  non  solo  si  videro  uscire  fuochi  grandi  da  ogni  banda,  et  che 
maraviglia  e  dilettevole  veduta  insieme  porgevano  a  risguardi,  ma  parimente 


(1)  I  cartelli  di  queste  feste  erano  ordinariamente  fattura  dei  migliori  poeti  del  luogo. 
Ad  esempio,  quello  per  la  giostra  data  nel  1609  dal   principe  Alfonso  d' Este  che  comincia 

Pallade  1'  son,  quella  mirabil  Dea 

fu  composto  da  Lodovico  Scapinelli  (Opere  dei  tìoitor  Lodovico  ScapinelU pairisio  modenese 
supranominato  iJ  cieco.  Parma,  1801,  toni.  1.°,  p.  66).  In  un  avviso  di  Roma  del  13  febbraio 
1630  si  legge  «  Scrivono  di  Modena  le  grandi  allegrezze  fattesi  per  il  carnevale  et  che  vi  era 
preparato  una  barriera  della  quale  sarebbero  stati  mantenitori  il  Ser.  Duca  et  il  S.'  Principe 
Nicolò  suo  fratello,  per  la  quale  occasione  si  sono  veduti  li  cartelli  composti  dal  S.'  Cav." 
Testi  Segr.""  di  Stato  di  S.  A.  et  celebre  poeta,  dove  si  di<<'  dover  comparirò  24  cavalieri 
con  nobilissime  livree  ». 

[76] 


La  Storia  nella  Secchia  llnpita  IGl 

n'aparvc  (iiiiinta  che  fu  t'ssa  balena  a  di  liiiipcito  del  palco  di  Madama  )  ella 
nel  oospetto  di  tutti  vomitare  una  «rau  nave  dal  ventrt^  della  sua  vastiss. 
bocca,  la  (piale  carica  de'  cavalieri  armati,  non  men  ricca  che  lcf;f;iadram.'  e 
(le  tamburi  e  trombe  {^\i  cui  suonatori  eran  tutti  vestiti  di  tocca  d' allento 
e  rossa)  s' appresenti')  con  molta  vaglu^zza  e  maestria  formata,  et  con  tanta 
copia  de' fuochi,  in  parte  pel  ftran  splendore  illuminati  ed  in  parte  con  tanto 
strepito  che  non  solo  pareano  spaventevoli  tuoni,  ma  parini."  imitavano  il 
bombo  (Ielle  maj>giori  arte<>lierie;  la  onde  a  (piella  tratti  con  l)enij;nissimo 
applauso  tutti  ìììì  occhi  de' circostanti,  iscorse  ognuno  l' artifizio  «•i-ande  (^  '1 
nobiliss."  adoruauKMito  di  (piella,  poiché  ev  ella  tutta  dipinta  con  li  suoi 
remi  di  rosso  e  d' argento;  imitava  nella  costruttura  (havendo  remi)  una 
Galeazza;  nella  poppa  un  Caramosciale  e  nel  pavim.'  un  Bucentoro »  (!)• 

Nel  1608,  nell'occasione  del  matrimonio  del  principe  Alfonso 
d'Este  con  Isalu'lla  di  Savoia  iì<>iia  di  Carlo  Emanuele  I,  si  celebrarono 
feste  splendidissime  non  solo  a  Torino  (2),  ma  anche  a  Modena,  dove 
la  novella  sposa  fu  accompagnata  da  numeroso  seguito  di  dame  v  di 
cavalieri  e  dallo  stesso  suo  fratello  Amedeo  principe  di  Piemonte. 
Tra  gli  svariati  divertimenti  offerti  dai  Modenesi  agli  illustri  ospiti, 
non  potevano  mancare  (|uelli  di  natura  cavalleresca,  trio.  Battista 
Milani  il  16  aprile  di  quell'anno  scriveva  a  Fabio  Masetti  residente 
estense  a  Roma:  «  Hieri  si  corse  il  Palio  a  spese  della  Comunità,  et  si  vide 
grandissimo  numero  di  popolo  alle  fenestre,  per  le  strade  et  nobiltà  di  dame 
e  cavalieri,  (juelle  in  caxTozza  e  questi  a  cavallo  ». 

Lo  Spaccini,  dopo  aver  segnalata  la  bellissima  corsa  al  palio 
del  15  aprile,  così  descrisse  la  qnintanata  del  giorno  immediatamente 
successivo  :  «  A  di  16  si  fece  il  doppo  pranzo  in  piazza  ima  bellissima  qnin- 
tanata di  42  cavalieri,  molto  nobilmente  vestiti,  e  di  inventione  nobilissima, 
sendo  sei  cavaglieri  per  inventione,  la  prima  era  del  conte  xVndrea  ÌVIolzi 
ed  era  molto  bene  concertata  e  fregiata  d'oro  et  argento,  la  seconda  del 
sig.  conte  Ippolito  Eangoni,  tutti  vestiti  di  damasco  di  canzante  et  era  l' Im- 
peratore de'  Turchi  e  gli  altri  suoi  cavaglieri,  però  vestiti  tutti  a  una  divisa 
di  damasco  guarnito  d'oro  fino  con  cert'arme  in  mano  dì  Lune  fatte  con 
specchi,  che  sicuramente  facevano  di  se  bellissima  vista,  havendo  dietro 
serventi  con  bellissime  arme  (V  azza  in  mano.  Quella  del  conte  Fabio  Scotti 
era  bella  e  havevano  Amore  in-eso  e  davano  cartelli.  Quella  del  signor  mar- 


(1)  Ommetto  la  coutiuuazioue  di  <inesta  ilescriziouc,  pevchò  panni  die  inianto  ili  essa  lio 
riferito  fin  ijui  basti  al  mio  scopo. 

(2)  Per  le  feste  celebrate  a  Torino  vedasi  «  Massimiliano  Montecuccoi.i,  Belasione  delle 
feste  che  ebbero  lìto;/o  in  Torino  nel  1608,  per  le  no~;e  ili  Alfonso  IH  d'  Este  con  Isabella  di 
Sarnia.  Roma  tip.  Palbitta,  1892.  —  Nozze  Ferreri- Ponzio  Vaglia  ». 

n 
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chese  Ernesto  Bevilaqiia  fu  non  solo  la  più  bella,  ma  anco  la  più  bizzarra 
di  tutte,  poiché  prima  seguiva  due  trombetti,  finti  uomini  salvatici,  li  cavalli 
erano  senza  sella  e  freno  tutti  pomellati  a  diversi  colori,  e  con  sforziui  in 
bocca;  poi  veniva,  vestiti  pur  di  pelle,  quattro  piferi  a  cavallo  com'è  detto 
e  continuamente  suonavano,  poi  sei  paggi  simili  con  lanze  fatte  a  tronchoni; 
li  cavalieri  tutti  A'estiti  di  scaglia  di  latta,  fatta  verde  lustra,  con  elmi  di 
serpente,  con  ali  volanti  ;  per  scudo  havevano  una  testa  di  bue  marino,  con 
un  grosso  troncone  in  mano,  che  certo,  oltre  la  spesa,  fu  inventione  molto 
capritiosa.  Il  sig.  Pietro  Foschiero  e  sua  compagnia  fu  reputata  di  gran  spesa, 
sendo  di  veluto  cremisino  e  tutta  fregiata  a  oro.  V'era  una  compagnia  di 
Eeggiani  che  quanto  a  mascheri  non  erano  brutte,  non  erano  vestiti  di  tra- 
fettà  messo  a  oro,  havendo  una  malgha  di  ragazzi  inanzi  a  cavallo,  ed  erano 
mal  vestiti  e  a  capo  nudo  che  parevano  tanti  mendicanti.  S'io  volesse  rac- 
contare tutto  il  seguito,  saria  troppo  iirolisso.  Tutta  la  ducal  Corte  stava  a 
vedere  su  la  renghiera  della  Eesidenza  de' signori  Giudici  della  Piazza,  ap- 
parata nobilmente  con  un  armone  dell'arme  de' serenissimi  sposi,  messe  a 
oro,  che  costò  scudi  25.  V'era  la  Signora  Infante  con  fratelli,  Cardinale, 
Sua  Altezza  e  pi'incipi  nostri,  benché  non  v'  era  le  principesse,  né  Madama 
per  la  sua  indispositione.  Si  corse,  ma  senza  pretio,  e  presto  facendo  alla 
folla,  per  poter  fare  il  corso  nel  Canalgrando,  come  si  fece,  e  con  gran  con- 
corso, sin  a  mezza  hora  di  notte  ». 

Passando  sotto  silenzio  altre  feste  cavalleresche  minori  date  in 
questo  ed  in  altri  anni  successivi,  segnalerò  nel  1611  la  grandiosa 
quintanata  mantenuta  la  prima  volta  dal  principe  AHbuso  d'Este  nel 
giorno  13  febbraio.  «  A  hore  xx  in  circa  il  serenissimo  Principe,  che  era 
per  più  comodità  in  vescovato  insieme  col  sig.  Ferrante  Bentivoglio  suo 
compagno,  benché  S.  A.  per  sua  solita  liberalità  havea  fatta  tutta  la  spesa, 
cominciò  a  comparere  in  guisa  tale.  Andavano  avanti  quattro  trombetti  con 
casache  morelle  fregiate  de  oro  et  con  marca  tale  nella  schiena  AI  con  co- 
rona d' oro,  li  pennoni  alle  trombe  di  trafettà  pxir  morello  con  freggio  d' oro 
del  groppo  di  Savoia,  et  in  meggio  v'era  tale  zifra  d'oro  con  corona  sopra 
che  esplicano  Alfonso  de  Este  et  Isabella  de  Savoia,  quale  lettere  erano 
d'argento.  Seguiva  poi  su  quattro  cavalli   alati   con   ale   d'argento,   quattro 

deità,  cioè  la  Emulatione,  la  Fama riccamente  vestite  ciascuna  secondo 

il  loro  significato;  veniva  poi  due  Paggi  vestiti  alla  Spagnuola  di  morello 
freggiati  d'oro  e  gioie,  si  come  erano  le  spraselle  con  zilli  d'argento  et  oro 
ricamati,  con  lanze  in  mano  d'oro,  argento  e  morello,  e  capelli  gioiellati; 
veniva  con  meravigliosa  vista  quattro  cavalli  bianchi  tutti  pomellati  a 
negro  con  crini  a  coda  rossa  et  ciascuna  di  loro  haveva  grande  ali  d'ar- 
gento, stando  in  atto  continuo  di  volare,  che  certo  rendevano  bellissima  e 
graciosa  vista  a  riguardanti  per  lo  gentile  portare  di  quello,  parendo  ogni 
momento  volessero  pigliar  vento  per  portar  non  solo  il  carro  che  tiravano 
(qual  era  bellissimo   adornato    d'azzurro   oltram."  e  lavorato   d'oro  ed  ar- 
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lifiito  iusioinc  con  It'  ruoti'  di  (|U('llo)  sondo  pieno  de' dcitA  i|ii;ii  acconip;!- 
ynavano  il  Valor»'  in  Cielo,  (juale  erano  vestite  noi)ilissinianiente  con  snoi 
si^nitieati.  Dopo  il  carro  sejiuiva  li  cavalieri  sotto  nome  di  Giramondo  l'in- 
trepido et  Triforte  il  poderoso,  vestiti  di  sopraveste  morella  e  incarnata, 
tutta  ricamata  d'oro  et  argento  con  molta  <piantità  dì  tìocchi,  con  bellis- 
simi pennacchi  all'  istessa  impresa,  e  così  li  cavalli  nobilissimamente  adobati  ; 
tìnalm."  seguitava  sedici  statieri  con  saioui  di  tocca  d'oro  a  diversi  colori 
con  capelli  compagni  con  suo  piume,  et  ciascun  di  loro  conduceva  un  ca- 
vallo adobato  di  sella  di  molto  valore,  per  servitio  de'mantenitori.  Gionto 
con  (juest' ordine  in  piazza,  nella  quale  in  luogo  eminente  vi  era  la  Ser.'"' 
Infante  con  altre  Dame  di  Corte:  il  Valore  recitò  certi  versi  quali  sono  alla 
stampa,  et  per  non  esser  tanto  longo  gli  tralascio,  si  come  faccio  tutti  li 
cartelli  che  sono  appo  di  me.  Finiti  di  recitare  gli  cavalieri  fecero  le  dovute 
riverenze,  andando  al  suo  luogo  jier  vedere  comparere  gli  altri.  Il  ^Marcii. 
Ernesto  Bevilacqua  haveva  prigioni  jNIori  inauzi,  vestiti  a  livrea  bizara  con 
triangoli  in  mano  dov'  era  accomodato  dentro  sonagli  et  a  suono  d' un  tim- 
pano e  tromba  a  tem^jo  battevano  una  moresca  molto  gratiosa,  poi  seguiva 
la  sua  persona  vestito  da  Ee  Moro  adornato  tutto  di  negro  con  bizzaro 
modo  che  certo  stava  molto  bene.  Il  sig.  march.  Ercole  Tassoni,  il  S.'  Conte 
Guido  Coccapani,  il  S.  Conte  Cesare  Molzi  et  Sig.  Gio.  Calori  erano  molto 
uobilm.  vestiti,  et  con  gran  spesa,  et  la  impresa  loro  era  negro  et  bianca: 
il  S.  Gio.  Batta  Panzetti  per  la  p."  volta  eh'  à  corso  s' è  portato  molto  bene, 
havendo  speso  da  scudi  600^  sendo  vestito  da  Tartaro  con  quattro  trom- 
betti con  saloni  di  raso  cremesino,  che  tutti  ve  li  donò  con  due  zecchini  a 
ciascun  di  loro,  poi  seguiva  quattro  pur  a  cavallo  pomelati  che  portavano 
lauze  d'oro  lustro  fino  che  per  ancora  a' nostri  tempi  nisuno  non  le  ha  mai 
usate  et  con  quelle  corse  et  le  rompe,  poi  seguiva  la  sua  persona  vestito  di 
raso  morello  tutto  fatto  a  filo  di  scaglia  d'oro,  et  in  moggio  alle  scaglie 
v'era  tremolanti  che  nel  moversi  faceva  meravigliosa  vista;  poi  il  freggio 
di  quella  era  tutto  di  ricamo  con  gioie  et  perle,  havendo  in  mano  belliss.^ 
zagaglia  d'oro  et  argento  lustro  la  più  bella  che  ancor  si  sia  fatta,  né  per 
inventioue,  né  per  l'oro  brunito,  nissuno  non  ne  havea  dalli  mantenitori 
in  poi,  il  cavallo  poi  così  spondeva  beniss."  a  sua  persona,  adornato  super- 
bamente, havea  inanzi  due  schiavi  ragazzi  vestiti  pur  all'uso  persiano  con 
manto  sin  ne'  piedi  di  raso  cremosi  froggiato  d' oro  con  azze  belliss.  alla  da- 
meschina  d' arg."  e  semitare  al  lato,  seguendo  per  la  sua  jiersona  due  cavalli 
voti  con  belliss.'  selle  di  ricamo,  menati  da  due  schiavi,  vestiti  pur  come 
gli  altri:  il  suo  Padrino  è  il  Colonello  Bizzaro  fratello  natorale  della  Mar- 
chesa Eangona,  adornato  da  Prencipe.  Il  Sig.  Conte  Ipp.  Tassoni  haveva 
belliss.  livrea  ranza  riccamata  d' oro  et  fu  riputato  belliss."  maschero,  ha- 
vendo per  suo  Pachino  il  Sig."  Conte  Francesco  Bevilacqua.  Il  Sig.  Conte 
Fabio  Scotti  e  S.  Giosefle  Fontanella,  la  loro  inventione  fu  belliss."  et  furono 

condotto  in  campo   dalla quale  era  su  un  Camello  haiito  per 

(luesto  effetto  dall'Alt."  di  Parma,  vestita  d'oro  con  specchio  in  mano,  et  il 
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cimiero  era  d' iiua  coda  di  Paone  ;  seguiva  inanzi  la  Vegilanza  con  la  gTue, 
la  Solitudine  con  speroni  in  mano,  Emulatione  con  ale  a'  piedi,  Fede  con 
ale  bianca  et  d' oro  e  baccino  d' oro  in  mano.  Umiltà  con  un  mazzo  di  spine, 
et  finalmente  la  Speranza  con  una  tazza  e  vaso  col  ciborio  dentro.  Li  paggi 
portavano  lanze  fatte  di  talcho,  qual  inveutione  è  stata  molto  lodata  per 
la  bellezza  et   vaghezza  sua;  liaveano  per  Padrino  il  march.  Ercole  Pepoli 

et  il  Sig v'era  poi  il  Conte Eondinello  nep.  del  Go- 

vernat.*  di  Keggio  che  havea  nobiliss.  invent."  dì  veluto  negro  riccam."  tutto 
d'argento  che  certo  havea  fatto  bella  spesa,  et  compareva  nobilissimam.' 
Saria  molto  longo  se  gli  volesse  descrivere  ad  uno  ad  uno,  ma  per  conclu- 
derla tutti  questi  Cavalieri  erano  beniss.''  adornati,  non  havendo  perdonato 
né  a  spesa,  né  a  fatica  insieme  con  gli  loro  Padrini;  accomparendo  tutti 
1'  uno  dopo  l' altro  con  belliss.''  vista  et  ordinanza,  insieme  facendo  riverenza 
alla  Infante.  Dopo  si  corse  portandosi  Sua  Altezza  non  da  cavalier  giovane 
ma  da  vecchio,  dove  vinse  assai  pretij,  che  pur  quando  vinceva  il  111."°  et 
Ecc."°  Sig.  D.  Aless.  Pico  Prencipe  della  Mirandola  et  suo  cognato,  vestito 
realmente  con  gioie  di  gran  valore,  andava  a  tuore  i  pretij  et  suonava  una 
muta  di  Pifari  venuti  a  questo  effetto,  le  campane  della  gi-an  Torre  yisieme 
con  quella  del  Palazzo,  si  come  faceva  quando  vinceva  il  Sig.'  Ferrante,  che 
v'  andava  il  Ecc."""  Sig.  1).  Loisio  suo  padrino  Prencipe  di  Eeale  qualità,  che 
se  non  era  lui  et  io  non  montavano  così  presto  a  cavallo  come  fecero.  Finito 
di  correre  fecero  alla  folla,  come  si  costuma  fare,  et  correndo  il  Sig.  Pren- 
cipe nel  mezzo  della  lizza  si  decingò  il  cavallo  et  la  sua  persona  con  la 
sella  cascò,  subito  da  un  Pedrolino  fu  preso  e  tirato  fuori  della  lizza  ;  il  Ben- 
tivoglio  vi  correva  dietro,  se  n'  accorse  et  iutardò  il  cavallo,  che  se  seguiva 
il  corso  lo  calpestava  al  sicuro.  Tutto  il  popolo  ringratiù  X.  Sig.''  della 
gratia  fattale  che  non  si  fosse  fatto  alcun  nocumento:  il  tutto  è  stato  at- 
tribuito al  S.'  Francesco  Guaresco  ferr.  e  maestro  di  stalla  che  non  gii  ha- 
vesse  fatto  e  usato  la  debita  diligenza,  se  bene  alcuni  speculatori  hanno 
pensato  più  inanzi:  so  bene  l'atto  non  è  stato  bello,  et  se  fosse  stato  un 
modonese  gramo  lui,  ma  sono  ferraresi  ogni  cosa  sta  bene:  rimontò  a  ca- 
vallo et  corse  da  cinque  altre  volte,  et  ogni  persona  si  ritirò  su  Canal- 
grando,  sì  come  fecero  li  Cavagiieri  et  carrozze  et  insieme  col  popolo  che 
non  fu  puoco  ;  il  Mastro  di  Campo  è  il  sig.  marchese  di  Scandiano.  La  festa 
è  stata  bella  e  con  gran  foresteria  et  tanto  più  il  tempo  ha  servito  :  è  anco 
stato  openione  vi  sia  incognito  stato  il  S.'  Duca  di  Parma:  quello  eh' è  stato 
il  nottabile  e  seguito  il  tutto  quietam.' 

Adì  15,  dopo  pranso  s'è  corso  nel  facchino  armato,  et  nel  fare  alla  folla. 
il  Sig.  Prencipe  se  v'è  scingato  il  cavallo  come  fece  domenica,  ma  era  in 
capo  alla  lizza:  poi  s'è  fatto  bellissima  zueccha,  et  con  questo  s'è  finito  il 
Carnovale  ». 

Ed  a  proposito  di  una  giostra  tenuta  in  Modena,  in  una  lettera 
scritta  da  Roma  il  26  dicembre  del  1612  a  Xestore  Cautù,  segretario 
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(lei  Principi.'  Alfonso  si  lejigc:  «  ....  E  puro  31o(leua  con  ìv  iiKiscare  si  la 
nominare  per  il  mondo,  ma  molto  piì^  con  gli  esercizi  cavallereschi  de'  nostri 
l^rincipi.  E  certo  che  dì  già  I'  orecchie  di  questo  paese  erano  drizzate  al 
suono  dello  trombe  eh'  intimavano  la  giostra,  cosa  insolita  in  Italia  doppo 
la  morte  dell' ali ro  Alfonso  ». 

11   14   maggio  del   ICJll    per  hi  eie/ione  di  Gregorio  XV,  si    tenue 
una    eorsa    straordinaria   al    palio    assai    uuiuerosa    di    carrozze:    e    il 

10  luglio  del  1615,  per  la  venuta  a  Modena  del  cardinale  Bevilacciua, 
si  IWv  nel  giardino  del  Castello  una  zueecha  «  con  14  carrozze  e  sino  5 
ea\  alli  di  pezza,  che  fu  molto  bella  e  gratiosa  festa  e  piaque  assai  a  questi 
forastieri  ».  Il  5  febbraio  del  1617  si  diede  una  quintanata,  clic  per 
la  sua  origiualità  merita  di  essere  esposta  alquanto  ampiamente.  Lo 
Spaccini  così  la  descrive:  «  S'è  fatto  una  quintanata  con  30  cavalieri, 
però  senza  inveutione,  quali  comparvero  benissimi,  in  fra  gii  altri  il  signor 
Prencipe  Alfonso  vestito  all'  Indiana  con  capello  bizzaro  et  una  lauza  a 
foggia    di   fontana  che   gittava   accpia  nanfa,   over  odorifera,  lontanissimo. 

11  sig.  Gio.  Batt.  Tanzetti  tingeva  la  Bonissima  che  con  una  tetta  gittava 
latto  lontano,  con  una  borsa  che  al  popolo  gittava  danari  in  segno  di  sua 
liberalità:  v'era  le  tre  Parche.  Il  march.  Giacopino  Kangoui  con  il  conte 
Fulvio  suo  nepote  erano  mascari  bizzari  con  cimieri  tutti  d' occhi  di  Pavoni 
et  negro  et  oro,  con  certe  penne  in  perle  fregiati  d' oro  et  colori  ;  molto  più 
bizzaro  era  il  co:  Francesco  Montecuccoli,  con  il  sig.  Francesco  Marescotti, 
con  loro  vestiti.  Il  sig.  Gio.  Batt.  Oarazza  napoletano  e  cameriere  d'onore 
del  S.  Principe  vestito  alla  salvatica  con  4  animali  dietro,  cioè  leone,  orso 
pantera  e  tigre.  Il  co:  Ippolito  Tassoni,  vestito  da  mostro  marino,  coperto 
tutto  di  gusse  di  cape  inargentate;  il  sig.  Massimiliano  Bracone  in  su  uua 
nuvola  presentando  il  Tempo  con  fuochi  artitìciati.  Longo  seria  se  gii  dovessi 
descrivere  tutti  ad  uno  ad  uno.  Corsero,  et  vinse  il  sig.  Prencipe  Niccolò 
d'Este:  il  Massogalauo  fu  in  forse  a  chi  si  doveva  dare,  se  bene  da  poi 
conelusero  darlo  al  Tassoni.  Era  in  piazza  da  12  mila  persone,  e  bellissimo 
corso  sul  Canalgraude.  La  sera  si  fece  festa  in  Corte,  et  un  baletto  in  guisa 
tale  :  il  Po,  Dora  et  il  Panaro  ciascuno  di  loro  contavano  le  loro  grandezze, 
e  poi  con  un  musicone,  che  n'era  capo  D.  Nicolò  Eubini  modenese,  ballava 
otto  ninfe  adornate  straordinariamente,  qual  fu  bellissimo,  riuscendo  mira- 
bilmente: (|uale  fu  inveutione  e  spesa  della  serenissima  Infante  U.  Isabella 
di  Savoia  d'  Este  principessa  nostra,  et  spese  scudi  700,  et  ogui  cosa  fu  fi- 
nito a  hore  7  di  notte  »  (1). 

Splendida    fu   pure   la   quintanata   che   il   31    gennaio   del    1619 
mantennero  i  pi-incipi  di  Modena.  «  Il  sig.  Principe  Alfonso  e   li   mau- 


(1)  Il  Vedriani  (oli.  cit.,  P.  II,  p.  639)  sotto  il  1618  scrisse:  «  Le  giostre  di   quest'anno 
furono  mirabili  ». 
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tenitori  suoi  fratelli  si  sono  serviti  de'  musici,  quali  mantenitori  sono  com- 
parsi in  questa  guisa:  havevano  un  carro  adornato  con  colonnati  e  sopra 
suoi  volti,  dove  v'era  gran  quantità  di  roba  da  mangiare  come  salzizze,  sa- 
lami, caponi,  galline,  fagiani,  tordi,  tortore,  formaggio  piasentino  et  un 
porco  grasso,  et  v'era  sopra  la  musica  che  cantavano  et  vi  caminava  dietro 
una  mano  di  mattazzini  con  spedi  in  mano  j)ieni  di  roba  da  mangiare,  e 
pentole,  parlette,  i>adelle,  gradelle  et  altre  masseritie  da  cucina  e  poi  segui- 
tava li  cavalieri  mantenitori,  cioè  il  sig.  Principe  Ippolito  ed  il  sig.  Principe 
JiTicolò;  seguì  subito  il  Sig.  Prencipe  Alfonso,  quale  havea  innanzi  quattro 
trombetti  con  livrea  morella  et  d'oro,  assai  eavalli  abardati,  12  musici  a  ca- 
vallo vestiti  da  vendemiatori,  al  braccio  havevano  panieri  pieni  d'uva,  poi 
seguiva  Sileno  su  un  asinelio,  il  carro  tirato  da  quattro  Tighi,  su  quello  v'  era 
musici  pur  da  vendemiatori  vestiti,  et  in  cima  v'era  Bacco  coronato  d'uva 
col  Tirsi  in  mano;  il  carro  era  compartito  bene  adornato  d'eldera  et  uve, 
dove  v'era  denti-o  huomini  che  lo  spingevano  e  non  si  vedevano.  Final- 
mente era  seguitato  da  6  cavalieri  tutti  vestiti  con  belle  camisce  con  cot- 
turni  d'argento.  Zazara  e  Mascara  tutta  in  mostada  e  corona  di  vita  con 
uve,  un  cestello  pieno  d' uva,  con  lanza  colorita  e  circondata  da  vita  et  uve, 
ch'erano  li  SS.'"'  Prencipe  Alfonso,  Prencipe  Luigi,  Sig.  Ferrante  Bentivoglio, 
sig.  Co:  Francesco  Montecuccoli,  Co:  Alfonso  Zoboli  reggiano.  Co:  Guido 
Coccapani  e  S.  Guido  Foschieri.  Li  Padrini  furono  il  Co:  Andrea  Molzi  e 
Co:  Lodovico  Eonchi.  V'era  due  carri  tirati  da  buoi,  uno  v'eran  su  de' vil- 
lani con  un  maio,  una  botte  con  un  tedesco  d.  "  Trincameuto  a  cavallo,  con 
un  bicchiero  in  mano  ch'andava  bevendo,  con  l'altro  era  su  una  castellata 
con  rastellini,  un  altro  con  segatori,  con  altre  cose  che  seria  longo  a  raccon- 
tarle :  era  tanta  piena  la  piazza  che  quasi  non  se  vi  poteva  starvi  ». 

Questi  pochi  cenni  intorno  alle  feste  cavalleresche,  date  in  Mo- 
dena nei  primi  anni  del  secolo  XYII  (1),  bastano,  a  mio  giudizio,  per 
mostrare  come  il  Tassoni,  anche  rappresentando  i  Modenesi  dediti  a 
divertimenti  di  si  fatta  natura  e  descrivendo  la  meravigliosa  e  fan- 
tastica giostra  del  canto  IX,  traesse  materia  ed  inspirazione  dalla 
vita  reale  dei  concittadini  suoi  contemporanei  (2). 


(1)  Il  correr  giialdane  e  giostre  era  costumanza  dei  cavalieri  modenesi  anche  nel  secolo  XVI. 
Splendidissime  fra  tutte  le  cavallerie  di  quel  secolo  furono  quelle  tre  che,  a  testimonianza 
del  Lancilotto,  ebbero  luogo  in  Modena  negli  anni  1550-1551:  la  prima  per  l'amor  delle  dame, 
e  le  altre  per  il  premio  di  due  ricchissime  collane  d'oro  fornite  dai  nobili  conjugi  Troilo  di 
S.  Secondo  e  contessa  Eleonora  Rangoni  (G.  Galvani:  Tre  cavallerie  motUneai  negli  anni 
1550- 1551,  di  cui  è  ricordo  nella  Cronaca  Manoscritta  contemporanea  di  M.  Tommasino  Lan- 
cilotto, in  Strenna  Modenese,  anno  III,  Modena,  tip.  A.  Rossi,  1846,  pp.  3-18). 

(2)  Anche  il  Ronca  scrisse:  «  La  descrizione  (juindi  della  giostra  del  e.  IX,  benché  con 
forme  fantastiche,  puro  ha  un  fondamento  contemporaneo  nell'  uso  di  (jneRto  pubbliche  feste  ; 
e  vi  ha  dei  punti  di  contatto  massime  con  quelle  in  cui  figura  un  amante  incatenato  e  bestie 
sirhìiolicho  e  allegoriche  »  (La  Secchia  Jiapita.  Caltanisetta.  1884,  p.  28). 
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7.  Maschere,  commedie,  musica  e  ballo. 

Ooine  risulta  auclu;  dai  documouti  sopra  riportati,  un  altro  modo 
onde  i  Modenesi  del  secolo  XVII  manifestavano  la  loro  tendenza 
festaiola  era  quello  delle  mascherate  :  manifestazione  la  quale  ebbe 
por  oifetto  il  culto  fra  noi  di  quell'  arte  di  fabbricar  maschere,  in  cui 
essi  acquistarono  una  particolare  rinomanza  (1).  Per  ciò  il  Tassoni 
potè  dire  con  fondamento  di  verità,  che  alla  venuta  del  Legato  pon- 
tificio a  Modena 

lu  maschera  s' audò  mattina  e  sera; 

un  anonimo  poeta  di  quei  tempi  potè  cantare 

Nello  Stato  modenese, 
Come  tutti  pur  lo  sanno, 
Belle  maschere  si  fauno 
E  ne  van  su  '1  Milanese  (2), 

ed  il  Lalli  affermare  che,  mentre  le  città  italiane  gareggiavano  nel  far 
dono  al  gran  Oonsalvo  dei  loi'O  prodotti  piìi  singolari  e  piìi  pregiati, 

Modena  invia,  senza  più  far  dimora, 
Maschere,  mascherette  e  mascheroni 
Fatte  con  sì  bel  ceffo  e  con  tal  arte, 
Che  parean  vive  e  non  di  stracci  e  carte  (3). 

Speciali  disposizioni  governative  concedevano  e  regolavano  questi 
spettacoli;  ma  il  seguo  sensibile  della  loro  concessione  consisteva  nel- 
l'esposizione   sulla    pubblica    piazza   di  un  colossale  mascherone  (4). 


(1)  Intorno  ai  Mascherari  di  Modena  vedi  L.  F.  Valdrighi:  Aggiunta  alle  Appendici  e 
INote  (ed.  1883)  al  Dizionario  Storico  etimologico  delle  contrade  e  spasii  publici  di  Modena, 
Modena,  Tip.  A.  Rossi,  1393,  pp.  217-222). 

(2)  Per  la  Presa  di  Valenza,  in  onore  del  Ser.""  Sig.  Duca  Francesco  I  d'Este  di  Modena, 
Manoscritto  in  Bib.  Estense  segnato  a.  H.  2.  4.  E  non  solamente  ne  andavano  nel  Milanese, 
ma  per  tutto  il  mondo  (Cfr.  A.  Venturi:  Di  un  insigne  artista  modenese  del  secolo  XV  in 
Archivio  Storico  Italiano,  1884,  Tom.  XIV,  pp.  338-366). 

(3)  La  Franeeide,  ovvero  del  mal  francese,  Venezia,  1629. 

(4)  Le  Gride  sulla  maschera  —  in  data  17  gennaio  1599,  26  e  27  dicembre  1601,  27  e  28 
dicembre  1606,  26  e  27  dicembre  1619  — ■  comminavano  severissime  pene  a  chi  avesse  trasgre- 
dite le  disposizioni  d'ordine  e  di  sicurezza  pubblica   che  in   (juelle    venivano   iuipartite.   Ci" 
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Venivano  concessi  ordinariamente  tlurante  tutto  il  carnevale,  ma 
straordinariamente,  e  per  pochi  giorni  soltanto,  anche  in  altri  tempi 
dell'  anno,  o  per  celebrare  qualche  lieto  avvenimento  o  per  festeggiare 
la  venuta  a  Modena  di  qualche  personaggio  illustre.  E  tanto  era 
r  attaccamento  che  i  Greminiani  nutrivano  per  questa  specie  di  di- 
vertimenti, che  s'  indispettivano  fino  a  minacciar  tumulti,  se  il  per- 
messo veniva  ritardato,  e  gioivano  fino  all'  entusiasmo  quando  la 
licenza  veniva  concessa. 

Negli  spettacoli  cavallereschi  di  quel  tempo  la  musica  istru- 
mentale  rappresentava  un  loro  complemento,  o  meglio  un  accessorio 
non  indispensabile  all'azione  generale;  ma  nelle  mascherate  la  mu- 
sica, tanto  istrumentale  quanto  vocale,  costituiva  un  elemento  impor- 
tantissimo, per  non  dire  essenziale  e  precipuo  ;  così  che  1'  azione 
drammatica  non  poteva  da  essa  lasciarsi  disgiunta.  Per  questo  le 
mascherate  modenesi  d'  allora  erano,  nella  parte  inventiva  e  concet^ 
tuale,  frutto  principalmente  dell'ingegno,  della  fantasia  e  dell'arte  dei 
sacerdoti  di  Euterpe,  e  jier  conseguenza  debbono  essere  considerate 
({uali  manifestazioni  doppiamente  artistiche. 

Per  dimostrare  quanto  ho  asserito,  non  descriverò  tutte  la  ma- 
scherate che  furono  date  in  Modena  ai  tempi  del  Tassoni,  non  di- 
scenderò a  toccare  degli  immascheramenti  spiccioli  e  disorganizzati, 
e  molto  meno  di  quelli  che  si  facevano  negli  spettacoli  cavallereschi  ; 
ma,  per  esser  breve,  mi  restringerò  a  parlare,  seguendo  lo  Spaccini, 
soltanto  delle  principali  mascherate  propriamente  dette,  fatte  con 
concetto  organico  e  con  azione  complessa  dal  1599  al  1602,  lasciando 
alla  mente  del  lettore  di  argomentare  quelle  che  furono  fatte  negli 
anni  immediatamente  successivi. 

Nel  1599  ai  13  febbraio  «  M.  Horatio  Vecchi  fece  una  bella  masche- 
rata di  gramolatori  da  pasta,  cantando  a  quel  tempo,  et  donavano  pane  et 
brazzadelle,  certo  bella  inventione  »;  ai  16    «  una  mascherata  di  giolieri 


ndndimeno  spesse  volte,  sotto  l'usbergo  della  masfliera,  si  perpetravano  gravi  reati  di  sangue 
che  molte  volte  restavano  inipnuiti.  Bellerofonte  Castaldi  cantava  con  ragione: 

Era  (U  Carnevale  e  '1  masclieroue 
Facea  salvo  coadotto  per  cent'anni 
A  la  pazzia  di  qualche  Mattacoone 
Che  nasce  altrove  e  qui  ristora  i  danni. 

{Ili-  la  Cnnieralescaria  ili  Modena,  Maitassini  Canto  T  ). 
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del  lìcvcrciidd  Si<iiior  Don  Masino  Forni  andò  a  oasa  del  dott.  Sudenti  nel 
palazzo  del  Siu'.  Marohese  Haniioni,  dove  S.  A.  era  a  desinare  »;  il  18  i'ii 
fatta  mia  niasclievata  di  Pastori  di  Don  Gio.  Battista  Stefanini;  il  19 
«uscì  una  mascherata  di  M.  (iiMiiiniano  Capiinpi  della  Primavera,  molto 
jiratiosa  ». 

Nel  1600  ai  'Hi  di  uennaio  uscì,  «  dopo  desinare,  una  mascherata  del 
dott.  Jaeomo  Castelvetro  di  tutti  li  Dei  con  la  morte  et  il  tempo  incatenati 
insieme  et  con  altri  personaggi,  con  buona  musica  fatta  da  Geminiano  Ca- 
piinpi nuisico  modenese,  despensando  tal  cartello: 

Ecco  schiera  iU-1  Ciclo 
Dal  Ciel  partita,  iu  te  posuto  ha  il  piede, 
Città  fainosii,  al  ciii  fedel  ardire 
Chi  sempre  vincer  suol,  vinto  si  rende, 
Per  dar  a  la  tua  Fede, 
All'ardente  tuo  zelo, 

All'opro  tue  che  il  tuo  gran  Duce  intende, 
Ricambio  egual,  e  lìa  la  tua  mercede 
Un  eterno  gioire, 

Ch'abbiam  per  nido  eterno  e  tempio  eletto 
Del  gran  Cesare  tuo  l'altero  petto. 

«  Xe  nscì  anche  nu'  altra  di  Villani  con  brava  musica  et  il  compositore 
è  stato  Don  Gio.  Battista  Stefanini  ».  Il  succeSvSiYO  27  «  nscì- tina"  ma- 
scherata di  Pastori  con  musica  et  è  di  Philippe  Castelli  »:  il  29  «  uscì  nna 
bellissima  mascherata  dov'era  un  concerto  di  quattro  lauti,  seguendo  il 
Sonno,  il  Tempo,  Saturno;  la  Fama  et  altri  significati;  da  poi  segnida  da 
12  dame,  a  due  a  due,  tutte  adornate  meglio  l'ima  delP altra:  queste  erano 
la  Signora  Eangona,  moglie  del  mastro  di  Casa  ducale,  et  altre,  sendo  servito 
assai  del  Guardaroba  ducale.  Ve  n'era  un'altra  di  Ciclopi  con  Vulcano  e 
Venere  et  Cupido  assai  gTaciosa.  V'era  una  musica  di  Pedrolini  che  veni- 
vano di  Valtellina  con  un  asino  con  ceste,  et  dentro  v'era  due  Peth-oliui 
piccolini  e  raccontavano  quello  che  sapevano  fare,  cosa  ridicolosa,  fatta  da 
Don  Gio.  Battista  Stefanino  ;  v'  era  assai  belle  mascharate  che  sarebbe  lungo 
a  raccontarle  ». 

Il  4  febbraio  dello  stesso  anno  «  uscì  nna  mascherata  di  lavandare 
portando  con  loro  li  mastelli  con  j)anni  da  smogliare  e  le  canelle  da  sbat- 
terli, et  con  buona  musica  a  otto  di  Don  Gio.  Battista  Stefanino  »;  il  5 
«  nscì  una  mascherata  di  Pastori  con  Diana  che  va  a  caccia,  con  assai  buona 
musica  di  Ercole  Sforzini  Cantore.  Dopo  desinare  uscì  tre  carozze  discoperte 
piene  di  burattini,  in  una  di  quelle  v'  era  una  buona  musica  di  Orazio  Vecchi, 
che  andavano  cantando  alle  tìnestre  e  nevicava  molto  »  ;  il  7  «  uscì  una 
mascherata  di  Geminiano  Capiinpi  in  su  due  lezze  tirate  da  buoi,  su  la  prima 
v'  era  su  montanari  che  cantavano  a  otto,  et   in   su   l' altra  v'  era   caldirane 
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con  la  caldera  e  facevano  seda  con  tutti  quelli  ordegni  che  si  ci  convengono, 
cantando  come  fauno  quelle  guarzette,  cosa  invero  molto  lodata  »;  1' 11 
«  Don  Gio.  Battista  Stefanino  fece  una  mascherata  di  Villani  che  andavano 
a  zappare  con  le  sue  donne  che  vi  portavano  dietro  il  magnare  et  con  buona 
musica  »;  il  14  «  uscì  una  mascherata  di  Pantaloni  che  in  gondola  anda- 
vano vogando  e  cantavano,  in  lingua  Venetiana,  le  antichità  di  questa  città, 
et  era  compositione  di  Oratio  Vecchi,  cosa  in  vero  delle  più  belle  che  ancor 
si  siano  fatte.  Un'altra  n'è  uscita  della  Gran  Madre,  ch'era  in  cima  a  un 
carro  tirato  da  leoni:  lei  haveva  in  capo  una  corona  fatta  a  torre,  la  veste 
tessuta  di  verdi  herbe  e  circondata  da  fronzuti  rami.  Havea  lo  scettro  in 
mano  et  una  chiave  nell'altra,  intorno  le  stavano  alcuni  seggi  vuoti,  e  vi 
erano  i  risonanti  timpani  e  l'accompagnavano  certi  sacerdoti  con  gli  elmi 
in  testa,  con  gli  scudi  al  braccio  e  con  le  aste  in  mano;  e  questi  facevano 
gi-an  concerto,  ch'era  di  Geminiano  Capilupi  ». 

Del  1601,  il  30  gennaio,  vigilia  di  S.  Geminiano,  arrivato  allora 
allora  il  duca  Cesare  in  Castello  «  ci  viene  incontro  due  principini  et  una 
dama,  vestita  da  Grazie,  molto  adorni,  dove  cantarno  un  madrigale  et  in 
ultimo  diceva  maschere,  maschere.  Dopo  questo  li  principi  comparsero  vestiti 
da  Pantaloni,  e  cantarono  una  pantalonaia  molto  redicola:  questa  è  stata 
inventione  di  Horacio  Vecchi  loro  maestro  da  cantare  »  ;  1'  11  febbraio 
«  si  fece  una  bella  zuecca  con  quantità  di  carrozze,  cavalli,  maschere  et  popolo. 
]M.  Horacio  Vecchi  fece  una  mascherata  di  contadini  con  herbaggi  che  con 
gratiosa  musica  esplicavano  il  lor  concetto,  inventione  molto  laudata  »  ; 
il  17  «  fu  bellissimo  mercato  con  gran  quantità  di  mascari  sendosi  visto 
mascherate  di  Villani  che  battevano  il  fromento  a  quattro  per  parte  con  le 
cerchie  insieme  con  tutto  quello  che  bisogna  a  detta  opera,  accompagnata 
da  bello  concerto  di  musica,  et  questo  è  invencione  et  molto  laudata  di  Ge- 
miniano Capilupi  »  ;  il  19  «  uscì  una  mascherata  di  Pastorelli  che  essendo 
alla  campagna  con  li  loro  armenti  ritrovarono  dormire  Amore  e  vi  tolsero 
l'arco  et  stralli;  havendolo  preso  lo  menavano  in  volta  acciocché  si  vendi- 
casse chi  haveva  ricevuto  da  lui  ingiurie,  et  cantavano  la  musica,  et  la  in- 
ventione è  di  don  Gio.  Battista  Stefanino  »  ;  il  27  «  uscì  una  mascherata  di 
Schiavi  con  buon  concerto  di  Geminiano  Capilupi  »;  il  28  «  la  prima 
mascherata  che  si  vide  fu  una  bellezza,  dov'era  su  delle  donne,  di  queste 
chi  filava,  chi  vodava,  chi  dovanava  le  fuse,  chi  spinazzava  et  altre  facevano 
simili  donneschi  esercizi,  le  quali  tutte  cantavano  certe  belle  arie,  et  è  in- 
ventione di  don  Gio.  Battista  Stefanino,  La  seconda  era  di  cacciatori  bosca- 
rezzi  a  cavallo  et  dovevano  essere  da  30  con  cani,  bracchi,  corni  et  spara- 
vieri,  li  quali  cantavano;  l'inventore  fu  Filippo  Castelli.  La  terza  ed  idtima 
fu  di  certi  schiavi,  tutti  putlni  da  otto  in  dieci  anni  con  tamburo  et  insegna, 
li  quali  tutti  cantavano  un  assai  bello  concerto,  vt  era  inventione  di  Gemi- 
niano Capilupi,  li  quali  dispensavano  tal  cartello: 
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Noi  siaiii  ilil  lino  Mark- 
Fidi  sojciiiU'i  o  forti, 
Xp  teniamo  la  forza  ostile  e  l'arte, 
Poi   i-lie   per   iiiillc   prove 
Siam   iieir  iiiiiircsc   vincitori   arcorti, 
S"  a    maiaviulia   move 
l)oinir   lej;',i;ia(li<'   \i>i    Paltei-o   vanto. 
Mirate  pur  con  (pianto 
Trionfo  ne  vinianM>.  i'  con  ipial  gloria 
D'  honorata  vittoria, 
Ecco  le  spoftlie,  ecco  i  nemici   altieri 
Guidiamo  prigionieri. 
Or  legfii  Vn-  ponete,  a  voi   li  diamo. 
E  se  volete  parte  nell'onore 
Fateli  prigionieri  poi  d'Amore. 

Sotto  il  3  luarzo  tlello  stesso  anno  1001  lo  Spaccini  notava  : 
«  questa  sira  s'è  visto  ima  mascherata  ili  soldati  con  tamburi  et  iusegua;  snl 
Caualgrande  lianuo  fatto  la  battaglia  per  due  volte,  ma  con  altre  maschere 
et  l'altra  con  cavalli  et  con  gran  concorso  di  gente  et  strepito.  S'è  visto 
assai  belli  mascari  che  sarebbe  troppo  lungo  se  li  volesse  raccontare  »;  e 
sotto  il  4:  «  s'è  corso  con  assai  belli  mascari,  ma  non  s'è  fatta  quintana 
per  lo  cattivo  anno,  poi  s' è  fatto  bellissima  zuecca  con  65  carrozze  et  gran- 
dissima quantità  di  mascheri  ». 

Nel  1602,  ai  13  di  gennaio,  «  Cesare  Pasqualino  fece  fare  questa 
mascherata  :  un  pedrulino  a  cavallo  con  corno  che  figurava  venire  di  viaggio  ; 
seguiva  da  dieci  cavalli  a  uno  a  uno  carichi  di  parlette,  di  valige,  di  faschi 
e  legna;  l'ultimo  v'era  su  un  sorciotto  vestito  alla  devisa,  il  che  tutti  li 
predetti  cavalli  erano  copertinati  alla  devisa  ;  dopo  questo  seguiva  da  21  ra- 
gazzi tutti  vestiti  da  Lecho  con  piguate  dinanzi,  poi  si  veniva  dei  più  grandi 
vestiti  de  diverse  foggie  di  mascheri  con  spedi  di  ferro  con  dentro  carne  de 
ogni  sorte,  forse  al  n."  de  venti,  seguendone  altri  con  gli  instromenti  da 
cucina;  dopo  tutte  queste  cose  seguiva  tre  tamburi  e  una  trombetta  a  ca- 
vallo che  andavano  suonando,  con  altri  che  suonavano  Campanini  e  flauti; 
ultimamente  segitiva  il  Carnevale  pure  a  cavallo  che  andavano  suonando  con 
altri  che  trovarono,  et  dietro  vi  veniva  diverse  sorte  di  gente  come  sarebbe 
a  dire  hebrei,  mercanti,  gentiluomini,  donne,  contadini,  magnani,  caridori, 
sinsali,  et  altri  che  sotto  alle  finestre  si  fermavano  a  recitare  le  furberie  che 
si  fanno  al  Carnovale,  che  sono  la  ruiua  delle  case;  ultimamente  Carnovale 
si  scusava  che  solo  veniva  per  dare  spasso,  piacere  honestamente  e  non  per 
rovinare  nissuno,  et  in  seguo  di  ciò  faceva  leggere  suoi  statuti,  cosa  in  vero 
ridicolosa  ».  Il  2  febbraio  vi  fu  «  bellissimo  mercato  con  gran  quantità 
di  ma.scari,  sendo  uscito  una  mascherata  di  contadini  che  scavezzavano  e  gra- 
mavano  caueva,  poi  ballavano  a  suono  di  flauti  con  musica  del  giovane  Gemi- 
niano  Capilupi,  inventione  bella  »;  il  19  «  si  fece  una  compagnia  di  Pedrolini, 
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più  (li  200,  con  tamburi,  insegue  et  canne  da  rocche  i)er  picche  a  tre  per  fila; 
lo  altiero  e  paggio  erano  armati  di  armadure  che  non  furono  mai  fatto, 
havendo  adietro  un  carro  con  su  armadura  et  archibugi  et  spade,  e  Pedrolini 
stravacati  che  parevano  fediti,  del  che  ne  è  stato  capo  il  Sig.  Cosmo  del  cavalier 
Forni:  per  la  qual  cosa  ha  tirato  assai  popolo  a  vedere,  di  maniera  tale  che 
qui  non  potevano  andare  per  vedere  la  diversità  et  stravagante  modo  del 
vestir  loro,  il  che  andorono  per  dal  Castello  et  furono  visti  da  (pielli  Principi  ». 

Il  padre  Griovauni  da  Sestola,  contemporaneo  e  biografo  dell'  In- 
fante Isabella  di  Savoia,  scrisse  di  questa  principessa  che,  «  se  tal- 
volta le  occorreva  intervenire  a  (pialche  festa  o  comedia  et  andar  in  ma- 
schera nel  tempo  del  carnevale,  lo  faceva  piii  tosto  per  soddisfare  altrui  e 
mortificar  se  stessa  che  per  gusto  ella  vi  havesse  ».  Invece  le  ci'onaclie  e 
molti  altri  documenti  inoppugnabili  dimostrano  che  anche  questa 
augusta  donna,  celebrata  dai  biografi  per  la  sua  religione  e  pietà, 
nutriva  e  manifestava  una  vera  passione  per  i  sollazzi  e  special- 
mente per  le  mascherate,  cui  perciò  di  frequente  partecipava.  Molto 
eloquente  è,  fra  tanti,  il  fatto  narrato  dallo  Spaccini  sotto  il  26 
dicembre  del  1609.  «  Mentre  la  Sig."  Infante  vi  dice  messa  D.  Guido 
Fretti  suo  cappellano,  sendo  alla  gloria,  vi  fece  dire  se  si  poteva  a  fermarsi  : 
il  che  ci  disse  di  si;  subito  in  compagnia  della  principessa  di  Venosa  disce- 
sero le  scale  con  il  Principino  in  braccio  vestito  da  maschera  con  un  me- 
moriale, ed  incontrato  S.  A.  che  veniva  da  messa  dal  Carmine,  disse  desi- 
derava dall' A.  S.  audienza;  qual  ci  rispose  se  la  voleva  ijrivata  o  pubblica; 
il  che  replicò  non  importava;  ma  il  Principino  Cesare  ci  domandava  una 
gratia ;  e  toltolo  in  braccio  e  baciatolo  disse:  che  domandate?  Le  principesse 
dissero  leggesse  il  memoriale,  ma  rispose  che  lo  dicessero  a  bocca.  All' bora 
ci  domandarono  licentia  della  maschera,  si  come  vi  fu  concessa,  che  poi  ri- 
tornarono al  restante  della  messa.  Invero  pensiero  giovanesco  ;  con  tutto  ciò 
la  Sig."  Infante  sij  tanto  devota  et  allemosiniera,  ha  fatto  scapata  così  fatta 
in  lasciare  così  buona  operatione,  che  è  la  messa,  per  seguir  questa  diabo- 
lica, che  non  vi  mancava  il  tempo  di  farlo  ». 

Nel  Libro  dei  Conti  della  stessa  Infante  non  mancano  spese  fatte 
o  ordinate  da  lei  per  mascare  e  mascherate.  Sotto  il  1.°  aprile  del 
1616  si  trova  notato;  «  lire  13  pagate  d'ordine  di  S.  A.  a  M.  lacomo 
Bergamasco  mascheraro  per  il  prezzo  di  2G  maschare  avute  questo  carnevale 
prossimo  passato  »;  sotto  il  7  gennaio  del  1617:  «  lire  40  le  venne  a 
pigliare  lacomo  Baioletto  staffiero  in  una  borsa  lavorata  di  seta  et  oro  per 
servirsene  S.  A.  a  suo  piacere,  andando  mascherata  al  Casino;  e  a  di  14  d.' 
lire  40,  soldi  15  per  tanti  dati  in  propria  mano  di  S.  A.  in  5  uugari  d'oro, 
aiKbuido  S.  A.  al  Casino  mascherata  »;  e  sotto  FU  gennaio  del  1621: 
«  lire  18  sborsate  d'ordine  di  S.  A.  a  M.  Giulio  Schedone  per  il  prezzo  di 
dodici  maschere  sbuse  intiere  mandate  a  Turrino  ». 
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Che  se  quanto  ho  detto  fin  qui  non  bastasse  ancora  a  mostrare 
hi  viva  predilezione  clie  i  Modenesi  del  seicento  avevano  per  le  ma- 
schere e  per  le  mascherato,  agfìiunt>erò  che  perfino  il  cardinale  Ales- 
sandro d'Este  —  come  pure  altri  cardinali  e  prelati  a  Koma  e  al- 
trove —  qualche  volta  prendeva  parte  a  sollazzi  di  questa  specie, 
non  solo  come  spettatore,  ma  anche  come  attore.  Il  12  febbraio  del 
1621,  Laura  d'  Este  Pico  scriveva  da  Modena  al  predetto  cardinale, 
allora  in  Roma  :  «  Qui  veramente  si  fauno  delle  mascherate,  et  alle  volte 
dei  iiiochetti  di  carte  piacevoli,  con  i  (juali  senza  rovinarsi  si  passan  l'hore 

della  sera ma  tutto  è  insipido  senza  di  lei e  però  da  tutti  noi  a  gara 

ci  vieu  coutinuameute  chiamata  e  desiderata,  anche  a  sgambettare  con  noi 
quando  audiamo  mascherate  in  incognito  per  la  città;  perchè,  se  ben  ha- 
vrebbe  l' incomodo  di  inzacolarsi  e  di  stancarsi,  sarebbe  nondimeno  houorata 
e  servita  tauto  da  noi,  che  uè  della  incomodità,  uè  della  zaccola  si  cure- 
rebbe, si  come  io  non  stimerei  cosa  veruna  purché  sapessi  di  servire  a 
V.  S.  Ili.'....  ». 

Ho  detto  che  il  permesso  di  andare  in  maschera  era  concesso, 
per  qualche  festa  straordinaria,  anche  fuori  della  stagione  carneva- 
lesca; così,  ad  esempio,  fu  fatto  nell'estate  del  1602  in  occasione 
del  matrimonio  di  Beatrice  d'  Este  col  Sig.  Ferrante  Bentivoglio. 
«  Adì  9  luglio,  lasciò  scritto  lo  Spaccini,  a  bore  10  in  circa  fu  messo  fuori 
al  luogo  solito  il  mascheroue,  et  in  puoco  de  bora  fu  fatto  grida  della  ma- 
schera in  questa  guisa:  «  Desiderando  S.  A.  di  fare  questa  festa  più  compita, 
concede  licenza  della  maschera  per  tutto  oggi  sino  a  hore  8  della  seguente  notte, 
confermando  la  grida  fatta  sopra  a  ciò  al  tempo  di  carnevale  »,  il  che  ve  u'è 
andato  assaissimo,  e  se  non  fosse  stato  il  gran  caldo  ve  ne  seria  audato 
molto  di  più  »  (1). 

Nella  grande  varietà  di  sollazzi  onde  ai  tempi  del  Tassoni  era 
allieta  la  vita  modenese,  tenevano  un  posto  onorevole  le  rappresen- 
tazioni teatrali  date  qualche  volta  da  attori  indigeni,  più  spesso  da 
compagnie  comiche  straniere  a  Modena  e  tal  fiata  anche  all'  Italia  ; 
così  che  ben  a  ragione  l'autore  della  Secchia  poteva  dire  che  al- 
l' arrÌAO  di  Marte,  Bacco,  e  Oiterea  a  Modena 

....  iiioUi  li  tenean  per  recitanti 
Venuti  a  ineparar  commedie  innanti. 
e.  II,  st.  61. 


(1)  E  quasi  che  gli  spettacoli  di  Modena  non  fossero  bastati  a  soddisfare  la  sete  di  diver- 
timenti dei  Principi  Estensi,  questi  andavano  a  goderne  anche  altrove.  Lo  Spaccini,  sotto  la 
data  15  gennaio  1612,  scriveva:  «  Il  Sig.'  Prencipe  e  D.  Aloiso  con  loro  corte  si  sono  partiti 
per  la  Mirandola  dove  staranno  da  otto  giorni  in  spasso  e  piacere,  e  colà  se  vi  fa  mascare  ». 

[89] 
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Grli  spettacoli  scenici,  come  quelli  di  altre  specie,  venivano  dati 
immancabilmente  dui-ante  il  carnevale,  ma  frequenti  volte  ancora  in 
altri  tempi  dell'  anno,  massime  in  occasione  di  straordinari  festeg- 
giamenti profani.  La  cronaca  dello  Spaccini  offre  anche  di  tale  con- 
suetudine e  frequenza  prove  di  fatto  abbondanti.  Perciò  mi  restrin- 
gerò a  trarre  da  essa  solo  gli  accenni  intorno  a  questo  argomento, 
che  sono  accompagnati  dalla  indicazione  di  circostanze  capaci  di  lu- 
meggiare, sotto  qualche  aspetto,  la  storia  del  teatro  modenese. 

Xel  1598  l'8  aprile  «  s'è  comiuciato  di  fare  comedie  in  il  palazzo  delli 
Kangoui  da  S.  Domiiiico,  dove  vi  va  il  Sig.  Duca  con  la  guardia  solita,  stando 
fuori  li  birri  per  vedere  che  non  si  faccia  strepito  »;  il  14  maggio  «  è 
venuto  il  Principe  et  Principessa  della  Mirandola,  invitati  dal  Sig.  Duca,  alla 
comedia  che  si  fa  oggi,  che  è  la  Paszia  della  Isahelìa  (1),  opera  bellissima  »; 
e  il  22  maggio  «  li  comedianti  hanno  finito  le  lor  comedie  havendo  tolto 
licentia  ».  Sotto  il  29  luglio  dello  stesso  anno,  il  medesimo  cronista 
notava:  «  Gio.  Briga  mod."  da  tutti  detto  Zan  Brigella,  valentuomo  delli 
primi  che  siano  usciti  fuori  per  fare  comedie  da  sua  posta,  facendo  eccel- 
lentiss."  tutte  le  parti  che  ordinariamente  si  fauno  in  le  comedie,  oltre  a  tutti 
li  linguaggi  che  fa,  facendo  versi  buonissimi:  quello  che  piìi  fa  stupire  è 
che  non  sa  leggere,  ha  cominciato  così  a  far  comedie  »  (2). 

Kel  1599  ai  2  di  febbraio  «  le  comedie  si  sono  cominciate  questa 
sua  nel  palazzo  delli  Kaugoni  da  8.  Domenico  ».  Il   9  febbraio  del  1600 


(1)  La  Pa::sia  d' Isabella  fii  scritta  da  Flaminio  Scala  per  Isabella  Audreiui,  la  famosa 
attrice  celebrata  anche  dal  Tasso,  dal  Marino,  dal  Campeggi,  dal  Chiabrera,  dal  Borgogui  e 
dal  Fabbri.  «  Piacque  tanto  al  pubblico  e  agli  attori  che  restò  nel  patrimonio  delle  Compagnie 
drammatiche,  mutando  semplicemente  di  nome  a  seconda  dell'  attrice  che  la  rappresentava. 
Così  la  Pazzia  d' Isabella  divent<">  più  tardi  la  Pazzia  di  Lavinia  coli'  Antonazzi  che,  a  Firenze 
specialmente,  rinnovò  gli  entusiasmi  destati  dall' Andreini  ».  (L.  Rasi:  I  Comici  Italiani, 
Firenze,  Bocca,  1897,  voi.  I,  pag.  91). 

(2)  Gli  Amministratori  della  Comunità  di  Modena  si  mostravano  molto  favorevoli  alle 
rappresentazioni  drammatiche  specie  concedendo  gratuitamente  ai  Comici  la  Sala  delle  Com- 
medie. Nel  marzo  del  1594  Orazio  Vecchi  volendo  «  fare  una  rappresentatione  spirituale  questa 
((uadragesima  «luando  gl'interlocutori  saranno  all'ordine  »,  ottenne  d.ai  Conservatori  di  potersi 
«  servire  del  luogo  delle  comedie  ».  E  quantunque  poi,  temendosi  per  la  voce  universale  che 
correva,  che  non  fosse  se  non  per  cadere  o  la  sala  delle  comedie  o  li  palchi  fattoli  »,  la  rap- 
presentazione si  desse  nella  chiesa  di  S.  Girolamo,  i  Conservatori  consentirono  alla  domanda 
del  Vecchi  di  trasportare  in  questa  il  palco  già  costruito  in  quella.  Il  26  aprile  del  ltì02 
«  fu  concesso  da'  Sig.  Conservatori  la  sala  solita  ad  una  compagnia  de  Comici  venuti  per 
recitare  Comedie  con  questa  che  usino  la  solita  cortesia  alli  donzelli  »  ;  e  il  6  settembre  del 
medesimo  anno  «  Il  Briga  comediante  pregò  li  Sig.  a  volerli  concedere  la  sala  solita  delle 
Comedie  per  dare  trattenimento  alla  città.  I  Sig.  dissero  che  se  ne  contentavano  usando  però 
la  solita  maucia  alli  loro  donzelli  ».  (Arcliirii)  Storico  ch'I  Coniiiìic  <li  Modena:  Atti  della 
Comunità  ). 
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«  il  Co:  (iiulio  Tassoni,  niastro  di  Casa  del  Siy-.  Duca,  à  fatto  recitare  la 
Comedia  iiitiluiata  il  Mertillo  (1)  d'Isabella  nel  eortile  di  stia  casa  da  f^iovaiii 
carpijì'iani  et  modenesi  dove  v'è  stato  tutta  la  Corte  ».  Il  28  febbraio 
del  1601  «  Cesare  Pascpialino  fece  i-ecitare  nella  sua  scola  una  Comedia 
a'  suoi  scolari,  certo  molto  jiraciosa  et  (lef>na  d' esser  sentita  da  ofjni  uno,  el 
li  recitauti  erano  tutti  conta<lini  »;  il  5  marzo  del  medesimo  anno,  «  dopo 
il  eorso,  le  dame  si  radunarono  nel  palazzo  (M  marchese  Bentivoglio,  sì 
come  fece  li  jjentiluomini  e  tutta  la  Corte,  dove  si  recitò  una  pastorella  da 
figli,  dove  intervennero  li  principini  et  altri  figli  di  marchesi  et  conti.  IjÌ 
intermedi  et  musica  fu  di  Horacio  Vecchi,  et  ogni  cosa  è  riuscita  bellissima  : 
quello  che  ha  vestito  li  personaggi  è  stato  il  contista  Antonio  Sudi'uti,  lì 
quali  erano  sontuosissimi  l't  il  inarato  della  scena  ò  costato  scudi  500,  et  fn 
finita  a  hore  sei  di  notte  ». 

Il  6  giugno  del  1602  «  tutta  la  ducal  Corte  andò  a  pranzo  con  il 
Sig.  Lodovico  Ronchi,  dove  si  recitò  due  Comedie,  la  prima  ò  stata  inven- 
tione  del  dotto  giovane  Cesare  Pasqualino  e  li  interlocutori  sono  contadini, 
cosa  invero  molto  gi-aciosa;  la  seconda  poi  è  stata  di  comedianti,  et  è  l'ul- 
tima che  fanno  costì  ».  Il  2  gennaio  del  1603  si  «  fanno  comedie  la  sera 
in  casa  del  Forno  ».  Il  16  febraio  del  1605  «  li  scolari  del  magnifico 
Cesare  Pasqualino  hanno  imparato  una  comedia  nominata  la  Pazzia  di  Togniiio 
in  lingua  nativa  del  paese,  che  per  sua  creatione  avea  composta  la  state 
passata  nell'hora  ociosa;  or  essendo  pregato  d'assai  gentiluomini  a  volerla 
recitare  nelle  loro  case,  la  fece  recitare  in  S.  Pietro  Lodovico  Eonehi  gover- 
natore de'  Principi.  Vi  intervennero  molti  nobili  e  cavalieri  ».  Il  18  dello 
stesso  mese  questa  pi'oduzione  drammatica  venne  ripetuta  in  casa  del 
marchese  Bentivoglio  ;  infatti  lo  Spaccini  in  quel  giorno  scriveva  : 
«  Questa  sera  in  casa  del  marchese  Bentivoglio  si  recitò  la  Comedia  del 
Pasqualino:  il  soggietto  di  quella  era  la  pazzia  d'im  contadino  seguita  per 
amore  in  versi  in  lingua  nativa  del  palese,  la  quale  è  stata  assai  piaciuta  ». 

Oltre  questi  recitanti  paesani,  vi  erano  anche  in  quell'anno  come- 
dianti forestieri,  come  si  argomenta  da  quanto  lasci*)  scritto  il  sud- 
detto cronista  sotto  il  28  maggio  :  «  Vi  è  una  nuova  compagnia  di  co- 
medianti, quali  hanno  scacciato  li  vecchi  che  erano  gotti  alle  mille,  et  hora 
recitano  ». 

E  chi  fossero  questi  comedianti  forestieri  si  argomenta,  con 
molta  probabilità,  dai  seguenti  documenti.  Il  Principe  della  Miran- 
dola,   sotto    la    data    26   marzo    1605    scriveva   al   duca    di    Modena  : 


(1)  Certameutt'  trattasi  della  Mirtilla,  pastorale  in  versi,  scritta  da  Isaltclla  Aiidrciui  e 
stampata  in  Verona  per  Girolamo  Ciscepolo  l'anno  1588.  (Fr.  Baktoi.i:  Koiiiie  Isioriihe  ilei 
Comici  ItaUanì  ecc.,  Padova,  Couzatti,  1782,  voi.  I,  p.  .31). 
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«  Havendo  la  Diana  (1),  comica,  unita  in  Ferrara  ad  instanza  mia  una  buona 
«»t  numerosa  comj).'  con  obbligo  di  venir  a  servirmi  ad  ogni  mia  ricliiesta, 
desidererei  clie  potesse  per  qualche  tempo  trattenersi  in  Modena  ad  eser- 
citar l'arte  sua,  assicurandomi  che  sia  per  dar  m."  gusto,  et  ricorro  alla  be- 
nignità di  V.  A.  S.  supplicandola  a  degnarsi  di  concederglielo  in  gratia  mia  ». 
E  sotto  quella  dell'  8  maggio  dell'  anno  medesimo  aggiungeva  : 
«  Partendo  di  qui  la  comi)."  di  Diana  di  cui  lio  scritto  ultim."  a  V.  A.  Ser. 
per  andar  aspettando  in  diversi  luoghi  il  tempo  del  Carnevale  al  quale  dovrà 
tornar  poi  alla  Mirandola,  et  havendo  risoluto  di  passar  principal."  a  Mo- 
dena, per  veder  se  fia  gusto  a  V.  A.  che  per  tre  o  quattro  giorni  vi  si  trat- 
tenga recitando,  ho  voluto  accompagnarla  di  questa  mia  per  assicurar  l' A.  V. 
che  d' ogni  favore  eh'  in  gratia  mia  ella  degnerà  di  far  a  d."  comp."  io  re- 
starò a  lei  singolarm.''  obbligato » 

Verso  la  fiue  del  medesimo  anno  1605  uu'  altra  compagnia  di 
Comici  venne  a  Modena  per  recitarvi.  Infatti,  il  13  dicembre  il  Pa- 
triarca di  Saugro,  vice  legato  di  Bologna,  scriveva  al  duca  Cesare: 
«  Parte  di  qua  Scarpetta  Comico  con  la  sua  compagnia  per  venire  a  servire 
l'A.  V.  et  havendomi  richiesto  di  accompagnarlo  con  una  mia,  l'ho  fatto 
volontieri,  e  per  farle  riverenza  e  per  renderle  testimonianza  della  molta 
soddisfatione  che  ha  dato  a  questa  città,  et  a  me  insieme,  raccomandandolo 
perciò  a  V.  A.  ancorché  so  non  essere  necessario,  al  quale  per  l'istanza 
ch'ella  già  me  ne  fece,  ho  fatto  in  servitio  suo  quanto  ho  potuto  in  ogni 
occasione  ». 

Nel  1606  la  sera  del  5  febbraio  «  in  casa  del  marchese  Bentivoglio 
si  recitò  una  commedia  dalli  scolari  di  Cesare  Pasqualino  (2),  opera  molto 
bella  e  dilettevole  »;  ed  il  dopo  pranzo  del  29  settembre  a  casa  di 
Camillo  Ricchetti  «  si  cantò  la  Comedia  del  Sig.  Horatio  Accechi  (3)  ».  Tanto 
dell'  una  quanto  dell'  altra  furono  attori  individui  modenesi,  e  pa- 
recchie altre  ne  dovettero  esser  recitate  da  «  comedianti  spagnuoli  » 
che  in  quell'anno  si  trovavano  in  Modena,  come  rilevasi  da  quanto 
lasciò  scritto  lo  8paccini  sotto  il  4  aprile,  e  dalla  seguente  testimo- 
nianza contenuta  negli  Atti  della  Comunità  di  Modena,  sotto  il  29 
marzo  del  1606  :  «  Alcuni  Comedianti  spagnuoli  supplicorno  li  Sig.  (  Con- 
servatori) a  concederli  di  poter  far  comedie  nella  solita  sala.  I  Sig.  dissero 
che  se  ne  contentavano  ». 


(1)  Era  «juesta  la  celebre  Diana  Ponti,  comica  desiosa,  ili  cui  scrissero  a  luiiijo  il  liartoli, 
e,  recentemente,  il  Rasi.  (Op.  cit.,  voi.  II,  p.  304). 

(2)  Mori  il  19  agosto  del  1609.  (Tirahoschi:  HihUotcca  Modenese,  1783,  Tom.  IV,  p.  64). 

(3)  Senza  dubbio  era  1' Anfu'arnaso,  Vnmedia  harmoniea  W  li  orai  io  Vecchi  da  Modena, 
Venezia,  Gardano,  ]597. 
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Comodi»'  fiiroiK»  iH'citiitc  in  Oastollo  .<  da  Coinit'i  »  1'  S  apiiic 
del  1608  in  (K-casione  dol  iiiatrinioiiio  del  priiuiix»  Alfonso  d'Estc 
con  Isabella  di  Savoia  (1)  «  sendovi  alla,  presentia  tutti  (luelli  riincipi, 
ma  non  riuscì  molto  bene  »;  «  il  rauiz/.ata  la  sera  del  IS  febraio  KlOS 
fece  recitare  il  Pastor  Fido  del  cav.  Battista  (Guarino,  poeta  cclcherriino,  nella 
sala  del  marchese  Eangoui  »;  e  l'undici  setteiubro  del  medesimo  anno 
«  un  lioflinolo  del  mag."  Ant."  Sudenti,  giovane  di  belle  lettere  e  d'anni  17, 
recitò  una  sua  Pastorale,  cioè  Poema,  dove  è  stato  tutta  la  ducal  Corte  in 
casa  del  Sig.  (Gasparo  Forni  ».  E  lo  Spaccini  continua  a  far  menzione 
di  oomedianti  che  recitavano  in  Modena  nel  1610,  sotto  il  10  maggio, 
«  di  comedianti  di  Mantova  quali  recitavano  molto  graciosamente  in  casa 
Rangoni  da  S.  Domenico  »  sotto  il  10  ottobre  del  1611. 

Fin  dal  16  dicembre  del  1609  il  principe  D.  Alfonso  d' Este 
aveva  scritto  da  Modena  al  duca  di  Mantova  :  «  Recitano  in  Bologna 
in  una  Compagnia  di  Comedianti,  Fritellino  (2),  la  sua  moglie  e  Ciutio  {:^), 
i  quali  sono  tanto  desiderati  dall'Infanta  mia  Sig."  e  da  me  che  quando 
fnsse  con  buona  grazia  di  V.  A.  noi  goderemo  in  estremo  d'haverli  qui  tutto 
il  prossimo  Carnevale.  A  questo  eft'etto  spedisco  il  presente  staffiere  a  V.  A. 
e  la  prego  e  supp.°°  che,  nonostante  l' obbligat."  che  tengono  con  esso  lei  i 
pred.'  jugali  e  Cintio,  si  contenti  però,  per  favorire  i  nostri  gusti,  che  ven- 
ghino  a  servirci  e  glie  lo  comandi  ancora  espressamente  per  far  loro  cono- 
scere la  stima  che  fa  delle  nostre  preghiere...  »  (4).  A  questa  lettera 
Vincenzo  Gonzaga  rispose  il  20  dello  stesso  mese:  «  Mi  rincresce 
sommamente  non  haver  saputo  prima  il  desiderio  di  V.  A.  et  della  S.""  In- 
fante circa  l' haver  una  Compagnia  di  Comici  per  il  prossimo  Carnevale, 
che  havendone  licenziati  molti,  havrei  procurato  che  l'A.  V."  restassero  in 
ogni  modo  ben  servite.  Hora  mi  trovo  qui  con  alcuni  pochi,  che  debbono 
servire  per  quella  ricreatione  che  la  Duchessa  mia  et  io  possiamo  bavere 
in  Carnevale,  tanto  più  che,  non  gustando  ella  hormai  del  disagio  delle  feste, 
non   trova  altro  passatempo  che  quello  delle  comedie.  Prego  perciò  l'A.  V. 


(1)  Arch.  tli  Stato  di  Modena  :  Lettera  ili  Gio.  Batt.  Milani  al  Masetti  a  Roma,  in  data 
13  aprile  1608. 

(2)  Pier  Maria  Cecchini,  celebre  nelle  commedie  dell'  arte  col  nome  di  Fritellino,  ha 
alle  stampe:  «  Frutti  delle  moderne  Comedie  et  arvixi  a  chi  le  recite  di  Pier  Maria  Cecchini 
nobile  ferrarese,  fra  Comici  detto  Fritellino  ecc.  Padova,  Gnaresco  Guareschi  al  Pozzo  di- 
pinto, 1628. 

(3)  Anche  quando  dal  1616  al  1618  il  Cecchini  fu  a  Napoli  «  eran  con  lui,  nella  sua 
compagnia,  Leandro  e  Ciuthio,  e,  certo,  la  moglie  Or.sola,  Flaminia  in  commedia  ».  (B.  Croce; 
op.  cit.,  p.  94). 

(4)  Questa  lettera  chiarisce  la  notizia  —  lasciata  indeterminata  anche  dal  Hìcei  (I  Teatri 
di  Bologna  nei  secoli  XVII  e  XVIII,  Bologna,  succ.  Monti,  1888)  —  circa  il  corso  di  com- 
laedie  rappresentate  in  Bologna  dalla  Compagnia  del  Cecchini,  precisandone  il  mese  e  l' anno. 

13 
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ad  iseusarmi,  se  uon  posso  in  questa  occasione  tutto  quello  clie  vorrei,  si- 
curo che  quando  anco  ciò  dipendesse  dalla  mia  sola  soddisfat."  posporei  a 
qiiella  di  lei  ogni  mio  gusto.  Si  trovano  qui  alcuni  comici  Spagnuoli,  che 
recitano  in  quella  lingua  assai  bene:  quando  V.  A.  habbia  desiderio  di 
sentirli,  me  l'avvisi  che  gli  manderò,  isbrigandoli  di  qua  quanto  prima  ». 
Per  altro,  se  non  nel  1609,  certamentte  tre  anni  dopo  Fritellino 
fu  a  Modena,  da  dove  il  30  gennaio  del  1612  questo  comico  scri- 
veva al  duca   di  Mantova  « Ho  pensato  di  formar  due  compagnie,  cioè 

(luella  d'Arlecchino  et  Francia,  et  l'altra  per  suo  servitio  in  Italia Qui 

vi  è  bonissime  vivere  d' archibugiate,  poiché  ne  danno  ogni  notte  a  chi  doi 
et  a  chi  tre.  Fra  pochi  giorni  si  anderà  in  maschera,  dove  si  spera,  con 
l'aiuto  di  Dio,  di  veder  più  fratti  et  pretti  a  sepelir  morti  per  le  chiese 
che  maschere  passeggiar  per  il  corso  ».  Si  cominciarono  le  comedie  la 
sera  del  29  gennaio  nella  sala  della  Spelta,  «  e  il  Sig.  Duca  vi 
diede  per  tutto  carnevale  scudi  600  »  ;  il  13  febbraio  in  Castello  si  recitò 
«  la  pazzia  di  Leandro,  che  fu  bellissima  e  durò  sin  alle  bore  cinque  con 
tanto  concorso  che  piìi  non  ve  ne  poteva  capire  »  ;  «  le  commedie  si 
finirono  in  quell'anno  il  6  marzo  insieme  col  Carnevale  ». 

E  nn'  altra  compagnia  di  comici  recitò  a  Modena  nelF  estate  di 
quello  stesso  anno,  giacché  negli  Atti  della  Comunità  di  Modena, 
sotto  il  28  maggio  del  1612,  si  legge  :  «  M.  Andrea  Pattino  donzello, 
venuto  in  conseglio,  domanda  alli  Sig.  (Conservatori)  la  solita  sala  da  far 
comedie  per  una  mano  de  genti  recitanti  che  si  trova  a  Modena.  I  Sig.  glie 
la  concessero  ». 

Nel  1615  fu  a  Modena  anche  la  compagnia  dei  Confidenti.  In- 
fatti nel  Libro  dei  Conti  della  Infante  Isabella,  sotto  il  9  maggio,  si 
legge  :  «  E  a  di  d.°  lire  cento  trentacinque  pagate  d' ordine  di  S.  A.  al  Sig. 
Co:  Guido  Coccapaui  per  darli  per  donativo  alli  Comici  Confidenti  nella 
sua  partita  di  Modena  ». 

Il  25  gennaio  del  1617  si  recitò  «  la  comedia  de  due  Mezzettinì, 
redicolosa  et  hanno  voluto  soldi  dieci  per  persona  et  v'era  tanta  gente  che 
chi  aveva  pagato  è  ritornato  addietro  »  (1).  Nel  maggio  del  1620,  festeg- 
giandosi r  arrivo  in  Modena  «  della  serenissima  Infante,  col  Sig.  Principe 
D.  Tommaso  suo  fratello  et  con  una  buona  truppa  di  Cavalieri...  si  recitarono 


(1)  Nel  Libro  dei  Conti  dell'Infante  Isabella,  sotto  il  27  gennaio  del  1617,  è  scritto: 
«  soldi  12  dati  a  lacomo  staffiere  per  averli  speso  in  libro  della  comedia  Rosolmina  per  S.  A.  »  : 
e  sotto  il  9  febbraio  dello  stesso  anno:  «  lire  3-tO  date  d'ordine  di  S.  A.  in  cento  lustinani 
di  Venezia  al  S.'  Co:  Guido  Coccapani  per  darli  alli  Comici  che  ano  recitato  comedie  questo 
carnovale  a  Modena,  i)er  donativo  che  le  fa  S.  A.  ». 
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(Ielle  Comedie  dalla  compaj^uia  di  Scapino  »  (1)  «Iella  quale  facevano  parte 
«  la  Lavinia  (2)  e  la  Clelia  (3)  due  buone  chiacchierine  »  (4).  Il  20  majrgio 
del  1620  il  duca  Cosare,  dando  conto  al  cardinale  suo  tratelh»,  allora 
in  Roma,  delle  festose  accoglienze  fatte  in  Modena  al  Principe  To- 
maso di  Savoia,  scriveva:  «  Noi  (jui  ci  sforziamo  di  far  ()<;ui  carezza  a 
(|nt>sto  Principe.  Onde,  oltre  all'incontro  che  si  fece  alla  Infanta  et  a  Ini,  hah- 
hianu)  anche  havuto  una  corsa  di  Palio,  che  jier  la  freiiuenza  de' cavalli  e  delle 
carezze  non  era  disprezzabile,  se  una  iinijortunissiuia  lìiog-^ia  non  scompi- 
gliava ogni  cosa.  Si  era  anche  preparato  il  passeggio  nel  giardino  con  una 
corsa  di  lancie  nell'uomo  armato,  ma  continuò  in  modo  il  cattivo  tempo 
che  non  si  è  potuto  pur  pensarne  all'effetto.  Onde,  se  non  havessimo  i  Co- 
mici ci  sarebbe  poco  trattenimento;  ma  questo  Principe  e  tutti  i  suoi  cava- 
lieri ne  gustano  tanto  che  ne  pi<>lierebbero  due  il  giorno  volentieri  ».  E  tre 
giorni  appresso  così  tornava  sullo  stesso  argomento  :  «  Tutti  questi 
giorni  si  è  fatto  la  Comedia  qui  in  Castello  con  tanto  gusto  di  S.  A.  che 
con  tal  ricreazione  s' è  trattenuto  beniss."  e  certo  questi  Comici  si  sono  por- 
tati assai  bene  ».  Il    30    settembre  dello   stesso  anno  il   canonico   don 


(1)  Scapino  era  il  nome  con  cui  appellavasi  fra  i  Comici  Francesco  Gabrielli  di  Firenze, 
vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  XVII.  Fu  giudicato  il  miglior  Zanni  de"  tempi  suoi.  Gli 
fa  fatto  questo  epitafio: 

Gi.ice  sepolto  in  questa  tomba  oscura 
Scappin.  che  fu  bufton  fra  commedianti. 
Or  par  che  morto  ancor  egli  si  vanti 
Di  far  ridere  i  verrai  in  sepoltura. 

Bellerofonte  Castaldi  fé'  cenno  del  gusto  dato  a  Modena  dal  Comico  Scapino  in  «questa 
ottava  : 

«  Ogni  sera  dopo  l' Avemaria 
S'andava  a  la  Comedia  ove  il  Bertone 
Con  la  sua  Ninfa  in  maschera  venia 
E  ogni  vecchio  appoggiato  al  suo  bastone. 
Dove  leggiadramente  si  sentia 
Con  la  chittarra  in  man  per  conclusione 
.Scipiu  cantar  e  dar  gusto  infinito 
Mandando  a  cena  ogn'un  pien  d'appetito  ». 

(2)  Col  nome  di  Lavinia  appellavasi,  fra  i  Comici  del  secolo  XVII,  prima  Diana  Ponti, 
|)OÌ  -Marina  Dorotea  Antonazzi  (A.  Xeri:  Gazzetta  letteraria,  11  e  18  maggio  1889). 

(3)  Celia  era  il  nome  onde  sulle  scene  facevasi  chiamare  ÌIaria  Malloxi,  il  cui  nome 
teatrale  trovasi  vicino  a  quello  di  Lavinin  anche  nell'opera,  che  ha  per  titolo  «  I>iaZo(;7i/ sce- 
nici di  Domenico  Bruni  detto  Fulvio,  Comico  confidente  fatti  da  lui  in  diverse  occasioni  ad 
istanza  delle  sue  compagne,  Flamini<i,  Delia,  Valeria,  Lavinia  e  Celia.  (L.  Rasi:  op.  cit., 
voi.  I,  pag.  519). 

(4)  Arch.  di  Stato  di  Modena  :  Lettera  del  Cau.  Gcminiauo  Zuccoli  al  Card.  Aless.  d' Este, 
in  data  16  maggio  1620. 
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Gemiiiiauo  Zuccoli  scriveva  da  Modena  al  (.ardiual  d' Este  a  Eoma  : 
«  Habbiamo  haiito  sei,  over  otto  giorni,  comici  cliiamati  desiosi  (1),  lioc  est 
desiderosi  di  saper  ben  recitare.  Han  fatto  cinque  o  sei  comedie  ijubliclie. 
Le  miglior  parti  sono  il  Gap."  Mettamor  (2)  e  Fulvio  (3)  Innamorato  il  grasso, 
al  quale  donai  una  dozzina  di  comedie  scritte  a  mano  all'  uso  de'  veri  Co- 
mici Gelosi;  che  se  faranno  di  quei  soggetti  a  Bologna,  dove  vanno,  son 
certo  cbe  il  popolo  correrà  a  sentirli  ».  La  sera  del  15  giugno  1622  in 
Castello  «  si  è  recitata  la  Comedia  della  Princi^jessa  Giulia  et  è  riuscita 
molto  bene  non  tanto  per  l' apparato,  per  li  recitanti  e  musici,  per  la  pre- 
senza di  Principi  et  altri  Cavalieri  e  dame  principali  »  ;  ed  il  23  maggio 
«  in  S.  Agostino  s'è  recitato  la  i^resentatione  della  Tejade  convertita  col- 
l'intervento  de'  Principi,  che  il  suo  palco  ha  ingombrato  assai  della  Chiesa... 
è  durata  da  sei  hore  et  è  riuscita  benissimo:  la  gente  per  vedere  è  andata 
sin  sulle  cime  delle  capelle  ». 

L'  eco  delle  rappresentazioni  teatrali  di  Modena,  per  diverse  vie, 
arrivava  fino  a  Roma,  donde  poi  i  famigliari  degli  Estensi  e  gli 
amici  dei  Modenesi  mandavano  perciò  rallegramenti  e  congratula- 
zioni. Ad  esempio  il  27  febbraio  del  1613  Antonio  Querenghi  scri- 
veva al  cavalier  Giuseppe  Fontanelli  :  «  lutino  a  Eoma  s' è  fatto  sentir 
lo  strepito  e  l' applauso  della  bellissima  Comedia  di  Modena.  Ma  V.  S,  perchè 
cedere  ad  altri  la  parte  d'Innamorato,  nella  quale  anche  burlando  sa  far 
miracoli?  Hortensio  e  Cicerone,  i  primi  oratori  di  Eoma,  così  facevano  alle 
volte  com'  ella  ha  fatto  col  S.  Co  :  Fabio.  È  vero  che  in  (luel  Dono  posa 
tutta  la  fabbrica  della  favola,  et  nella  virtù  dell' astutia  non  so  chi  possa 
competer  con  lei.  O  bel  sentir  V.  S.  discorrer  con  molti  aspetti  di  verità 
della  mis."  di  Pautal.^  Ma  che  dirò  della  martial  bravura  del  Co  :  Paolo  ?  In 
somma  non  solamente  il  cav.  Sidereno,  ma  io  ancor  confesso  una  graudiss." 
invidia  ». 

Nel  novembre  del  1617  il  padre  Fedele  da  S.  Gleminiauo,  ca- 
puccino  e  oratore  valentissimo,  trovandosi  a  predicare  in  Modena 
«  predicò  contro  li   comedianti,   i  quali  lo  andarono  a  ritrovarlo  et   volsero 


(1)  «  I  Desiosi,  i  Gelosi,  i  Coiifuìenti,  gli  Uniti,  gli  Accesi  erano  compagnie  comiche  di 
prim' ordine,  che  fiorivano  nel  secolo  XVII  nell'alta  Italia  e  che  passando  anche  oltr'alpe  vi 
acquistarono  bella  fama  ».  (B.  Croce:  op.  cit.,  p.  62). 

(2)  Della  maschera  del  Capitan  Mattamoros  fu  creatore  Silvio  Fioeilli,  sotto  il  cui  nome 
arrivò  fino  a  noi.  Il  Fiorillo  è  autore  di  varie  opere  poetico  teatrali,  fra  cui  la  commedia 
Li  tre  capitani  vanai/loriosi,  Napoli,  Maccarano,  621,  dei  quali  uno  è  appunto  Mattamoros 
(L.  Rasi:  op.  cit.,  voi.  I,  pp.  921-928). 

(3)  Domenico  Bruni,  detto  Fulvio  in  commedia,  comico  confidente  al  servizio  di  Madama 
Serenissima  Principessa  di  Piemonte,  fu  rinomatissimo  come  innamorato  e  come  autore  di 
opere  attinenti  al  teatro.  (Fr.  Bartoli:  op.  cit.,  voi.  I,  p.  136-138.  —  L.  Rasi:  op.  cit.,  voi.  1, 
p.  318-325). 
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oou  loro  fri\()le  ragioni  —  difi'  lo  Spaet-ini  —  farvi  vedere  che  la  Co- 
media  era  utile,  ma  lui  cou  arj>onienti  ertieaei  gli  fece  vedere  ch'erano  in 
gran  errore  et  li  convinse  et  andarono  via  confusi  »;  anzi  nelle  suo  pre- 
diche aggiuuse  «  che  si  può  facilmente  cadere  in  peccato  mortale,  non 
tanto  i  ascoltatori  (juanto  i  recitanti  ».  Questo  fu  causa  «  che  i  comedianti 
andarono  da  S.  A.  et  vi  hanno  esplicato  che  il  predicatore  dice  non  tanto 
gli  audienti  di  Comedia  cascano  in  peccato  mortale  in  ascoltarla,  quanto 
chi  ve  la  comporta  »;  ma,  aggiungeva  il  cronista  «  non  lo  hanno  fatto 
ad  altro  elì'etto  che  di  esser  portato,  acciò  seguitano  in  recitare  e  confondere 
il  Padre  Predicatore;  ma  il  Diavolo  non  la  vincerà  ».  E  pare  che  il  voto 
e  la  predizione  dello  Spacciui  per  allora  si  avverasse,  giacché  un 
giorno  dopo,  vale  a  dire  il  17  novembre,  potè  scrivere:  «  Li  comedianti 
hanno  tìnito  le  lor  comedie  et  se  ne  vanno  alla  volta  di  Ferrara  ». 

Allorquando  Marte  e  Bacco  insieme  a  Venere,  travestita  da  gio- 
vinetto, entrarono  in  Modena,  gli  abitanti  di  questa  città,  credendoli 
commedianti, 

Diceau  che  Marte  il  Capitan  Cardone 
E  Bacco  esser  dovea  l'Innamorato, 
E  quel  vago  leggiadro  e  bel  garzone 
Essere  a  far  da  donna  ammaestrato. 

C.  II,  St.  62. 

La  maschera  del  Capitan  Cardone,  sia  o  non  sia  imitazione  del 
Miles  gloriosus  di  Plauto,  Aenue  introdotta  in  Italia  dagli  Spa- 
gnuoli  e,  specialmente  dui'ante  la  costoro  dominazione  sulla  patria 
nostra,  costituì  uno  dei  personaggi  più  importanti  della  commedia 
così  improvvisa  come  letteraria  (1).  Michelangiolo  Buouarotti  il  gi(t- 
vine  così  la  descrisse  nella  Fiera:   (II,  11,  3) 

Vedete 

Quel  Capitan  Cardon  stare  interato, 

Scagliar  le  gambe  e  quei  mostacchi  neri 

Spietato  arroncigliarsi 

Simulando  fierezza  e  crudeltade  : 

E  granciti  i  pendagli 

Colla  sinistra,  star  pronto  per  porse 

La  destra  a  trar  la  spada 


(1)  M.  Sand:  Masques  et  Buffons,  Paris,  Levy,  1877.  —  L.  Stoppato:  La  Commedia  j)o- 
polare  in  Italia.  Padova,  1887.  —  G.  Sesigaglia:  Il  Capitan  Spavento,  Firenze,  1899.  — 
E.  Bevilaqua:  Giambattista  Andreini  e  la  Compagnia  de' Fedeli  in  Giornale  Storico  delle 
Lett.  Italiane,  Voi.  XXIII,  pp.  76-155:  Voi.  XXIV,  pp.  82-165.  —  F.  de  Simone  Brocwer: 
Capitan  Fracassa  in  Flegrea,  5  gennaio  1900. 
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A  fender  monti  e  penetrar  nel  centro, 

Tagliar  le  corna  a  Plnto  e  per  la  coda 

Preso  ed  entrato  poi  quasi  iu  savore 

Della  palude  Stige 

Vivo  e  crudo  ingojarselo.  Codardo 

Poi  più  d' un  birro.  Ecco  eh'  e'  passa  e  spira 

Braviu-a,  e  pauroso  par  che  stia 

Sull'ali  per  fuggir:  vera  espressione 

D'un  poltron  vantator  valamedios.... 


Traiano  Boccalini,  fingendo  che  i  Comici  Gelosi  fossero  chia- 
mati a  recitar  iu  Parnaso  comedie  per  le  feste  dei  matrimoni  delle 
figlie  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  fa  menzione  anche  del  Ca- 
pitan Cardone  come  di  personaggio  comico  —  che  fa  il  bravaccio 
e  r  ammazzasette  —  comunissimo  nelle  comedie  improvvise  del 
tempo  suo  (1). 

Anche  l'Innamorato  era  una  parte  quasi  indispensabile  nelle 
comedie  del  seicento.  A  rappresentarlo  mostrarono  particolare  atti- 
tudine, e  acquistarono  grande  rinomanza  in  quel  secolo,  Flaminio 
Scala,  Francesco  Andreiui,  Orazio  Nobili,  Francesco  Autonazzoni, 
Benedetto  Kicci,  Stefano  Marchetti,  Marco  Napolioni,  Luca  Kechiari, 
Adriano  Yalerini,  Gian  Paolo  Fabbri  e  Marco  Antonio  Eoma- 
gnesi  (2). 

Nelle  due  più  celebri  comedie  rappresentatate  in  Modena  ai 
tempi  del  Tassoni,  vale  a  dire  la  Paszia  (Vlsabelìa  e  VAnfiparnaso, 
il  Capitan  Cardone  e  l'Innamorato  vi  tenevano  due  fra  i  primi 
posti  (3). 

Dato  adunque  che  fosse  frequente  ai  tempi  del  Tassoni  la  ve- 
nuta a  Modena  di  compagnie  comiche  e  che  i  personaggi  principali 
delle  produzioni  teatrali  d'  allora  fossero,  come  rilevasi  dalli  scenari 
dell'epoca  (4),  il  Capitan  Cardone  e  l'Innamorato,  l'autore  della 
Secchia,  col  far  ritenere  da  molti  Modenesi  che  Marte,  Bacco  e  Ci- 
terea  fossero  recitanti  venuti  a  Modena  a  preparar  comedie  e  che  il 


(1)  De' Ear/guagli  di  Parjuiso,  Venezia,  Onerigli,  168,  I,  pp.  242-243). 

(2)  Fr.  Baktoli:  op.  cit.,  passim.  —  A.  D'Ancona:  Origini  del  Teatro  Italiano,   Torino, 
Loescher,  1891.  —  L.  Rasi  :  op.  cit.,  passim. 

(3)  Fl.  Scala:  Il  Teatro  delle  favole  rappreseutatire,  Venezia,  1611. 

(4)  Scenari  inediti  della  Commedia  deW  Arte.   Contributo   alla    Storia  del   teatro  popolare 
italiano,  di  Adolfo  Bartoli.  Firenze,  Sansoni,  1880. 
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primo  personificasse  il  Capitan  Oardone  e  il  secondo  l'Innamorato, 
non  si  allontanò  punto,  anclic  in  questa  materia,  dalla  verità  storica. 

Se  nei  tempi  del  Tassoni  i  modenesi  estrinsecavano  la  loro  ten- 
denza ai  sollazzi  con  esercizi  cavallereschi  e  con  rappresentazioni 
drammatiche,  che  avevau  carattere  spiccatamente  mondano,  molto 
jHÙ  dovevano  manifestarla  colla  musica  la  quale  si  prestava  e  si 
presta  all'espressione  di  sentimenti  tanto  profani  quanto  religiosi.  Per 
questo  r  arte  del  canto  e  del  suono  ehhe  allora  a  Modena,  come 
anche  nelle  altre  città  capitali  dell'  Italia,  cultori  molti  e  valenti, 
estimazione  piena  e  generale,  sviluppo  direi  quasi  culminante. 

La  musica,  olti'e  servire  di  complemento  agli  spettacoli  cavalle- 
reschi e  teatrali,  oltre  costituire  parte  necessaria  delle  mascherate 
propriamente  dette,  solennizzava  i  battesimi,  le  monacazioni  e  gli 
sponsali,  onorava  i  funerali,  animava  e  dirigeva  le  danze,  rallegrava 
i  banchetti,  beava  le  geniali  riunioni  delle  dame  e  dei  cavalieri, 
coudecorava  i  pellegrinaggi  e  le  funzioni  religiose.  Le  chiese,  gii  or- 
dini monastici,  le  confraternite,  le  compagnie  d' arti  e  mestieri  ga- 
reggiavano fra  di  loro  e  coi  privati  cittadini  nell'  offrire  migliori 
concerti  musicali,  e  la  Corte  estense  si  studiava  di  attirare  al  proprio 
servizio  i  soggetti  più  rinomati  nel  canto  e  nel  suono. 

I  musici  pili  stimati,  che  vivevano  in  Modena  ai  tempi  del  Tas- 
soni, erano  «  il  mag.""  Baldissera  Pelumi  di  S.  Pietro  organista  et  contrap- 
puntista eccellente  »  morto  il  7  luglio  del  1598  ;  il  «  mag.  "  Francesco 
Longlii,  detto  Trombetti,  liuomo  molto  eecelleutissimo  nella  tromba  havendo 
superato  quanti  ne  hanno  sino  a  (luesto  presente  fatta  professione,  avendo 
sempre  servito  l'Altezza  di  Ferrara,  massime  quando  andò  in  Ongaria,  che 
certo  portò  il  vanto  del  primo  huomo  del  mondo,  havendo  servito  quattro 
Imperatori,  Ee  di  Francia,  duchi  francesi  et  nipoti  di  papi  »,  il  quale  morì  il 
1.°  agosto  del  1598,  mentre  serviva  il  Duca  di  Modena;  «  Fra  Salvatore 
Esenga  musico  eccellente  fra  gli  altri  valentuomini  de'  Frati  serviti  »  (1)  ;  il 
«  mag.""  Gio.  Antonio  Longhi  trombetta  et  cantore  molto  gracioso  per  basso 
da  Camera  »,  decesso  per  mal  di  pietra  il  1.°  settembre  1598;  Anni- 
bale Longhi  fratello  del  precedente,  ancor  egli  abile  suonatore  di 
trombetta,  morto  il  3  dello  stesso  mese;  M.  Grio.  Battista  Guicciardi 
che,  dopo   essere    stato   alla   corte   imperiale   «   per  cantore  et   violino 


(1)  Cfr.  Spaccini:  Cronaca  citata   e  L.  F.  Valdrighi:   Cappelle,   Concerti   e  Musiche  di 
Casa  d' Este  del  secolo  XV  al  XVIII.  Modena,  Vincenzi  e  N.,  1884. 
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molto  gracioso  »,  nel  novembre  del  1598  tornò  a  stabilirsi  in  patria; 
Gabriele  Bertoli  morto  il  14  ottobre  del  1598  ;  Tomasino  Renofij 
virtuosissimo  maestro  di  liuto,  mancato  ai  vivi  il  23  giugno  del 
1601  per  una  caduta  da  una  carrozza;  Fabio  Ricchetti  allievo  di 
Luzasco  Luzaschi,  valento  costruttore  d'  organi,  compositore  musicale, 
ed  eccellentissimo  suonatore  d' ogni  sorta  strumenti,  tanto  da  tasto 
quanto  da  fiato,  il  quale  dal  dicembre  del  1599  all'  8  gennaio  del  1602, 
giorno  della  vsua  morte,  fu  organista  della  cattedrale  dopo  Gio.  Bat- 
tista Barbieri;  Francesco  Guidetti  successore  al  Kicchetti  nell'ufficio  di 
organista  della  cattedrale;  don  Gio.  Battista  Stefanini  (1)  che  nel  1604 
era  maestro  di  Capella  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia  in  Torino  ; 
Geminiano  Lovetto,  soprannominato  Capilupi,  che  nel  1607  era  maestro 
di  cappella  in  S.  Pietro;  Fra  Lodovico  Viciuardi,  cremonese,  «  ec- 
cellente organista  »  della  chiesa  di  S.  Agostino  fino  dal  1609  ;  Camillo 
Ricchetti  (2)  che  annegò  poi  in  Secchia  il  1.°  aprile  del  1610;  don 
Alessandro  Panzieri,  detto  don  Fracassa,  che  nel  1611  era  organista  del 
duomo,  morto,  maestro  di  musica,  nel  1620(3);  «  Aloisio  Mazzi  musico  e 
organista  ducale,  allievo  egli  piire  del  Luzasco  e  valente  »,  defunto  il  23 
febbraio  del  1612;  Sebastiano  Scanaroli  e  Paolo  Bisogno  suonatori 
di  liuto  eccellenti,  l'ultimo  dei  quali  nel  1617  era  paggio  di  Ferrante 
Bentivoglio;  don  Lodovico  Casoli  che  nel  1621  era  maestro  di  canto; 
suor  Sulpicia  Cesis  «  virtuosissima  in  l'arte  del  contrapuuto,  musica  e  di 
suonare  varii  instrumenti  »,  morta   nel   1622;  Paolo  Cornetti  organista 


(1)  D.  Giovan  Battista  Stefanini  celebrò  la  sua  prima  messa  il  25  ottobre  del  1598  nella 
chiesa  delle  Suore  di  S.  Paolo  in  Modena.  (Spaccini:  Cronaca  citata).  Nel  1615  era  maestro 
di  cappella  nel  Duomo  di  Modena  (A.  Dondi:  op.  cit.,  p.  62). 

(2)  Fabio  e  Camillo  Ricchetti  erano  figli  di  Leonardo  del  quale  lo  Spaccini  lasciò  scritto, 
sotto  il  18  luglio  1612:  «  È  morto  un  M.  Lonardo  Richetti  d'anni  88  in  circa,  qual  è  stato 
valentuomo  di  bello  ingegno  a'  suoi  dì A  prodotto  figliuoli  eccellenti  in  le  virtxi,  parti- 
colarmente in  musica  e  suonatore  d'organi,  massimo  l'ultimo  che  li  faceva  benissimo  e  con 
teoria....  Di  lui  s'è  finita  sua  casa,  non  v'essendo  restato  se  non  due  figliuole,  una  vedova 
e  l'altra  maritata  ». 

(3)  Il  Pancieri  era  maestro  di  canto.  La  sua  «  Scola  da  cantare  »  era  in  piazza  {Arch. 
di  Stato  di  Modena:  Atti  dell'Inquisizione  dell'anno  1612).  Negli  Atti  della  Comunità  di 
Modena,  sotto  il  14  dicembre  del  1612  si  legge  «  fu  anco  dato  partito  di  concedere  a  bene- 
l)lacito  del  Colsiglio  al  R.°  D.  Alessandro  Panceri  il  camerone  sopra  la  botega  del  cantone 
della  Bonissima  per  esercitarvi  la  Scola  di  Musica  »;  e  sotto  il  17  dello  stesso  mese:  «  Il 
Sig.  D.  Alessandro  Panceri,  venuto  in  Consiglio,  ringratia  li  SS."  della  grafia  et  honore  fat- 
toli in  concederli  il  Camerone  per  esercitare  la  Scola  di  Musica,  offrendosi  sempre  prontis- 
simo in  ciò  che  lo  conosceranno  bono  servire  alle  SS.  loro  >I.°  111.'  in  generale  et  in  parti- 
colare ». 
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<l('lla  cattcdriilc  ;  Suor  Faustina  Boiiilii,  monaca  in  S.  Gcniiniano, 
«  yiovanc  virrnosissiiua  in  coutraitouto,  di  suonare  di  cornetto  et  d' orbano, 
essendo  allieva  di  l'alno  Wiccheiti  »  ;  <lon  Tomaso  Zaniiii  oruaiiista  fino 
al  l(ì47  (1)  ncdla  (lii(>sa  votiva;  e,  per  ta<cr  d'altii,  i  ((Icdtcì  rimi 
Niccolò    Rubini    (2)   e   ()i-a/io  Vccclii. 

StdtJMMic   il    nituu'    di    Ora/io    Vecclii,    massime    dojx»    (juanto    ne 
Iianno    scritto    il     Tirabosclii    (."?),     il    Cat(daui    (4),    il    Fétis    (5),    il 


(1)  La  i>fst('  (lei   l(i;{l   tolse  a  Motlciui  iiuasi  tutti  i  suoi   Musici  (Si-acciki:  Cronaca). 

(2)  Alle  notizie  iutoruo  a  questo  valeute  musieista,  i>ulil)licate  dal  Valdriuui  {('appellr. 
(.'oitccrfi  e  }fiisiehe  rfi  Casa  iV  Este  ilei  Secolo  XV  ai  XV III.  Modena,  Vincenzi  e  N.,  1884), 
«lai  VooEL  {lìihìiotectt  della  Musiva  Vocale  Italiana  in  ijenere  profano,  stanijMita  dal  ISIK)  al 
t7tX).  Berlino,  llaack  1892)  e  dallo  Si'INKLli  (Xiccnlò  L'nhini  contrappuntista  modenese  del 
secolo  XVII.  in  La  Xuora  Musica,  anno  IV.  n.  40),  aggiungerò  alcune  poclie  altre  indicazioni. 
Camillo  Hicclietti.  cui  il  Rubini  dedicò  i  Madrigali  e  Pazzarelle  a  due  voci  ecc.  (Venezia. 
Aniadino.  ItilO).  era  certamente  uno  dei  gentiluomini  modenesi  amici  e  protettori  di  lui.  Il 
Uicchetti  nel  KiCMl  accomiiagnò  a  K<ima  il  card.  Alessandro  d'Este  coll'utlicio  di  forier  mag- 
giore e  morì  attbgato  in  Secchia  il  1."  aprile  del  1610,  mentre  da  Knld)iera  veniva  a  Modena 
in  compagnia  dello  stesso  Niccolò  Kuhini  e  di  altri  ami<'i.  In  quella  sventiu'ata  occasione  il 
Rubini,  oltre  aver  corso  pericolo  di  restar  anch' egli  annegato,  perdette  molti  madrigali  che 
aveva  portati  seco.  Lo  ."^paccini  fa  menzione  spesse  volte  di  questo  contrappuntista.  Fra  le 
altre,  sotto  il  5,  6  e  7  nmggio  del  1607  ricorda  la  «  musica  bellissima  in  S.  Agostino  d'otto 
tromboni  et  tre  cornette,  tra  le  ((umIì  il  nostro  che  si  chiama  D.  Niccolò  Rubini  mod.  allievo 
il'Oratio  Vecchi  gli  ha  superati  tutti  »;  sotto  il  7  giugno  del  1610  scrive:  «  Mous.  Vescovo 
non  ha  voluto  tenere  (juesti  tempori  ordiuatioue,  se  non  che  à  mandato  a  Reggio  D.  Nicolò 
Rubino  del  Cornetto  e  musico  ecc.'"  et  il  Fucha  suoi  servitori  ad  ordinarsi  a  messa  »;  sotto 
il  13  luglio  dello  stesso  auuo:  «  D.  Nicolò  Rubini  modenese  musico  ecc.'"  et  cornetta  ecc." 
è  stato  messo  a  stare  con  Mons.  Vescovo,  pensando  haver  tutte  le  comodità  che  ricerca  un 
virtuoso  per  studiare:  lo  taceva  far  officio  d'alzare  la  portiera,  e  vedendo  noi  ch'era  cosi 
strapazzato,  con  licenza,  s'è  partito,  et  è  in  casa  nostra  »;  sotto  il  30  luglio  del  1616:  «  D.  Ni- 
«•olò  Rubini  modenese  è  fatto  Cappellano  di  S.  A.  giovane  virtuoso,  buon  musico,  et  suona 
beniss."  per  ecc.'"  di  Cornetto  »:  e  il  20  ottobre  del  1620:  «  Essendo  morto  il  M.  Rev.  1).  Fran- 
cesco Farina  mansionario  e  siicerdote  modenese  musico  ecc.'"  il  che  D.  Nicolò  Rubini  capel- 
lano  di  S.  A.  musico  ecc."  e  suonator  di  cornetto  et  virtuosiss."  il  sig.  Prenciiìe  ne  ha  fatto 
bavere  la  predetta  mansionaria  ».  Nel  Beijixtro  dei  morti  della  Comunità  di  Modena,  sotto 
il  21  gennaio  del  1625,  è  notato:  «  Il  molto  Rev.  D.  Nicolò  Rnbbini,  d'età  d'anni  36  in  circa, 
morse  et  fu  sepolto  al  duomo.  Et  nota  che  fu  trovato  morto  in  canonica  ».  Della  tragica 
tine  di  questo  musico,  Fulvio  Testi  così  scriveva  al  conte  Camillo  Molza  a  Roma:  «  D.  Nicolò 
del  Cornetto  fu  ritrovato  morto  in  casa  sua,  cioè  nella  camera,  che  haveva  in  canonica,  tagliato 
in  tre  pezzi,  e  ravvolto  in  un  lenzuolo  e  mezzo  seppellito  nelle  fascine.  L'autore  di  tanta 
barbarla,  dicono,  che  sia  stato  un  giovinotto  figlio  di  un  sellaio,  e  suo  padre  medesimo  l'ha 
accusato,  ma  non  si  crede,  <-he  un  putto  di  15  in  16  anni  havesse  animo  sì  aero  ».  (Archirin 
di  Stato  di  Modena:  Carteggio  restituito  del  conte  Camillo  Molza). 

(3)  biblioteca  Modenese,  toni.  V,  Modena,  Soc.  Tipografica.  1784,  pp.  352-359. 

(4)  Della    Vita  e  delle  Opere  di  Ora:io   Vecchi,  Milano,  Ri<'ordi.  1858. 

(5)  Jlioiiraphie  Vnircrselle  des  Mnsiciens  et  lìiblio;irap}ìie  t/enerale  de  la  Musi<inc.  Paris, 
1865.  toni.  S,  pp.  310-315. 
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Benicr  (1),  il  G-iannini  (2),  il  Paglirri  Brozzi  (3),  il  Rolland  (4)  o  il 
Torchi  (5),  sia  già  miiversalmeute  conosciuto  come  quello  di  uno 
fra  i  musicisti  più  valorosi,  più  ])(^nemeriti  e  più  stimati  nella  storia 
dell'arte  musicale  italiana;  tuttavia  a  ([Uiinto  intorno  a  lui  e  stato 
pubblicato  tìn  (jui  augi  ungerò  alcune  notizie  atte,  non  solo  a  far 
meglio  conos(;ere  quanta  fosse  la  stima  che  ([uesto  virtuoso  godette 
fra  i  suoi  contemporanei,  ma  ancora  a  far  risaltare  il  molto  conto 
in  cui  dal  governo,  dal  comune  e  dalla  cittadinanza  modenese  era, 
verso  il  1600,  tenuta  l' arte  musicale.  Quando  il  4  marzo  d(d  1600 
Alessandro  d' Este  si  trasferì  a  Roma  per  farvi  il  suo  primo  solenne 
ingresso  come  novello  cardinale,  cliiese  ed  ottenne  dal  duca  Cesare 
il  permesso  che  a  condecorare  il  suo  numeroso  seguito  gli  fosse  con- 
cesso anche  Orazio  Vecchi,  il  (|uale  tino  dall'ottobre  del  1598  era 
stato  assunto  al  servizio  della  Oasii  d'  Este  nell'  ufficio  di  «  mastro  di 
musica  et  mastro  delli  Principi,  con  provisione  di  scadi  S(l  l'anno  ».  Nei 
due  mesi  e  mezzo  circa  che  il  Vecchi  passò  nel  «  teatro  del  mondo  », 
come  allora  veniva  appellata  Roma,  confermò  ed  accrebbe  l' ammi- 
razione entusiastica  che  già  sentivano  per  lui  quanti  (  ed  (srano  molti  ) 
nutrivano  squisitezza  di  sentimenti  musicali.  Infatti  il  predetto  car- 
dinale, il  22  maggio  del  1600,  scrivendo  da  Roma  al  duca  suo  fra- 
tello, così  si  esprimeva:  «  Se  ne  torna  il  Vecchi,  il  quale,  oltre  all'essersi 
portato  bene  nel  mio  servitio,  ha  dato  tal  saiigio  di  se  et  della  sua  virtii 
in  ([uesta  corte,  che  ben  ha  corrisposto  all'  opinione  che  s' ha  del  valor  et  me- 
rito suo.  Il  che  ha  dato  occasione  a  molti  di  questi  111.  Cardinali  di  vederlo 
volentieri  et  d'accarezzarlo  com' hanno  fatto.  Ho  voluto  far  questo  testi- 
monio a  V.  A.  di  lui  acciocché,  come  io  son  rimasto  soddisfatto  et  pago 
della  sua  venuta  qua,  così  ella  non  s'habbia  a  peutir  d'avermi  favorito  della 
sua  persona  ».  A  (juesto  annuncio  il  duca  Cesare  rispondeva  con  let- 
tera del  8  giugno:  «  Wv  stato  carissimo  d'intendere  la  soddisfatione 
ch'ella  ha  riportata  d' Horatio  Vecchi,  et  ch'eyli  habbia  corrisposto  all'opi- 
nione di  lui  in  cotesta  corte.  Cagioni  clic  per  l'avvenire  mi  faranno  liaver 
tanto  più  cara  la  sua  persona  ». 


(1)  Dell'  Anfijìiiniiisi,  di  (tr(i:Ui    Vfirlii.   Aiic.iini.   Mi.ielli    ISS4. 

(2)  Sulle  orii/iiii  <ìel  (Irdiiiiiiti   iinisi<-(ili\   in  l'i-oiiìii/iKitarr   N.  .">,  18!(:{.  voi.  VI,  piirfe   1.",  t'asr 

:^i,  :i2  e  S:i. 

(3)  L' An/iparnami  di  Orazio   Vecchi  ri>»  pve fazione  e  note,  Milano,  Hicoiili,  lS9;i. 

(4)  llixtoire  de  f  ojiéru  en  liiirope  nrnnl   TiiiUfi  et  Scarlotti,  Piiris,  'Plioriii,  isy.'j. 

(5)  Prefazione  al   voi.   IV  «le   1/ Arte    Mtitirnle    in    Italia  (\1V   s.-rolo    al    WIII)   Milano 
Rieonli,  «.  a. 
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Pare  dir  nel  15S4  le  ('(tiKlizioui  finanziari»'  del  Vccclii  fossero 
piuttosto  «ritifli»',  uiacc'IiL'  appunto  in  ([uoiranuo,  ai  1  di  marzo,  pre- 
sentò una  supplica  ai  Conservatori  d(  Ha  Comunità  di  Modena,  doman- 
ilando  una  sovvenzione  onde  provvedere  al  soi^tentaniento  del  i)adre 
suo  e  della  tainiulia,  e  così  «  potersi  trattenere  in  questa  città  ».  Il  Con- 
siulio  ordinario,  dopo  l»i-eve  diseorso,  rimise  la  domanda  al  Consiiilio 
ucnerale  il  (piale,  il  (i  aprile  dell'anno  stesso,  approvò  a  voti  (piasi 
unanimi  il  sei;ueiite  partito:  ..  A  clii  pare  e  piace  di  dare  lire  10  omii 
mese  a  "SI.  Ilorafio  de  N'ccclii,  a  heneplaeito  però  della  Comunità,  in  sussidio 
suo  er  (Iella  fainii;iia,  et  acciò  ha1)l)ia  da  stare  più  volentieri  nella  città,  et 
insegnare  la  virtù  della  musica  a  chi  vorrà  impararla,  ricevendo  dalli  scolari 
la  conveniente  mercede,  et  che  il  beneplacito  s'intenda  ipso  iure  revocato 
(|nan<h)  la.sciasse  (riiahitare  nella  città,  dia  la  palla  bianca,  et  chi  non  piace 
dia  la  nera  ».  Sette  giorni  api)resso  il  Vecchi,  «  ju-r  la  molta  cortesia,  eh' (■ 
piaciuta  a  LL.  SS.  d'usarli  in  costituirli  (piella  provigione  »,  siiinilici'»  la  sua 
imperitura  ttratitndine  ai  rappresentanti  la  cittadiminza  modenese,  i 
quali  «  dissero  che  ciò  havevano  fatto  per  inanimarlo  più  a  considerare  i 
serviti  di  questa  sua  comune  patria  ».  Il  24  gennaio  del  1580  «  31.  Ho- 
ratio  Vecchi  pregò  li  SS.  Conservatori  a  dargli  buona  licenza  che  con  loro 
buona  gratia  possa  andare  a  servire  per  mastro  di  Capella  di  Reggio,  stando 
che  sono  molto  maggiori  li  emolumenti  che  havvi  colà  che  non  ha  (juì,  et 
per  altre  ragioni  che  movono  l'animo  suo,  et  a  farli  dare  li  sallari  che 
avanza.  I  SS.  dissero  che  li  dispiaceva  la  partita  sua,  ma  che  anteponevano 
il  commodo  suo  ad  ogui  altra  cosa,  et  perciò  concessero  buona  licenza  et 
commessero,  fatti  che  saranno  li  suoi  conti  i)er  il  sindico  ragionato,  il  man- 
dato di  quanto  avanza  ». 

Quando  poi  ntd  principio  del  1593  il  Vecchi  fu  in>miuato  Maestro 
di  eappella  della  cattedrale  di  Modena,  i  Conservatori  di  ([uesta 
città,  per  favorire  il  ritorno  e  la  permanenza  in  patria  di  così  vir- 
tuoso concittadino  approvarono  <k  di  dare  L.  10  il  mese  a  M.  Horatio 
Vecchio  musico  nel  duomo,  secondo  altre  volte  ha  avuto,  (jgni  volta  venghi 
ad  habitare  e  servire  al  duomo  nella  musica  ».  E  nel  1603,  avendo  1'  am- 
basciatore cesareo,  prima  del  suo  ritorno  alla  corte  imperiale,  «  rac- 
«•omandato  al  Priore  del  Consiglio  il  S.  Horatio  Vecchio  musico,  come  liuomo 
di  questa  città  et  molto  meritevole  per  le  sue  virtù  »,  il  Consiglio  gene- 
rale, il  3  marzo,  dopo  liaver  considerato  «  se  fosse  bene  fare  qualche 
demostratione  verso  esso  Sig.  Horatio  che  testimoniasse  a  questo  Sig.  (luanto 
la  città  desideri  che  venghi  soddisfatto  d'ogni  suo  desiderio  »  approvò  il 
seguente  partito  :  <  A  chi  pare  e  piace  di  voi  molto  111.  Si"-.  Conservatori  et 
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Sig.  Coulirmati  che  per  le  rare  virtù  et  (jualità  (1)  ilei  molto  lì.  8iy.  Horatio 
Vecchi  musico,  de'  denari  dell'  111.  Comunità  si  diano  et  donino  lire  cinque- 
cento al  detto  8ig.  Horatio  in  cinque  anni  ogni  anno,  nel  fine  dell'anno  la 
ratta,  tanto  pili  che  alti-e  volte  la  Comunità  gli  ha  dato  provisione  per 
l'istessa  causa,  come  per  li  libri  dell'Atti  del  ('onsiglio  dell' anno  1584,  quale 
cessò  per  la  sua  absentatione,  con  conditione  però  che  esso  Sig.  Horatio 
habiti  et  eserciti  la  sua  virtù  in  Modena  et  viva  al  tempo  de' sborsi  d'anno 
in  anno,  altrimenti  si  paghi  la  ratta  per  il  tempo  che  havesse  vissuto  et 
non  altrimenti,  né  in  altro  modo,  dia  la  palla  bianca,  et  a  chi  non  piace  dia 
la  nera  ».  E  il  Vecclii  ringra/iaiido  il  7  di  ({uel  mese  i  C()nservat<)ri 
«  dell' honore  et  beneficio  fattoli  da  (luesta  IH.  Comunità  col  dono  che  gli 
era  stato  fatto  dal  Consiglio  generale  »,  disse  ch'egli  lo  stimava  «  molto 
più  per  l'affetto  et  honorevolezza  che  scopriva  in  esso  dono,  che  per  altro 
rispetto  ». 

Avendo,  nel  l' ottobre  del  1()()4,  il  vescovo  di  Modena  privato  il 
Vecchi  «  non  solo  del  coro,  ma  anco  della  cappella  »,  perchè,  sembra, 
V  •.Ultori'  doW  Ali  fiparu  a  so  voleva,  contro  il  divieto  di   lui,  continuare 


(1)  Il  Valukighi  .scrivendo  che  Onizio  Vecchi  «  di  ringhioso  umore  e  provocativo  a  seguo 
di  buscarsi  un  giorno  una  stilettata,  e  un  altro,  dall'  amasio  della  cognata,  due  buoni  colpi 
di  coltello,  perchè  volle  frammettersi  in  rissa  eccitata  da  velenose  maldicenze  ^ul  conto  di 
questa  femmina»  (L'  Antiparnaso  di  Orazio  Vecchi,  in  Cronistoria  dei  Teatri  di  Modena  dal 
JófiO  al  1871  del  maestro  Alessandro  Gandini  ecc.  Modena,  tip.  sociale,  1.S73,  parte  I.",  p.  xi  ) 
riuscì  inesatto  nella  esposizione  dei  fatti  ed  ingiusto  negli  apprezzamenti.  Lo  Spaccini,  sotto 
il  5  febliraio  del  1595  notò:  «  A  hore  22  fu  dato  una  stilidada  ad  Oratio  Vecchio  musi<-(i 
eccellente  in  questi  tempi,  non  si  è  saputo  da  chi,  e  non  hebbe  male  »;  e  sotto  il  18  giugno 

del  medesimo  anno:  «Essendo  un Selvatiche  il  ijuale  faceva  l'amore  con  la  moglie  di 

Girolamo  fratello  di  D.  Oratio  Vecchio  musico,  il  d.°  Girolamo  faceva  alle  pugna  col  Selva- 
ticho,  D.  Oratio,  essendo  in  casa  e  sentendo  il  remore,  corse  giù  snll'  uscio  con  una  mezza 
spada  in  mano  et  vedendo  il  Selvatiche  che  voleva  tuore  il  pugnale  di  costo  a  esso  suo  fra- 
tello per  darci,  mise  mano  alla  mezza  spada  et  vi  diede  due  coltellate  sulla  testa  e  scappò  ». 
Il  TiUAiiOscHi,  dopo  aver  riferito  colle  parole  dello  Spaccini  ciò  che  accadde  al  Vecchi  il 
5  febbraio  del  1595  aggiunge:  «  ....  sotto  il  18  maggio  dell'anno  stesso  racconta  il  Cronista 
medesimo,  ch'egli  (il  Vecchi)  venuto  a  parole  con  un  cotale,  che  corteggiava  la  moglie  di 
Girolamo  Vecchi  suo  fratello,  ne  ebbe  due  colpi  di  coltello  in  capo,  da'  quali  però  fu  risanato 
felicemente  »  {JUblioteca  Modenese,  Tom.  V,  p.  353).  Kvidentemente  il  Tiraboschi  e  il  Val- 
drighi  equivocarono,  facendo,  in  (piesf  ultimo  episodio,  di  Orazio  Vecchi  il  ferito,  mentre 
invece  fu  il  feritore.  E  l' asserzione  dello  Spaccini  trova  conferma  nella  Nota  delle  cause 
criminali  introdotte  all'  u(fici.o  del  (joverno  di  Modena  il  mese  d' aprile,  maggio  et  giugno  del- 
l'anno  15.9Ò,  dove  si  legge:  «Fu  dedotto  a  iiotitia  che  facendo  a.  pugni  lacomo  Salvatico  et 
Gir."  Vecchi,  Don  Horatio  Vecchi  havcva  ferito  con  una  spada  detto  Salvatico  »  (.lrc/(.  di 
Stato  di  Modena:  Lettera  di  Ferrante  Estense  Toscani,  governatore  di  Modena,  del  1595). 
Per  (juanto  riguarda  gli  apprezzamenti  snll'  umore  di  Orazio  Vecchi,  dirò  solo  che  il  carattere 
di  questo  illustre  musicista  modenese,  studiato  in  confionto  colla  xiiscettibìlità,  colla  /»(•(•- 
potema  e  colla  ferocia  dei  i-oucittadiiiì  suoi  contemporanei,  aiiparisi-c  dei  più  calmi  e  dei  più 
equilibrati. 
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:ul  aiulaiv  «  »  cniitarf  alle  iiionaclu-.  »  i  Cniiscwatnri  del  ('(Hiiiiiur 
s'  interessa  rolli»  vivaiiiciite  della  cosa  a  vautauiiio  del  ^'(•(•(•lli.  clie 
sdeuuato  minaeeiava  di  al)l)aiidoiiare  la  eittà.  E  invero  nejrli  Atti 
<lella  Comnnità,  sotto  VS  ottoltre  di  uneir  anno,  si  leirtre:  «  Fu  pro- 
posto che,  essendo  stato  lieentiato  il  S.  Horatio  Veeclii  musico  tlairofticio 
di  Mastro  di  Capella  nella  ehiesa  maggiore  da  Mons.  li.  Vescovo  per  «-ausa 
(per  «|uanto  s'intende)  molto  lieve,  saria  bene  procurare  ch'esso  fosse  rein- 
tegrato, risultando  in  repntatione  et  honore  della  città  che  detto  nttìcio  sia 
esen-itato  da  una  persona  di  rare  virtù  come  è  detto  S.  Horatio,  liuonio 
singolare  in  detta  professione.  I  8ig.  <loppo  lungo  discorso  fatto  sopra  ciò, 
conclusero  che  fosse  bene  che  gli  Sig.  Priori  a  nome  della  città  lo  racco- 
mandassero a  Mons.  Vescovo  et  a  Sua  Altezza  acciò  resti  nella  città  (1)  >. 
Ignoro  il  risultato  di  tali  raccoinandazioni,  le  (inali  forse  non  ot- 
tcnini'o  r  effetto  desiderato  dai  Conservatori  per  la  morte  elu'  la  notte 
del  1J>  feltbraio  l()(l.")  ccdse  il  valoroso  musico  modenese.  Certo  è  però 
ilie  anche  dopo  il  decesso  di  tant'  uomo  il  Consìglio  comunale  di 
Modena  volle  tributargli  un  ultimo  omaggio.  Infatti  nella  relazicme 
della  seduta  consigliare  dell'  11  marzo  1605  si  legge  :  «  Essendo  morto 
a'giorni  passati  il  Sig.  Horatio  Vecchi,  musico  eccellentissimo  et  di  rare 
virtfi.  fu  ricercato  a  nome  de'snoi  heredi  il  Consiglio  a  commetterli  il  man- 
dato «li  lire  100  per  una  paga,  scoi-sa  a  di  3  del  presente  mese,  di  un  dona- 
tivo già  fattoli  dal  Consiglio  generale.  I  Sig.  mostrando  di  dispiacersi  della 
perdita  di  un  hnomo  singolare  come  detto  Horatio,  gli  commessero  il  man- 
dato di  dette  lire  cento,  sebene  era  morto  di  alcuni  giorni  prima  che  fosse 
compito  l'anno  di  detta  paga  ». 

Altri  musici  modenesi,  oltre  gli  accennati  sopra,  davano  lumi- 
uose  prove  del  loro  valore  artistico  in  altre  città.  Nel  1601  «  Pan- 
dolfo  di  Bernardo  Monti  mod.'  andò  cantore  del  principe  di  Transilvania  ». 
«  M."  Pedrino  de'  Giacomi,  detto  volgarmente  Pech-Lno  del  Cornetto,  visse 
lungamente  in  Milano  dove  morì  nel  1607.  Xella  professione  del  Cornetto 
era  il  primo  che  colà  fosse  sendo  molto  amato  per  la  sua  virtù:  haveva 
composto  in  musica  madiigali  bellissimi  che  ne  poteva  formare  un  libro, 
ma  ci  furfuio  rubati.  Xel  HilO  don  Annibale  Zavottino  era  musico  nella 
santa  Casa  ili  Loreto  e  Alberto  Grillenzoni,  musico  eccellente  nel  lento,  era 


(1)  Il  poetji  della  Secchia,  il  cui  wuio,  sotto  lerti  aspetti,  e  p:uticoliiniieutf  uell"  ablioii- 
tlan/.a  e  nella  finezza  della  li"  comica,  ha  molti  caratteri  di  somiglianza  con  quello  dell'au- 
tore dvW  Aiilipaniaso.  era  in  rapporti  «U  buona  amicizia  col  Vecchi.  Infatti  il  28  settembre 
del  1604  il  Tassoni  scriveva  da  Roma  al  canonico  Annibale  Sassi:  «  Scrissi  alli  giorni 
passati  al  Sig.'  Orazio  Vecchi,  e  li  mandai  certe  canzonette.  V.  S.  gli  addimandi  se  1"  ha 
avute  »  (G.-  Kossi:  Le  Lettere  di  Aìensandm  Tanioni  ecc.  Bologna.  Romagnoli  Dall"  Acqua. 
liKU,  voi.  I,  p.  11). 
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a  Macerata  ».  Nel  1617  un  Sucìenti  lisiecleva  iu  Koma  «  sendo  il  primo 
suonatore  «li  Fiorba  clie  allora  vivesse  »  ;  nel  1619  due  Fratelli  Grlieuizzi, 
«  musici,  erano  in  Ferrara,  l'uno  tenore,  l'altro  soprano  al  servitio  della  Com- 
l)aj>uia  della  morte  »  (1). 

Il  valore  poi  dei  musici  modeuesi  era  allora  molto  apprezzato 
anche  dai  giudici  più  comiietenti.  Il  conte  G.  B.  Ronchi,  con  lettei-a 
del  27  aprile  1624,  s<-riveva  da  Koma  al  duca  di  Modena:  «  Il  Sig. 
(3av."  d'India  riceve  applauso  da  tutti  i  professori  di  musica.  Egli  esalta  in 
ogni  luogo  il  valore  di  cotesti  musici,  et  si  dichiara  che  non  trova  iu  Eoma 
voci  che  li  pareggino;  e  tìu  ora  è  in  ijrand' intrico,  perchè  non  ha  parti 
che  cantino  i  suoi  madrigali  ». 

E  nonostante  clu'  Modena  abbondasse  di  musi<i,  non  vare  volte 
erano  invitati  a  .servizio  di  Modenesi  musici  d'altri  luoghi  (2).  Così, 
per  citare  qualche  esempio,  il  29  maggii»  del  1596  celebrandosi  in 
Modena  una  solenne  festa  per  la  traslazione  di  certe  reliquie  «  l'or- 
ganista M.  Baldasera  Pelumi  valentuomo  suonò  nn  mottetto  cantandovi  certi 
musici  forastieri  e  fu  belliss.  concerto  ».  Il  15  aprile  del  1609  a  8.  Pietro 
si  fece  bellissima  musica  con  Paolino  Brausio  maestro  di  Oapella,  don 
Nicolò  Rubino  dal  Cornetto,  una  muda  di  viole  da  gamba  di  Viadana  e 
«  Luca  Komano  che  canta  un  falsetto  accentato  per  eccellenza,  che,  sendo 
di  passaggio,  lo  hanno  costì  intartenuto  per  (lueste  feste  ».  Il  29  giugno 
del  1610  «  i  monaci  di  S.  Pietro  fecero  l)ellissima  festa  con  musici  fo- 
restieri »;  il  15  aprile  del  1613  solennizzandosi  la  festa  di  8.  Fran- 
cesco da  Paola,  «  v'  è  stato  —  scriveva  lo  Spaccini  —  un  di  ((uelli  frati, 
credo  io  sia  de'  Gonzaghi,  à  celebrato  messa  nuova,  e  ha  fatto  venir  da 
jNIantova  la  musica  ducale,  dove  hanno  hauto  gran  concorso  ».  Il  31  gen- 
naio del  1617  si  celebrò  la  festa  di  S.  Greminiano  «  con  messa  epi- 
scopale e  musica  forastiera  che  vi  era  venuta  per  servitio  di  un  bal- 
letto che  fece  fare  la  Serenissima  Infante  »;  nel  1619,  ai  21  di  marzo, 
«  festa  di   S.   Benedetto,   quei   Padri   fecero  bellissima  et   risonante  musica. 


(1)  Spaccixi:  Cronaca  citata.  Sotto  il  10  ottobre  1614  questo  cronista  notava  «  È  venuto 
molti  «lì  sono  un  tedesco  habitare  iu  Modena,  clie  fa  leuti,  cliitarroui  et  simili  iustromenti 
(ler  eccplleutia  ».  È  certamente  quel  leutaro  che  uel  liegistro  dei  mandati  della  Camera  du- 
cale dell'anno  1615  e  segueuti  è  indicato  .If.™   Gincomi)  Keinelle  o  M.'"  Jacomo  Tedenvu. 

(2)  Il  2.S  j{iu^o  del  1608  il  Principe  di  Mantova  scriveva  a  quello  di  Modena:  «  Vittorio 
l^pa^nuolo  co' suoi  trattenimenti  sì  ili  cliitarijilia,  <-ome  d'altro,  non  si  rende  diacaro  a  questa 
(;asa.  ond'io  non  posso  se  non  dargli  segni  di  buona  volontà;  e  perciò  vengo  addesso  a  com- 
piacerlo d'un  desiderio,  ch'egli  ha  d' introdursi  a  V.  A.  facendoglielo  conoscere  in  (piesto  suo 
passaggio  per  costà  con  isperanza  c^he  a  certe  bore  V.  A.  non  si  sdegnerà  di  volger  l":iniino, 
benché  4)ccnpato  da  gravi  cure,  alla  piacevolez/.a  di  questo  buon  huouìo  ». 
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semlouf  stato  cìiik»  D.  Nicolò  K'uliiiio,  lia\('ii<lo  cantato  una  in»>ssa  a  S  cori 
con  l' intei'ViMito  ih'i  l'riufipi,  e  fatto  venire-  un  Cesare  l'iaccntino  oruaiiista 
ecccUt'utissiino,  niovaiit*  d'anni  '_'N.  clu'  faceva  cose  inaudite  con  i  piedi  et 
inani,  onde  si  credeva  havesse  uno  s[)irito  adosso  »,  e  l'  S  settoiul)f('  «  s'è 
fatto  la  solita  capella  in  Castello,  dove  v'à  Cesare  IMacentini)  famoso  orya- 
nista  e  con  luiona  musica  fatta  da  I).  Nicolò  Rubino  dal  Cornetto  ».  La 
Corte  estruse,  cui  la  perdita  di  Ferrara  uon  aveva  spcuto  1' amore 
per  la  luusica,  stipendiava  c-ultori  di  (|uest"  arte  ueiiiaie,  fra  i  (juali, 
oltre  il  Oapiliipi,  il  Vecchi,  il  Rubini  e  il  Brausio,  Vittoria  Cara- 
vagiii  musica  valorosa  e  Audrotìlo  Belordiuo  abilissimo  suonatore  (1). 
11  cardinale  Alessandro  d'  Este,  istruito  nell'  arte  del  canto  e  del 
suono  da  Paolo  Virclii,  musico  di  Alfonso  II  (2),  cldie  jx-r  suoi  mu- 
sici i)arfirolnri  prima  Toripiato  Flavio  (8),  poi  Criridamo  Frt^scoJialdi, 
e  si  adoperò  mcdtissiino,  specialmente  col  mezzo  tlei  Kesidenti  estensi 
in  K<»ma.  jxr  tirare  al  proprio  servizio  il  Peeci,  Tautuoei,  il  Oa- 
jxtccliia.  il  (,TÌuseppiuo  ed  altri  ancora.  Ambe  il  Principe  Alfonso 
aAeva  i  suoi  musici  particolari.  Infatti  nella  istruzione  ad  Forcole 
Roudinelli,  mandato  nel  1024  ambasciatore  di  obbedienza  ad  Ur- 
bano Vm,  si  legge  :  «  n  Padre  Bartolomeo  Scelma,  dell'  ordine  di  8.  Ago- 
stino, spagTiuoIo,  serve  il  S."'  P.'  nella  sua  musica  per  sonare  il  Fagotto,  nel 
che  è  uomo  singolare.  Ma  perchè,  non  essendo  in  Modena  convento  della 
sua  religione,  gli  conviene  stare  in  (piello  della  Congregazione  Agostiniana 
con  molto  incomodo  de'  Padri  et  del  servitio  di  S.  A.  si  desidererebbe  che 
N.  8.  lo  dispensasse  a  stare  fuori  di  convento  in  habito  da  prete,  non  ha- 
vendo  egli  alcun  ordine  né  maggiore,  né  minore  ».  E  quantunque  bi  Corte 
estense  fosse  piuttosto  a  t-orto  di  denaro,  tuttavia  alle  volte  sfoggiò  in 
donativi  a  celebri  cantanti.  Nel  giugno  del  1614  a  una  cantante  in 
castello    «   la  .Stn-.   Infante  donò  una  croce  d'oro  con  diamanti  di  senili  (>(i(; 


(1)  Il  9  maggio  del  l(il2  Li\io  Zabaiella  scriveva  da  Modeua  ad  Angelo  Kaselli  a  Koiiia: 
«  11  Sig.'  Torquato  Flavio,  nmsico  del  S.'  Cardinale,  sarà  l'apportatore  di  (luesta,  eon  la  quale 
taccio  saper  a  V.  S.  clie,  essendo  egli  ammogliato,  se  le  potrà  dar  alloggiamento  fuori  di  casa, 
e  credo  che  sarà  bene.  Esso  S.'  Torquatt)  è  pagato  et  soddisfatto  per  tutto  il  mese  di  giugno 
prossimo  avvenire  ». 

(2)  Nei  registri  d"  amministrazione  di  Uon  Alessandr»i  d"Este.  sotto  il  30  aprile  del  l.jSS, 
si  legge:  «  Di  comissione  dell'  IH.  Mons.  nostio  il  Sig.  Don  Alessjindro  da  Este  Voi  t'on- 
tisti  di  S.  S.  IH.  meterete  alla  provigione  M.  Paolo  Virchi  musicso  del  Ser.  Sig.  duca  nostro, 
clie  insegua  di  eatar  et  sonar  a  detto  Mons.  III.  di  scudi  uno  da  L.  TU  ni.  il  mese,  dando 
]trincipio  il  suo  servitio  il  dì  1."  deceml)re  prossimo  passato  VìSI  »  :  e  nel  Libro  di  Bollelin 
del  1.595  trovasi  notato:  «  A  M.  Paolo  Virchi  ninsico  ilei  .Ser.  S.  Duca,  ch'insegna  di  sonare 
e  cantare  a  .S.  E.  ». 

(3)  .l)-c/i.  di  Stato:  CaiiieiM   Ducale.  Hcdletta  dal   16<H»  al   ItóO. 
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e  f<tu  tutto  il  donativo  arrivò  a  scudi  !()()(»  »  (1).  Il  20  giugno  del  1620 
il  duca  Cesare  scriveva  da  Modena   al   fratello   cardinale  Alessandro 

a  Roma  :  «  Si  trova  qui  la  S."  Adriana,  che  con  le  sue  musielie  a  tutti 
noi  dà  gusto  veramente  straordinario,  et  io  per  la  parte  mia,  non  ho  mai 
creduto  di  dilettarmi  tanto  di  musica  che  iJotessi  sentirne  il  piacer  che 
realm.'  ne  sento.  La  tratterremo  per  due  giorni  ancora,  per  goderne  un  poco 
pili  a  tempo  ».  E  tre  giorni  appri'sso  il  medesimo  cardinale  veniva 
avvisato  che  partì  da  Modena  per  Mantova  «  la  sii-nora  Adriana  caii- 
tatrice,  carica  di  mille  some  di  cortesie  ricevute  in  (juesta  Corte  dalla  (piale 
ha  hanto  regali  almen  per  (500  o  700  scudi;  dal  S.  Duca  Ser.  due  collane 
che  ne  possono  valer  .'iOO,  dalla  S."  Principessa  (liulia  un  fiore  con  perle, 
diamanti  e  rubini  da  portar  in  capo,  che  ne  vale  circa  100,  dalla  S.'"  In- 
fante un  reliquiario  et  altre  cose  di  valore  di  150  et  da  altri  altri  (2)  ». 

E  non  solamente  coli'  esempio,  ma  ancora  colle  jjarole  i  Mo- 
denesi contemporanei  del  Tassoni  si  sforzavano  di  accendere  negli 
animi  colti  e  gentili  1'  amore  per  la  musica.  Di  ([uest'  arte  divina  in- 
fatti celebrarono  le  lodi,  esponendone  l'utilità  e  la  bellezza,  il  gesuita 
Lelio  Bisciola,  in  un'  opera  tilosotìca  edita  nel  1611  e  1618  (3)  ed 
il  predetto  don  Lodovico  Casali  nel  Generale  invito  alle  grandezze  e 
maravUflie  (Iella  Musica  (4),  come  pure  in  un  Discorso  Musicale  al 
siif.  Masino  Forni  Canonico  della   Cattedrale  (5). 

Tutto  ciò  —  c-ompresi  gli  aiuti  e  gì'  incoraggiamenti  dati  dalla 
cittadinanza  modenese  al  Vecchi  e  l' interessamento  da  essa  dimo- 
strato per  ottenere  che  egli  continuasse  colla  sua  permanenza  ad 
onorare  Modena  —  dimostra  l' alto  concetto  in  cui  i  Modenesi  d' al- 
lora tenevano  l'arte  divina  del  canto  e  del  suono,  e  serve  a  dimo- 
strare che  il  Tassoni,  rappi'csentando  i  suoi  concittadini  appassionati 
per  la  musica,  riflettè  una  reale  predilezione  loro  pro])ria. 


(1)  Lo  S^iiicciui,  sotto  il  24  giugno  del  1614,  uotò:  «  Il  Sig.  Euzio  Buutivoglio  è  costi  cou 
ima  <:autatrice  del  Card.  Moutalto  »;  e  sotto  il  26  dello  stesso  mese:  «  Questa  sera  iu  Ca- 
stello alla  cantatrice  la  Ser.  Infante  vi  dona  una  croce  d'  om  con  diamanti  di  scudi  600  et 
con  tutti  arriva  il  donativo  a  scudi  mille  ».  La  quale  cantatrice  è  forse  (juella  I))i)olita  na- 
lioletana,  donna  del  Cardinal  di  Moutalto,  di  cui  parla  Vincenzo  Giustiniano  nel  f>ìscoi:i(i 
xitlln  miiKÌca  de' suoi  tem]»  ()62S). 

(2)  Areh.  di  Stato  di  Modeixi  :  Lenirà  ilei  Canonico  (4<-iii.  /n.'coli  al  Card,  d"  Kstc,  dil 
2.S  giuftiio  1620. 

(M)  Hornrnm  snhcii<ivarnm,  hoc  est  revuiii  in  oiiini  Pliilosopliiae  genci'c  cxccllcntiniii  T.  I, 
continens  Libros  XX.  Ingolstadii,  a]>  Adriainiin  Sartoriiiiii.  Hill  in  fol.  1.  II  lontimns  Liliros 
XVn.  C'oloniac.  aj)  Ant.  Horathum,  161.S  in  fol. 

(4)  Modena.  tJ.  Cadaldini.  1629. 

(.5)  Ivi. 
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I  l)alli  il  cui,  scfoiidi»  il  Tassoni,  iioiiostante  la  dicliiara/ioiic  di 
ifiUMTa  fatta  loro  dai  PetroiiJ,  si  diedero  i  CTeiiiiuiaui,  ai)[)eiia  el)l)eio 
stretta  lea,a  eoi  l'ai'initiiaiii  e  eoi  CrtMiiouesi,  rappresentavano  mio  Ira 
i  tanti  modi  (Uide  i  MocUmiosì  stonavano  la  loro  passione  per  le  feste. 
In  tutte  le  (dassi  sociali,  dalla  pili  l>assa  alla  pifi  alta,  era,  aiu  lie  n(  1 
seicento,  molto  in  vo^a  (|uesta  forma  di  svauo  e  di  divertimento.  Le 
(•ronaclie  di  ([nel  secolo  hanno  sjx'sso  occasione  di  accennare  a  foste 
di  hallo  date  e  rappresentate  da  pojtolani,  dove  non  di  rado  accade- 
vano l'isse  e  dis(n-dini,  che  non  poterono  mai  essere  impediti  dalle 
livide  le  (juali  di  tratto  in  tratto  venivano  pnhhlicate  per  evitarli 
o  almeno  jìer  tiuuperarli.  Ma  antdie  di  halli,  dirò  così,  aristocratici, 
nei  ([uali  le  danze  armonizzavano  con  splendidi  apparati  scenici  e 
cim  scelti  concerti  musicali  di  suono  e  di  canto,  è  frequente  il  ricordo 
nelle  fonti  stori(die  della  età  del  Tassoni.  Per  non  dilungarmi  inutil- 
mente sopra  un  punto  che  non  ha  hisogno  di  speciale  dimostrazione, 
mi  contenterò  di  allegare  alcuni  documenti  importanti  anche  sotto 
altri  aspetti. 

Neil'  accennato  Libro  dei  Conti  della  Infante  Isabella  di  Sa- 
voia, tra  parecchie  aunotazicmi  relative  a  l)alli,  trovo  le  seguenti  : 
21  gennaio  1617  «  lire  147  date  d'ordine  di  S.  A.  a  M.  Morelio  Colevati 
ricamatore  per  tanti  che  à  speso  a  Bologna  per  servitio  di  S.  A.  in  più  cose, 
per  l'occasione  delle  maschere  del  halletto  come  per  lista  »:  7  febbraio 
1617  «  lire  500  sborsate  d'  ordine  di  S.  A.  a  molti  musici  che  ano  cantato 
il  balletto  a  otto  di  S.  A.  et  a  Moisè  heh.°  ballerino,  come  per  lista  si  vede 
ordinata  dal  ser.  S.'  Principe  »:  14  febbraio  1617  «  lire  30  date  d'  ordine 
di  S.  A.  a  D.  Nicolò  (1)  musico  pev  darle  a  due  frati,  uno  di  8.'°  Margherita, 
l'altro  di  S.'"  Agostino  et  un  giovane  del  Saracha  per  ha  ver  cantato  alla 
musica  del  balletto  di  S.  A.  ».  Il  23  maggio  del  1620  il  duca  Cesare 
scriveva  al  cardinale  Alessandro  d'Este,  a  proposito  delle  feste  date 
in  Modena  al  principe  Tomaso  di  Savoia:  «  Hier  sera  la  Infante  e  mia 
tìglia  fecero  un  balletto  nella  camera  propria  dell'  Infante,  che  non  dispiaque 
a  questo  signore  ». 

Meritano  altresì  di  essere  riferiti  i  documenti  relativi  a  un  bal- 
letto dato  nel  carnevale  del  1612  alla  Mirandola  da  Laura  d'  Este. 
Il    18    febbraio    di    quell'  anno    (juesta    principessa    scriveva    al   duca 


(1)  Dou  Niccolò  Kiiliini  era  ancora  al  servizio  della  Casa  d'Este,   come  appare   dai  Re- 
'jistri  (li  Bolletta. 
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di  Modena,  suo  padre  :  «  Per  occasione  d' un  balletto  eh'  io  vo'  preparando 
qui  in  q."  ultimi  dì  del  Carnevale,  desiderei  esser  honorata  dall'  A.  V.  di 
quell'armature  che  servirono  ad  uno,  fatto  a  dodici,  nell'occasione  delle 
nozze  della  S."  P."  di  Venosa  mia  zia,  et  de' cimieri  ancora,  se  vi  fossero  ». 
Il  duca  Cesare  si  aflFrett«>  a  contentarla;  e  la  figlia,  il  23  dello 
stesso  mese,  gli  riscriveva:  «  Bendo  gratie  a  V.  A.  S.  della  prontezza 
con  la   quale    s'è  degnata  di   mandarmi   l'armature  di   che  la  ricercai  con 

l'occasione  di  questo  mio  balletto Ma  perchè   mancano   le   schiene   a  d.' 

armature,  io  rimando  supplicando  V.  A.  a  farmene  gratia,  se  vi  sono,  ov- 
vero a  farmi  dar  minuta  informatione  in  iscritto  della  maniera  ch'erano 
vestite  le  donne  in  quell'  occasione  per  la  quale  furono  adoperate,  et  insieme 
della  (lualità  de' cimieri  che  servirono  all'hora.  V.  A.  mi  favorisca  di  avvi- 
sarmi se  vi  erano  le  cirelle  intorno  l'armature  ».  Il  giorno  appresso  il 
duca  Cesare  rispo.se  :  «  lo  non  mi  ricordo  bene  come  fossero  vestite  le  dame 
del  balletto,  ma  so  che  non  havevano  le  schiene,  né  altre  armature  che  quelle 
che  si  sono  mandate  ^  V.  Ecc.  Haveano  certe  traversine  incarnate,  et  i  ca- 
valieri le  havevano  d' un  altro  colore,  le  quali  non  sono  più  in  guardarobba, 
perchè  si  sono  malmesse  in  altre  occasione.  Di  dietro  haveano  certo  manto 
che  cadendo  copriva  la  schiena  non  armata,  et  il  cimiero  era  fatto  a  pro- 
portione,  et  era  sostenuto  da  certo  ferro,  che  s' appoggia  su  le  spalle,  come 
si  costuma  anche  adesso  nelle  quintanate,  e  ne  mando  a  V,  Ecc.  uno  che 
s'  è  trovato  in  guard.''  che  servirà  per  mostra.  Altro  son  so  che  dirle  in- 
torno a  ciò,  jjoichè  non  ho  memoria  per  appunto  come  stesse  quell'  habito  ». 
Dopo  le  armature,  Laura  chiese  ed  otteuue  dal  padre  anche  il 
maestro  di  ballo.  Infatti  1'  11  marzo  del  1612  essa  scriveva  al  duca 
Cesare  ;  «  Io  rimando  Leone  heb.'  non  havendo  mancato  verso  di  lui  di 
quella  ricognit.'"  eh'  era  conveniente,  perch'  egli  sia  tanto  più  disposto  al 
ritorno  che  ne  desidero  fra  cpialche  giorni,  affine  di  continuar  lo  studio  di 
ballare,  a  che  ho  atteso  q.'°  Carnevale  sotto  la  sua  disciplina;  et  assicuran- 
domi di  dover  trovare  in  Y.  A.  la  sua  solita  benignissima  prontezza  nel  co- 
mandargli la  sua  venuta  nuovamente  a  suo  tempo,  le  rendo  gratia  dell' ho- 
nore  che  mi  fece  mandandolo  a'  dì  passati  ».  Il  maestro  di  ballo  tornò 
alla  Mirandola  nei  primi  mesi  dell'  anno  seguente,  poiché  il  27  gen- 
naio del  1613  Laura  scriveva  al  padre  :  «  Desiderand'  io  d' haver  qui 
Leone  heb.'  mando  un  cavallo....  »,  e  il  21  febbraio:  «  Hora  ch'io  mi 
sono  servita  di  Leone  heb.°  questi  pochi  giorni  del  Carnevale,  il  rimando  a 
Modena  »  (1). 


(1)  Di  line  altri  lUiR-stii  di  liallo  »•  fatta  iiieuzioue  iw^^U  Atti  della  Coiiiuuità  di  Modena. 
.Sotto  il  10  marzo  del  1600,  si  le^'ge:  «  M.  Geiuiuiano  Seeeliiari  domandò  alli  Sigg.  Con- 
servatori le  chiavi  della  Camera  del  Cantone  presso  S.  Nicolò  per  servirsene  a  scuola  di  l)al- 
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S.  G-iuochi  dello  sbaraglino,  dei  dadi,  delle  carte 
e  dei  tarocchi.  Il  Casino.  Il  Lotto.  G-iuoco  del 
Pallone.  Saltimbanchi.  Luminarie.  Caccia. 

Oltre  gli  spettacoli  pubblici  sopra  acceuuati,  sono  nella  Secchia 
indicati  specitìcatamente,  come  mezzi,  dirò  così,  privati  di  passatomp»» 
e  di  diletto,  il  uiuoco  dei  djidi  in  generale  e  dello  sl)araglino  in 
particolare  e  quello  delle  carte;  e  col  vocabolo ^«acm  (e.  XII,  st.  37) 
—  quanto  indeterminato  altrettanto  comprensivo  —  e  significato  l'in- 
sieme di   molti   altri   svariati  divertimenti. 

Il  vescovo  di  ModtMia,  messer  Adamo   Boschetti 

Oiuocuvii  i  lieiietizi  ii  sbaraglino: 
e.  I,  st.  52 

dopo   che  il  Legato  e  i   personaggi  del  suo  seguito  si   furono,    a    So- 
liera, riposati  e  rifocillati, 

Il  conte  d'Elei  e  niousiguor  Bauiliuo 
Giuocarono  in  disparte  a  sbaraglino; 
e.  XII,  st.  15. 

e  Irnerio  Montecuccoli 

A  calte  e  a  dadi  uvria  giocato  il  mondo, 
e.  Ili,  st.  14. 

Orbene  questa  specie  di  giuochi  erano,  nell'  età  del  Tassoni, 
talmente  in  uso,  massime  presso  i  gentiluomini,  che  per  molti  costi- 
tuivano un  vero  e  proprio  vizio,  cagione  non  rare  volte  di  litigi  e 
di  aravi  danni  finanziari. 


lare  e  giocare  d' arnie  ».  Nel  marzo  del  1605  Io  stesso  Seccliiari  chiese  ed  ottenne  dai  Con- 
servatori di  Modena  «  la  camera  presso  S.  Nicolò  —  dove  si  soleva  leggere  —  »  per  insegnarvi 
a  «  giocare  d'armi  et  l>allare  ».  Sotto  il  28  aprile  del  1607  è  scritto:  «  Giovanne  Bonetti  fer- 
rarese ballariuo,  stando  che  è  vacante  il  luogo  dove  teneva  scola  da  ballare  M.  Geminiano 
dal  Peltro,  cioè  la  camera  sopra  la  Bonissima,  attento  che  lui  non  può  più  attenderci,  pregò 
li  Sigg.  (Conservatori)  a  volergli  far  gratia  della  d.*  Camera  da  poter  insegnare  a  chi  vorrà 
imparare  *.  Il  2  giugno  del  1608  «  I  Sigg.  hebbero  per  proposto  concedere  a  M.  Bonetti  fer- 
rarese, mastro  da  ballare,  la  camera  della  Bonissima  a  beneplacito  del  Consiglio  ».  Quesf"> 
Bonetti  nel  1606  «  era  maestro  di  ballare  dei  Sigg.  Principi  di  Modena  ». 
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Il  giuoco  dolio  sbaraglino,  ossia  della  Tavola  reale,  appellato 
dai  francesi  Trictrac  ed  in  alcune  parti  d'Italia  Giacchetto,  era  negli 
albori  del  secolo  XVII,  il  trattenimento  ordinario,  cui  si  dedica- 
vano, dopo  la  mensa,  le  persone  dell'  alta  società,  anche  del  ceto 
ecclesiastico,  non  esclusi  i  prelati,  i  vescovi  e  i  cardinali.  A  prova 
di  ciò,  omettendo  numerose  testimonianze  che  si  j)otrebbero  attinger<' 
dalla  Cronaca  dello  Spaccini,  scelgo,  fra  tanti,  alcuni  documenti 
tolti  da  altre  fonti. 

Il  5  dicembre  del  1614  Ippolito  Estense  Tassoni  avvisava  da 
Oasalmaggiore  l' Infante  Isabella  :  «  Si  è  giocato  a  sbaraglino  in  par- 
tita, il  Sig.  Principe  (Alfonso)  et  il  co:  Alfonso  Foutanelli  contro  il  raar- 
ckese  Giacopino  (Eangoni)  et  me,  et  siamo  restati  senza  perdita  »;  il 
giorno  appresso  da  Cremona:  «  Il  sig.  Principe  ha  fatto  spesa  d'un  buon 
violino  et  d'alcuni  collari  francesi,  et  desiderava  vincere  a  sbaraglino  li  denari, 
ma  siamo  anco  (luesta  sei-a  restati  uguali  »  ;  il  12  settembre  del  1615, 
da  Rivara,  dove  il  suddetto  Ippolito  Estense  Tassoni  trovavasi  a  caccia 
col  principe  Alfonso,  scriveva  alla  stessa  :  «  doppo  cena  si  è  giocato 
a  sbaraglino  et  poi  si  è  andati  a  riposare  ». 

Anche  le  donne,  quelle  pure  la  cui  vita  era  informata  a  senti- 
menti di  viva  religiosità,  non  si  favevano  scrupolo  di  usufruire  lar- 
gamente di  questo  passatempo.  La  stessa  Infante  Isabella,  merita- 
mente encomiata  dai  suoi  biografi  come  religiosissima  nei  pensieri 
e  nelle  opere,  era  appassionata  giuocatrice  di  sbaraglino.  Camillo 
Levizzani  nel  Libro  dei  Ganti  di  questa  principessa,  nel  solo  spazio 
di  due  anni  registrò  le  seguenti  partite  in  cui  è  proprio  specifi- 
cato la  natura  del  giuoco  :  1617,  17  gennaio  :  «  lire  sei  date  a  S.  A. 
per  giocare  a  sbaraglino  col  Oo:  Alessandro  Belincini  »;  23  aprile  1617: 
«  lire  sette  per  tante  date  a  S.  A.  giocando  a  sbaraglino  col  sig.  Co:  Ip- 
polito Rangoni  »;  18  agosto  1617:  «  lire  sei  sborsate  al  S.'  medico  Ciocchi 
d'ordine  di  S.  A.  per  tante  che  lui  havea  guadagnato  giocando  a  sbaraglino 
con  S.  A.  »,  e  «  a  di  d."  lire  una  data  a  S.  A.  giocando  a  sbaraglino  col 
.S."^  Medico  Seghizzi  »;  6  gennaio  1618:  «  lire  sei  date  in  propria  mano 
di  8.  A.  per  giocare  a  sbaraglino  col  S.'  Co:  Ippolito  Eangoni  »;  9  gen- 
naio 1618:  «  lire  due  date  a  8.  A.  giocando  a  sbaraglino  col  S."  Co:  Ippolito 
Eangoni  ».  E  non  sempre  le  somme  che  Isabella  destinava  a  questo 
giuoco  erano  così  piccoh^  Il  predetto  Levizzani  nel  1620  notava 
per  conto  di  lei  :  «  la  Ser."  Infante  di  riscontro  deve  dare  a  dì  10  no- 
vembre 1(>20  lire  32,  che  sono  cincfue  dncatonl  d'argento,  mandate  a  S.  A. 
per  giocare  a  sbaraglino  dalla  banda  del  Sii>.'  Duca,  essendo  S.  A.  in  letto 
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risentito  »;  «  e  adì  I.'i  d.' lire  32,  che  sono  (lncatoui  cìikiiio  (raryruto,  dali 
in  propria  mano  di  8.  A.  per  i-iocarc  a  slìara^lino  col  Sig.  Co:  Fabio  Scotti 
et  Sig-.  Co:  Ippolito  Kangoui  »;  «  «»  a  di  20,  cimine  dncatoni  d' argento  che 
sono  lire  32  dati  in  propria  mano  <li  8.  A.  volendo  giocare  a  sbaraglino 
col  Sig.  Co:  Fabio  Scotti,  col  Sjg.  Ippolito  Kangone  e  col  Sig.  Cav.  Dra- 
gone ». 

Così  che  ben  a  ragione  il  Cav.  Niccolò  Molza  poteva  da  Mo- 
dena, il  23  dicembre  del  1620,  far  sapere  al  cardinale  Alessandro 
d'Este  a  Roma:  «  si  segnita  col  solito  trattenimento  a  sbaraglino  ogni 
sera  »;  e  il  Principe  Alfonso  d'  Kste  il  25  dello  stesso  mese  od  anno 
scrivere  al  Cav.  Giuseppe  Fontanelli:  «  se  costì  (in  Roma)  trionfa  Ve- 
nere e  Bacco,  qui  (in  Modena)  domina  sbaraglino,  picchetto,  primiera  ». 

E  non  solamente  a  Modena,  ma  anche  a  Roma  e  a  Tivoli, 
nella  Villa  d'Este,  i  Modenesi,  speci(^  gli  addetti  al  servizio  del 
cardinale  Alessandro,  davano  sfogo  alla  loro  passione  pel  gioco  dello 
sbaraglino,  senza  freno  e  senza  scrupoli;  onde  nei  primi  anni  del 
secolo  XVII  Rodolfo  Arlotti  scriveva  a  un  Conte  Allierto  (  forse 
Canossi  )  :  «  credo  che  il  medesimo  Demonio  che  trovò  lo  sbaraglino  ne  fosse 
anche  l'inventore,  per  far  rinnegare  e  dannare  chi  l'esercita  (I)  ».  Nel  1603 
Alfonso  Foutanelli  scriveva  da  Roma  al  suddetto  Arlotti  :  «  Gioco  a 
sbaraglino  col  Co:  Ercole  Tassone  e  vinco  ».  E  Giuseppe  Fontanelli  il 
7  ottobre  del  1622  scriveva  da  Tivoli  al  cardinal  d'Este:  «  (^Jui  la 
mattina  si  sente  messa,  si  cammina,  si  gioca  a  sbaraglino  (2)  ». 

Quantunque  anche  il  giuoco  dello  sbaraglino  si  facesse  con 
dadi,  tuttavia  il  Tassoni,  noli'  indicare  le  qualità  di  Irnerio  Monti^ 
cuccoli,  fa  cenno  del  giuoco  dei  dadi  in  generale  e  di  quello  delb; 
carte  in  particolare.  Pertanto,  a  fine  di  mostrare  che  le  abitudini  e 
le  costumanze  attribuite  dal  poeta  ai  personaggi  della  SlecvJiia  coi-- 
rispondouo,  ijerfino  nelle  loro  speciali  denominazioni,  a  quelle  reali 
del  secolo  XVII,  così  mi  sia  lecito  addurre  su  questo  argomento  altr(> 
testimonianze  le  quali  varranno  a  rendere  più  manifesta  la  tendenza 
dei  Modenesi  d' allora  ai  divertimenti. 

Ippolito  Tassoni  il  13  ottobre  del  1612  scriveva  da  Rivara  alla 
Infante  Isabella:   «  Il  Sig.  Principe  (Alfonso)  scrive  a   V.  A.   Ser.   (piasi 


(1)  lìibl.  Estense:  Lettere  di  R.  Arlotti,  Mss.  segnato  a.  G.  I.  S. 

(2)  Il  Ciiv.  Niccolò  Molzii.  scrivendo  da  Roma,  il  13  luglio  del  1624-,  al  duca  di  Modena, 
avvertiva:  «  Il  Sig.  Card.  (Alessandro  d'Este  già  morto)  haveva  un  liellissimo  sharaglino 
d'ebbano;  credo  sia  estimato  sciuli  12,  ma  che  vale  assai  più  ». 
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l)iintualmente  quanto  è  successo  hoggi  dopo  pranzo,  onde  a  me  non  resta 
dirle  altro  se  non  che  egli  ha  guadagnato  a  dadi  alcuni  cecchini,  et  questa 
sera  pensa  far  il  medesimo,  ma  potrìa  essere  che  la  fortuna  non  sia  l' istessa  »  ; 
V S  settembre  del  1615:  «  Hieri  mattina  non  si  fu  in  campagna  (a  caccia) 
et  giunse  qui  il  Oo:  Niccolò  Tassoni  con  alcuni  gentiluomini  ferraresi  a  vi- 
sitar S.  A.,  et  dopo  pranzo  si  giocò  a  dadi  et  il  marchese  Giacopino  gua- 
dagnò 100  cecchini  et  il  Sig.  Principe  25  »  ;  il  17  settembre  del  mede- 
simo anno,  sempre  da  Rivara:  «  Hoggi  dopo  pranzo  il  S.'  Principe 
ha  voluto  che  questi  servitori  facciano  alla  lotta,  et  non  vi  è  mancato  oc- 
casione di  ridere,  oltre  altri  giuochi  inventati  dal  Cavalier  Oarandini,  o  per 
dir  meglio  proposti  da  lui,  poiché  sono  antichissimi,  ma  tutti  ridicolosi,  et 
S.  A.  ha  passato  il  tempo  con  molta  soddisfazione....  Questa  sera  sono  giunti 
li  SS.'  fratelli  di  S.  A.  et  dopo  cena  si  è  giocato  un  poco  a  dadi  »;  e  il  7 
ottobre  del  1617  da  S.  Felice:  «  si  è  giocato  a  dadi,  et  il  Marchese  di 
Scandiano  ha  perduto  10  cecchini  et  S.  A.  4  et  il  Marchese  Giacopino  ha 
guadagnato  ». 

In  Roma,  per  il  giuoco  a  dadi  accadde,  nell'ottobre  del  1601,  un 
episodio  che  fece  sollevare  molto  rumore  attorno  al  nome  dei  Mode- 
nesi quali  giuocatori  pertinaci,  incorreggibili.  Ecco  come  il  cardinale 
Alessandro  d'Este,  da  Tivoli,  sotto  la  data  del  21  ottobre,  ne  scri- 
veva al  duca  Cesare:  «  Hebbi  notitia  alcuni  mesi  passano,  che  in  casa 
mia  (in  Eoma)  si  giuocava  a  dadi,  cosa  strettamente  proibita  dagli  ordini 
di  N".  S.  Perciò  comandai  che  non  si  giuocasse.  Ma  il  comandamento  mio 
non  fu  eseguito.  Giuocandosi  duu(iue  nella  camera  del  Gap."  Ippolito  Spo- 
letino,  domenica  passata  il  Governatore  vi  mandò  gli  sbirri,  che,  gettati  gli 
usci  a  terra,  fecero  prigioni  alcuni  giuocatori,  et  alcuni  altri  se  ne  fuggirono 
l)er  li  tetti  ». 

Dell'abitudine  dei  Modenesi  a  giuocare,  o  a  dadi  o  a  carte, 
sono  prova  ancbe  i  seguenti  documenti.  Camillo  Levizzani  nell'  ac- 
cennato Libro  dei  Conti  dell'Infante  Isabella  scrisse:  3  marzo  1615 
«  lire  200  date  in  due  volte  in  castello  d'ordine  di  S.  A.  al  Ser.  Sig.  Prin- 
cipe Alfonso  per  giocare  »  ;  12  gennaio  1617  «  lire  dieci  date  in  propria 
mano  di  S.  A.  andando  alla  festa  a  casa  del  S.'  Niccolò  Molza  per  giocare  »  ; 
19  gennaio  1617  «  lire  dieci  date  in  propria  mano  di  S.  A.  in  casa  del 
Sig.  Paolo  Oalora  alla  festa  per  giocare  con  la  S.'°  Principessa  »  ;  il  6  gen- 
naio 1618  «  lire  100  date  per  S.  A.  al  Sig.  Principe  Alfonso,  glie  le  portò 
Silvestro  Staffiero,  per  giocare  »  ;  1'  8  dello  stesso  mese  «  lire  250  mandate 
d'ordine  di  S.  A.  al  S.' Principe  Alfonso,  le  venne  a  pigliare  Silvestro  Staf- 
tiero,  giocando  il  S.'  Principe  »;  e  «  a  di  d.°  lire  125  maudatf  d'ordine  di 
S.  A.  al  Sig.    Principe   Alfonso  giocando,   glie   le   portò  lacomo  Stalliero  »; 
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7  ottobre  1620  «  lire  7(5,  sol.  1(»  die  sono  12  diR-atoiii  d'argento  mandati 
a  pigliare  da  S.  A.  per  Pietro  Costantino  Stafiero  credo  per  giocare  a  Pi- 
ehetto  (1)  col  8/  Duca  »;  6  novembre  1621  «  lire  25  sborsati  in  propriii 
mano  di  S.  A.  in  una  borsa  ricamata,  alla  Villa  de'  Galli  per  servirsene  a 
giocare  «;  T  novembre  1621  «  lire  8  sborsate  d'ordine  di  S.  A.  alla  \illa 
de'  (xalli  al  Sig.  Principe  Francesco  per  servirsene  a  giocare  ». 

lu  ima  variante  agli  ultimi  due  versi  della  stanza  5  del  canto  XII, 
parlandosi   della   sosta  del  Legato  a  Soliera,  si   legge: 

Kilipim  Bardi  e  monsignor  Bandini) 
Giuocaroiio  di  f^rosso  a  sbaraglino. 

Clic  le  giuocate  in  generale  e  (incile  ai  dadi  in  particolare  fossero 
talvolta  grosse  bastano  a  provarlo  solo  questi  fatti.  Lo  Spaccini 
narrando,  sotto  il  23  ottobre  del  1598,  la  venuta  a  Modena  del 
cardinale  Montalto,  nipote  di  Sisto  V  e  Legato  di  Bologna,  fa  sa- 
pere che  fu  dal  Duca  alloggiato  splendidamente  e  che  dopo  cena 
«  giocorono  tutta  la  notte  in  Castello  il  Cardinale,  il  Duca  et  il  marchese 
Bentivoglio,  il  (piale  gli  vinse  600  scudi  et  il  Duca  200  alli  dadi  ».  Fabio  Ma- 
setti  scrivendo  da  Eoma,  il  2  luglio  del  1606,  all'Imola,  lo  avvertiva: 
«  È  il  cardinal  Pio  im  poco  indisposto,  et  intendo  eh'  a'  dì  passati  con  Co- 
lonna per  giuoco  hebbe  certo  disgusto  di  parole,  che  fu  dall'  haver  perso 
Colonna  da  500  scudi,  pretendendo  riscattarsi  con  far  che  Pio  continuasse  a 
giuocare  ».  Il  predetto  cronista,  sotto  il  9  novembre  del  1611,  no- 
tava :  È  venuto  il  Sig.  Giuseppe  Fontanella  e  il  Sig.  Giacomo  Spazzini  mio 
cugino  e  secretarlo  del  Sig.  Cardinale,  vestito  da  prete,  ma  roinato  per 
haver  giuocato  scudi  700  e  più  »;  e  sotto  il  1.°  gennaio  1616:  «  La  morte 
del  Sghedone,  pittore,  è  stata  d'  affanno  per  haver  tirato  scudi  800,  dicano, 
d' una  pittura  fatta,  et  gli  ha  giocato  e  perso  in  una  notte,  et  di  passione 
è  morto  ». 

Poicli('  il  Legato  Ubaldini  el)be  nei    prati   di   Soliera   mangiato, 
per  compagnia,  cento  bocconi, 

.  .  Pietro  Bardi  e  luonsii^nor  del  Nero 
Si  misero  a  giouocar  seco  a  taroclii  : 
0.  Xir,  st.  15. 

il  (jual  giuoco,  senza  dublno  era  uno  fra  i  molti  in  uso  a  Modena, 
come  pure   altrove,  nel    seicento.  Nel    cit;»to    Libro    dei    Conti   della 


(1)  Il  Picchetto  fu  soprannominati)  il  «  Re  de' giuochi  a  anta  ».  {Del  Giuoco  dell'  Oml>ie. 
Genova,  A.  Andreoli,  1675). 
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Infante  Isabella,  sotto  l'il  iiiiijino  del  1616,  si  legge:  «  E  a  di  d.° 
lire  cinque  e  mezza  di  moneta  di  Ferrara,  che  sono  lire  7,  soldi  15  di  Mc- 
dena,  per  il  prezzo  d'otto  para  di  tarocchi  fatti  venire  da  Ferrara  d'ordine 
di  S.  A.  ». 

Le  tenaci  abitudini  dei  Modenesi  del  secolo  XVII  al  giuoco 
non  potendo  dal  debole  governo  d'  allora  essere  estirpate,  furono  con 
appositi  ordini  disciplinate,  o  per  dir  meglio,  limitate.  Infatti  in 
una  dichiarazione  pubblicata  in  Modena  il  21  e  23  novembre  del 
1622,  dalla  quale  si  rilevano  i  giuochi  di  carte  albu'a  più  in  uso, 
si  legge:  «.  Perchè  nella  grida  (1)  altre  volte  ]}ubblicata  per  la  proibitione 
del  giuoco  vien  permesso  a  Geutilhuomiui,  Cittadini  et  altri  di  ginocar  nelle 
loro  case  a  giuochi  houesti,  S.  A.  per  levare  ogni  dubbio,  et  diversa  inter- 
pretazione che  potesse  nascere  sopra  ciò,  dichiara  che  per  l' effetto  predetto, 
yiuoco  honesto  s' intende  solamente  quel  di  Tarocchi,  Trionfetto,  Gillè,  della 
Scartata,  del  Tavoliero,  di  Bambara,  et  Primiera  senza  invito,  et  delle  figure; 
et  tutti  gli  altri  s' intendono  proibiti  anche  ai  siiddetti,  sotto  le  pene  conte- 
nute nella  medesima  grida  ...»  (2). 

A  Roma,  nonostante  il  divieto  pontiiìcio,  si  continuò,  massime 
dagli  addetti  al  servizio  del  cardinal  d'Este,  a  giuocare.  E  invero 
Rodolfo  Arlotti  il  30  ottobre  del  1604  da  Roma  scriveva  a  Griu- 
seppe  Fontanella  :  «  In  (piesta  Corte  passano  le  cose  all'  usanza  vetere  ;  chi 
giocava,  gioca  (a  primiera  s'intende),  et  chi  vinceva  vince;  et  in  questa 
maniera  si  van  traducendo  le  notti  intere  (3)  ».  Il  marchese  Camillo 
Gualeughi  il  28  luglio  del  1612  scriveva  da  Roma  all'Imola:  «  Il 
trattenimento  de'  nostri  cortigiani  è  il  giuoco  »  ;  e  Fulvio  Testi  nella  let- 
tera del  27  ottobre  1620,  in  cui  descrive  al  Duca  di  Modena  la 
villa  di  Tivoli  e  le  occupazioni  dei  cortigiani  del  cardinale  Ales- 
sandro, avverte  che,  dopo  pranzo,  «  l' avanzo  del  giorno  è  consacrato  alla 
libertà,  molti  si  trattengono  co'  dadi,  molti  con  le  carte,  altri  con  libri,  altri 
con  ragionamenti  »  (4). 

Il  Casino,  di  cui  è  cenno  nei  documenti  sopra  allegati  a  pro- 
posito  delle    maschere,    era   una   specie    di    bazar    dove   il  giuoco  di 


(1)  (irido  et  onìini  sopra  la  bestemmia,  onserrar  le  feste,  fliuoco  et  coiiciil>iiie.  Modena,  8, 
!i  giugno  1.598,  (love  leggonsi  riueste  parole  «...  dichiarandosi  però  clie  non  siano  compresi 
i  Gentiluomini  o  cittadini  ed  altri  che  nelle  case  loro  giuocassero  a  giuochi  honesti  e  senza 
ridotto  di  gente  ...  ». 

(2)  La  Dichiarazione  porta  la  (irma  di   Andrea  Codehò. 

(3)  liih.  Estense:  Lettere  di  Rodolfo  Arlotti  tnss.  segnato  ot.  fi.  1.   I. 

(i)  Opere  Scelte  del  conte  U.  Fulvio  Testi,  ecc.  Modena.  Soc.  Tipogratica.  1817.  tom.  II 
—  lettere  —  pag.  4. 
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lotteria  l'ormava  il  piiiiciiìalc  Irattcìiiiiiciito.  Lo  si  costniiva  in  l'orma 
provvisoria,  <'ol  consenso  del  duca  e  <1<'I  ('omiiiie,  d'  ordinario  sotto 
il  portico  dtd  Pavaii'lione,  presso  la  Salina,  ma  (piasi  es<-liisivamente 
per  i  n(d)ili  e  per  u'ii  addetti  al  servizio  d(dla  Corte  estense  (1).  Gli 
Atti  della  Comunità  di  Modena  di  (juel  tempo  ne  fanno  ad  oiiiii 
anno  nuMi/ione.  Ter  esempio,  sotto  il  31)  puinaio  del  1597  si  l(\iif''e: 
«  il.  Agostino  Uozzale  pnif;ò  li  Si<;'.  Conservatori  a  volerli  concedere  il  Inofi'o  so- 
lito del  Pavaniione  per  fare  il  Gasino  per  questo  carnevale 1  Sij»-.  si  c(niten- 

tarono  di  conipia<'erlo  di  d.  luo.uo  con  (piesto  che  la  Comunità  sia  patrona  d'un 
posto  »;  sotto  l'H  licnnaio  del  1599:  «  11  Siji'.  Cav.  Fontana,  a  nome  del 
Oreco  spetiale  di  S.  A.  et  alcuni  valetti  di  (|uella.,  pregiò  li  Sifi'.  a  volerli  (;onceder 
il  luoiio  solito  da  farci  il  Casino,  che  si  oll'eriscouo  farlo  lionoratamente  et  che 
le  robbe  saranno  messe  a  giusto  pretio  sensa  spesa,  alcuna  della  Oonninità  ». 
La  stessa  domanda,  susseguita  dalla  stessa  eoueessioue,  venne  fatta 
negli  anni  seguenti  ;  ma  siccome  nei  pi"essi  del  Casino  si  erigevano 
banchetti  da  gioco  con  danno  dei  commercianti  aventi  ivi  vicino  ho\r 
teghe  «  per  le  quali  pagavano  livello  alla  Comunità  »,  il  2  marzo  del  1601 
«  alcuni  mercanti  che  hanno  botteghe  nella  Piazzetta  della  Salina  et  sopra 
la  strada  maestra  nauti  essa  Piazzetta,  fecero  doglianza  che  le  vengono  oc. 
cupate  le  botteghe  da  (jnelli  che  giocano  con  li  banchetti  nella  d.  Piazzetta, 
et  dal  trebbo  che  si  fa  intorno  detti  banchetti,  dove  concorre  ogni  sorta  di 
gente,  vengano  danneggiate  le  sue  botteghe,  essendole  rubate  delle  robbe, 
et  viene  anco  impedito  la  frequenza  de'  compratori,  et  in  somma  vengono 
fatti  molti  disordini  di  tali  giochi  ;  oltre  che  è  cosa  che  porta  poca  reputa- 
tione  alla  città  et  è  con  dispiacere  d'  ognuno  comportata  in  tal  luogo  ».  Pei" 
ciò  i  Conservatori  del  Comune,  nella  tornata  del  20  dieemhre  di 
qnel  medesimo  anno,  «  deputarono  il  Sig.  Priore  del  Comune  a  procurare 
con  S.  A.  che  non  permetta  il  giocare  »  nell'  accennata  Piazzetta  della 
Salina. 

Sembra  che  l' inconveniente  lamentato  non  fosse,  per  allora,  ri- 
mosso, giacche  sotto  il  2  gennaio  del  1602  si  legge  che  «  desiderando 
li  Sig.  Conservatori  levare  che  non  si  possa  giocare  fuori  del  Casino  partico- 
larmente 1'  occasione  di  quelli  banchetti,  come  cosa  molto  dannosa  al  pub- 
blico, et  ove  sono  comesse  molte  fraudi,  et  anco  che  nel  Casino  non  si  pos- 


(1)  La  eoueessioue  del  Casiuo  d'ordinario  veniva  fatta  dal  Duea  ai  suoi  Valletti,  i  quali 
per  unica  spesa  di  posteggio  erano  soliti  pagare  una  ricognizione  di  quattro  scudi  ai  don- 
zelli della  Comunità.  Ma  nel  1614  il  duca  Cesare  tanto  insistette  perchè  la  Comunità  conce- 
ilesse  gratuitamente,  in  grazia  sua,  il  luogo  ove  fare  il  Casino,  che  alla  fin  tine,  sebbene  a 
malincuore,  i  Conservatori  dovettero  accondiscendere  al  desiderio  del  .Sovrano. 
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sano  giocare  quattrini,  i  Sig.  ordinarono  che  li  Sig.  Priori  sopra  questo 
negotio  dovessero  ricorrere  a  S.  A.  et  parlargliene  per  ottenere  clie  non  si 
permetta  il  gioco  fuori  di  d.  Casino  et  che  al  Casino  non  si  giocano  denari  ». 
Il  duca,  appositamente  supplicato,  rispose  «  che  quanto  al  giocare  fuori 
del  Casino  S.  A.  non  voleva  che  fosse  lecito  ad  alcuno  far  giocare  fuori 
del  luoco  del  Casino,  eccetto  che  volea  che  potessero  far  giocare  uno  o  dna 
con  banchetti  alla  ventura,  ma  sensa  farli  pagare  cosa  alcuna  ;  e  questo  acciò 
la  plebe  non  andasse  a  giocare  nel  Casino  destinato  solo  per  recreatione 
de'  nobili  ».  Ciò  nondimeno  i  disordini  continuarono.  Perciò  nella  se- 
duta del  16  dicembre,  inire  del  1602,  avendo  i  giudici  delle  Vettovaglie 
fatto  considerare  ai  Conservatori  «  che  seria  bene  impetrare  da  S.  A. 
che  non  si  giocasse  nel  prossimo  Carnevale  fuori  del  Casino,  acciò  non  si  fa- 
cessero inganni  e  baratterie,  e  li  poveri  non  si  consumassero  nel-  gioco  »  ; 
vennero  incaricati  i  Priori  di  provocare  dal  Duca  un  provvedimento 
all'  uopo. 

Il  duca  Cesare,  non  solo  proibì  si  giuocasse  fuori  del  Casino, 
ma,  nel  1603,  disciplinò  anche  il  giuoco  nell'  interno  del  Casino 
stesso,  mediante  i  seguenti  capitoli  firmati  dal  segretario  Laderchi, 
dai  quali  si  argomenta  la  natura  dei  giuochi  che  vi  si  tenevano  e; 
gli  abusi  e  gì'  inconvenienti  che  ne  derivavano  : 

«  Desiderando  S.  A.  S.,  che  la  gratia  che  per  ricreatione  universale 
ella  concede  a'  suoi  Valetti  del  Casino,  sia  goduta  con  quiete,  et  non  si 
faccia  alcuna  fraude,  comanda,  sotto  le  pene  infrascritte,  che  inviolabilmente 
siano  osservati  i  seguenti  capitoli  :  Primo,  che  non  s'  abbia  a  bestemmiar  il 
nome  santissimo  di  Dio,  uè  della  beata  Vergine,  né  di  Santi,  ne  a  dire  pa- 
role dishoneste,  né  anche  per  burla,  sotto  la  pena  duplicata  nelle  gride  di 
S.  A.  S.  sopra  ciò;  Secondo,  che  chi  in  qualunque  modo  porterà  dadi  falsi 
o  differenti,  o  simili  a  quelli  che  scranno  stati  dati  a  (luelli  delle  banche, 
ipso  jure  et  facto  cada,  ancorché  non  gli  usasse,  in  quella  pena  che  piacerà 
a  S.  A.  sin  della  galera;  Terzo,  che  quelli  delle  banche  non  possano  far 
giocare  la  robba  a  loro  arl)itrio,  né  meno  giocata  che  sia  ripigliarla  senza 
osservar  in  questi  suoi  capi  la  tassa  che  sarà  data  loro,  sotto  pena  di  scudi 
25  per  volta  che  contrafaranno,  d'  applicarsi  parte  alla  Sereniss.  Camera  e 
parte  a'  mendicanti  ;  Quarto,  che  (pielli  delle  banche  debbano  usar  ogni  di- 
ligenza che  con  dadi  falsi  et  frusti  et  differenti  da  quelli  che  lor  scranno 
stati  dati,  non  sia  giocato  alle  lor  banche,  sotto  la  suddetta  pena  di  scudi  25, 
quando  sia  per  trascuraggine,  ma  quando  con  participatione  o  consenso  ca- 
scano in  quella  della  galera;  Quinto,  che  nissuno  non  possa,  né  a  giuoco 
di  Zara,  né  di  altra  sorte,  fare  giuocare  dinari,  nò  robba  da  mangiare,  né 
d' altra  qualità,  tanto  né  luoghi  pubblici,  quanto  in  hosterie,  botteghe  et 
camere  locande,  sotto  pena  di  scudi  50,  d' applicarsi  il  terzo  all'  accusatore, 
l'altro  terzo  alla  sereniss.  Camera,  et  l'altro  a' mendicanti.  VA  di  più   S.  A. 
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S.  comanda  che  iii.ssuiui,  persona  sin  di  clu»  conditione  si  voglia,  non  ardivsca 
di  giuocare  al  giuoco  Zanze  in  dotto  Casino  sotto  pena  di  scudi  50  d'  appli- 
carsi come  di  sopra.  Per  ultimo  si  notilica  a  ciascuno  che  chi  ott'enderA  un 
altro  nel  Casino,  o  in  detti  o  in  fatti,  corra  in  pena  dupplicata  della  grida 
della  nuischera  »  (1). 

La  musa  giocosamente  satirica  di  Bellevofonte  Castaldi  così 
cantò  i  giuoclii  clic  al  tempo  del  Tassoni  si  tenevano  nel  Casino  di 
M(»dena  : 

....  sotto  un  voltoue 
Co'  dadi  su  le  tavole  giocavano 
Vai'ie  sorti  di  cose,  e  le,  persone 
Per  la  calca  tallior  si  calpestavano: 
Qui  gallo  d' India,  Fagiano  o  Cappone, 
Lepri,  starne  e  tartutti  si  ritfavano. 
Et  de  re  mangiativa  in  onini  genere 
Da  trionfar  ogn'  iior  con  Bacco  e  Venere. 

S' apria  al  incontro  poi  con  un  coltello 
Un  libraccio  di  numeri  signato 
Pagando  una  Gazetta  hor  questo  Iior  quello 
Che  vuol  veder  coni'  egli  è  fortunato. 
Cui  talhor  tocca  pregio  ricco  e  bello 
Ma  non  valse  già  mai  mezzo  ducato 
Di  spilli  o  veli  o  stucchi  o  forbicette 
Corone  specchi  pettini  e  scopette. 

Di  maiolica  i  tondi  e  le  scodelle 
Facean  correr  le  donne  immascherate 
A  cui  certi  insolenti  e  a  le  più  belle 
Davau  nel  cui  crudeli  piccicate. 
Che  non  gli  rispondean  con  le  pianelle 
Per  non  metter  in  rissa  le  brigate: 
Questi  adocchiando  o  villano  o  menchione 
Lo  sballottavan  senza  discretione. 

Altrove  marzapani  e  mostaccioli 
Pignoccati,  tortioni  e  malvasia 
Di  lontano  tiravano  i  figliuoli 
Cui  sempre  invita  la  golosaria, 
E  per  tutto  ghiottoni  e  mariuoli 
Barravan  nel  giocar  per  ogni  via 
Che  travestiti  faceano  il  borsello 
Restar  senza  moneta  a  quest'  e  quello  (2). 

In  faccia  si  vedeano  quei  dal  oro 
Con  gioie  anella  manigli  e  collane 


(1)  In  Modena,  per  Francesco  Gadaldino,  stampatore  ducale,  1603. 

(2)  Anche  lo  Spaccini  lamenta  spesso  gì'  inconvenienti  che  si  verificavano  al  Casino. 
Sotto  il  24  gennaio  del  160,S.  ad  esempio,  scriveva:  «  .Si  mette  su  la  lizza  in  jiiazza,  insieme 
col  Casino  e  sue  forbaric  ». 
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Dove  correano  spesso  a  concistoro 

Spie,  J[auichei,  Ruffian,  Vecchi  e  Puttane 

Su  due  palelietti  ancor  davan  ristoro 

Con  saltarelli  correnti  e  pavane 

Dolcemente  sonando  i  violini 

Mentre  perdea  la  gente  i  suoi  (|uattrini. 

E  però  così  spesso  si  trottava 
Da  Samuel  (1)  che  con  buon  istruiuento 
Assicurato  voleutier  prestava. 
Ma  con  la  giunta  del  vinti  per  cento, 
Et  ogni  giovanotto  che  giocava 
Pur  e'  havesse  moneta  era  contento 
Far  qnal  si  voglia  gran  ribalderia 
Bontà  di  Casinesca  barrarla  (2). 

Anche  un  giuoco  di  lotto  propriamente  detto  veuue  introdotto 
in  Modena  ai  tempi  del  Tassoni,  sebbene  le  autorità  comunali  vi 
si  opponessero  lungamente  e  tenacemente.  Negli  Atti  della  Comunità, 
sotto  il  25  gennaio  del  1607,  è  detto:  «  Havendo  uovameute  M.  badale 
dell'in.  S.  Imola  domandata  licenza  di  far  giocare,  et  declarato  il  gioco  es- 
sere un  lotto,  et  volerlo  fare  quando  così  loro  Sig.  Conservatori  se  ne  com- 
piaceranno in  una  posta  presso  la  Bonissima  »,  nell'  adunanza  del  6  giugno 
1608  il  Consiglio,  mosso  da  ragioni  di  moralità,  negò  il  permesso 
domandato.  Il  16  gennaio  del  1609  «  il  Cav.  S.  Nicolò  Molzi  disse  ai 
Conservatori  che  l'istesso  Sig.  Imola  gli  haveva  commesso  d'oi'diue  di  S.  A. 
che  dovessero  tollerare  un  lotto  »;  ma  anche  questa  volta  il  Consiglio 
persistette  nel  diniego.  Peraltro  la  Aolontà  dell'  Imola  j^revalse.  Il  1.' 
febbraio  del  1610,  avendo  «  li  Sig.  Giudici  alle  Vittovaglie  dato  parte  alli 
Sig.  Conservatori  di  aver  dato  licenza,  d'  ordine  del  Sig.  Imola,  di  fare  un 
lotto . . . .  i  Sig.  mostrarono  havere  gran  dispiacere  che  nella  città  si  faccia 
lotto  »;  ciò  nondimeno  anche  questa  forma  di  gioco  venne  allora 
impiantata.  Bellerofonte  Castaldi  così  lo  descrisse  : 

....  cimine  soldi  si  metteano. 
Poi  con  la  man  da  un  buco  piccolino 
D'  uua  cassetta,  eh'  i  Giudici  haveano 
In  guardia,  si  cavava  un  bolettino 
Che  s'  era  scritto  ti  facen  contento 
0  con  gioia,  o  con  oro,  o  con  argento. 

Nel  dicembre  del  1616  un  M.  Bartolomeo  Zanasi  domandò  li- 
cenza ai  Conservatori   «  di  poter  andare  per  la   città  con   un   tellaie   per 


(1)  Samuele  Sanguinetti. 

(2)  I>e  la  dnrnevalescarid  di  Modciia  ì)iatlfi::iiia,  cauto  1. 
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far  sfiocare  iol>lia  con  un  liln-o,  et  anco  di  poter  far  jyiocare  nauti  il  Casino  »; 
ma  «  i  Siji-.  quanfo  al  hioyo  nanti  il  Casino  lo  rinicssfro  ai  Siy.  (iiiulici 
«U'ila  Piazza,  e  (luauto  all'  andair  por  la  città  non  ne  volsero  far  altro  co- 
noscendola cosa  inh<ni(n"ita  ». 

Nò  a  questi  soli  si  restriauevauo  i  iue//i  ouJe  erauo  usi  sollaz- 
zarzi  i  Modenesi  eoiiteniporauei  del  Tassoni.  Spesso  si  dilettavano 
al  iriuoeo  del  pallone,  il  t[iiale  non  rare  volte  era  dato  anche  da 
forestieri.  Lo  Spaceini  sotto  il  5  marzo  del  1602  scrisse:  «  Questa 
sira  uiocò  al  palone  nel  luogt>  solito  il  Sin'.  Massimiliano  Dracoui,  tutto  ar- 
mato con  Dufa  come  si  fa  alla  barriera  contra  Girolamo  Barozzi  »;  <'  sotto 
il  4  aiTosto  del  1609  il  medesimo  cronista  notava:  «  È  costì  balloua- 
tori  ferraresi  et  reu'iiiani  che  giuocano  per  eccellenza  e  vi  concorre  tanta 
piente  che  «luesta  sera  passava  mille  persone  et  con  palchi,  pafiandosi  soldi  '_' 

per  persona:  ci  ne  fu  di  quelli  che  si  rupero  e   nisuno  si  fece  male il 

gioco  lo  cominciano  dalla  porta  della  Masena,  dov'  entra  li  cavalli  de'  Mn- 
nari,  e  battono  col  pallone  di  posta  nella  moragUa  della  casa  de' Massari 
Fogliani  sulla  strada  maestra  all' ingresso  della  piazzetta;  et  è  un  Prete  reg- 
giano, cosa  non  mai  più  è  stata  fatta  ».  Xella  primavera  del  1610  Ales- 
sandro Pico,  principe  della  Mirandola,  propose  al  duca  di  Modena 
una  gara  a  questo  gioco,  fra  Mirandolesi  e  Modenesi.  Il  duca  Ce- 
sare con  lettera  del  25  giugno  rispose  :  «  Riceverò  molto  gusto  di  veder 
la  partita  dei  giocatori  da  pallone  che  V.  E.  mi  propone,  et  ordinerò  in- 
tanto che  si  mettano  insieme  que'  pochi  che  si  ritrovano  in  questa  città  per 
contrapporvisi,  se  bene  vo  indovinando  che  sieno  per  restare  inferiori,  stando 
(luello  ch'ella  mi  accenna  della  loro  sufficienza  in  tale  esercizio  ».  E  due 
giorni  dopo  aggiungeva:  «  Per  molta  diligenza  ch'io  habbi  fatta  in  met- 
tere insieme  tma  partita  di  giocatori  da  contrastare  con  cotesti  di  V.  E. 
non  è  stato  possibile  indurre  questi  a  giocare,  perchè  alcuni,  che  li  co- 
noscono, gli  cedono  affatto  al  paragone.  Per  lo  che  V.  E.  non  li  manderà 
altrimenti,  che  sarebbe  un  diminuire  a  i  nostri  quel  poco  di  credito  che 
tengono  in  questa  città,  oltre  che  per  il  caldo  improvviso  di  questi  due 
giorni  io  darò  principio  a  nuotar  la  sera,  si  che  havrei  pochissimo  temp») 
di  goderli  ».  Lo  Spaccini,  sotto  la  data  del  14  maggio  1614  scriveva  : 
«  Questa  sera  à  giocato  al  Pallone  giocatori  Modauesi,  insieme  con  altri  fo- 
ravStieri,  et  è  stata  bellissima:  v'è  stato  a  vedere  S.  A.  il  sig.  Principe,  In- 
fante, Principessa  Giulia  e  Marchesa  Eangona  e  Tassoni,  insieme  con  altre 
dame  con  gran  popolo,  et  ha  vinto  li  modenesi  da  80  partite  ». 

Talvolta  godevano  lo  spettacolo  di  ballatori  su  la  corda.  Il  10 
giugno  del  1611  lo  Spaccini  notava:  «  dopo  vespro  nella  corte  del  Ben- 
tivoglio  uno  è  andato  su  la  corda,  havendo  fatto  cose  over  giuochi  molto 
belli  »:  e  il  6  settembre  del    1616:   ..   È  qui   una   frotta   di   saltarini   che 
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tanno  molto  bene,  et  vanno  ancora  sn  la  corda  con  una  leggiadra  giovane 
che  fa  molto  bene  ».  Tal' altra  si  diAovtivano  agli  esercizi  di  saltiui- 
banclii,  di  marionette  e  di  belve  ammaestrate.  Xegii  Atti  della  Co- 
mujiità  di  Modena,  sotto  il  23  gennaio  del  1604,  è  scritto:  «  Alis- 
sandro  Barbiruolo  da  Bologna  forestiero  domanda  licenza  alli  Sig."  (Conser- 
vatori )  di  poter  giocare  di  salti  et  con  carte  et  altri  suoi  trattenimenti  nella 
sala  delle  Comedie.  I  Sig."  dissero  che  se  ne  contentavano  ».  E  sotto  il  1 7 
maggio  del  1611:  «  Fu  domandata  la  sala  delle  Oomedie  da  alcuni  sal- 
tatori venuti  in  questa  città.  I  Sig."  gliela  concessero  provvisoriamente  ». 
Il  primo  luglio  del  1620,  in  occasione  della  venuta  a  Modena  del 
cardinale  Bevilacqua  —  scriveva  il  duca  al  fratello  cardinale  Ales- 
sandro —  «  Xon  ci  sono  mancati  passatempi  per  essersi  incontrato  il  caso  di 
pivi  d'una  corsa  <li  palio  e  di  certi  ballarini  su  la  corda,  e  la  festa  di  S.  Pietro, 
tutte  cose  ch'hanno  dato  materia  di  ricreazione  e  gusto  ».  H  cronista  mo- 
denese, tante  volte  citato,  il  25  nctvembre  del  1611  scriveva  :  «  È  qua 
certi  che  hanno  una  Leona  e  Tigre  che  le  mostrano  e  le  maneggiano,  bac- 
ciano  e  giuocano  sieco  come  se  fossero  cagnoletti;  certo  bella  cosa  il  vedere 
animali  così  ferozi,  tanto  mansueti.  La  sera  poi  in  Palazzo  per  due  hore 
danno  intertenimenti  con  certi  bambozzi  grandi  un  iialmo,  ballare,  fare  ca- 
veriole,  trare  i  brazi  a  una  frada  di  ferro  :  certo  eh'  è  molto  bella  destrezza. 
Hanno  poi  donne  che  ballano  e  saltano  graciosiss."  Finalmente  v'  è  uno  che 
fa  un  cavallo  naturai."  con  maneggiarsi  nobiliss."^  poi  porta  un  figliuolo 
d'anni  10  adosso  et  corre  e  maneggia  per  un  pezzo  molto  graciosamente, 
poi  vi  cavano  la  sella  et  salta  per  due  cerchi,  e  nitrendo  è  fluita  la  festa  ». 

Usato  pure  era  il  giuoco  del  trucco  al  quale  non  disdegnavano 
di  misurarsi  eziandio  personaggi  ragguai'devoli,  come  la  Infante  Isa- 
bella e  lo  zio  cardinale  Alessandro.  E  invero  nel  citato  Libro  dei 
Conti  di  questa  principessa  si  legge  sotto  il  13  novembre  del  1616  : 
«  lire  quattro  date  a  S.  A.  per  darle  al  S."  Cardinale  che  gliele  aveva  vinto 
al  gioco  del  trucho  ». 

Ad  accrescere  poi  la  vaghezza  e  la  frequenza  degli  spettacoli 
contribuivano  non  di  rado  anche  le  luminarie  che  si  tacevano  a  mani- 
festazione di  giubilo  per  (jualche  fausto  evento.  Così,  per  citare  un 
esempio,  il  4  luglio  del  1612,  festeggiandosi  l'assunzione  di  Mattia 
al  trono  imperiale,  lo  Spaccini  notava:  «  S'è  cominciato  (]uesta  sera  in 
piazza  per  la  Com.'*  l' allegrezza  per  l' Imp.""  di  campane,  trombe  e  tambm-i 
su  la  torre  grande  e  del  Palazzo,  adornate  con  lumi  di  cervelati  di  pegola, 
si  come  intorno  al  Palazzo,  e  finestre  candelle,  come  se  usa  in  simil  azioni, 
con  belliss."  falò  con  6  carra  di  fassi,  con  raggi  e  girandole  e  una  bellissima 
salva  di  mortaletti  ».  Il  5    aggiungeva:   «  s'è   fatto   in   piazza  le  seconde 
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allejiiezze  siiuilf  toni»'  di  sopr;i,  cfoetto  il  t'alò  ei'a  fatto  con  tre  intiere 
pioppe  a  fofìfjia  di  ftiiglia,  e  passano  le  cose  i)euissinio  »;  ed  il  6:  «  S'«V 
fatto  il  .'i.'  falò  per  le  sud."  allegrezze,  qual  (Ma  in  forma  di  colonna  et  è  stato 
di  molto  popolo  a  vedere  ». 

li'  anno  1(500  si  ebbe  in  Modena  anello  nna  partita  al  ninoco 
(Iella  pilotta.  Lo  Spaeeini  eosì  ne  fa  cenno  sotto  il  20  aprile: 
«  (Questa  sera  1'  ambasciatore  di  Fiorenza  con  il  signor  Ferrante  secondo- 
genito del  marchese  Henti voglio,  con  tre  modonesi  per  ciascuna  parte,  hanno 
giocato  alla  pilotta  tra  la  casa  del  già  arcivescovo  di  8.  Severino  et  ((nella 
del  mag.  Hercole  Abbati  mio  Zio,  che  giù  fu  delli  Soperclii:  lio  nominato 
questo,  essendo  gioco  che  costi  più  non  s'  usava  ». 

Lo  stesso  cronista  ricorda  altresì  la  battagUola,  come  un  sol- 
lazzo cui,  nonostante  i  gravi  inconvenienti  die  ne  derivavano,  era 
molto  usato  in  ((nella  età  dai  ragazzi  del  popolo  modenese,  com(^ 
pure  nuMiziona  la  festa  (lilla  rciiiua  del  mercato,  tuttora  vigente  a 
Torino,  e  introdotta  per  la  prima  volta  in  Modena  nel  1609  dal- 
l' Infanta  Isabella  di  Savoia;  ma  siccome  la  prima,  piuttosto  elio  un 
gaio  passatempo  propriamente  detto,  costituiva  una  birichinata  che  si 
perpetrava  in  barba  alle  gride  ducali  (1),  e  la  seconda  non  attecchì 
fra  le  costumanze  indigene,  così  non  mi  tratterr()  a  darne  maggi(»ri 
ragguagli. 

Anche  la  caccia  alla  selvaggina,  come  è  facile  immaginare,  for- 
mava uno  dei  passatempi  più  comuni  alla  nobiltà  modenese  del  se- 
colo XVll  (2).  Uomini  e  donne,  laici  ed  ecclesiastici  vi  prendevano 
larga  pai-te.  Pochi  documenti  bastano  in  appoggio  di  questa  asser- 
zione, tanto  più  perchè   gioveranno    a   corroborarla   le   testimonianze 


(1)  In  una  grida  del  13  e  14  novenilne  l(ì]3  si  legge:  <.<  Esendo  pervenuto  a  uotitia  di 
S.  A.  S.  che  molti,  non  solo  putti,  ma  giovani ....  s' adunano ....  in  buon  numero  e  fanno 
insieme  alla  battagliola,  non  solo  con  sassi,  ma  con  bastoni  e  anche  con  armi,  da  che  pos- 
sano riuscire  scandali  di  non  poco  momento,  e  volendo  l' A.  8.  provedere  a  così  brutto  abuso. 
per  ciò  con  la  presente  sua  pubblica  grida,  inerendo  anco  agli  statuti  di  questa  città,  ordina 
e  statuisce  e  comanda  che  nissuna  persona  di  qual  grado,  stato  e  conditione  esser  si  voglia 
ardisca  per  lo  avvenire  fare  alla  battagliola  così  dentro  come  fuori  di  città  »,  né  gettar  from- 
bole o  cacciafrusti,  sotto  pena  di  lire  10  ai  minori  di  14  anni,  e  di  lire  10  e  trenta  tratti  di 
fune  ai  maggiori.  (In  Modena,  per  A.  e  F.  Gadaldiui,  stampatori  ducali,  1613).  La  battagliola 
era  usata  anche  in  altre  città  d'Italia  (G.  Boccakdo:  Feste.  Giuochi  e  Spettneoli,  Genova, 
Istit.  .Sordo  Muti.  1874). 

(2)  La  caccia,  s' intende,  era  riservata  al  duca,  ai  Gentiluomini  e  ai  cittadini  che  ne  ave- 
vano speciale  licenza.  Gride  per  la  conservazione  di  tale  privilegio  furono  pubìdicate  il  1  e  2 
aprile  1598.  il  24  e  2r)  aprile  l.'iim.  il  .30  e  31  agosto  IfiOI.  il  30  e  31  agosto  1602.  il  17  e  18 
ottobre  1608. 
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clie  dovrò   poi    addui're   per   identificare   la   donna   reale   velata   dal 
poeta   sotto  il  nome  di  Renoppia, 

CiU'ciatrice  etl  ai-eicm  m  l'armi  avvezza, 
e.  T,  st.  Iti. 

Lo  Spaccini  ricorda  di  frequente,  nella  sua  cronaca,  partite  di 
caccia  compiute  dalla  Corte  estense.  Così,  per  citare  qualche  esempio, 
il  10  agosto  del  1598  scrive  :  «  S.  A.  va  a  Scandiano  con  (luel  Marchese 
e  con  i  Beutivoglio  et  Sig.  Don  Alessandro  a  caccia  »;  il  29  novembre 
del  1606  :  «  S.  A.  col  Cardinale  et  Don  Alfonso  vanno  a  caccia  agli  an- 
yelli  a  Xouantola  »;  il  24  dicembre  del  1609:  «  La  Corte  è  stata  a  caccia 
secondo  il  consueto  »;  il  20  marzo  del  1610:  «  Sono  stati  il  Sig.  Prin- 
cipe et  Infante  a  caccia  alle  berlede  di  Marzaglia  dove  hanno  riti-ovato 
gran  quantità  di  lepore  et  hanno  preso  due  volpe,  la  sera  .sono  tornati  tar- 
dissimo »  ;  il  19  novembre  dello  stesso  anno  :  «  alla  caccia  del  Sig.  Prin- 
cipe oggi  s'è  fatto  male  una  dama  »;  il  7  aprile  del  1612:  «  Questo  giorno 
il  Sig.  Principe  e  Infante  con  loro  Corte  dovevano  andare  a  caccia  a  S.  Ce- 
sario »  e  il  9  ottobre  «  Il  S.'  Principe  con  sua  Corte  va  in  giù  a  caccia  »; 
e  il  21  dicembre  del  1613:  «  Vigilia  di  Xatale,  buon  tempo,  i  principi 
vanno  a  caccia  secondo  il  lor  .solito  »;  il  12  aprile  del  1611:  «  il  Sig. 
Principe  et  Infante  vanno  a  caccia  con  tutta  la  corte  loro  ».  Il  medesimo 
cronista  il  14  dicembre  del  1615  lamentava:  «  Il  Sig.  Principe  ritorna 
questa  sera,  et  ancor  lui  attende  alla  caccia,  eh'  è  cosa  tanto  lieve,  et  a  cose 
di  sostanza,  come  di  stato,  di  guerra  et  a  giustitia,  pare  non  se  ne  cura,  et 
ogni  cosa  va  sotto  sopra  »  ed  il  giorin»  dopo  notava:  «  il  Principe  è  ri- 
tornato da  Eivalta  dalla  caccia  ». 

Qualche  volta  si  faceva,  nei  pressi  del  castello  o  nei  dintorni 
della  città  la  caccia  all'orso.  Anche  di  questo  genere  di  divertimenti 
fa,  di  tratto  in  tratto,  menzione  lo  Spaccini.  Sotto  il  15  marzo  del 
1601,  ad  esempio,  egli  scrive:  «  questa  sera  hanno  fatto  in  Castello  la 
caccia  dell'orso,  nella  coi'te  delli  peginoli  di  legno  dove  era  accomodato 
ogni  cosa  sopra  a  ciò,  et  v'  era  otto  huomini  armati,  dalle  gambe  in  fuori  ; 
il  qual  orso  non  ha  fatto  molto  difesa  prima  per  essere  domestico,  et  anco 
per  haver  paura  del  bastone.  Tuttavia  vi  ha  tratto  uno  in  terra  e  lo  ha 
ferito  in  una  gamba.  Alla  fine  per  non  darci  tempo  lo  hanno  morto;  et 
hanno  niiada.nnato  l'orso,  un  ducato  per  luiomo,  un  sac(H)  di  forni.'"  ».  Sotto 
il  28  luglio  1()09  avverte:  «  Fece  il  S.'  Principe  (Alfonso)  la  caccia  del- 
l'orso, havendo  un  cane  corso  detto  Crudele,  lo  prese  per  il  collo  e  non  lo 
volle  mai  lasciare  sin  fanto  non  l'ebbe  morto;  e  fu  fatta  nelle  fosse  del  ea- 
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sfollo  VLTso  lii  Miiliiiiiz/.ii,  e  x'ciii  liillii  lii  iliicil  Coi'tc  et  il  Sii;.  Principe 
il  i-aviillo  co' suoi  cortiyiiiiii  ».  K»!  il  IT  uiiluiio  del  Itili)  ii()t;i:  „  Si  fece 
cacciii   nel   giardino  con  un  orso   \  (occhio   ■>. 

Ma  di  un'  altra  sjx'cio  siiiiiolarissinia  di  caccia,  Itcìicliè  del  tutto 
incruenta,  è  tatto  cenno  nella  Secchia  K(ijtit(f.  Il  Tassoni,  dojx)  aver 
descritto,  nel  canto  \II,  la  sosta  dell' l'haldini  nei  prati  di  S<diera 
e  i  passati-mpi  a  cui.  in  attesa  d(  1  Xun/io,  si  abbandonarono  il  car- 
dinale niesser  Ottaviano  e  i  licntiluoniini  del  suo  seauito,  auiiinnse 
(st.   1«))    che    il    Leuato, 

Poii'ir  eltliero  «tiiiocato  un'  ora  e  mezzo. 
Levossi,  e  i|ue'  prel.ati  a  se  fhiaiuaiido. 
(_'oii  j;usto  andò  con  lor  cacoianilo  iiu  pezzo 
1   •Trilli,  rlii'  ]ior  l'crlie  ivaii  saltamlo. 

(.'he  ai  tempi  (hd  poeta  am  Iie  i  persona giii  di  rango  non  i.sdeiinas- 
sero.  per  ispasso,  andare  alla  caccia  dei  grilli,  h>  attesta  lo  stesso  Sal- 
viani  eolla  .seguente  nota  dichiarativa  apposta  ai  precitati  versi  :  «  È 
tiasportato  da  persona  a  persona,  perciocché  non  fu  il  Cardinale  Ubakliuo;  ma 
un  altro  Cardinale  imi  moderno,  che  ne'  prati  di  Solerà  andò  un  giorno  dopo 
desinare  a  pigliar  i>rilli  ».  E  clie  il  cardinale  pili  moderno  (jui  accen- 
nato fo.sse  Alessandro  d'Este  si  argomenta  dal  fatto,  che  adendo  il 
poeta,  nel  primo  getto  delle  ottaAc  in  cui  si  parla  della  so.sta  del 
Legato  a  Soliera  e  della  eaccia  ai  grilli,  introdotti  alcuni  partico- 
lari che  scoprivau  troppo  la  ])ersona  alla  quale  si  alludeva,  risolse 
toglierle  e  sostituirle  con  altre  alquanto  variate,  dando  poi  avviso 
e  ragione  di  ciò  al  Barisoni  con  lettera  del  5  gennaio  1616,  nella 
quale  si  leggono  (jueste  parole  :  «  Ho  levate  le  stanze  che  V.  S.  dice, 
perche  il  Cardinal  d'Este  non  mi  faccia  fagliare  una  gamba,  perchè  gii  era 
stato  detto  che  favellava  di  lui  *,  e  con  altra  del  15  giugno  1617,  dove 
è  scritto  :  «  Si  è  mutato  ancora  la  .stanza  seguente,  ijerchè  toe<'ava  alla 
scoperta  un  personaggio  grande,  che  ne  potava  restar  offeso  *. 

Checché  peraltro  si  voglia  credere  intorno  alla  identificazione 
della  per.soua  accennata  dal  Tassoni  colla  denominazione  di  cardi- 
nale più  moderno,  non  può  mettersi  in  dubbio  che  al  tempo  del 
Ta.ssoni,  si  usa.sse,  anche  da  uomini  di  coltura  e  di  grado  elevato 
ed  investiti  di  cariche  ecclesiastiche,  trastullarsi,  nelle  ore  d'ozio,  ad 
una  caccia  di  sì  fatta  specie.  Mons.  Antonio  Querenghi  verso  il  1610 
scriveva  da  Modena  a  Mons.  Gio.  Battista  Vittorio,  nipote  di  Paolo  Y: 
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«  Ero  ili  viaggio  per  Eoma,  et  ni' è  bisognato  tornar  adietro;  ma  a  mezza 
(inaresima  verremo  tutti,  e  se  non  ci  sarà  che  far  altro  andremo  a  caccia  a 
grilli  con  buona  grazia  di  V.  S.  111.'  che  sa  i  luoghi  sicuri  ». 

Beno  a  ragione  dunque  Bellerofonte  Castaldi,  musico  e  poeta 
giocondo,  amico  di  A.  Tassoni,  descrivendo  in  ottava  rima  le  feste 
carnevalesche  dei  Modenesi   nella  prima  metà   del  seicento,  cantava  : 

Koma.  ^'^metia,  Fiien:!e  e  Bologua, 
Cui  tanto  il  gioir  piace,  a  la  gentile 
Alma  città  di  Modena  bisogna 
Ceder  di  lungo  nel  cervel  sottile: 
Desta  segue  il  piacer,  dormendo  il  soj;iia  : 
Amica  assai  d' ogni  atto  signorile. 
Benché  piociola  sia,  però  s' insegna, 
Che  gran  virtude  in  picciol  corpo  regna. 

L'  esser  Modena,  ai  tempi  del  Tassoni,  la  città  dovc^  le  feste  o 
ì  divertimenti  ei'ano  maggiori  e  più  fr('([uenti  che  nelle  altre  ita- 
liane, compresa  Koma,  faceva  sì  che  tanto  il  cardinale  Alessandro 
d'  Este,  quanto  i  suoi  cortigiani  preferissero  rimanere  più  in  »iuella 
che  in  questa.  La  qual  cosa  dava  argomento  ai  Modenesi  di  mor- 
morare sommessamente  a  carico  del  cardinale.  Sotto  il  8  novembre 
del  1612  lo  Spaccini,  a  questo  proposito,  notava:  «  Il  8ig.  Cardinale 
serra  (|ui  martedì  con  otto  poste.  Il  che  pare  P  habbia  hauto  a  male  per 
ha  ver  inteso  che  la  città  più  presto  lo  desiderava  alle  grandezze  di  Eoma 
che  costì  a  spassi  et  piaceri,  et  se  1'  ha  molto  hauto  a  male,  havendolo  d." 
manifestamente  ». 

E  i  passatempi,  di  (lualuiuiuc  s])ccic  si  fossero,  uou  erano  iii- 
t<a'rotti  neppure  dalle  più  grandi  sventure.  Onde  lo  Spaccini  con  tono 
misto  di  rimprovero  e  di  lamento  esclamava  sotto  il  20  febbraio 
del  1601:  «  non  si  attende  ad  altro  se  non  ordinare  feste  e  liagordi  »  «^ 
sotto  il  19  marzo  del  1631  «  In  Iteggio  (dove  durante  l' infierire  della 
peste  <'rasi  ritirata  la(!orte)  si  sta  sulle  arcadie,  lì  si  fa  comedie,  feste,  balli 
e  corsi,  (;  non  si  l'accoi'ila  clic  è  tempo  di   penitenza   ». 

!».  Banchetti.  Commestibili.  Finocclii.  Soliera.  Ar- 
rivi e  incontri  di  personaggi  illustri. 

Fra  gli  svaghi  e  i  piaceri  di  che  godevano  le  classi  privilegiate, 
modenesi  e  non  modenesi,  dei  tcnnpi  del  Tassoni,  non  vanno  preter- 
messi  quelli   delhi    mensa,   sebbene    l'arte   del    mangiar  bene,  a  partire 
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«lai  secolo  (l»HÌiuos(ttiiiio.  limaiicssc  sla/ioiiaria  in  Italia  (1).  ha  t(»rtc 
«'  i  nobili  fstoii'uiavaiio  nella  (•o])ia,  nella  vai'ietà  e  nella  st|uisit<'//a 
«lei  eibi  «>  «l«'lle  bovauile,  eome  pun'  nella  jn-oprietà  «'  nella  eleganza 
«li  servirle  in(Mliant«>  scalcili  «■  trincianti  «li  pr«»tessione,  special ineut«' 
t|nan(l«)  la  tavola  era  onorata  dalla  presenza  di  persone  ragijnanlo- 
v«>li   p«'r   nobiltà,   i)«'r  sapere   e   per  dii:iiità. 

Snntu«)si  banchetti  venivano  imbanditi  dalla  ('ort«-  estense,  non 
s«do  nella  c«»ntini;«'nza  di  inatriinoni  e  di  battesimi  illusti'i,  nella  ri- 
c«>rrenza  di  teste  pnbbli«lie  e  d(nu«'sticlie.  civili  e  relitii«)se.  ma 
eziandio  nella  o«casi«)ne  della  f)spitalitù  tt'mporauea  nel  castello  dn- 
«ale  di  principi,  di  cardinali  e  di  ambasciatori,  massime  se  ami«i 
«b'ila  Casa  d'Est«'.  Splendidi  furono  —  per  citarne  alcuni  —  i  ban- 
chetti offerti  «lalla  «'orte  «lucale  la  s«'ra  del  1."  ottobre  1598  al  car- 
«linale  Bandino:  il  29  giuiiiio  «bl  KiOO  a  [Margherita  Al«b)bran- 
diui  sposa  ilei  duca  di  Parma,  nel  t|ual«>  si  ammirar«)n«)  «  bel- 
lissime pieuatiue  di  tovagliuoli  »  fatte  da  l)oniu«)  Ingoui  scalc«)  diu^ale  : 
il  22  febbraio  «lei  l(jO-t  nella  congiuutui'a  del  matrim«)UÌo  di  Ales- 
sandro Pico  con  Laura  dEste,  in  cui  «  2(MMt  persone,  tra  Signori  e 
gentildonne,  con  la  Signora  Donna  Martìsa,  desinarono  per  forza  «li  toreie 
accese  che  pareva  di  notte,  con  «jviattio  ehori  «li  musiche,  il  banchetto  a 
bs  piatti,  et  si  è  portato  in  tavola  8  volte  senza  le  confetture  (2)  »  ;  il  18 
maggio  del  1610  a  Mari«i  Farnese  che  da  Parma  recavasi  nello  Stato 
ecclesiastico  per  visitarvi  le  milizie  e  le  f«)rtezze. 

Anche  i  privati,  specie  quelli  del  ceto  nobile,  si  sforzavano  di 
fare  altrettanto,  particolarmente  allorquantlo  ottenevano  che  qualche 
membro  della  famiglia  ducale  aderisse  all'invito  di  «)norare  della 
propria  presenza,  o  in  città  o  in  campagna,  i  loro  banchetti.  Grl' inviti 
a  feste  e  a  banchetti  fatti  dai  nobili  m«>denesi  ai  principali  personaggi 
«Iella  famiglia  estense  furono  molti  e  frequenti,  sopratutto  nei  primi 
anni  della  traslazione  della  sede  du«ale  da  Ferrara  a  Modena.  Lo 
Spaccini  ne  registra,  nella  sua  cr«)naca,  parecchi:  ma  io  mi  eontenteWi 
(li  riferirne  alcuni  solamente.  Il  26  gennaio  del  1604  «  nel  suo  pa- 
lazzo il  Sig.  marchese  Bentivoglio  fece  una  cena  con  una  festa  alle  sopra- 
«lette  Altezze  et  a  tutte  le  principesse,  «lame,  et  gentildonne  della  città  ove 


(1)  .\.  ('or(;xET:  /  Piaceri  della   'l'aroki.  <i>utril>iito  alla  storia  della  cucina  e  della  mens;i. 
Toriuo,  Boc«-a,  1903,  pag.  57. 

(2)  Ardi,  del  Collegio  tli  S.  Carlo  in  ^fmlentl:  Cronaca  inee. 
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(luaut'alla  coua  si  videro  copia  uTaufl»'  (res(|tiisite  vivande  e  confetture  de- 
licatissime et  pieMature  nobilissime  ».  Nel  Kìll  ai  17  ueunaio  «  (|uesta 
notte  s'è  fatto  la  festa  nel  palazzo  del  Sig-.  Lodovico  Castelvietro  dove  se 
v'è  ritrovato  tutta  la  ducal  Casa  »;  ai  IH  «  questa  notte  s'è  fatto  festa  nel 
I)alazzo  del  Si^.  marcliese  pjrcole  Tassoni  dove,  non  solo  se  vi  ^itro^"ò  tutta 
la  ducal  Casa,  ma  anco  la  Sin'.'"  ....  Turchi  ferrarese  sorella  del  marchese 
Turchi  et  siià  moglie  del  co  :  Galeazzo  fratello  del  marchese  Ferrante 
estense  Tassoni  *;  ili  '27  «  il  marchese  Tassoni  ha  fatto  pasto  questa  mattina 
al  Sig.  Principe  et  Infante  :  in  somnui  ha  mangiato  chi  à  voluto  ».  K  sotto, 
il  29  dello  stesso  mese  ed  auiio,  con  siutesi  molto  espressiva  lo  Spacciui 
osclamaA'a  :  «  non  s'attende  a  niente  d'utile,  nemmeno  a  uegotj,  in  (piesta 
Corte,  ma  solo  a  maschere,  a  l)alli  et  a  banchetti  ».  E  la  gaudiosa  eon- 
suetmliue  coutinuò  ancora.  Infatti  lo  stesso  i-ronista  ebbe  occasiom% 
anche  negli  anni  seguenti,  di  registrare,  non  di  rado,  notizie  eom(^ 
queste:  il  26  settembre  del  1613,  «  Tutti  li  priucii)i  sono  fuori  a  creatione. 
11  S."  principe  Alfonso  è  a  casa  del  Cav.  Carandini,  li  S."  Duca  e  cardinale 
con  la  principessa  D.  Giulia  sono  a  Fiorano  a  casa  del  co:  Lodovico  Ronchi  »: 
il  4  febbraio  del  KJKi,  «  il  co:  Fabio  Scotti  fa  banchetto  al  marchese 
d'  Este  insieme  con  la  Gasa  ducale  a  12  piatti,  che  (|uei  forastievi  si  sono 
stupiti  ». 

Nella  /St'cc/tia  Hapiia,  forse  jier  la  natura  e  il  carattere  del- 
l'azione che  forma  l'argomento  del  poema,  non  è  fatta  parola  di 
veri  e  propri  banclietti,  ma  vi  sono  però  indicati  nomiuativamente 
molti  commestibili  di  varie  specie,  armonizzanti  colla  produttività 
del  suolo  modenese,  e  di  scjuisitezza  maggiore  t>  minore  a  seconda 
del  grado  delle  persone  al  cui  nutrimento  erano  destinati.  Essi  (juindi 
possono  essere  distinti  in  due  categorie,  ((uelli  clic  dovevano  servire 
ai   popolani  e  quelli  ammaniti  per  le  persone  illustri. 

Quando  i  Modenesi,  tornanti  vittoriosi  da  B(dogna  col  glorioso 
trofeo  della  Seccbia,  furono  alla  Fossalta,  trovai'ono  clic  cin(|uanta 
contadine 

Con  lo  u'iiiiiolh'  biiiiiclie  eli   lniciitii 
Ne  le  canestre  lov  <li   vìtico  tiuc 

avevano   portato,   per   rifocillare   il    famoso  dra]t])cllo   affaticato, 

|)iiiic,  vili,  tolta  in   linon   datd. 

Uova  sode,  frittata  e  gelati m, 

ovvero,   come  si    legge   in    una    variante: 

....   pane.  vili.  eaei-ii>  >alati). 
e.  I,  8t.  57. 
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Il  Potta,  volendo  raffrcuan'  la  iiiovciitù  l'cnKc  e  bella,  clic  eccitata 
dalle  calde  ])arol«'  di  Kcuoppia,  correva  iiiiiaii/i  coli' armi  senza  online 
e   senza    ritcìiiio,    la    rcdariiiiiscc  dicciido: 

C'ii'dete  t'oiHe  clic  lohì  v'iisiietti 
'rrcMiiMUii  in  frcwo  t*  ti>rtii   in  su  '1  taslit"''"' 
.■.   I,  st.  •1\. 

\\  \nn  innanzi,  dovendo,  per  incoiaii'ii'iare  l'esercito  modenese  all'as- 
salto di  Oasteltraiico,  ]>romettere,  come  picniio,  (pialclie  cosa  di  più 
attraente   per   lo   stomaco  dei   suoi    soldati,   li   assicura   clic^ 

La  iiiilsicciii,  i  capponi  e  i  tortelletti 
Da  casa  ci  verran  cotti  i<  bollenti. 

e.  IV,  st.  5. 

Bacco,  Cerere  e  Marte,   pervenuti   a   Modena, 

A  un'osteria  si  trassero  iu  disparte 
CU'avea  un  Trebbian  di  Dio  dolce  e  rodente, 
E  con  capponi  e  starne  e  (]uel  buon  vino 
Cenaron  tutti  e  tre  da  paladino. 

e.  II,  st.  63. 

Mentre  il  Legato  pontiticio  attendeva,  nei  jKinti  di  Soliera,  il  Nunzio 
l>apale 

.  .  .  .  i  servi  suoi  su  '1  verde  sito 
Vivande  apparecchiar  laute  e  giistose, 
Ed  egli  iu  fretta  trattisi  gli  sproni 
Mangiò  per  compagnia  cento  bocconi, 
e.  XII,  st.  U. 

Qui  veramente  non  è  specificata  la  natura  dei  cibi  imbanditi;  ma 
in  un'altra  lezione  il  jxteta  discendeva  a  maggiori  particolari  di- 
cendo  che   i    valletti   ajteisero   due   forzieri    da   campagna 

E  ne  cavaron  frutti  e  confetture 
E  liane  e  vino  e  quantità  d'arrosti. 

Inoltre  il  Tassoni,  nel  ])rimo  <-onio  dtdl' ottava  riguardante  messer 
Adan  Boschetti,  rih'vò  una  pi-edilezione  gastronomica  di  questo  A'e- 
scovo  di<'endo   che 

Le  -Starne  gli   piacevano  e  i  capretti, 
e.   1.  st.  .V2. 
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Altre  iiulicazioiii  di  coininestilnli  usati  nel  seeolo  XVII  somministra 
r  ottava  .35.'  del  canto  V.  dove  il  ])oeta,  satiicuii'iando  l'insegna  dei 
Fiorentini  per  la  sahneria  elie  ))ortava  l'anno  Hillì  nell' andare  alla 
guerra   del    Monferrato,   eanta  : 

Non  s'usavimo  starne  e  marzolini, 

Ni-  jiolli  d'India  allor,  né  viu  di  Cliianti, 

Ma  le  lor  vittua^lie  erau  caciole, 

Noci  e  easta.une,  e  sorbe  secclie  al  sole. 

Non  mi  parrebbe  neeessario  dimostrare  vun  doeumenti  come  i 
rommestibili  più  comuni  nel  seeolo  XVII  a  Modena,  e  in  parte  anebe 
altrove,  fossero  appunto  quelli  indicati  dal  Tassoni  nel  suo  poema, 
essendo  ciò  una  verità  di  per  se  stessa  evidente.  Tuttavia,  per  pre- 
venire ogni  possiliile  dubbio  eziandio  su  (questo  particolare,  avvertirò 
che  i  vari  generi  di  cibi  e  di  bevande  serviti  da  lì  osti  di  Mod(>ua 
ai  tempi  del  Tassoni  erano,  e()me  si  rileva  da  due  elenchi  ulfieiali 
degli  anni  1618  e  1624,  «  Pane,  vino  di  monte  cioè  Albania  e  Tii- 
biano,  vino  dolce  del  i)iauo,  vino  tondo  cioè  buono  che  non  sia  dolce,  carne 
di  vitello  allesso  et  arrosto,  l'istesso  di  capretto,  come  di  manzo  o  di  agnello 
tanto  arrosto  quanto  allesso,  insalata,  ova  eotte  senza  bottiro,  ova  cotte  con 
l)ottiro,  piccioni  tanto  arrosto  ((uanto  allesso,  polpette  arrosto,  polpette  a 
gixazzetto,  ravioli,  tortelli  e  lasagne  eoi  formaggio  et  buttiro,  formaggio  pia- 
centino, salame  cotto,  salame  crudo,  carne  salata  magra,  ova  in  frittata, 
asparagi  (1),  capponi  tanto  arrosto  quanto  allesso,  galline  o  anatre  tanto 
arrosto  quanto  allesse,  salcizza  rossa  cotta,  saleizza  gialla  cotta,  formaggio 
di  pecora,  formaggio  di  vacca,  ova  crude,  pesce  fresco  cotto  (2)  ».  Dalle 
partite  poi  della  Dispensa  e  della  Cucina  della  Corte  estense,  firmate 
nei  primi  anni  del  seicento,  da  Griulio  Perondoli,  risulta  inoltre  che 
erano  allora  usatissime,  specialmente  nella  stagione  invernale  «  ca- 
stagne, noci,  uva  secca,  tìglii,  spiuati,  nizzole,  cucchiaroli,  pomi,  ai-anci,  pi- 
gnoli, brogne  ece  ». 

Naturalmenti'  le  ))reziosità  gastronomiihe,  t|nali  le  starne,  le 
])ernici,    i    fagiani   e   le    confetture,    anche    ))ereliè  tro])))o   costose,   non 


(1)  «  Tanna  statuita  da' Sii/nori  deputati  dell'  III.""'  Comuiiità  da  osservami  dagli  Osti  et 
altri  nel  passaijiiio  che  farà  la  cavalleria  delta  Maestà  del  h'e  Cattolieo  per  Modena  ».  In  Mo- 
dena, appresso  Giulian  Cassiani,  1618. 

(2)  «  Tassa  statuita  da'  Siijnori  deputali  ileW  III.'""  Comuiiilà  da  ossirrarsi  da  ijli  Osti  et 
altri  nel  ritorno  che  farà  la  earalleria  el  /liuteria  di  S.  S.'"  per  Modemx.  ».  In  Modena,  aj)- 
]ires80  (iiiilian  Cassiani,  1624. 
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potcvaiK»  «'sscr  rciiistruto  in  elenchi  di  commestibili  destinati,  ciniic 
erano  cinelli  sopra  accennati,  a  soldati,  l)enclic  lorastieri.  Kssc  ((isti- 
tuivano, dirci  ([iiasi,  mi  pri viiciiio  culinario  dei  noliili  e  (i(n  licciii, 
nei  iiicini  dei  (piali  vanno  cs(  lusivaniente  cercate.  Il  })  luiilio  del 
1(512,  j)assando  per  Modena  la  tiiilia  di  Viriiinio  Orsini  (die  andava 
sposa  ai  principe  di  (TuastalJji,  fn  dato  a  lei  e  alla  sua  noliilc  co- 
mitiva, in  castidlo,  un  lauto  banclietto  a  otto  piatti,  in  cui  «  le  per- 
nici, e  fassani  v'tn'aiio  in  tanta  copia  clic  se  li  «iettavano  dietro  (1)  ». 
L'abate  Mi(diele  (xinstiniani,  volendo  segnalare  la  parsimonia  e  la 
semplicità  di  Cxinlio  Roma,  nominato  cardinale  da  Paolo  Y  n(d  ticn- 
naio  del  1621,  scrisse  di  lui:  «  in  casa  sua  non  si  magnavano  starne,  per- 
nici e  fagiani,  se  non  erano  donati  (2)  ».  Sotto  la  <lata  del  23  giugno  1587 
il  capitano  di  Ragione  di  Nonantola  scrisse  ad  Alfonso  II:  «  Hieri  che 
fn  alli  XXI 1  del  corrente,  ha vut' avviso  certo  del  pasvsaggio  del  S.'' Card.  Le- 
gato dalla  Crocetta  per  il  conta  di  Nouantola,  l'andai  ad  incontrar  alla 
confine  con  una  baiula  di  30  archibugieri  a  cavallo  et  l'accompagnai  sin  a 
Bomporto,  dove  fu  pronto  il  sig.  Governatore  di  Modena  con  una  buona 
truppa  di  gentiluomini  e  cavalieri  ad  accoglier  et  a  ricever  S8.  IH.'"  et  con- 
dneendolo  nella  casa  dtdla  Posta,  nell'andito  della  (juale  molto  bene  acco- 
modato di  verdura,  trov(")  una  tavola  riccamente  tinita  di  varie  confetture, 
oltr'a  nnll' altre  galanterie  conformi  alla  presente  stagione,  servita  poi  di 
pi-eciosissimi  vini,  a  tutte  le  qnali  cose  fece  8.  S.  IH.""  con  la  compagnia 
ch'avea  seco  assai  ben  houore  ».  Fabio  Masetti,  il  14  ottobre  del  1615, 
dando  conto,  da  Roma,  al  duca  di  Modena  delle  accoglienze  che 
ivi  si  andavano  tacendo  al  Vendome,  ambasciatore  straordinario  di 
Erancia,  avvertiva:  «  Et  per  ritrovarsi  in  villa  (a  Frascati)  l'Ili."'  Al- 
dobrandino col  l'rior  suo  Nepote,  s' intende  che  il  d.°  Priore  lo  riceverà 
con  una  colazione  di  eccessiva  spesa  di  cose  di  zuccaro  ».  E  il  prevosto 
Roberto  Fontana,  il  27  gingno  del  1620  avvisava  da  Roma  il  dnca 
Cesare:  « fu  poi  il  8."  Principe  Tomaso  (di  Savoia)  alla  Vigna  di  Bor- 
ghese ad  un  1)anclietto  tanto  solenne  e  regalato,  che  certo  non  pn(')  dirsi, 
né  (piasi  immaginarsi  di  piii:  la  quantità  e  qualità  d'ogni  sorte  di  vivande, 
e  da  magro  e  da  grasso,  furono  il  meno  :  vi  erano  piegature  maravigliosc, 
lavori  di  giazzo  incredibili,  come  statue,  piramidi  e  fontane  die  gettavau() 
acque  odorifere,  ma  tanto  leggermente  e  sottilmente  fatte  che  era  un  stu- 
pore; l'apparecchio  della  credenza  ricchissimo  e  superbissimo  non  tanto  pei- 
r  argenteria  ordinaria,  ma  per  una   gran   mano   di    vasi   indorati   e    tutti    di 


(1)  SpACCiNi:  Cronacn  citaia. 

(2)  De'  Vescovi  e  de'  Gorenititori  di   'l'iroli,   lioiii;!.  Mancini.   IWi.'),  |).  H7. 
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fog'^e  diverse,  et  in  particolare  per  molti  vasi  d'argento  eou  piante  d'araiizi 
<lentro,  le  quali  facevano  bellissima  vista,  e  tra  quella  verdura  e  l'acqua 
d' alcune  fontane  tìnte  pareva  sentirsi  gTan  fresco,  che  quasi  togliendo  la  forza 
all'ardor  di  (juel  giorno,  era  a  tutti  di  gran  conforto;  le  fatture  di  zucchero 

furono  anch'esse  assai,  e  l'una  più  dell'altra  l>ellissime ». 

Ma  quali  fossero  i  coniiuestildll  die  in  particolare  deliziavano 
il  palato  e  lo  stomaco  delle  classi  privilegiate,  più  che  dai  docu- 
ineuti  già  addotti,  emergerà  da  (juanto  avrò  occasione  di  esporre 
intorno  alle  cose  che  in  quei  tempi  formavano  oggetto  di  regalo 
fra  i  grandi.  Onde  a  ((uesto  argomento  aggiungerò  soltanto  una  di- 
chiarazione alla  ottava  15.''  del  canto  XII  dove  il  jioeta  dice  che 
il  Legato 

Mangiato  eirebbe  ste"  sovra  pensiero 
Komjieuilo  i-erti  stecchi  di  finocclii. 

Che  i  finocchi,  rivestiti  di  zucchero  cristallizzato,  fossero  usa- 
tissimi nel  secolo  XYTI,  alla  fine  dei  pasti  signorili  (1)  viene  espres- 
samente atfermato  anche  nel  Convito  del  Kabasco,  nell'Archidijmo 
del  Massonio,  nel  libr«t  De  aìimentis  del  Bernardini,  nella  Pratica 
e  Scalca  del  Frugoli  e  nel  3Iaestro  <ìei  Conviti  del  Vaselli;  ma  il 
motivo  per  cui  il  Legato  rompendo  eerti  stecchi  di  Jinocchi  restò 
sopra  pensiero  non  si  comprende,  se  non  si  sappia  clie  quei  due  versi 
nascondono  una  finissima  allusione  ad  un  fatto  realmente  accaduto 
in    Modena    nel  1609. 

Il  15  luglio  di  queir  anno  un  Della  Torre,  residente  pel  duca 
Cesare  in  Milano,  trovandosi  provvisoriamente  a  Modena,  intervenne 
ad  un  banchetto  dato  in  suo  onore  dal  conte  Fabio  Scotti,  nel  quale, 
fra  gli  altri  commestibili,  furono  serviti  dei  finocchi  inzuccherati.  Il 
pranzo  non  era  perauche  terminato,  quando  tutti  i  commensali,  che 
avevano  mangiato  di  questo  vegetale,  furono  assaliti  da  forti  disturbi 
allo  stomaco  e  al  ventre,  così  che  alcuni  dovettero  rimettere  qtianto 
avevano  ingollato.  Il  sospetto  che  Francesco  Melati,  alias  del  Nome, 
speziale  ducale,  avesse,  nel  condirli  attossicati  i  finocchi,  divenne 
certezza  mediante  il  ])rocesso  giudiziario  clic  a  tal  uopo  venne  isti- 
tuito <'  in  forza  del   quale  furono  condannati  a  lunga  j)rigionia   il  Me- 


(1)  l'er  eseiniiio,  nel  Lihro  dei  imiti  lìi'llii  sei-i'iiins.  Inftnitii  Isiihiìln  ili  Surniii.  sotto  il 
20  iniij^jjfio  del  1K21,  si  legge:  «  .Solili  A't  «lati  ci'oriline  ili  S.  A.  all'ortolano  della  Moraiia  che 
aveva  portati  certi  finocchi  a  S.  A.  ». 
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liiti  t'd  altri  suoi  complici.  Il  fatto  menò  molto  ruinon'  aiiclic  oltre 
la  cerchia  delle  mura  di  Modena.  Lo  Spaeeini,  sotto  il  .'}  aiiosto 
<lel  1009  scriveva:  «  domandava  a  eerti  ferraresi  cosa  si  diceva  <lcl  Me- 
lato, hanno  risposto:  ehi  à  male  suo  danno;  di  maniera  tale  che  tengono 
venga  da  luogo  grande;  a  Bologna  tengono  venga  o  dal  sig.  Principe  Al- 
fonso over  dal  sig.  CardinaU',  e  conchnhnio  eh' il  Scotto  si  ritira  over  crepa 
di   dolore  »;  sotto   il    15   dello   stesso   mese:    «    Si    diceva    che    il    ^felato 

haveva  confessato oltre  di  più  dicono  haverlo  fatto  ad   istanza  dell' am- 

l)asciatore  di  Fiorenza  »>  eli  un  altro  gentiluomo,  che  non  si  ritrova,  ed  haver 
havuto  parte  di  .'KMMi  scudi  che  v'erano  stati  promessi  »;  (!  il  6  dicembre 
aggiungeva  :  «  Il  Melato  à  hauto  gratia  a  instanza  del  cardinale  Aldo- 
brandino, ma  sarA  l)andito:  vaia  indovina  la  causa  di  (piesto  negotio  ». 

K  duu(iue  evidente  che,  nel  concetto  d(d  jìoeta,  i  tìuocclii,  ricoi- 
dando  al  Legato  l' avvelenamento  tentato  all'ambasciatore  Della 
Torre,  mettessero  1'  Uhaldini  al(|uauto  sopra  pensiero,  perchè  gli  fe- 
cen»  balenare  alla  mente  il  sospetto  (die  mediante  ([uei  vegetali  si 
fosse   potuto   rinnovare  a   lui   uu  attentato  di  (juella   specie. 

E  t|ui  mi  cade  iu  acconcio  di  rispondere  ad  alcune  domande  che 
giustamente  mi  si  potrebbero  fare.  Perchè  la  sosta,  la  refezione  del 
Legato,  e  1'  incontro  su<t  cogli  ambasciatori  modenesi  furono  dal 
poeta  collocati  a  Soliera  ?  Era  iu  realtà,  ai  tempi  del  Tassoni,  così 
nobile,  così  numerosa  la  comitiva  che  accompagnava  i  Legati,  pon- 
tifici? Erano  così  festosamente  prodighe  le  ofterte,  così  calorosi  gl'in- 
nviti  dei  Modenesi,  quando  essi  entravano  nello  Stato  estense  ?  Ve- 
ramente Soliera  non  era  sulla  strada  diretta  e  normale  (die  avrebbe, 
allora,  dovuto  percorrere  il  Legato  venendo  da  Genova  a  Modena  ; 
ma  appunto  per  ([uesto  il  poeta  alla  descrizione  dell'  arrivo  del- 
l' Ubaldiui  in  (juel  luogo  premise  l' avvertenza  che 

....  il  trascorrer  qua  e  la.  ch'egli  t'acea 
Il  trasse  fnor  del  cainmin  tlritto  e  trito. 
C-.  XII.  st.  13. 

Soliera,  specialmente  dopo  il  1599,  era  luogo  dove  i  Modenesi 
in  generale  e  principi  estensi  in  particolare  erano  soliti  recarsi  di 
frequente  a  ricin^azioue,  allettati  tutti  dall'  amenità  del  sito,  ed  atti-atti 
(|uesti  ultimi  anche  dalla  varia  ed  abbondante  caccia  che  vi  pote- 
vano fare  di  porci  selvatici,  di  capri,  di  lepri,  di  fagiani,  di  pernici 
e  di   quaglie. 
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Per  tlimostnire  clie  ivi  esistevano  i  prati  accennati  dal  Tassoni, 
alle  testimonianze  già  note  alla  repubblica  letteraria  (1),  aggiungerò 
solo  che  il  22  luglio  del  1608  Giovanni  Stefano  Seghizzi,  il  quale 
vi  era  podestà  per  il  duca  Cesare,  scriveva  all'  Imola  :  «  È  solito  qui 
di  nou  segarsi  li  tieni  di  questa  prateria  ogni  anno  sin  dopo  le  medande 
(lelli  tormenti,  et  è  pratica  che  bisogna  che  ogni  persona  interessata  vi  vadi 
tutta  ad  una  volta  per  levare  l'occasione  di  danni,  risse  et  rumori,  et  ogni 
anno  si  fa  sopra  ciò  una  grida  »;  e  che  il  5  giugno  del  1612  Marco  Pon- 
ticelli, il  quale  vi  teneva  il  medesimo  ufficio,  faceva  sapere  all'Imola: 
«  Gli  huominì  del  Consiglio  di  questa  Comunità,  per  il  molto  danno  che 
viene  dato  a  queste  Praterie  dette  >Selva  di  Lama,  vorriauo  si  ijubblicasse 
una  grida  con  prohibisse  che  ale'  persona  potesse  tagliare  herba  ».  Ohe  poi 
tali  praterie  fossero  campagna  di  caccia  molto  ])redilctta  dagli  Estensi 
si  deduce  specialmente  dalle  premurose  sollecitudini  del  governo  e 
de'  suoi  ufficiali  per  impedire  altrui  di  cacciarvi  in  (|ualunque  ma- 
niera. Il  3  dicembre  del  1599  il  podestà  Domenico  Gatti  scriveva 
ai  fattori  ducali  invocando  riparo  «  contro  i  forastieri  che  con  ogni 
sorta  d'arme  vengono  a  caccia  nel  territorio  di  .Soliera  e  volsero  anco  le 
armi  contro  il  Mastro  di  Oampafìna  che  li  volea  riconoscere  »,  e  conchiu- 
deva  che  «  le  campagne  andranno  disertate  se  non  si  provvede  ». 

Nel  1610,  essendosi  sparsa  la  voce  che  il  duca  Cesare  trattava 
di  vendere  Soliera  al  conte  Erc(de  Pepoli,  gli  abitanti  di  quel  luogo 
e  i  Modenesi,  molti  dei  quali  avevano  ivi  possessi  e  ville  (2),  manife- 
starono apertamente  il  loro  rincrescimento.  Per  questo  e  per  l'in- 
tromissione efficace  della  Infante  Isabella  il  divisamento  venne  ab- 
bandonato. Ecco  comt^  lo  Spaccini  ne  fa  i-enno  sotto  1'  11  ottobre  di 
queir  anno  :  «  Il  negotio  di  Soliera  è  affatto  escluso,  perchè  la  Ser.""  In- 
fante sendovi  puochi  dì  sono  andata  a  caccia,  v'hebbero  tutto  il  buon  tempo 
che  volsero  per  la  gran  quantità  di  selvaticine,  e  vogliono  ve  sia  intermessa 
col  .Sig."  duca,  «piai  s'è  ritirato  affatto  ». 

Il  ])aese  e  il  territorio  di  Soliera  piacevano  tanto  al  principe 
Alfonso  d' Este  che  egli  n(d  1613,  ottenutone  in  dono  dal  duca  suo 
padre  la  caccia,  stabilì  di  fissarvi  la  sua  residenza  estiva.  A  tal 
uopo  cominciò  fin  da  allora   ad  erigervi  nuove  fabbriche   ed    a    riat- 


(1)  Soliera,    castello    iii-l    Moilciicxr.  f/iii    feìido    Cnuipori.  —  Cenili    xtoriei   lii    Luigi    Maini. 
Modena,  Cappelli,  1X40. 

(2)  Sotto  il  17  settembre  del  KilT  lo  Spaccini   notava:  «  lo  andai  a  messa  a  Solieia  dove 
B'è  ritrovato  buona  mano  di  Modenesi  ijuasi  tutti  vi  hanno  terreni  ». 
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tari'  le  pn'i'sistonti  ;  di  die  lasciò  raoraovia  anello  Io  Spacciai,  sotto 
il  17  dicembre  del  1618,  seriveud(»:  «  Il  Siu.  riincipc  Alfonso  lui  liaiito 
Solieia  come  è  detto  e  vi  fabbrica  e  \  1  vuoi  venire  ad  hal»itarvi  questa 
state:  vuol  far  cavar  le  fosse,  far  le  tinestre,  e  stuore  per  ripararsi  dal  sole; 
à  fatto  Maestro  di  (Jampa.uiia  delle  Lame  il  co:  Guido  Coccapani  suo  ca- 
meriere ».  K  i  lavori  di  adattamento  j>rose,i>uirono  ancora  nei:li  anni 
successivi,  iiiaccliè  il  ni(>dcsimo  cronista,  il  17  settembre  d(d  KUf), 
notava:  «  [1  Sii;-,  l'rincipc  Alfonso  fa  falibricare  coutiiiuo  alla  rocca  di  So- 
liera le  cucine  e  dispense  et  anco  rappezzare  le  stanzie  ».  lirt  cessione  di 
([lud  territorio  a  un  individuo  appassionatissimo  per  la  caccia,  i|nale 
era  il  principe  Alfonso,  indusse  n(d  l(il4  il  duca  Cesare  a  rinnovare 
le  jirescri/ioni  altre  volte  emanate  per  «  provvedere  che  la  campagna 
di  Solerà  uon  sia  danneggiata  et  clie  le  selvaticine,  delle  (juali  si  è  molto 
scarsa,  si  conservino  per  potere  a  suo  tempo  godere  il  piacere  della  caccia  », 
ordinando  clie  nessuna  persona  «  ardisca  o  presuma  cacciare,  uè  uccel- 
lare in  qua!  si  voglia  modo  a  sorte  alcuna  d'uccelli,  selvaticine,  o  d'altri 
animali  nella  campagna  predetta  ». 

In  Innesto  luogo,  ameno  teatro  di  svaghi  e  di  passatempi,  dove 
spesso  anche  i  principi  estensi  —  come  rilevasi  dallo  Spaccini  — 
si  recavano  a  ricrearsi:  in  questo  luogo,  le  cui  celebri  praterie  do- 
ACA-ano,  più  di  altri  terreni,  essere  popolate  da  ([uegli  animaletti 
alla  caccia  dei  (juali,  se  dobbiamo  credere  al  Tassoni,  si  dilettava 
talvolta  il  Cardinale  Alessandro,  era  naturale  che  la  musa  gioconda 
del  poeta  eroicomico  modenese  collocasse  la  sosta  del  Legato  Ubal- 
diui  collo  svolgimento  delle  circostanze  umoristiche  che  la  contrad- 
distinguono. 

Che  poi  gli  alti  dignitari  laici  ed  ecclesiastici  in  generale  ed  i 
Legati  in  particolare,  quando  viaggiavano,  fossero,  come  l'Ubaldini, 
accompagnati  da  bella  e  numerosa  corte  (e.  XII,  st.  3)  formante 
linuja  ed  onorata  .schiera  (e.  XII,  st.  13):  che  i  solenni  incontri 
i  quali  per  onorarli  facevan  loro  i  Modenesi,  con  un  drappello  di 
jtersonf  e  di  Instie  (e.  XII,  st.   16),  e  con  offerte  di 

Kiiifrescaiueuti  di  diverse  sorti  : 
e.  XII,  st.  19. 

che  gì'  inviti  cordiali  come  quelli  fatti  al  Legato  nella  Secchia  fossero 
costnniauze  proprie  dei  tempi  del  Tiissoni,  apparisce  non  solo  dai 
documenti  già  addotti  (pp.  116-117)  ma  eziandio  dai  seguenti  fatti. 
Il  giorno  7  setteml)re  del  1586  il   governatore  di    Modena,  Ferrante 
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Estense  Tassoni,  scriveva  al  Duea  di  Ferrara:  «  Il  Sig.  Co:  «li  Cimare 
ambasciatore  della  M.'^  Cesarea  giunse  hieri  alle  sedici  bore  e,  dopo  haver 
pranzato,  prese  il  camino  di  Reggio  per  alla  volta  di  Milano,  ([ual  però 
madai  a  visitar  all'hostaria  e  gli  mandai  de' rinfrescameuti  e  farle  offerta 
iu  tutto  (luel  che  ero  l)uono  ».  Con  lettera  del  13  giugno  1588  il  me- 
desimo governatore  avvertiva  il  duca  Alfonso  II:  «  La  notte  passata 
verso  le  quattro  bore  habbiamo  ricevuto  dal  Cav.  iSalviati  un  avviso  che 
l' 111.  Legato  Aldobrandino  haveva  risoluto  venir  a  desinar  a  Bomporto,  onde 
subito  cominciassimo  inviar  a  quella  volta  cuochi  et  altra  servitù  con  robba 
per  questo  bisogno  e  questa  mattina  ci  siamo  andati  iu  carroccia  con  l>uona 
compagnia  de  gentilhuomiui,  havendovi  anche  fatto  venir  le  due  compagnie 
de'  cavalli  leggeri  e  archibugieri  a  cavallo,  et  gionti  le  habbiamo  mandato 
un  pezzo  contro  li  arcobugieri  di  lìi  dell'  acqua,  su  quel  di  Ravarino,  et  pas- 
sato poi  il  fiume  l' habbiamo  incontrato  eh'  è  arrivato  su  le  14  bore  havendo 
noi  fatto  distender  le  lande  dietro  il  fiume  dalla  banda  di  qua  et  accom" 
pagnatolo  alle  stantie  preparate,  1'  habbiamo  honorato  et  servito  conforme 
all'ordine  dell' A.  V.  havendole  usate  quelle  i^arole  di  complimento  che 
habbiamo  giudicato  bene,  che  ha  mostrato  sentir  di  tutta  soddisfatione  ». 

Lo  stesso  governatore  il  19  giugno  del  medesimo  anno  scriveva 
al  duca  di  Ferrara  da  Camposanto  :  «  Ricevuta  (piesta  mattina  alle  7 
hore  la  lettera  di  V.  A.  ho  mandato  ad  invitar  molti  gentiluom.,  et  suI)ito  mon- 
tato in  carroccia  son  venuto  incontinente  a  Buomporto,  ove  ho  havuto  lingua, 
che  li  SS.  di  Mantova  have\ano  preso  la  strada  verso  il  passo  di  ('anipo- 
santo,  eh'  è  l' istesso  eh'  io  dissi  all'  A.  V.  ove  subito  mi  son  transferito,  et 
giuntovi  ho  trovato  eh'  il  Sig.  Duca  era  passato  mezz'  hora  prima  con  tre 
de'  suoi  sei  cavalli  da  nolo  essendosi  partito  dalla  Mirandola  assai  per  tempo  ; 
et  come  è  stato  di  là  dall'  acqua,  ha  fatto  colatione  havendo  mandato  a 
pigliar  pane  alle  case  ivi  vicine;  e  sendomi  fermato,  poco  dopo  è  gionta  la 
Ser.  Sig.  Duchessa  con  circa  30  carroccie,  e  tre  lettiche,  e  con  lei  il  Sig. 
Prospero  Gonzaga,  il  sec.  Marcello  et  un  gentiluomo  del  Ser.  di  Firenze 
che  le  fa  compagnia,  come  anco  il  Sig.  Federico  della  Mirandola,  con  la  (|ualc 
ho  fatto  complimento  ».  Il  13  ottobre  1589  scrivi^va  :  «  (^>uesta  sera  pro- 
veniente da  Reggio  è  arrivato  a  Jlodena  1'  IH.  Morosini  qual  ho  incontrato 
fuori  della  città,  né  mancarò  honorarlo  e  servirlo  .  . .  Ho  anco  mandato  a 
far  provigione  a  Marzaglia  per  rice\-er  iu  una  casa  che  ho  fatto  accomodar, 
il  S.  Marchese  del  Vasto,  che  vi  deve  giunger  (juesta  sera  »;  il  17  dello 
stesso  mese:  «  Giunse  hier  sera  (|ua  verso  le  24  hore  1'  111.  Legato  Cac- 
tano  che  incontrai  fuoii  della  città  con  buona  compagnia,  et  l'ho  honorato 
et  servito  secondo  1'  ordine  che  per  V.  A.  m'ha  scritto  il  Liulcichi  »:  il  20 
ottobre  del  1591  :  «  Il  Sig.  Knea  mi  ha  avvisati)  che  F  IH.  Farnese  passò 
hier  sera  alle  2.'5  hore  a  Keggio  con  pensiero  <1'  auflarsene  a  Sassuolo,  ma 
per  aver  trovato  il  fiume  Secchia  grosso  gli  convenne  fcrnuusi  all'  Hosteri;i 
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(k'I  Suk'.  ti>iu'sl;i  luiiltiiiii  si  r  poi  iiicainiiiatt)  a  Sassolo  o\c  lia  desinato,  et 
oggi  ì»  passato  di  «|iii  alle  venti  bove  sonate  eon  pensicio  di  csscic  (|uesta 
sera  a  Bologna.  L'ho  incontrato  et  invitato  a  pigliar  riposo  qui  in  castello, 
ina  non  si  è  vointo  fermar  se  non  (|uanto  iia  niiifato  i  cavalli.  Ha  con  Ini 
il  marchese  di  Sala,  il  marchese  di  Fogliano  et  il  secretarlo  Lini  che  è  il  cou- 
diirtore.  Lo  Ili.  d'.Vnstria  passò  hiori  per  temix)  a  Unomporto  con  otto  poste  ». 
Il  ."50  maggio  del  1592  scriveva  :  «  Hav«'ndo  inteso  che  l'Ili.  Borromeo 
hieri  mattina  partì  di  Bologna  per  venire  a  ((nesta  volta,  mandai  il  Cav. 
dell' Herro  a  invitarlo  a  venire  a  pigliar  riposo  in  castello,  che  accettò:  lo 
incontrai  con  Imona  compagnia,  et  1'  ho  servito  et  honorato.  t^)nesta  mat- 
tina è  partito  a  XI  hore  per  andar  a  ndir  messa  alla  Madonna  di  Kohera 
e  di  là  a  Xuvolara,  ove  è  stato  invitato  dal  co:  Camillo...  »;  e  il  \-i  gin- 
gilo (lidio  stes.so  anno:  «  Kavendo  inteso  l'arrivo  dell'Ili.  Farnese  in  Bo- 
logna, mandai  il  Cav.  dell'  Herro  a  invitarlo  a  pigliar  riposo  (pn  in  Castello 
nel  passaggio  sno,  che  havendo  accettato,  l'ho  incontrato  qnesta  mattina 
alla  porta  con  buona  compagnia,  honorato  et  servito  conforme  a  (pianto 
ni"  ha  scritto  d'  ordine  dell'  A.   V.  il  sec.   Ladercbi   ». 

Il  governatore  Tassoni  continuava  avvertendo  il  duca  di  Fer- 
rara che  il  7  settembre  d(d  15!);}  «  Su  le  li»  bore  è  gicmto  all'improv- 
vi.so  1'  111.  Farnese  con  1(1  poste,  che  ho  incontrato  fuori  della  porta  con 
(pialla  più  compagnia  che  mi  ha  permesso  la  brevità  del  tempo.  L' ho  honorato 
et  servito...  »;  il  9  novembre  pure  del  1593:  «  Moggi  è  giunto  il  mar- 
chese Pisano  con  la  moglie,  che  hanno  da  50  bocche  et   altrettanti   cavalli 

con  loro,  dice  di  partire  domani   per  la  volta   di  Bologna Questa  .sera  è 

gionto  all'  improvviso  l' 111.  Cardinale  Sfondrato  con  dodici  poste,  et  è  ve- 
nuto ad  alloggiare  poi  in  Castello  ove  1'  ho  servito  et  honorato  come  so 
esser  mente  di  V.  A.  ».  Il  24  febbraio  del  1595  avvisava:  «  Hieri  .sera 
a  20  hore  gionse  (pia  il  S.  Card.  Sfondrato  che  mandai  ad  invitare,  et  1'  ho 
honorato  et  servito,  et  questa  mattina  dopo  bavere  desinato  si  è  partito 
perla  volta  di  Keggio  »;  l'S  luglio  scriveva  da  Bomporto:  «  Questa 
mattina  su  le  undici  hore  è  arrivato  a  Bomporto  il  Sig.  Gio.  Francesco  Al- 
dobrandino con  trecento  cavalli  circa,  et  io  doppo  lui  di  poco  accompagnato 
dalli  cavalli  leggeri  et  archibugieri  a  cavallo  pagati  et  da  molti  gentiluo- 
mini, et  andatolo  a  trovare  all'hostaria  gli  ho  detto  d' haver  ordine  da  V.  A. 
d' otterirli  tutte  (pielle  comodità  che  si  possano  in  questo  suo  passaggio, 
quale  ha  mostrato  di  agradir  ([uesto  otticio:  P  ho  fatto  presentare  di  riufre- 
scamenti  come  d'ordine  di  lei...  »;  e  il  17  agosto:  «  Essendo  avvisato  che 
il  S.  C'ard.  Borromeo  era  gionto  a  Bologna,  ho  mandato  a  invitarlo  a  voler 
pigliar  riposo  ([ui  in  Castello  ove  gionse  hier  sera  alle  '-'4  bore  incontrato 
da  me  con  buona  compagnia,  et  oggi  doppo  haver  desinato  si  è  partito  su 
le  21  hore  per  essere  a  IJeggio  questa  sera  ». 
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Orazio  Sacrati  e  Cesare  Oui>tri,  luogoteueiiti  del  uoveruatore  di 
Modena,  il  10  ottobre  del  1595  aAvisavauo  il  duca  Alfonso  II  : 
«  Il  Sig'.  Card,  d' Ascoli  gionse  hier  sera  a  23  bore,  quale  iucontrassimo  con 
buoua  comitiva  di  geutiluom.  et  le  compagnie  de'  cavalli  leggieri  et  archibugieri 
a  cavallo  ;  1'  havemo  houorato  et  servito  come  si  couvieue.  Questa  mattina 
ha  visitato  la  tavola  della  Confraternita  di  S.  Pietro  Martire  et  quella  <li 
S.  Seba^stiano,  opere  del  già  Antonio  da  Coreggio,  et  dopo  haver  desinato 
si  è  partito  pur  accompagnato  da  noi  come  di  sopra  per  la  volta  di  Cor- 
reggio »;  e  il  25  ottobre  del  1596:  «  Hier  sera  alle  24  hcn-e  gionse  qui 
1'  111.  Sig.  Cardinal  Sforza  con  <ìO  bocche,  quale  incontrassimo  con  buona  co- 
mitiva di  gentil,  et  le  compagnie  di  cavalli  leggieri  et  archibugieri  a  ca- 
vallo, honorandolo  et  servendolo  come  si  conviene,  et  questa  mattina  dopo 
haver  desinato  si  è  partito  per  esser  questa  sera  a  Bologna  ».  Mediante 
lettera  del  30  gennaio  1597  il  predetto  governatore  faceva  sapere  al 
Duca  di  Ferrara  :  «  Quando  il  Sig.  Gio.  Francesco  Aldobrandini  passò  da 
Bomporto  per  la  volta  d'  Ungheria,  mi  scrisse  d' ordine  dell'  A.  V.  il  Sig. 
Imola  che  io  andassi  colà  con  la  compagnia  de  cavalli  e  con  quel  maggior 
numero  di  gentiluomini  et  d'altri  ch'io  potessi  per  honorarlo  et  servirlo  con 
dirle  che  tenevo  quest'  ordine  particolare  da  V.  A.  et  col  farlo  anco  presen- 
tai-e  di  rinfrescamenti  et  vini  come  feci  andandolo  a  ti'ovare  più  d' una 
volta  all'hostaria....  S.  E.  alloggiò  quella  sera  alla  d."  hostaria  di  Bomporto 
con  300  cavalli,  ov'  era  provisto  di  viveri,  né  vi  mancò  cosa  alctina  ». 

Potrei  proseguire  1'  accenno  a  fatti  di  questa  natura,  accompa- 
gnati dalle  medesime  circostanze,  anche  per  gli  anni  susseguenti;  ma 
me  ne  astengo  anzitutto  perchè  reputo  superfluo  insistere  ulterior- 
mente in  una  dimostrazione  ormai  chiarissima,  in  secondo  luogo 
perchè  altri  documenti  di  uguale  valore  avrò  occasione  di  allegare 
quando,  nella  seconda  parte  di  questo  lavoro,  parlerò  di  Onorato 
Claretti,  il  quale,  andando  in  cerca  dell'amata  rapitagli,  fu  a  Parma 
messo  in  speranza 

Che  P  avrebbe  a.  Boiuporto  ritrovata. 

<■.  III.  st.  24. 


10.  Regali.  I  Vini  del  Modenese  e  la  Salciccia  di 
Modena. 

Di  ])rodotti  agricoli  e  industriali  vi  è  pure  indicazione  ])artico- 
htrc  iicdla  stanza  19.'  del  canto  XII  dove  si  h\gge  che  i  Modenesi 
]M»rtar«iii(i   in    regalo   al   Legato   in   S<diera 


\ 
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Di   trt'liliÌMn   iii'iii'tlissimo   un   ini;ut;U<«. 
K  iu  sei  «•iUifstre  ventii|uattri)  torte. 
E  UHM  luimirii,  ehe  teuea  un  caldaro, 
Di  sudili  d'  uva  uoii  più  visti  in  Corte, 
K  per  eosa  eiiriosa  e  primaticcia 
(^>iiarantaciiii|iic   libre  di  saliii  (in  : 

(M)iii('  puro  nella   ottava    ."W.'   del    incdcsinio    canto  dove  r    detto  che, 
al  partirsi   dell' Ul»aldini   da   Modena. 

(•li   donò  la  città  trenta   rotelle. 
K  mia  cassa  di  maschere  bellissime, 
K  due  some  di  pere  «•aravelle, 
K  cim|nanta  spoiinate  perfettissime, 
K  cento  salcicciotti.  e  due  eupelle  (1) 
Di  mostarda  di  Carpi  isquisitissime, 
K  due  ciaralxittane  d' arcipresso. 
K  trenta   lilire  di   taitiili  appresso. 

Nel  secolo  XVII  i  reo-ali,  non  solo  servivano  come  tributo  di 
afletto  e  di  riconoscenza,  c<»me  mezzo  atto  a  creare  e  a  con.servari^ 
le  amicizie;  ma  costituivano  altresì  uno  de" li  .spedienti  più  efficaci 
a  predisporre  favoicvolmente  ed  a  .stimolar»;  coloro  ai  quali  erti 
affidata  la  trattazicuie  d'attai-i  anche  di  carattere  internazionale,  alla 
stessa  guisa  che  le  sostanze  oleose  giovano  ad  accelerare  e  ad  accre- 
.scere  il  movimento  dei  roteggi  nei  meccanismi  diminuendone  gli 
attriti  (2).  I  regali  consistevano  di  prefei'cnza  in  alcuni  prodotti 
si)eciali  del  suolo  e  dell'  industria  della  regione,  che  iu\gli  esteri  paesi 
o  dilettavano  o  non  si  trovavano  se  non  di  (jualità  interiore,  e  in 
quelli  specialmente  che  meglio  potevano  soddisfare  le  attrattive  del 
palato  e  della   g<»la. 

La  corrispondenza  fra  il  contenuto  d«dla  /Secchia  Rapita  e  la 
i-ealtà  storica  della  età  del  Tassoni  si  riscontra  anche  nella  natui-a 
dei  regali.  Nella  seduta  del  26  giugno  1587  i  Conservatori  di  Mo- 
dena, «  considerando  1'  amorevolezza  che  (luotidianamente  usa  il  S.  Alfonso 
ÌNIorello,   auihaseiatore   della  111.  Ooin.   in  Perrai-a,  verso  1'  111.  Coni,   et   suoi 


(1)  Le  eupelle  erano  misure  di  caj>acità  prescritte,  specialmente  ai  mutuai.  Negli  .Statuti 
modenesi  dsl  1.547  alla  Kubrica  XW  del  libro  V  si  leirge:  «  Stafiiimiis  qiwd  omnes  sìikjuIì 
munarii  teiieantur  habere,  et  tenere  ìiinim  ei(pelliim  tantum  de  ramo  strktum  de  super  et  amplum 
de  subtuft.  tjui  hulìetur  et  l>ullari  debeat  per  opicialem  bonae  opinion'»!  xinyulis  se.r  men>'ibux  ». 

(2)  D.  PERKEito:  f  rei/ali  di  prodotti  nazionali  ìnralni  nella  diplomazia  piemontese  dei 
secoli  XVII  e  XVIII  in  Atti  della  R.  Aeeademin  delle  .Scienze  di  Torino.  Voi.  .\XXI.  Disp.  ti. 
1H9.-1-96.  Torino,  C.  Clausen,  pp.  411-432. 
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cittadini  quando  vanno  a  Ferrara  et  le  molte  fatiche  clie  giornal.  fa  per  essa 
(Comunità  et  il  puoco  salario  che  ha  dell'  IH.  Com.  deliberarono  di  fargli  do- 
nativo   di  una  botte   d' Albano  o  di  buon  Trebbiano  di  quattro   quar- 

tari  ».  Il  16  gennaio  del  1590  Alessandro  d' Este  scriveva  da  Pa- 
dova alla  cognata  Virginia  de'  Medici  in  Ferrara  :  «  Un  gentiluomo 
amico  mio  m' ha  ricercato  che  li  faccia  venire  da  Ferrara  alcuni  Salami,  et 
io  che  per  ogni  modo  desidero  di  compiacerlo,  obl)ligandomi  così  le  sue  qua- 
lità, vengo  a  pregar  V.  E.  caldiss.  che  voglia  favorirmi  di  mandarmene 
quella  quantità  che  parrà  a  lei  ...  »,  e  Virginia  si  affrettò  a  mandar- 
gliene «  dodici  bellissimi  »    (1). 

Il  co  :  Giustiniano  Masdoni  il  25  novembre  del  1590  da  Keggio 
scriveva  a  Girolamo  Graleazzi  a  Ferrara:  «  Mando  un  cesto  di  Pere  Ga- 
ravelle  a  donare  a  8.  Ecc.'"  che  vole  dire  assai  havendo  trovato  <iuesto  anno 
in  una  penuria  grande  che  è  di  frutti...  ». 

Annibale  Oarandini  capitano  di  Ragione  in  Nonantola,  il  6  aprile 
del  1592,  avvisava  il  Laderchi:  «  alando  a  V.  8.  IH.  una  botticella  di 
Trebbiano  in  segno'  d'  honore  debito  all'  autorità  di  lei,  et  di  tributo  della 
fedel  mia  servitìi  verso  quella  ».  Griovanni  Andrea  Sacelli,  il  3  di- 
cembre del  1593  scriveva  allo  stesso  Laderchi  :  «  Col  far  luimil.  rive- 
renza a  V.  8.  111.  con  la  presente  mia  vengo  insieme  a  supplicar  a  farmi 
gratia  di  goder  per  amor  mio  le  otto  paia  di  Pernici  et  cottornici,  una  cesta 
di  pere  et  sei  forme,  eh'  io  le  mando  per  debolissimo  segno  del  molto  obbligo 
che  serberò  in  perpetuo  a  V.  8.  111.  ».  Nel  1600  il  cardinale  Alessandro 
d' Este  mandava,  col  mezzo  del  suo  maestro  di  casa,  ai  cardinali 
Sauli  e  di  Nazaret  «  alcuni  pochi  salami  di  questi  paesi  »  come  testi- 
monianza di  particolare  devozione. 

In  un  foglio  d'Avviso,  scritto  da  Roma  il  10  marzo  1601,  si 
legge:  «  Usando  il  Sig.  ('ardinal  da  Este  della  sua  solita  liberalità  et  splen- 
dore in  ([uesta  Corte,  ha  questi  giorni  fatto  parte  a  molti  Illustrissimi  del 
nobilissimo  et  ricco  presente  portoli  dalla  8er.""  Gran  Duchessa,  che  li  ha 
mandato  sette  botti  di  vin  francesi  et  altri,  cioè  di  francese  cpiattro  et  le 
altre  trebbiano,  cento  marzolini,  prune  di  Marsiglia,  nnindole  di  Provenza 
ccm  altri!  mille  galanterie  di  grasso  et  di  magro;  si  che  tutta  la  (lorte  ha 
s»Mitito  parte  di  queste  liberalità  di  quell'  Altezza  serenissima  verso  questo 
Signore  vero  lierede  et  successore  del  cardinale  da   Kste  morto  ». 

Il  12  novembre^  del  1601  Lodovico  Maggi  scriveva  da  Carpi  a  Ct. 
B.   S]>accini   suo  cugino  (2)  :   «  P«>r  il  presente  Rosso  nostro  corriero  mando 


(1)  Ardi,  ili  Stato:  Lettera  responsiva  A\  Alessandro  d' Este  in  data  28  gennaio  1590. 

(2)  Anìi.  Sloiico  del  Comune  tli  Modeiiti  :  DocimitMiti   iutonio  a  ('•.  lì.  Spaeeini. 
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(tuoi  alhiircUi  di  iiioslunlii  u  \'.  S.  li  (inali  mi  farà  yratia  salvarli  sino  alla 
venuta  ilol  Si^.  zio  ('ostautino,  «)  poi  (laryiicll  a  lui  clic  yli  vuole  presen- 
tarli .  .  .  .Maudo  ancoia  un  vasetto  di  niostanla  a  \'.  S.  il  (|ual»)  vi  è  scritto 
sopra  il  suo  uome  e  si  dciiui  di  goderlo  per  nostro  amor»!  »  (1).  Don  Tom- 
maso Sacelli  il  .")  ii(Miiiaio  Ari  Hi&l  scriveva  da  Sossa  al  cardinal 
d' T^ste  :  «  Mando  a  \'.  S.  111.  (|uesla  sporlella,  con  certe  ))oclie  pei'e  iiara- 
\ell<'  delie  nostre  parli:  onde  \'.  S.  lll.se  \t\  i^oda  in  nome  dei  suo  liuniil. 
servo  ». 

In  altro  .Vvviso  dv\  .SO  licniiaio  1()02  è  detto:  «  il  siu.  Carlo  h'ossi 
ambasciatore  straordinario  del  Ser."  di  .Mantova,  mandato  (|ua  a  far  com- 
plinitMiti  di  con<lo.!ilianze  per  la  morte  di  {'"l'ain-esco  Aldobrandini,  va  cun- 
iin\ninilo  in  far  \v  visite  alli  Cardinali  et  and)asciatori.  Domenica  fu  regalato 
di  un  bellissimo  presente  dal  S.'  Cardinale  .Vldobrandino  ciie  gli  mandò  salami, 
confetture  et  vini  pretiosi  (pianto  potevano  portare  due  faccliini   ». 

Il  ()  febbraio  del  medesimo  anno  il  duca  (-esare  con  ((ueste  pa- 
role si  scusava  al  fratello  Cardinale  :  «  Mi  spiace  die  '1  presente  sia 
giunto  così  mal  eonditiouato  ;  come  ^'.  S.  111.  pni")  considerare,  la  colpa  non 
è  mia,  ne  so  eome  i  salami  possano  aver  patito,  che  delle  salsiccie  come 
fresche,  non  so  perchè  i  miei  presentassero  cosa  che  non  dovesse  esser  gra- 
dita da  eld  la  rice\-esse.  Sarà  di  già  arrivato  il  formaggio  piacentino,  col  «piale 
si  farà  l'emenda  clie  \'.  S.  111.  dice  ».  Con  lettera  del  1."  febbraio  1()0() 
Pellegrino  Bertaeclii  avvertiva  da  Roma  il  cai'dinal  d'  Este  di  a^er 
«  presentato  i  Salami  al  S.  Card.  Arrigoni  »,  e  con  altra  del  10  gennaio  KiOT 
gli  annunciava  clie  «  Mons.  Roberti  m'ha  mandato  a  casa  12  salami  con 
ordinatone  di  presentargli  al  S.  Card.  Arigoue  ». 

Sotto  la  data  2  febbraio  1608  il  cardinale  Domenico  Pinelli 
scriveva  al  cardinal  d'Este:  «  Bacio  le  mani  a  V.  S.  111.'"'  del  favor  <-he 
si  è  deguata  di  farmi  delli  salami  mandatimi  per  mezzo  del  conte  Fonta- 
nella, li  ([uali  goderò  (pu'sto  carnevale  con  grata  memoria  della  benignità 
et  amorevolessa  di  V.  S.  Ili."  "  ». 

Il  cardinale  Ottaviano  Acquaviva,  seniore,  il  13  max'zo  del  1610, 
ringraziava  con  queste  parole  il  card.  d'Este:  «  Tarde  non  furon  mai 
grazie  divine  —  I  Salami  ancor  che  di  quaresima  sono  stati  accettissimi, 
venendo  conditi  con  la  solita  l)enignità  di  V.  8.  IH.  e  non  ho  mai  deside- 
rato tanto  la  Pasqua  quanto  (piest'  anno  per  poter  quanto  prima  far  honoie 
alli  Sali  porcj  mutinensi  nuntpiam  satis  laudati  ».  Lo  Spaccini,  sotto  il 
22    agosto    dello    stesso    anno    notava:   «  A  ^lons.  Guarenghi  .secreta rio 


(1)  Intorno  a  La  Mnutarda  di  Carpi  pubblicò  iiu  notevole  articolo  Luigi  Maini  in  Strenna 
Carpeììse  per  I'  anno  1845,  Modena,  Tip.  C'aincrale,  pp.  149-166. 
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del  Sig-.  Card,  d'  Este,  uou  ritrovando  vino  costì  die  ci  piacesse,  v'  lio  do- 
nato un  botticiuo  di  'l'rebiauo  di  due  (juartari  ». 

Ed  Angelo  Rascdli  il  14  gennaio  del  1612  notificava  al  S.' 
Livio  Zabarella  allora  a  Modena:  «  Hoggi  è  arrivato  la  cassa  de' Salami, 
la  qual  subito  è  stata  consignata  benissimo  coudicionata,  insieme  con  le 
lettere,  all'Agente  del  >Sig.  Card.  Aquaviva  et  ha  detto  di  inviai'la  subito 
a  Xapoli  ». 

Da  una  lettera  del  conte  Paolo  Boschetti  data  da  Firenze  il 
19  agosto  1619  risulta  che  il  duca  di  Modena  aveva  mandato  a  re- 
galare al  granduca  di  Toscana  d(ù  salami,  e  da  un'  altra  d(4  21  di- 
cembre del  medesimo  anno  appare  che  quel  sovrano  mandò  in  regalo 
a  questi  due  saggi,  1'  uno  di  «  sapore  di  persiche,  e  1'  altro  di  mostarda  ». 
In  una  lettera  scritta  il  giorno  medesimo  dal  duca  Cesare  al  fra- 
tello card.  Alessandro  si  legge:  «  Si  mandarono  pochi  dì  s(mo  ale.  salami 
a  V.  S.  III.  . .  .  Accettili  non  come  cosa  degna  fra  le  delitie  di  Roma,  ma 
come  cosa  del  paese  che  non  dev'  essere  messo  total,  in  obblivione  »  (1).  Uno 
dei  regali  piii  graditi  al  card.  Alessandro  d'  Este  era  quello  dei  zam- 
bodelli,  per  i  quali  1'  11  luglio  del  1620  (Questo  porporato  scriveva  al 
duca  Cesare:  «  ]\Iando  att'ettuose  gratie  a  X.  \.  del  favor  che  mi  ha  fatto 
mandandomi  i  zambodelli  ch'io  presuppongo  molto  perfetti  »',  ed  il  16 
agosto  dell'anno  seguente  il  duca  scriveva  al  Cardinale:  «  (!ou  le  sue 
robbe  (del  Ciocchi)  è  inviata  una  cassetta  di  Zambodelli  per  V.  S.  III.  che 
riuscendo  assai  buonissimi  dove  n'  è  copia,  dovrebbero  anco  riuscir  tali  in 
cotesti  parti  ove  non  se  ne  lavora  ».  Nel  Libro  dei  conti  della  Infante 
Isabella  si  trovano  spesso  annotazioni  di  questa  specie  :  17  ottobre  1620 
—  «  lire  J)4,  soldi  7  per  tante  spese  in  una  forma  di  formaggio  di  Piacenza  di 
lib.  92,  in  un  castrato,  in  otto  paia  di  capponi,  tre  de'  vecchi  et  l' altri  di 
quest'  anno,  in  tre  paia  di  pavoni,  in  50  chioppette  di  pane,  si  pagano  li 
huomini  che  hanno  portato  tutte  ({ueste  robe  al  M.  E.  Padre  (lenerale 
de'PP.  Capuccini,  mandatole  d'ordine  di  S.  A.  »  (2). 

Il  5  gennaio  del  1622  il  conte  Alfonso  Ciocchi  da  Roma  scri- 
veva al  duca  di  Modena:  «  Hier  l'altro  presentai  al  Sig.  Canlinal  Nipote, 
dodici  (jriambodelli  bellissimi,  Mostarda  fiaschi  (5,  Salcizzotti  modouesi,  de'  più 


(1)  Mentre  il  cronista  Spacciiii  nel  l(i20  si  tioviiva  a  Torino,  dovevi  aveva  iiccomiiagiiato 
la  Infante  Isabella  di  cui  era  custode  delle  gioie,  sotto  il  is  aprile  notava  nella  sua  cro- 
niica:  «  È  arrivati  una  mano  de  salami  di  Modena  »;  ed  il  .i;iorno  sefiuente;  «  Qui  la  torta 
è  fatta  che  pare  pisto  per  i   l'avarini  ». 

(2)  Il  16  lu<{lio  del  1620,  il  cronista  Spaccini  notava:  <>  A  mandato  S.  A.  molte  chioppette 
a  Roma  al  Papa,  havendo  inteso  della  bellezza  e  bontà  del  pane  che  si  fabbrica  costì,  et 
cosi  ve  1'  ha  rjiandato  per  corriere  espresso  ». 
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lit'Ui  clic  potei  c;i\:ii'c  ci  niello  otìcsi  iliil  tempo,  lil»re  sessaiitii,  sponsale 
(piattro,  ima  l'orma  di  Lodi;  frulli  iiiadili  da  ini  con  molta  •>ioc'on<lifA,  vt 
tanto  elle  volle  l'iieiier  uè  pro[)i'i  cainciini  secreti,  ove  accettò  il  rcn'alo,  la 
Mostarda,  i  (liainltodelli  e  le  Sponijate.  —  Al  eardinal  (iozzadiui  Salcizzji 
libre  trenta,  sponyate  tre,  mostarda  fiaschi  ipiattro,  una  forma  di  Lodi;  di 
che  mostrò  e  dichiarò  yran  contento.  —  A  Melliiio  e  Harlierino  farò  lo  stesso 
recalo  <pH'sta  sera   ■>. 

Da  lina  lettera  del  euv.  Fahio  Caraiuliui,  residente  estense  in 
Koina,  seritta  al  duca  di  Modena  il  80  dicembre  del  1625,  risulta 
«•he  «]iiesti  avea  spedito  p(>r  Napoli  un  recalo  di  cacio  panniuiaiio. 
Intatti  in  essa  si  le,i>^e  :  «  1>  veiinta  in  mia  mano  la  lettera  di  condotta 
de'  sei  colli  di  Oaseio  Parmijìiano.  la  (piale  ho  tatto  vedere  al  Bernia,  che 
mi  dovrà  far  motto  all'arrivo  d'essi,  nel  (piai  tempo  da  me  saranno  inviati 
a  Xapoli:  »  K  da  nn"  altra  del  medesimo  Caraiuliui  in  data  24  lienuaio 
del  1626  appare  che  «  li  sei  colli  del  cascio  parmigiano  »  erano  giunti, 
«'  che  da  Roma  erano  stati  inviati  al  residente  estense  in  Napoli. 

Neil' autunno  del  1627  il  duca  di  Modena,  col  mezzo  del  sud- 
detto Carandini,  fece  regalo  di  cacio  parmigiano  e  di  salami  a 
mous.  Paoluzzi,  segretario  del  Ooiu-ilio.  Di  ([uesto  demo  (>  fatta  men- 
zione anche  nella  seguente  lettera  che  il  Carandini  scrisse  al  duca 
Cesare  il  9  ottobre  di  quell'  anno  :  «  8i  mandarono  a  mons.  Paoluzzi  li 
casci  et  salami  con  tutta  la  circospettione  possibile,  poiché  gl'apportatori 
furono  due  facchini  della  doana,  senza  che  nessuno  né  di  ((uesta  Casa,  né 
d'altri  gì' accompagnasse,  ma  in  effetto  a  mons.  parve  molta  roba,  et  non 
l'accettò  altrim.  tutta,  ma  maudò  il  suo  maestro  di  Casa  a  dirmi  che  mons.  si 
scusava  d' accettare  tutto,  et  che  ha  vendo  fatto  capare  sei  salami  dell'  una  et 
l' altra  sorte,  mi  ridonava  il  restante,  et  stette  saldo  benché  le  replicassi  molto, 
ringratiando  iutìnitam.  V.  A.  8.  ;  ma  perchè  riferivano  i  facchini  che  il  mastro 
(li  casa  haveva  detto  per  strada  che  facil.  mons.  havrebbe  accettato  un  pezzo 
(li  cascio,  ne  feci  tagliare  la  sera  seguente  due  terzi  d' una  metà  d' una 
forma  et  glie  lo  mandai,  che  1'  accettò  subito  et  con  molti  riugratiamenti  ». 

E  per  non  dilungarmi  più  oltre  aggiungerò  solo,  c(tmc  sintesi 
dei  documenti  allegati,  che  il  cav.  Griuseppe  Fontanclli,  mandato  nel 
1617  ambasciatore  straordinario  a  Firenze,  il  17  dicembre  scriveva: 
«  1  regali  che  di  Lombardia  si  possono  mandare  a  Firenze  sono  salami, 
cotognote,  salcizzotti,  pere  garavelle  e  pere  bergamotte,  et  io  credo  ancora 
che  le  Ciriliue  di  Ferrara  e  quelle  Paine  di  butiro,  lavori  d'osso  di  Reggio 
e  Maschare  di  3Iodena  non  ci  ariùvarebbero  discare  »,  e  che  il  conte 
Camillo  Molza  r  8  dicembre  del  1629  avvertiva  il  duca  Francesco  I: 
«  Era  solito  il  sig.  Duca  Cesare  di  donare  qua  in  Roma  ogn'anno  al  Natale,  a 
ciascun  auditore  di  Rota,  a  (piattro  avvocati,  a  duoi  sollecitatori,  al  procura- 
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tore  Campiiloi'O,  al  Commiss,  della  Cameni,  al  maestro  di  Camera  del  Papa  et 
al  .Se^r.  flel  Cardinal  Xepote,  Capponi,  Galli  d'India,  Zueehero  et  cera.  Hora 
è  necessario  che  V.  A.  mi  honori  di  farmi  scrivere  su  ciò  la  sua  mente,  et 
tanto  più  che  l' anno  passato  non  furono  fatti  questi  presenti,  di  che  s' è 
sentito  qualche  doglianza,  né  v'  è  mancato  chi  habbia  voluto  tassare  il 
sig-.  Oarandini  che  se  li  sia  ritenuti  »,  e  concludeva  consigliando  ad  ac- 
crescere  il   rogalo   *  donando   non   solo   Savoia   e  Fiorenza,   ma   Parma  et 

Mantova  più  del  doppio  di  quello  che  fa  V,  A anzi  passa  per  proverbio 

Li  preseìiti  di  Modena,  quando  vogliono  signitìcare  una  cosa  debole,  giacché 
è  chiaro  che  si  donava  meno  et  robba  più  cattiva  ». 

Non  posso,  ne  debbo  trattenermi  qui  a  dimostrare  come  e  quanto 
fosse  vera  l' affermazione  del  Molza  circa  la  superiorità  dei  doni 
soliti  a  fai-si  dagli  altri  governi  italiani;  ma  non  so  trattenermi  dal 
riferire  alcuni  documenti  inediti  riguanlauti  i  regali  die  si  usavano 
nel  seicento  anche  in  altre  regioni  d' Italia.  Fabio  Masetti  il  28  marzo 
del  1607  scriveva  da  Roma  all'Imola:  «  Tornerà  Gioiosa  a  Venetia 
<]uest' altra  settimana,  et  fu  presentato  da  S.  S.  di  molti  tiaschi  di  vino,  di 
pesce,  cotognate,  paste  di  Genova  et  confetture  ».  Lo  Spacciui,  sotto  il 
5  marzo  del  1609  notava  :  «  Il  duca  di  Savoia  ha  mandato  a  donare  alla 
Ser.  Infante  razzi  ii.  15  bellissimi  figuranti  l' istoria  di  Troia,  fatti  in  Francia, 
poi  tapezzerie  di  seda  per  due  stanzie,  due  lettiere  Ideile  dorate  et  gritìi 
d'aquile,  armi  di  Savoia  et  duoi  padiglioni,  <lieci  botti  di  vino  di  Casale, 
infinita  quantità  di  confetture  fatte  d'  ambra  e  quel  che  importa  più  assai 
gioie  e  valori  »;  e  sotto  il  16  luglio  1610:  «  Il  duca  di  Savoia  à  man- 
dato a  donare  alla  Ser.  Infante  28  botte  di  Claretto  et  due  al  marchese 
Tassoni,  grafia  particolare  ». 

Il  predetto  Masetti  da  Roma  il  'M)  gennaio  del  1613  faceva 
sapere  al  Duca  di  Modena:  «  Lunedì  fece  l'entrata  pubi  dica  l'Ambascia- 
tore di  Polonia  honorato  da  tutta  la  nobiltà.  L'Illustrissimo  Montalto  v'ha 
dimostrato  particular  premura  et  sta  sera  gli  lia  mandato  un  nobilissimo 
regalo  <li  vitelle,  polli  d'India,  capponi,  presciutti,  salaticiue,  formaggi  et 
vini  delicatissimi  et  domattina  havrà  il  concistorio  pubblico  »;  ed  il  18 
settembre  del  medesimo  anno  avvertiva  :  «  Il  solito  del  Gran  Duca  «^ 
di  presentar  ogni  anno  per  la  festa  di  S.  Gio.  Battista  et  Trebbiano  et 
Marzolini  a  tutti  i  ('ardiiiali.  et  (|uest'aiiiio  comparse  la  provigione,  ma  non 
seguì  l'effetto.  Mora  dopo  la  partita  di  1).  Giovanni  de' Medici  si  sono  pre- 
sentati li  sei   Marzolini  per  ciascun  cardinale   ». 

Quando  nel  giugno  del  1620  il  Principe  Tommaso  di  Savoia  fu 
a  Roma,  venne,  a  nome  di  8.  B.  «  regalato  di  vini  eccellentissimi,  con- 
fetture, vitelle,  fagiani,  starne,  polli  d'India,  salami,  formaggi  et  altri  rin- 
frescameiiti  in  grandissima  (|uantità   ». 
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Nel  1620  i!  diicn  di  liiiicciiiiio,  coiiu'  si  Icii'^r  in  mi  i'oylio 
d'Avviso  (l«'l  4  lii;^li(i,  icuaiò  jill' A  iiil):is(i;il<ti('  di  Spugna  «  di  moltcì 
vitt'Ilc,  cnip.j,  t'iii'iiiili,  polli  d' India,  t'aiiiìiiini,  »^t  sfarne,  fatti  vini,  oltre  una 
<|uuntità  di  trotfe  et  altri  pesci  es(|uisiti,  et  l' is tesso  ha  fatto  il  S/  Duca 
Oaetano,  ehe  gli  niaiidò  Mied<'siniaiiienlt'  due  vitelle  con  (ì  easti'ati  bellissimi, 
eapri,  polli  d'  India,  t'aiiiani  ei  altri  \(ilatili,  \^\\\^  con  una  gran  quantità  di 
frotte  et  due  liian  slancile  di  piovalure  IVesclie  si raordiiuiriamente  grosse, 
sendo  stati  liO  t'arehini  a  portar  la  roliha,  ha  vendagliene  anco  mandata  ,i;ran 
quantità  il  Prineiiu>  Savelli,  ainhasciafor  dell'  Iniperalore,  come  vitelle,  eap- 
poni et  aUri,  et  da  alcuni  Cardinali  e  stalo  regalalo  di  confetture  et  paste 
di  (ienova,  salami  et  forinaii.iii  in  .^ran  copia  ».  II  Principe  Perotti  gli  tec(! 
dono  «  di  uno  stori(uu'  di  !M>  libbre  et  a])i)resso  di  i\\w  vitelle  mongane, 
50  para  di  «ialli  d'Iinlia,  1*00  tiasclii  di  vini  tdetti,  1(»0  para  di  pollastri,  al- 
treftani  di  pavoni,  prescintti,  salanu  con  altri  recali,  cose  di  znccliero, 
paste  ». 

Un  Avviso  (li  Roma  del  27  gennaio  1()24  riferiva:  «  Di  Urbino 
scrivono  che  (piel  Magistrato  in  nome  pubblico  liaveva  presentato  a  mons. 
►Sertorio  lor  arcivescovo  un  nobilissimo  regalo  di  commestibili,  cioè  due  vi- 
telle, 10  castrati,  50  capretti,  72  capponi,  10  galli  d'India,  molte  torcie  e 
candele  di  cera  bianca,  molte  scatole  di  eanditi  e  confetture,  formaggetti  ed 
altre  cose  simili  »  ;  e  un  altro  del  14  agosto  1627  portava  :  «  si  sono 
veduti  per  Roma  li  ministri  di  Fiorenza  con  carri  di  marzolini  et  fiaschi  di 
Verdee  dispensandoli  a  Cardinali  tutti  et  officiali  di  Corte  ». 

Tra  i  r(^gali  ehe  i  Modenesi  fecero  al  Legato  pontiticio  sono, 
n(dla   Seccliia,   indicate  eziandio 

Due  ciarabottiiiie  il'  arcipresso 

K  treiitii  liblire  di  tartufi  appresso. 

La  eiaral)ottana,  o  e(^rl)ottana,  era  una  mazza,  p(!r  lo  più  di  legno, 
lunga  intorno  a  (luattro  braccia,  vuota  entro  a  guisa  di  canna,  jìer 
la  (|uale  con  forza  di  flato  si  spingeva  fuori  colla  bocca  una  palla 
di  ferra,  e  serviva  di  arma  per  tirare  agli  uccelli.  Del  suo  uso  ai 
tempi  del  Tassoni,  soprattutto  nel  territorio  di  Soliera,  nelle  cui  pra- 
terie la  caccia  agli  augelli  era  abbondante  e  frequente,  fa  prova 
(juanfo  Camillo  Forni,  luogotenente  del  podestà  di  quel  luogo,  il 
24  luglio  del  1617  scriveva  al  Duca:  «  Trovandosi  dentro  del  Castello 
un  giovane  Carpigiano,  che  contin.  temie  una  ciarabottana  in  mano,  ubriaco 
però,  come  da  alcuni  mi  vien  referto,  trovandosi  sotto  al  portico  di  Dom.  Ci- 
Ijolla,  hoste  di  ([uesto  castello,  tirò  ad  esso  Cipolla  in  un  orecchio  una  balla 
con  essa  ciarabottana.  Onde  il  Cipolla  le  disse  che  guardasse  come  faceva, 
e  dicendoli  il  med.  Lud.   Lovi  portinaio  di  (piesto  castello,  il   Carpegiano  li 
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rispose:  Tu  non  mi  piglierai  no,  becco  cornuto,  et  altre  villanie  molto 
preaiuditiali;  onde  fu  forza  che  esso  portinaio  le  desse  un  pugno  sul  volto, 
e  volendo  esso  Carpegiano  percuoteva  il  portinaio  con  la  ciarabottana,  vi 
corse  Baschiera  esecutore  di  quella  Corte  e  lo  prese ...  ».  Probabilmente  le 
oiarabottane  avranno  servito  per  oggetto  di  dono,  ma  solo  fra  i  po- 
polani e  in  particolare  fra   i  ragazzi. 

Invece  1  tartufi,  dei  quali  la  produzione  e  la  racccdta  era  co- 
piosa anche  nei  prati  di  Soliera,  costituivano  un  dono  gradito  eziandio 
al  palato  delle  persone  di  condizione  elevata.  Il  Massonio  scrit^ 
tore  contemporaneo  del  Tassoni,  dopo  a^er  avvertito  che  i  tartufi 
«  sogliono  essere  mangiati  nel  principio  del  pasto  »  aggiunge  :  «  usasi 
ne' nostri  paesi  di  conservarli  luugo  tempo,  e  mandarli  in  dono  tìn  uelP  Ale- 
magna,  con  usar  prima  buona  diligenza  di  mondarli  da  tutto  il  terreno  che 
sta  loro  attaccato  intorno,  e  poi  farli  leggiermente  bollire  in  vino,  e  lasciarli 
al  line  asciugar  all'  ombra,  dopo  haverli  con  un  panno  lino  grosso  strisciati 
bene  bene;  (?he  al  fine  se  ne  riempiono  alcuni  l)arilotti  di  legno,  dove  si 
mette  loro  sopra  tant'olio  crudo  che  ne  restino  ricoperti  »  (1).  E  lo  Spac- 
cini,  sotto  il  21  giugno  del  1617,  notava  :  «  Portai  a  donare  cpiesta  mat- 
tina (  al  Cardinale  Alessandro  d' liste  )  un  piatto  de  tartufola  grossa  e  bel- 
lissima, e  molto  li  fu  cara  ». 

Peraltro,  sebbene  le  ciarabottane  e  i  tartufi,  come  oggetti  di  re- 
galo, non  fossero  estranei  alla  consuetudine  del  secolo  XVII,  pure 
è  da  sospettare  che  il  poeta,  per  1'  uso  fanciullesco  delle  prime  e  per 
il  senso  metaforito  canzonatorio  a  cui  si  prestano  i  secondi,  li  abbia 
introdotti  fra  i  doni  allo  scopo  di  acci'escere  1'  eftetto  umoristico 
dell'  ottava. 

Quantunque  i  prodotti  agricoli  e  industriali,  adoperati  come  ali- 
mento dai  personaggi  della  Secchia,  e  sopratutto  dai  Modenesi,  fos- 
sero molti  e  vari  ;  nondimeno  quelli  che,  secondo  il  Tassoni  con- 
traddistinguevano Modena  erano  i  vini,  specie  il  trebbiano,  <■  la  sal- 
siccia  fina. 

Senza  tcMier  conto  degli  accenni  ai  vini  di  (Questa  città,  già  da 
me  ricoi-dati,  mi  basta  avvertire  che  nel  poema  tassoniano  i  Mode- 
nesi som»  da  Bacco  appellati  //  /tojK)/  mio  (e.  II,  st.  51)  e  Modena 
è  segnalata  come  la  città  eh'  ha  .si  doler  li(/nor  (e.  II,  st.  50).  E 
l)enc   a    ragion(>    conveni vano    agli     uni     e    all'altra     (|uest(>     ])ro])rietà 


(1)   Arrliidipiio  Dreni  tìiW  l iisiiUtUi   e  (IflT  uso  di    essa,    tiattulo    iiiitiro    ruriiixii,  r    ni 
più  liuto  in   Iure  ila  Sai.vatoue  Mas.-^onk >.   Vcik-zÌìi,  M.   A.   ISrouiolIi..   H>27   )i]i.  •J(VJ-209. 
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auclic  al  t(iii|i(i  (1(1  Tassoni.  Andrea  Bacìi  di  Sanf  I''d[)idio,  verso  il 
1596,  scriveva  a  proposito  dell' auro  Modenese:  „  in  (|iicste  tcire  si 
preparano  vini  di  scelto  ucnere,  e  pin  generosi  ove  le  vi^iie  si  stendono 
sulle  colline  del  vicino  Appennino,  ijnali  sono  a  sinistra  della  via  Knnlia 
presso  Modena,  eelehr»'  inoltre  per  vini  bianchi,  rubicondi  e  di  viuaccioli, 
dilettosaniente  mordenti,  e  di  soave  odore,  e  spumanti  per  auree  bollicine, 
qualora  si  mescano  e  versino  ne' bicchieri.  Alle  (piali  lodi  si  aggiugue  l'in- 
dustria de' coloni  nel  coltivar  le  viti,  le  principali  delle  quali  hanno  un'uva 
nera,  succosa,  e  dolce,  ohe  chiamasi  Spongiola.  Parimenti  avvi  la  Covra  nera 
anch'essa,  come  pure  lo  è  una  cert' altra  specie  detta  Orna,  dalla  (piale  si 
spreme  un  vino  grasso  ed  ottimo  in  questo  gen<'re  che  emula  il  Mun^iaverrti 
(il  Napoli  ».  E  parlando  in  piirticolare  di  Viguola  aggiungeva  :  «  De- 
corata del  presente  tempo  della  dignità  di  marchesato,  .sotto  il  dominio  del- 
l'illustre Iacopo  Honcompagni,  din-a  eziandio  di  Sora,  gode  della  culrura  di 
tutte  le  cose,  e  specialmente  di  preziosissimi  vini ....  La  principale  fertilità 
sta  nelle  vigne  e  ne' generosi  vini  che  genera  tanto  limpidamente  rossi,  per 
la  semplice  «ebollizione  ne'  vasi  vinari  quanto  molti  bianchi,  e  (piello  che 
propriamente  dicono  Albano  da  certe  viti  (pii  propagate  dall'  Alleano  della 
Campania,  l'altro  che  chiamano  Tosco  da  viti  qui  trasportate  di  Toscana,  e 
il  terzo  che  è  il  Trvhhiano  eletto  fra  gli  altri  che,  per  naturai  vigore  e  forza 
migliore  dei  Trebbiani  dell'  Arno,  solevano  (  come  seppi  )  i  fabbricatori  di 
vino  temperare  con  porzione  di  acqua  ne' tini  (come  per  l'Albano);  e  così 
lo  fanno  più  soave,  durevole  e  sincerissimo  nell'estate  e  in  tutto  l'anno  (1)  ». 
Xel  (|uale  meritato  elogio  è  particolarmeute  da  notare  che  la  pro- 
prietà di  (ìilettosamente  mordenti  attribuita  da  Andrea  Bacci  ai  vini 
del  territorio  modenese  corrisponde  esattamente  all'altra  di  dolce  e 
rodente  (e.  II,  st.  63)  data  dal  Tassimi  al  nostro  Trebbiano. 

I  vini  delle  colline  modenesi  ebbero  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVII,  un  chiaro  ed  autorevole  l(»datore  anche  in  Fulvio  Testi. 
Xella  lirica  Che  il  vino  è  ottimo  rimedio  per  le  passioni  amoroso 
cantava  : 

C'ari  al  Tfbaun  Dio 

Questi  cetili  son  auco,  e  non  ai  sdegna 

Far  de"  pampini  vostri  al  crin  ghirlanda  : 

Del  nettare  natio 

Tu  mi  colmi  la  tazza:.... 

Nella  cantata  boschereccia  Prr  una  festa  fatta  a  Sassuolo  nel  na- 
tale dell'Altezza  serenissima  di  Franeeseo  d' Este  duca  di  Modena 
così  egli  introduceva  a  parlare  il  Dio  del  vino: 


(1)  De  nninrali  rinontiii   liistoìia,  de  linis   Jtidiae  ci  ile  con  ri  ri  in  antiqitoriim.  Koma,  159(i, 
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LuDgi  de' lidi  Franchi,  e  degli  Iberi 

Vadano  i  mosti  alteri: 

Che  sol  di  questi  colli  a  te  suggetti 

Ti  reco  muori  eletti: 

Che  di  questo  bel  piano 

Le  campagne  feconde, 

E  del  vicin  Fiorano 

Le  pendici  gioconde 

Ceder  non  san  ne  le  delizie  loro 

A  <iuante  mai  ne  la  terrena  mole 

Nascendo  veda,  o  tramontando  il  sole. 

Nella  canzone  al  conte  Giambattista   Ronclii,  la  quale  comincia 

Fuggon  rapidi  gli  anni.... 

il  Testi  confessò  poeticamente  che  le  più  splendide  e  vivaci  sue  ispi- 
razioni egli  attingeva  dai  vini  di  Fiorano: 

Qualor  sparse  di  gelo  in  vetro  schietto 

Suggo  le  dolci  stille 

Che  lagi'imar  del  bel  Fioran  le  viti, 

Sento  serpermi  in  seu  ftiror  graditi, 

Y.  di  liete  faville 

Tutto  ingombrarmi  in  un  moiuento  il  petto. 

Me  stesso  in  oblio  metto, 

Ke  sono  e  invece  di  diadema  e  scettro 

Cingo  di  rose  il  crine,  e  stringo  il  plettro. 

Ed  oh!  come  frequenti  allora  i  carmi 
Piovon  da  la  mia  cetra, 
Qual  tiume  d'eloquenza  in  petto  ascondo! 
Allor  con  alto  suon,  con  stil  facondo 
Erger  mi  sento  all'etra, 
E  crtiiterei  vittorie,  uomini,  ed  .irmi  .... 

Nelle  quartine  poi,  colle  (^uali  il  Testi  invitava  Ercole  Coccapaui  a 
bere  nei  giorni  di  carnevale,  b^ggesi,  fra  le  altre,  la  seguente: 

Né  dell"  aprico  tuo  vago  .Spezzano 
La  domestica  ambrosia  io  viu>  che  sdegni. 
Ne  i  mosti  d'or  clic  si  s-alubri  e  degni 
Srilhi  uc' colli  estensi  acino  albano. 

E  che  il  Testi  amasse,  non  sob»  di  cantare,  ma  aiiclic  di  bere  i 
vini  prelibati,  specialmente  delle  colline  modenesi,  si  argomenta 
da  (pianto  il  21  ottobre  del  1()41  scrisse  da  Castelnovo  di  Crarfa- 
gnauii   :il    tioranese   (TÌaml»at1ist;i    P;iltriiiieri  :   «  Io  vi  linsirazio   di  tutte 
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le  (lilisjeiize  dio  jivete  usato  per  trovarmi  i  vini,  nò  la  vostra  fatica  sarà 
settata,  dovoiulo  ancor  voi  osserno  a  parto  (inando  si  beveranno.  Io  non 
vo' addossarmi  la  briya  di  far  qui  il  Cìaretto,  e  però  risolvo,  invece  di  quei 
due  quartari,  di  pigliarne  un  altro  di  Chreco  ed  un  altro  di  Albania  e  di 
Spergaìefta  (1)  come  a  voi  piacerà.  Non  posso  mandare  i  muli  prima  di  sei 
o  setto  giorni,  e  so  voi  verrete  innanzi,  come  spero,  potrete  lasciar  ordine 
al  Signor  AUiero  di  Fiorano  che  no  abbia  buona  cura  e  che  li  mandi  ((uando 
verrà  il  mulattiere  »  ('2). 

Il  Tassoni,  oltre  aver  acc^ennato  in  vari  luoghi  del  suo  poema, 
alla  salsiccia,  t-onie  a  una  singolarità  gastronomica  modenese,  nella 
stanza  23  del  canto  V  caratterizza  senz'  altro  Modena  la  ciffà  de  la 
salcìccia  Jina.  Quanto  questo  prodotto  dell'  industria  salnmiera  di 
Modena  fosse  apprezzato  tìn  dai  secoli  XVI  e  XVII  apparisce  lu- 
minosamente da  ciò  che  mi  è  occorso  di  esporre  trattando  dei  re- 
gali. Qui  aggiungerò  alcune  prove  dirette  per  viemmeglio  dimostrare 
che  anche  tale  vanto  caratteristico  conveniva  pienamente  alla  patria 
e  al  tempo  del  Tassoni. 

Fino  dal  1547  gli  amministratori  del  Comune  di  Modena  ave- 
vano emesse,  in  forma  statutaria,  alcune  speciali  ingiunzioni  ai  Sal- 
cicciari  modenesi,  perchè  il  prodotto  della  loro  industria  riuscisse 
ottimo.  Infatti  nel  liln-o  quinto  degli  Statuti  generali  publilicati  in 
queir  anno,  sotto  la  rubrica  LXXII  «  De  salciccia  »,  si  legge: 
«  Statuimus  quod  duae  sortes  Salcicciae,  seu  Lucanicae  fiant  per  ipsos  iSal- 
cicciaros,  una  quae  vocantur  la  Eossa,  alia  vero  la  GiiiUa,  et  contìciantur 
tantum  de  bona  carne  porcina,  non  morbosa,  vel  aliqua  intirmitate  defuncta, 
et  non  de  alia  carne,  et  illa,  quae  vocatur  la  Gialla  fìat  de  bonis  speciebus, 
et  croco,  casco,  et  ovvis  ad  arbitrium  boni  viri.  Item  statuimus  quod  dicti 
Salcicciarii  non  possint  quoque  modo  vendere,  vel  vendi  facere  de  carnibus 
recentibus  porcorum,  vel  alterius  sortis  sub  poena  librarum  quinque....  »  (3). 

Nel  capitolo  V  degli  Statuti  dei  Salcicciari  di  Modena,  rifor- 
mati l'anno  1598,  si  legge:  «  Poiché  la  salcizza  di  Modena  porta  vanto 
di  esser  la  meglio  e  più  eccellente  che  si  trova  e  vadi  attorno  (com'è  in 


(1)  Le  uve  <iui  citate  si  trovano  tutte  abbondantemente  nelle  colline  di  Fiorano  da  dove 
il  Testi  le  faceva  provvedere  (Cfr.  7Aìmìdone  di  un  Gasfroìiomo  Modenese.  Modena,  C.  Vin- 
cenzi, 1850. 

(2)  I  vini  del  Modenese  fm-ono  poi  celebrati  nel  secolo  XVIII  da  un  altro  chiaro  poeta, 
l'abb.  Gio.  Battista  Vicini,  in  un  ditirambo  stampato  in  Modena  dal  Torri  nel  1752,  ed 
illustrato  da  interessanti  Xote  di  Nicolò  C'aula  ;  il  quale  annotatore  segnala  giustamente,  oltre 
quelli  di  Sassuolo,  di  Spezzano,  e  di  Vignola,  anche  i  vini  di  Sorbara  e  di  Missano. 

(3)  Libri  quinque  Statutorum  Inclytae  Civitatis  Mutinae,  Modena,  de  !NicolÌ8,  1547. 
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effetto),  perciò  per  mantenere  e  piuttosto  augumentare  questo  buon  nome, 
si  determina  clie  per  l'avvenire  non  si  accetta,  o  se  sarà  accettato,  non  si 
lascia  fare  salcizza  alcuno  clie  non  sia  nato  o  lui  o  la  moglie  di  salcizzaro 
o  almeno  sia  stato  gargione  di  salcizzaro  per  anni  tre  continui,  ovver  habbia 
fatto  per  altri  tempi  della  salcizza  o  fatto  fare;  ed  accettando  alcuno  che 
nou  habbia  tali  qualitadi  si  accetti  sì,  ma  con  patto  espresso  di  non  poter 
fare  né  far  fare  salcizza  a  modo  alcuno;  ed  havendo  le  ditte  qualità  possa 
fare  e  far  fare  salcizza  pubblicameute  gialla  et  rossa;  la  quale  si  dovrà  per 
essi  fare  con  budello  ben  purgate  che  non  habbiano  fetore  alciino,  uè  di 
carne  fetida  o  marza et  secondo  l' ordine  et  modo  espresso  nelle  prov- 
vigioni delli  Signori  Giudici  delle  Vittovaglie,  et  quando  essi  non  ci  fus- 
sero,  secondo  le  determijiationi  delli  suoi  massari,  quali  habbiano  <la  ciu'are 
che  se  li  metta  sana  e  buona  carne,  formazi  non  guasti,  spetierie  fine,  sale 
purgato  non  con  terra,  uè  altra  matei'ia  la  quale  nocesse  o  potesse  nocere 
a  persona  alcuna,  et  si  vendano  per  li  prezzi  che  stabiliranno  gli  illustris- 
simi signori  Conservatori sotto  pena  di  L.  25 —  (1)  ». 

Anche  questo  commestibile  eblie,  nella  prima  metà  del  sec.  XV li 
il  suo  poeta  in  Bellerofonte  Castaldi,  il  quale  uel  1630  volle  così 

....  cantar  iu  stil  chiaro  e  palese 
De  la  buona  salciccia  modanese: 


E  viva  ancora  la  salcizza  fina, 
Ch  fa  eh  Modna  sia  sì  numinada. 

Lassema  ogni  altra  zanza  da  una  banda, 

Ch  al  verb  prineipal  è  la  salzizza, 

Ch  s'al  vgniss  al  Diavi' e  dsiss'  chmanda  chmanda, 

A  vre'  sol  ch'ai  m  purtass'  d  la  sulzizza. 

Pr  tutt'al  mond'  Modna  la  manda, 

In  fin  a  Roma  ven  d' la  so'  sulzizza  (2), 

E  mi  paisan  s'  qualch  volta  a  m'  nonz'  al  becli, 

A  m'  cizz'  1  did,  e  i  labr  a  m' i  stralech. 

Al  Rumanesch  habbia  pacientia,  e  perda 
Al  paragon  d'un  nostr  sulzizzer, 
Ch  s' lu  la  fa',  eh'  la  par  fatta  d' merda, 
Le  eh'  an'  s  intend  propria  dal  mster, . . . 

I  bulgnes  han  qui  sue'  sulcizzon. 
Alias  salami,  eh' e  cosa  d'impurtantia, 
Buntà  dal  so'  paes,  eh'  fa  i  Purcastron 
E  grand,  e  gross',  e  grass  pr  usanza; 
E  sben  lor  lian  più 


(1)  Archivio  Storico  del  Comune  di  Modena. 

(2)  Il  Castaldi  nel  1630  trovavasi  a  Roma,  da  dove   indugiava  far   ritorno  a  Modena  per 
timore  della  peste  che  (jui  infieriva. 
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Oli  n'  u  hù  qui  <r  Molina,  o  lUu  su  vsinanzn 
L'in  va  però  aucli  di  nuestr  pr  iil  mond, 
Ma  la  silicizza  <>  quella  eli' tocca  '1  fond. 


Silicizza  vaga,  silicizza  amorosa, 
Silicizza  me  zintil,  silicizza  bella, 
Udui'osa,  nuischiosa,  e  pretiosa, 
T' e  la  me'  tramuntana,  o  la  me'  strella  ; 
Ne  i  Milanes,  ne  i  Cremuues  lian  cosa 
Sì  bona,  sia  busecca,  o  murtadella, 
Ne  qui  dal  nostr'  clima,  o  qui  d'  sotta 
Han  cosa,  sì  leccarda,  né  sì  gliiotta. 

Viva  Modna,  e  iiumurtal  al  preci  'e  al  vant 
D' la  sulcizza,  eh'  fors  ven  ab  etern  ; 
E  sia  canunizada  col  pan  sant; 
E  s'iinpa  d'I  so  lod  piìi  d'un  «luintern; 
E  vegua  qualcli'  un  altr  piìi  elegant, 
Ch  m  are  a  dir  l' berci  comich  mudern, 
Ch  fazza  not  al  raond,  qsi  pr'  so  spass, 
Quol,  oh'adess'pr  ignuranza  mi  a  tralass  (1). 


Ed  anche  nel  concetto  dei  non  Modenesi  la  salciccia  della  nostra 
città  era  considerata  la  migliore.  Il  Garzoni  nel  discorso  «  De'  Lar- 
daruoli,  overo  Pizzigaruoli,  et  Salsicciari  e  ,  Pollaruoli  »,  sul  cadere 
del  secolo  XVI,  stigmatizzando  le  frodi  dei  manipolatori  della  carne 
porcina,  scriveva  :  «  i  salcicciari,  detti  latinamente  Fartores,  i  quali  da  po- 
poli Lucani  trassero  la  prima  origine  loro,  onde  la  salsiccia  si  dimanda  Ln- 
cauica  in  latino,  mondano  nespole,  ijerchè  se  ben  la  saMccia  modenese  gli 
dà  qualche  nome,  et  così  le  mortadelle  Cremonesi  e  i  salami  Piacentini,  con 
tutto  ciò  le  frodi  e  le  magagne  che  usano  in  queste  compositioni  talhora, 
commendano  1'  arte  per  ghiotta,  l' inventione  per  furba,  la  compositione  per 
trista  e  i  professori  per  cattivelli  »  (2)  ;  e  nel  discorso  <  De'  cuoghi,  et 
altri  ministri  simili  »,  tra  i  commestibili  più  squisiti  e  piiì  appeti- 
tosi enumerava  «  le  mortadelle  da  Cremena,  il  cervelà  tino  da  Milano,  il 
formaggio  da  Piacenza,  le  trippe  da  Travisi,  la  lami)rede  da  Binasco,  lo 
storione  ferrarese,  la  salciccia  modenese,  i  bulbari  mantoani,  i  pignoli  da 
Ravenna,  i  casetti  da  Eimini,  il  gelo  da  Bologna,  le  paste  da  Genova,  i 
tordi  di  Perugia,  le  oche  di  Romagna,  le  iiuaglie  di  Lombardia  »  (3). 


(1)  Bellerofoxtk  Castaldi:  mss.  citato  in   Arch.  del   Collegio  di   S.   Carlo   in    Modena. 
Capitolo  intitolato  la  loile  de  la  Salciccia  di  Modena,  pp.  103-111. 

(2)  La  Fiasca   UnirerKale,  Venezia,  Gio.  Battista  Somasco,  1587,  p.  823. 

(3)  Ivi,  p.  686. 
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11.  La  Rassegna  delle  soldatesclie  modenesi.  Le 
insegne,  dualità  caratteristiche  dei  soldati 
modenesi. 

Il  cauto  III  della  Secchia  è  qiiasi  tutto  occupato  dalla  rassegna 
delle  milizie  che  i  Modenesi  raccolsero  dal  monte  e  dal  piano  per 
spingerle  alla  guerra  contro  i  Bolognesi.  Il  sito  ove  dovea 

esser  ridotta 
Da  i  capi  lor  tutta  la  geute  a  sesta 

fu  il  prato  dei  Grassoni,  che  a  destra  mano 

Dal  ponte  del  Panaro  era  distante 
Qiianf  un  arco  potria  tirar  con  mano, 
e.  ITI,  st.  H. 

Anzitutto  è  opportuno  constatare  come  in  verità,  ai  tempi  del 
Tassoni,  ordinariamente  si  usasse  fare  la  mostra  dei  soldati  lungo  la 
via  Claudia,  verso  la  Fossalta,  e  precisamente  fra  questa  e  il  ponte 
di  S.  Ambrogio.  Nel  1603  mentre  si  combatteva  in  Garfagnana  una 
delle  tante  guerricciole  fra  il  duca  di  Modena  e  la  repubblica  di 
Lucca,  lo  Spaccini,  sotto  il  22  maggio,  scriveva:  «  È  andato  di  gran 
cavalleria  in  su  questa  notte,  e  ve  ne  va  del  continuo;  domano  si  fa  la 
mostra  generale  alla  Foss'  alta  di  tutto  questo  Stato  »  ;  sotto  il  23  :  «  Questa 
mattina  s'è  fattola  mostra  generale  alla  Foss' alta  e  dovevano  essere  6000  e 
più  fanti  »;  *ì  sotto  il  24:  «  La  mostra  teniva  dal  passo  di  S.  Ambrogio 
alla  Foss' alta,  e  marchiavano  a  quattro  a  quattro  ». 

Lo  stesso  cronista  racconta  che  1'  ambasciatore  persiano,  il  quale 
ai  16  agosto  del  1609  alloggiò  in  Modena,  nel  partirsi  da  questa  città 
per  recarsi  a  Roma,  prese  la  via  di  Bologna,  ed  aggiunge  che  «  fuori  di 
questa  porta  se  vi  faceva  esercitar  soldati  che  guardandoli  era  quasi  per 
gittarsi  fuori  di  carrozza  ».  Nel  1613,  quando  i  Modenesi  dovettero 
prender  le  armi  e  contro  i  Toscani  che,  nonostante  il  diniego  del  duca 
Cesare  volevano  aprii-si  il  passo  attraverso  questo  Stato  per  portar 
ajuto  a  Ferdinando  Gonzaga,  guerreggiante  con  Carlo  Emanuele  I 
di  Savoia,  e  contro  i  Lucchesi  che  avevano  approfittato  di  questa 
congiuntura  per  riattaccare  in  Garfagnana  le  ostilità  a  danno  degli 
Estensi,  lo  Spaccini,  sotto  1'  11  giugno,  notava  :  «  Questa  mattina  fuori 
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(lelhi  porta  di  Holoiiua,  nel  prato  tra  l'Osteria  di^'  Tre  l{e  o  la  chiesa  di 
kS.  Pietro,  s'è  fatto  la  mostra  di  XXII  eompasnie  di  cavalleria  cht'  fra 
l'altre  v' era  tre  compaguie  di  Corazze  alla  Boryognoiia  che  n' era  conduttore 
il  Gap.  Ourtio,  la  compaj>'nia  de'  cavalli  leggieri  di  Reggio;  tutto  il  restante 
poi  erano  arcobngieri,  dove  si  faceva  conto  che  passassero  da  2000  cavalli: 
v'è  concorso  assai  popolo  a  vedere  ».  Il  6  giugni»  poi  del  1030  lo  stesso 
cronista  notava:  «  Fuori  nelli  Prati  delli  Tre  Ke  v' hanno  fatto  una  mostra 
d' Infanteria  con  squadroni,  il  che  è  stata  pronta.  » 

La  singolare  varietà  dogli  abiti,  delle  armature  e  delle  insegue, 
attril)uita  dal  Tassoni  alle  milizie  modenesi,  la  loro  ripartizione^  in 
schiere,  a  seconda  dei  paesi  ai  quali  appartenoA'ano,  sono  il  riflesso 
di  una  caratteristica  delle  soldatesche  feudali,  ancora  persistente  nei 
primordi  del  secol<»  XVTI  e  dovuta  in  particolar  modo  alla  molti- 
plicità  ed  alla  varietà  dei  feudi  onde  continuava  ad  essere  anche 
allora  suddiviso  lo  Stato  di  Modena.  A  dimostrar  ciò  bastino  alcuni 
esempi  somministrati  dallo  Spaccini.  Nell'autunno  del  1597,  durante 
la  mossa  d'  arme  per  la  devoluzione  di  Ferrara,  il  cronista  modenese, 
ricordando  il  passaggio  per  Modena  di  soldati  raccolti  da  varie  parti 
del  ducato  e  diretti  in  Romagna  contro  i  papalini,  scriveva:  «  20  no- 
vembre. La  sera  venne  una  compagnia  di  200  fanti  reggiani  con  la  insegna 
e  cinquanta  archibugieri  da  Sestola,  quali  erano  mali  a  cavallo,  li  fanti  era 
bene  bella  gente...;  2  dicembre,  martedì,  viene  la  mattina  300  guastatori 
da  Reggio,  li  quali  avevano  una  bandiera  bianca  con  croce  rossa,  col  tam- 
buro et  vanghe  et  audorno  via  questa  mattina.  La  sera  viene  300  soldati 
di  Guiglia  e  Marano,  marchesato  del  Sig.  Ferrante  Estense  Tassoni,  gover- 
natore di  Modena,  li  quali  sono  molto  all'  ordine  la  maggior  parte  con  penne 
bianche  et  bella  gente...;  3  dicembre,  mercordì,  viene  delli  soldati  Grafa- 
gnini,  il  n.°  non  lo  so,  poiché  non  sono  venuti  in  ordinanza ...  ;  8  dicembre, 
lunedì,  la  sera  viene  300  fanti  da  Monfestino  dell' Bccelent.  Sig.  G.  Bnon- 
compaguo  duca  di  Sora,  sotto  la  condotta  del  capitano  Bazzani ...  ;  11  di- 
cembre, giobia,  viene  da  IGO  fanti  del  marchese  d' Bste  di  8.  Martino  e  tutti 
bella  gente...;  17  dicembre,  giobia,  viene  una  compagnia  di  soldati  dell'ili. 
Signor  Marco  Pij,  bellissima  gente ...  ;  21  dicembre,  domenica,  è  venuto  da 
200  fanti  di  quelli  di  Montecchio  et  altri  luoghi  circonvicini,  la  qual  è  tutta 
bruttissima  gente:  subito  che  sono  stati  arrivati  non  si  sono  più  lasciati  ve- 
dere, credo  io  di  vergogna  di  così  brutta  canaglia  ». 

Quando  il  29  giugno  del  1600  passò  da  Modena  Margherita  Al- 
dobrandini,  moglie  del  duca  di  Parma,  fu  incontrata  al  passo  di  S. 
Ambrogio  dal  duca  Cesare  e  dalla  duchessa  Virginia  con  52  car- 
rozze di  gentiluomini,  tirate  ciascuna  da  due  paia  di  cavalli,  10  car- 
rozze di  gentildonne  e  11  compagnie   di    cavalleria.   Queste,  secondo 
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lo  Spaccini,  entrarono  in  città  nell'ordine  seguente:  «  La  1.°  compa- 
gnia d' areobngieri  a  cavallo  fu  da  Xuovo  sul  Carpigiano,  essendone  capi- 
tano Cesare  Federzoni,  et  le  casacche  erano  gialle  guarnite  di  cordella  verde 
a  grappi  et  erano  al  n.°  50;  la  2.°  che  dopo  poco  seguiva,  era  di  S.  Felice, 

essendone  capitano :   le   casache   sono  turchine  ricamate  con   mano   che 

tiene  un  dardo  con  motto.. .  sono  al  n.°.. .;  la  3."...  era  di  Sassuolo,  Soliera 

sotto  il  cap sassolese  con  livrea  morella  listata  di  cordella  rossa  e  bianca  : 

questa  era  impresa  del  Sig.  Marco  Pio;  la  4."  era  della  Bastia  sotto  il  cap. 
Papirio  Balugoli  :  la  impresa  era  morella  ricamata  d'  aquile  e  gilli  bianchi, 
sono  al  n.^di  30;  la  6."  era  di...  sotto  il  cap.  Torquato  Toscho:  l'impresa 
era  verde  ricamata  a  bianco,  questa  fu  giudicata  la  più  bella  di  tutte,  sono 
al  n."...;  la  7."  era  sotto  il  cap.  Alfonso  Castaldi:  l'impresa  era  verde  li- 
stata di  rosso  e  bianco,  al  n.°...;  la  8."  era  del  Finale  sotto  il  cap.  Tho- 
maso  fu  del  cap.  Rinaldo  del  Vecchio  :  l' impresa  era  rossa  ricamata  di  lune 
bianche  e  con  tal  lettera  X,  e  questa  compagnia  passavano  non  solo  di  ric- 
chezza ma  anche  di  bellezza  di  gran  longa  le  dette,  se  bene  ancor  loro  erano 
ben  all'  ordine,  sono  al  n." . . .  ;  la  9."  era  li  archibugieri  pagati  di  Modena 
sotto  al  cap.  Lodovico  Oarandini:  la  impresa  verde  e  bianca  al  n.  30;  la 
10."  li  cavalli  leggieri  di  Carpi  sotto  al  cap.  Alberto  Castaldi  in  assentia  del 
loro  capitano:  l'impresa  di  veluto  turchino  e  giallo,    già  impresa  del   Duca 

di  Ferrara  di  fé.  me.  essendo  tutti  armati  con e  lanzia  al  n.°   30;  1' 11." 

et  ultima  con  li  cavalli  leggieri  di  S.  A.  sotto  il  cap.  Hernesto  Bevilacqua 
vestito  con  casacha  di  gran  valore,  sì  com'  era  tutti  gli  altri  capitani,  ha- 
vendo  tre  trombetti  innanzi  :  la  impresa  verde  e  bianca,  al  n.°  30  ». 

Singolarissima  fu  la  mostra  militare  fatta  1'  8  aprile  del  1608 
nella  occasione  della  solenne  entrata  in  Modena  della  Infante  Isabella 
di  Savoia,  sposa  del  Principe  Alfonso.  «  Cominciò,  dice  lo  Spaccini, 
nella  prateria  di  fuori  verso  S.  Pietro  arrivare  le  fanterie  e  mettersi  in  or- 
dinanza per  marchiare  in  ordinanza,  ciascun  al  suo  posto,  al  campo,  qual 
si  faceva  verso  la  parte  della  porta  di  S.  Francesco  e  quella  di  Sant'  Ago- 
stino, lasciando  di  sopra  il  canale  detto dove  si  stendeva  verso  le  Mii- 

razze  quasi  un  miglio  tutto  per  la  prateria  per  sbisso  verso  la  strada,  e 
a'  fossi   v'  era  fatto   d' assi  ponti   grandi   per  passare    comodamente  et  nel 

meggio  vi  era  padiglioni  per de' Maestri  del  Campo   ed  altri  Capitani. 

Le  prime  fanterie  che  marchiavano  alla  volta  del  Campo  furono  quelle  del 

^larchesato  di  Guia  al  n.° del  Sig.  Marchese  Ercole  Tassoni  e  della  gente 

di  Vignola  del  Sig.  (liacomo  Buoncompagno,  duca  di  Sora,  erano  il  n."  1000 
e  tutti  li  Tamborini  con  sai  alla  sua  divisa  con  un  drago  ricamato  nella 
schiena,  arma  di  quel  Signore,  e  tutta  gente  all'  ordine.  Dopo  questi  seguiva 
poi  quelli  di  Montetìorino,  ed  altri  che  seria  longo  a  raccontargli  ;  passò  poi 
il  cap.  Giacomo  Folli  con  li  Bastiesi,  gente  confermata  nel  maneggiare  il 
moschetto  e  sempre  stano  costori  sull'  arma.  Il  cap.  Alessandro  Baschieri 
passò  poi  quelli  delle  Cerche   molto   all'  ordine.    Li  Finalesi   due  compagnie 
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espei'ti.ssiin»'  et  all'  online  e  consmnatissiine  eon  niosclietto  e  Ijellissiiiii  huo- 
miiii,  sotto  la  condotta  del  cap.  Galeazzo  INIaiseotti  il  più  esperto  soldato 
che  sia  in  (piesto  Stato.  Una  insegna  di  S.  Cesario  de'  iSS.  Hoschetti  ;  li 
88.  Mouteenecoli  vi  mandarono  tutti  insieme  1000  huomini  sotto  la  scorta 
del  capitan  Niccolt)  d'  Este,  soldato  di  gran  cuore,  e  tutti  avevano  arcobugi 
a  ruota  secondo  1'  uso  montanarescho,  e  buoni  mostazzi  d'  huomini  con  sue 
insegne  destiutamente  per  compagnia  con  loro  armi  com'  aveva  ciascun  di 
loro.  Passò  poi  il  capit.  Camillo  Scannaruolo  Colonello  di  (pieste  militie  al 
n.°  di  (iOOO,  bene  ammaestrate,  ed  altre  tante  che  sarebbe  impossil)ile  a  nar- 
rarle ad  una  ad  una  ». 

«  Nelle  hore  XVII,  quando  fu  per  marchiare  le  otto  insegne  de'  88.  Ean- 
goni,  cominciò  a  tombarsi  il  tempo  e  da  indi  a  poco  venire  una  rugiadotta, 
al  certo  se  durava  sconquassava  ogni  cosa,  con  tutto  ciò  non  fece  util 
alcuno.  Tutti  gli  otliciali  erano  benissimo  all'  ordine,  con  calze  di  velluto, 
guarnite  d'  oro  e  calzetti  di  seta  con  eadene  d' oro  al  collo  ed  armatura,  il 
che  fu  riputato  cosa  bellissima,  di  molta  reputatione  insieme.  88.  tutti  con 
penne  rosse,  si  come  era  loro  insegne,  con  arme,  con  corone  e  segni  de'  ca- 
stelli loro,  e  quando  furono  alla  porta  di  8.  Francesco  vi  havevano  li  pifari 
grossi  con  loro  che  mentre  passavano  suonavano,  benché  la  pioggia  fece 
che  fu  necessario  tuorsi  d' ordinanza.  Il  doppo  pranzo,  sendo  posto  ogni 
cosa  al  suo  luogo,  cominciò  arrivare  le  compagnie  d'  archibogieri  a  cavallo, 
quali  tutti  marchiavano  a'  suoi  destinati  hioghi  de  mezzo  a  squadroni  di 
fanteria,  e  nella  facciata  del  corno  di  verso  la  strada  Imperiale  v'  era  tre  com- 
pagnie di  cavalli  leggieri  alla  Borgognona,  armati  tutti  d'  arme  bianche  e 
così  bruniti  fino  al  ginocchio,  con  le  celate  e  sue  cornette  innanzi  e  i  loro 
capitani  ben  all'  ordine,  e  una  di  loro  aveva  pistole  in  mano  e  1'  altre  cor- 
telle  nude  »  (1). 

Le  mostre  e  le  riviste  militari  fatte  nei  pressi  di  Modena  — 
precisamente  lungo  la  via  che  da  questa  città  mena  al  passo  di 
S.  Ambrogio  —  l'anno  1613,  durante  le  guerre  di  Grarfagnana  e  del 
Monferrato,  presentano,  secondo  la  testimonianza  lasciatane  dallo 
Spaccini,  i  medesimi  caratteri  e  le  medesime  particolarità  di  quelle 
sopra  descritte  ;  ond'  io,  dopo  questa  constatazione,  reputo  superfluo 
ti'ascrivere  dal  citato  cronista  modenese  quanto  ad  esse  si  riferisce, 
sembrandomi  ormai  più  che  sufficienti  al  mio  scopo  le  prove  già 
addotte. 


(1)  Lo  Spaccini,  descrivendo  nel  1617  il  passaggio  per  Modena  di  varie  compagnie  di 
soldati  napoletani,  notava  sotto  il  2  maggio  :  «  È  arrivato  la  seconda  compagnia  de'  cavalli  con 
lanza  e  bandirole  turchine  e  rosse  con  una  volpe  asettata  d' argento  con  un  ramo  di  pero 
con  casacclie  rosse  »;  e  sotto  il  3:  «  È  arrivato  la  compagnia  de'  cavalli  leggieri  vestiti  a 
turchini  e  banderuole  turchine  con  la  impresa  d'  una  anitra  d'  arg.°  ». 
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Ma  sebbene  la  varietà  delle  armi,  degli  indumenti  e  delle  in- 
segne, e  la  diversità  degli  aspetti  con  cui  sono  presentate  in  camp*» 
le  soldatesche  della  Secchia  armonizzino  colla  realtà  storica  dei  se- 
coli XVI  e  XYII,  nondimeno  la  natura  bizzarra  di  queste  esteriorità 
nasconde  sempre  un'  allusione  satirica  o  umoristica  alle  proprietà 
vere  o  presunte  dei  luoghi  e  delle  persone  cui  le  singole  compagnie 
appartenevano,  ovvero  alle  qualità  caratteristiche  o  agli  uffici  di 
coloro  che  le  capitavano.  Ecco  alcuni  esempi.  I  soldati  di  Montegibio 
e  di  Varano  furono  dal  poeta  rappresentati 

Unti  e  bisunti  che  parean  porcelli, 
.-.  III.,  st.  46. 

percliè  nel  territorio  di  quei  due  luoghi,  e  particolarmente  del  primo, 
esistevano,  anche  al  tempo  del  Tassoni,  quelle  abbondanti  scaturigini 
di  olio,  ampiamente  descritte,  verso  il  14:60,  dal  nobile  ferrarese 
Francesco  Ariosti  (1)  e  celebrate,  per  le  salutari  virtù  del  liquido 
che  ne  derivava,  dal  Farnelio,  dal  Falloppia,  dal  Bacci,  dal  Mat^ 
tioli,  dal  Oesalpino,  dal  Brasavola,  dal  Cordano,  dal  Delebre,  dal- 
l' Emulerò,  dal  Cesis,  dal  Frassoni  e,  verso  la  fine  del  secolo  XVH, 
con  ricchezza  meravigliosa  di  erudizione  e  di  dottrina,  da  Bernardino 
Kamazziui  (2).  Per  non  dilungarmi  soverchiamente  aggiungerò  solo 
che  Fra  Leandro  Alberti  scrisse  che  a  Montegibio  «  scaturisce  fuori  del 
sasso  un  liquore  che  pare  olio  con  l' acqua  ohe  è  cosa  molto  profittevole 
alle  ferita  »   (3). 

La  schiera  alpina  fu  presentata  dalla  fantasia  del  poeta  tutta 
a  piedi  con  gli  stivali  e  avente  per  indumenti 

Pelliccioni  (li  lupi  e  di  cinghiali, 

e.  Ili,  st.  64. 

come  quella  che  avea  sua  stanza  nella  parte  più  alta  e  più  montuosa 
dell'Appennino,  non  peranche  attraversata,  non  dirò  da  strade  caroz- 
zabili,    ma  nemmeno   da  comode  mulattiere,    ed    allora  popolata   da 


(1)  De  olco  Moiiiin  Zibinii  seu  Petroleo  agri  mutinensis  liliellus  a  niaiinscriptis  ineiuhranis 
editus  ob  Oligero  lacobaeo.  Modena.  C'apponi,  1(598. 

(2)  De  Fontitim   Mutiueìtsiiim   (idmiranda   scaturigine   Tractaius  pliisico-hidrostaticus.  Mo- 
dena, Eredi  Soliani,  1691  p.  61. 

(3)  Op.  cit.,  p.  361. 
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lupi  0  (la  <Mni;l»iali.  (1)  T  soldati  di  Monteforte,  Montese,  Montespec- 
cliio  o  Tvontino 

parto  al  tergo  appeso 

Accette  aveau  da  far  uel  bosco  legna, 
Parte  forcou  in  spalla  e  parte  mazze 
K  pelli  (l'orso  in  cambio  di  corazze 
e.  Ili,  st.  58. 

perchè,  soeoiido  ([uanto  potovasi  ai'iiuin»  anche  dalhi  cai'ta  del  Ba- 
liigoli,  i  paesi  da  h)ro  abitati  orano  coperti  da  vaste  e  folte  boscaglie 
dove  ancora  vagavano  orsi  clu^  vi  trovavano  rifngio  contro  la  caccia 
dell'  nomo.  (2)  Il  Tassoni  immagina  che  1  mille  fanti  arcieri  i  quali 
Gherardo  Rangoni  conduceva  armati  da 

Spilaraberto,  Vignola  e  Savignauo, 

Castelnuovo  e  Campiglio 

Cejano  e  Guia,  Montorsolo  e  Marano 
e.  Ili,  st.  37. 


(1)  Intorue  ai  lupi  e  cinghiali  della  montagna  modenese  vedi  le  mie  Memorie  storielle 
del  Frignano  (Modena,  Soc.  Tip.  l.S!)3,  pp.  35-55)  e  Varietà  storiche  sul  Frit/iiano  (Modena, 
Soc.  Tip.  1892,  pp.  133-153). 

(2)  Circa  gli  orsi  nell'Appennino  modenese  Cfr.  L.  Picaglia:  Alcune  Osserva:ioni  a  pro- 
posito di  una  nota  del  prof.  P.  Strobel  «  sulla  specie  di  vertebrati  di  cui  si  trovano  avanzi  nelle 
marniere  dell'Alta  Italia  »  in  Atti  della  Società  dei  Xaturalisti  di  Modena,  Serie  III,  voi.  1."; 
e  G.  Sforza:  La  caccia  all'orso  in  Garfaijnana  nel  secolo  XVI  in  (TÌornale  storico  e  Lette- 
rario della  Liyuria,  Anno  VI. 

Dalla  seguente  lettera  che  il  12  aprile  del  1577  scrisse  ad  Alfonso  II  il  governatore  di 
Sestola,  Alessandro  Naselli,  si  argomentano  i  modi  onde  la  caccia  all'orso  era  fatta:  «Io  lio 
parlato  con  quelli  che  si  dilettano  della  caccia  dell'orso,  et  m' hanno  detto  che  fra  uno  mese, 
dovendo  essere  scopo  le  Alpi  et  Boschi  di  neve,  che  sarà  tempo  di  poter  attendere  alla  caccia 
di  detto  orso,  del  quale  havendo  poco  fa  visto  1'  orme  delle  pedate  per  la  neve,  credono  che 
ve  ne  siano  doi,  li  quali  bora  per  essere  la  neve  alli  loro  monti  debbono  ridursi  dalla  banda 
di  Toschana,  ma  che  come  le  nevi  se  ne  siano  ite,  trovando  buone  pasture  si  riduranno  di 
qua,  et  venendovi  non  mancharano  alla  giornata  di  darmene  aviso  dicendomi  che  quando 
si  dovrà  venire  alla  caccia  di  detto  orso  con  qualche  piacere  vi  vorebbero  delle  reti  che 
s'  usano  per  tale  effetto  di  corde  di  buona  grossezza,  delle  quali  non  ne  sono  in  (juesta  pro- 
yintia,  né  in  altro  luogo  convincino  fuori  che  a  Castiglione  de'  Lucchesi  in  Garfagnana,  le 
quali  rete  si  tendono  fuori  de'  boschi,  et  tese  che  siano  si  mandano  diverse  persone  i>er  detti 
boschi  et  cercluindo  pian  piano,  essendovi,  come  le  sente  le  fugge  innanzi  et  uscisse  dalla 
macchia,  dove  essendo  altri  con  spiedi  1'  affrontano  in  modo  che  non  gli  possano  sforzare 
per  tornare  a  rieto;  e  se  esso  orso  va  verso  le  reti  lo  lassano  andare  tanto,  che  in  fuga  le 
dia  dentro,  ove  con  più  sicurezza  et  facilità  lo  prendono;  ma  se  si  fermasse  in  piedi  veden- 
dosi circondato  da  gente,  si  come  dicono  soleva  fare,  se  gì'  appressano,  et  P  amazzano  con 
detti  spiedi,  delli  quali  ancho  dovendo  venire  a  detta  caccia  bisognarebbe  farne  provigione 
come  di  dette  reti,  non  usando  questi  cacciatori  altro  che  P  arcobugio  per  amazzarlo,  che  dà 
poco  spasso  ». 
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con  agli  e  jiomi  e  cipolette 

Avvelenati  i  ferri  a  le  saette, 

quasi  per  segnalare  la  produzione  d'  ortaglie  di  cui  abbondano  quei 
luoghi  e  specialmente  le  così  dette  basse  di  Viguola.  Il  cavallo  di 
Bellerofonte,  dato  per  impresa  a  Grazio  Monte,  è  una  evidente  allu- 
sione all'  ufficio  di  Mastro  generale  delle  poste  di  tutto  lo  Stato 
estense,  che  il  Monte,  contemporaneo  ed  amico  del  poeta,  tenne,  senza 
interruzione,  per  molti  anni,  come  appare  dai  Registri  di  Bolletta  e 
da  molti  altri  documenti  dell'  Archivio  di  Stato  di  Modena. 

Le  qualità  morali  e  le  attitudini  militari  che  il  Tassoni,  colle 
parole  e  coll'azione,  attribuì  ai  capi  delle  soldatesche  modenesi  sono, 
tranne  che  pel  conte  di  Culagna,  genei-almente  lodevoli.  Essi  sono 
rappresentati  come  condottieri  di  senno,  di  coraggio,  di  valore  e  di 
alta  onorabilità.  Invece  le  qualità  e  le  attitudini  delle  masse  dei 
combattenti  risultano  piuttosto  biasimevoli.  Secondo  il  poeta  Camillo 
dal  Forno  conduceva  la  feccia  e  il  lezzo 

D'ogni  omicida  rio,  d'ogni  ladrone 

raccolti  dalle  ville  della  Motta,  del  Cavezzo,  di  Camposanto,  di 
Solara  e  di  Malcantone  (e.  Ili,  st.  17).  I  soldati  arruolati  da 
Buomporto  fìuo  alla  Bastia  erano 

Povera  gente  ma  superba  e  rea  ; 
e.  Ili,  st.  23. 

quelli  di  Bernardo  Calori  erano  taf/liaricotte  (e.  Ili,  st.  35  )  e  quei 
di  Bruno  da  Oervarola  sgherri  (  e.  Ili,  st.  51  ).  In  più  luoghi  poi 
il  poeta  appella  i  soldati  modenesi  feroci  (e.  I,  st.  20)  e  nello 
stesso  tempo  facili  a  voltar  le  spalle  al  nemico,  senza  lo  stimolo  e 
le  minacele  dei  capi.  Il  Fotta  stesso  li  qualifica 

canaglia  berrettina 

Senza  ordinanza  e  senza  disciplina, 
e.  I,  st.  20. 

E  in  verità,  sia  percliè  nel  secolo  XVII  le  masse  ignoranti  non 
avevano    1'  animo    educato    all'  amene    della    patria   (*    al    sentimento 
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dell'  onore,  sia  perchè  gli  eserciti  s' improvvisaTano  con  elementi  o 
arruolati  fra  i  banditi  insoiì'eronti  di  freno,  o  raccolti  fra  i  lavoratori 
dei  campi  e  delle  officine  non  abituati  alla  disciplina  e  al  maneggio 
delle  armi,  alle  milizie  modenesi,  come  a  tutte  le  altre  d'  Italia, 
si  potevano  allora  attribuire  in  generale,  senza  offendere  la  verità 
storica,  le  deficienze  e   i  difetti  loro  addossati  dal  Tassoni. 

Le  Note  delle  deuuncie  e  delle  sentenze  pronunciate  nell'  ufficio 
del  governatore  di  Modena,  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVI,  e  i 
processi  criminali  compiuti  nel  primo  ventennio  del  secolo  XVII, 
provano  come  realmente  la  frequenza  e  1'  atrocità  dei  delitti  nei 
luoghi  della  bassa  pianura  modenese,  e  specialmente  nelle  ville  in- 
dicate dal  Tassoni,  fossero  maggiori  che  altrove.  Ma  io  mi  limiterò 
a  riferire  qualche  testimonianza  attinta  da  altre  fonti.  Il  20  maggio 
del  1599  Pietro  Paolo  Caula  avvisava  dal  Finale  l' Imola  :  «  Scrivo 
il  S.  A.  (li  molti  forestieri  che  si  annidano  (ini  tutti  contumaci  o  banditi 
da  altro  foro  ».  Lo  Spaccini  il  29  giugno  del  1600  notava:  «  alle  bore 
18  fu  amazzato  un  conte  Visentiui  su  la  strada  Claudia  da  casa  delli  Te- 
deschi, il  ((uale  stava  in  casa  del  co:  Gio.  Matteo  Sertorio,  dicano  essere 
stati  di  quelli  della  Bastia,  perch(V  vi  havea  d."  Villani  »  ;  sotto  il  12  mag- 
gio del  1601  :  «  Questa  mattina  è  stato  impiccato  un  Giovanni  Maria  del- 
l' Hortolaua  dalla  Bastia,  il  ((uale  liaveva  robato  da  40  sacchi  di  frumento 
al  sig.  Duca  et  anco  havea  comesso  omicidio,  et  non  havea  pelo  in  volto  »; 
sotto  r  11  novembre  dello  stesso  anno  :  «  È  stato  assassinato  due  po- 
lacchi al  Ponte  di  Navicello,  che  vanno  a  Eoma,  e  vi  hanno  tolto  il  valore 
di  scudi  300.  Il  Principe  vi  ha  mandato  il  Podestà  per  vedere  di  ritrovare  il 
malfattore  »;  e  sotto  il  9  febbraio  del  1602  registri)  la  notizia  parti- 
colareggiata della  impiccagione  fatta  a  ladri  famosi  di  Camposanto. 
Il  Principe  della  Mirandola,  scrivendo  nell'  agosto  del  1606  al  duca 
di  Modena,  lamentava  che  i  dintorni  di  Camposanto  fossero  infestati 
da  malandrini  che  svaligiavano  particolarmente  i  corrieri.  Ed  a  pro- 
posito di  corrieri  nel  novembre  del  1608  a  Bnonporto  fu  assassinato 
quello  di  Milano,  e  l'S  dicembi'e  di  qnell' anno  lo  Spaccini  notava: 
«  Hanno  impiccato  e  squartato  un  Gio.  Francesco  dalla  Concordia,  il  capo 
(li  (jnelli  che  assassinarono  il  corriere,  quale  era  stato  in  galera  da  9  anni  ». 
Sotto  il  18  agosto  del  1610  lo  Spaccini  racconta:  «  Alla  Bastia  due 
sono  andati  a  casa  di  un  loro  amico,  e  lo  hanno  levato  di  casa  e  condotto, 
in  certo  luogo  dove  lo  hanno  ammazzato  e  toltovi  i  dinari;  e  questo  sono 
delle  gentilezze  che  costì  s'  usano,  a  non  fiire  la  giustitia  et  a  esservi  tanti 
padroni  ».  Nell'agosto  del  1612  venne  presentata  al  Principe  di  Modena 
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Li  seguente  supplica:  «  Mentre  hier  nella  Chiesa  della  Motta  nel  Mode- 
nese era  il  popolo  a  messa,  molti  sopravvennero  armati  fra  quali  furono 
veduti  Giosefo  Eebuzzi  con  un  petto  di  ferro,  Xicolò  Merigo  e  Domenico 
Xatali,  elle  con  archibugiate  nella  stessa  Chiesa,  nel  principio  del  celebrar  la 
messa,  amazzarono  un  fanciulo  Orfeo  Zampalocca  et  uno  de'  suoi  propri, 
e  poi  essendogli  stati  presentati  cavalli  se  ne  fuggirono,  onde  perchè  il 
delitto  è  straordinario  li  fratelli  di  d.°  Orfeo  modenesi  supplicano  V.  A.  a 
far  procedere  cou  li  delinquenti  straordinariamente  ».  Cou  lettera  del 
20  novembre  1612  il  duca  di  Modena  avvertiva  il  Principe  della 
Mirandola  :  «  A'  mesi  passati  Pier  Ant.  Gavazzi  prigione  costì  amazzò  con 
brutissimo  modo  Gio.  Maria  Ferrari  e  Pellegrino  Morselli  nella  villa  della 
Motta,  distretto  di  questa  città,  e  se  ne  fuggi  poi  sul  Pianto  vano,  dove  fu 
preso  e  dato  nelle  forze  di  V.  E.  ».  Nel  maggio  del  1613  fu  amazzato 
il  Rettore  di  Camposanto  insieme  a  suo  fratello,  e  nel  luglio  un 
D.  ì^^atale  del  Finale  «  prete  sacerdote  amazzò  una  sua  nipote  per  here- 
ditare  la  roba  ».  La  mattina  del  22  aprile  1616  fu  giustiziato  in  Modena 
col  taglio  della  testa  un  Santo  Malavasi  del  Cavezzo,  il  quale,  dice 
lo  Spaccini,  aveva  confessate  da  quaranta  delitti.  Eloqueutissimo  poi 
è  il  fatto  riferito  dal  governatore  di  Modena,  Ferrante  Estense  Tas- 
soni, al  duca  Alfonso  II,  con  lettera  del  12  luglio  1595  :  «  AUi  16  dì 
maggio  p.  p.  essendo  in  la  Bastia,  sotto  certi  portici,  Hercole  Guaitolo,  Gio- 
vanni Gulfero,  Lodovico  Carrozzo,  Lodovico  Cavriano,  Lorenzo  Sarasino, 
Giovan  Maria  Oliare,  Angelo  et  Clemente  suoi  figliuoli  et  altri,  detto  Gio- 
vanni disse  a  Lorenzo  :  che  cosa  vuol  dire  che  li  tuoi  non  hanno  mai  assas- 
sinato? et  incontinente  cacciò  mano  ad  una  storta  che  havea  et  con  quella 
percosse  detto  Ercole  et  lo  ferì  sopra  la  testa  gravemente  et  sopra  la  mano 
sinistra,  per  il  che  li  circostanti  cacciorono  mano  alli  pugnali,  et  detto  An- 
gelo sparò  una  pistola  eh'  havea  contro  Lodovico  Cavriana  pred.  et  lo  colse 
nel  ventre,  ma  la  palla  che  passò  per  il  giupone  pieno  di  bombace  lo  ferì 
leggiermente  fermandosi  come  si  dice  tra  carne  e  pella,  et  fu  poi  cavata 
fuori,  et  il  ferito  guarì  fra  poco  tempo  ».  La  mattina  dell'  11  ottobre 
1620  a  Cavezzo,  «  sendo  sul  sacrato  di  quella  chiesa  il  sig.  Enea  Caran- 
dini,  fu  da  gente  acchiapato,  toltovi  la  pistola  dal  galene,  e  ferito  di  dodici 
ferite  e  lasciato  morto  ».  Verso  il  1630  alcuni  uomini  della  Bastiglia 
supplicarono  il  Duca  di  Modena  di  proibire  in  detta  villa  e  nelle 
altre  circonvicine  le  maschere,  appoggiando  la  loro  istanza  con  questa 
motivazione:  «  Nella  terra  della  Bastiglia  sono  diverse  inimicizie,  e  sono 
fuori  varie  persone  d'essa  Terra  banditi  e  contumaci,  i  quali  s'arrischiano 
di  quando  in  quando  di  andar  e  starsene  a  casa  con  pericolo  della  vita 
d'assai  di  quelle  genti.  8e  si  (lasse  a  (piella  villa  la  licenza  delle  maschere 
et  anche  alle  circonvicine  nascerebbero  disordini  e  morte  di  gente.  » 
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Clio  Cavo/zo,  Maleantone  ed  iiltri  paesi  vicini  {godessero,  al 
tempo  del  Tassoni,  bruttissima  fama,  si  deduce  audio  da  quanto  ne 
scrisse  un  verseggiatore  modenese,  giocosamente  satirico,  che  viveva 
nella  prima  metà  del  secolo  XYII.  Don  Marino  Bouizza  appellava 
le  solitudini  di  Cavczzi» 

Di  sgherri  e  di  hulrou  taue  e  ricoveri  : 

e  dopo    aver    dipinto    Maleantone   come    paese    feroce,    bai'baro,    tur- 
tanto,  patria  di   masnadieri,  esclamava 

0  MiiU-anton  Inferno  de'  viventi 
Del  Ciivezzo  vicin  fratel  carnale, 
Bolgia  di  guai,  valigia  di  tormenti. 
Cittadella  di  vespe  e  di  zanzare, 
O  luogo  opportiiuissimo  alle  genti 
Per  gire  al  Campo  Santo  et  at  Finale  .... 

L' attributo  poi  di  vanaiiliu  dato  dal  Tassoni  alle  soldalesche 
modenesi  trova  parecchi  riscontri  nello  Spaccini,  il  quale  il  23  no- 
vembre 1597  scriveva  :  «  Molti  Caporioni  si  sono  lamentati  de'  suoi  Ca- 
pitani che  non  vi  hanno  dato  caporali  convenienti,  perchè  la  maggior  parte 
di  loro  sono  ragazzi  inesperti  e  canaglia,  che  la  nobiltà  non  vi  vuole  star  sotto 
di  loro  »;  ed  il  12  maggio  del  1603:  «  La  compagnia  di  iS.  Martino  di 
3(X)  fanti,  che  a  sira  s'  aspettava,  s'  intende  hora  essersi  sbandata,  e  ne  sono 
stati  causa  quelli  di  Oampotiaiano,  e  così  anco  fecero  anno,  per  la  istessa 
occasione.  Haveano  tolto  50  fanti  a  Soliera,  quando  sono  stati  a  Sassuolo 
erano  25,  la  più  gran  canaglia  non  credo  sia  sotto  il  Sole  di  questa  ». 

Xella  ottava  67  del  canto  VI  il  Tassoni,  dopo  aver  accennato 
al  comando  fatto  dal  Fotta  a  Tomasino  Grorzani  di  correre  ad  incon- 
trare r  insegna  dei  Ravignani,  che  tornava  alla  pugna  onde  era 
fuggita,  soggiunge  che  il  Gorzanese 

Nulla  risponde,  e  contro  i  Ravennati 
Tomasin  a  quel  dir  strigne  li  sproni 
Con  una  compagnia  di  scapigliati 
Dediti  al  gioco  e  a  far  volar  piccioni 
Che  Triganieri  fur  cognominati, 
Nemici  naturai  de'  Bacchettoni, 
Grente.  che  il  ciel  aveva  posto  in  oblio, 
E  l' appetito  sol  t«nea  per  Dio. 

Chi  fossero  i  Triganieri  e  come  1'  arte  loro  di  far  volar  ijiccioni 
fosse  in  uso  a  Modena  fin  dai   tempi  antichissimi  risulta  dalle  testi- 
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monianze  di  Plinio,  di  Frontino,  del  Vandelli,  del  Malmusi  (1)  e 
dello  stesso  Tassoni,  Che  poi  i  Trigauieri  fossero  quella  gente  di 
malaftare,  dipinta  dal  poeta  in  questa  ottava  e  nella  dichiarazione 
appostavi,  si  deduce  da  quanto  lo  Spaccini  lasciò  scritto  intorno  a 
D.  Giulio  Forni,  arciprete  della  cattedrale  di  Modena,  morto  im- 
pi-ovvisamente  il  18  luglio  1598:   «  Però  in  questo  sempre  gli  fu  presente 

ia  sua  meretrice  con   il  bastardino  appresso,   essendo  vecchio  d'  anni 

Pensate  quello  che  doveva  fare  quando  era  giovine.  Questo  è  quello  che 
non  sapeva  leggere,  né  men  cantare  ;  quando  cantava  la  messa  diceva  : 
quando  io  ho  detto  il  prefacio  ne  incago,  poi  al  Pater,  essendo  treganero 
per  la  vitta,  andando  in  piazza  con  1'  altra  canaglia  al  lor  trebo  a  ragionare 
di  colombi,  havendo  costui  una  colombaia,  che  si  aveva  fabbricato,  dove 
haveva  da  100  e  cinquanta  paia  di  colombi  »  (2). 

Non  ci  dobbiamo  quindi  meravigliare  se  soldati  così  fatti  per- 
petravano ribalderie,  e  nel  momento  del  pericolo,  davano  prova  ed 
ed  esempio  di  suprema  vigliaccheria  voltando  le  spalle  al  nemico. 
Al  tempo  del  Tassoni  ciò  avvenne  principalmente  nel  1613  durante 
le  guerre  del  Monferrato  e  del  Grarfagnana.  Ma  siccome  della  de- 
plorevole condotta  dei  soldati  modenesi  nella  prima  di  queste  due 
mosse  d'  armi  dovrò  discorrere  di  proposito  nel  capitolo  riguardante 
i  rapporti  dei  Modenesi  coi  Toscani  nei  primordi  del  secolo  VII, 
perciò,  per  ora,  mi  terrò  pago  di  derivare  la  dimostrazione  della 
mancanza  di  coraggio,  di  valore  e  di  onorabilità  nei  semplici  sol- 
dati modenesi  soltanto  dalla  guerra  di  Grarfagnana. 

In  questa  guerra  gii  abitanti  di  quella  regione  assaliti  improv- 
visamente dai  Lucchesi,  avevano  dovuto  fare  di  necessità  virtù  ed 
armarsi  del  coraggio  della  disperazione  per  non  cader  nelle  mani 
dei  loro  odiati  nemici  ;  ma  la  soldatesca  propriamente  detta  re- 
strinse la  sua  azione   a    scaramuccie  insignificanti  —   spinta  innanzi 


(1)  Bei  Triganieri,  cenni  storici,  Modena,  Moneti  e  Felloni,  1851.  Vedausi  ancora  F.  Mar- 
tinelm:  Collesione  di  colombi  nostrani,  Modena,  C.  Vincenzi,  1872;  P.  Bonizzi:  I  Colombi  di 
Modena,  Modena,  P.  Toschi,  1876;  G.  Ferraui-Morkni  :  TI  Conte  Gio.  Jiattistn  Scalabrini, 
Modena,  Tip.  Legale,  1885. 

(2)  La  parola  triganieri  occorre  anche  negli  statuti  del  1547,  dove  al  libro  V,  sotto  la 
Rubrica  CXXIII  «  De  Columbia  non  capiendis,  et  trappola  non  tenenda  »  si  legge  «  Prohi- 
hemus  columbos  aliquos  capi  posse,  vel  debere  in  cimiate,  vel  dictrictu  Mutinae  ab  aliqua  per- 
sona habente,  seti  non  habente  columbariam,  et  ut  tollatur  occasio  capiendi  columbos  prohibemus 
trappolam  seu  retta  aliqua  ad  columbos  capiendos  teneri  posse  per  aliqaos  triganerios,  vel 
aliquos  alias  personas  in  civitate,  vel  districtn  Mutinae...  »  {Libri  Quinque  Stattitorum  Inclytae 
civiiatis  Mutinae,  Modena,  De  Nicolis,  1547,  fol.  CXXI). 
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dagli  eiH'ittaiiiciiti  dei  capi  — -  a  scorrorie  laclrcsclic,  a  iiilcnxirc  (((iitn» 
le  case,  le  oappaune  e  le  piante,  perchè  sapevano  clic  non  avvohbero 
reagito.  L'  unico  tatto  d'  arme  dove  i  Modenesi,  i  quali  pure  durante 
quella  guerra  non  apparvero  peggiori  dei  Lucchesi,  mostrarono  per 
pochi  istanti  un  certo  ardimento  ed  una  certa  bravura,  fu  1'  assalto 
al  forte  del  Broglio  presso  G-allicano  ;  ma  è  necessario  riflettere  che 
quei  pochi  che  vi  si  segnalarono  per  coraggio  e  per  valore  non  fu- 
rono soldati  regolari,  Ihmisì  venturieri  e  tarinelli,  veri  malfattori 
banditi  dallo  Stato  perchè  colpevoli  di  atroci  delitti,  e  solo  allora 
amnistiati  ed  arruolati  come  i  migliori  combattenti  e  poi  quasi  su- 
bito dopo  quel  fatto  licenziati,  perchè  colh^  loro  violenze  riuscivano 
più  infesti  agli  amici  che  ai  nemici. 

La  maggiore  abilità  e  sollecitudine  che  in  tale  contingenza 
dimostrassero  i  soldati  regolari  fu  (luella  di  scappare  eludendo  la 
vigilanza  e  non  curando  le  rampogne  e  le  minacele  dei  condottieri. 
Il  giorno  2  settembre,  mentre  gli  pjstensi  stringevano  d'  assedio  Ca- 
stiglione, il  generale  Bentivoglio  avvisava  il  Duca  che  i  soldati  fug- 
giti o  ritornati  a  casa  col  pretesto  di  malattia  erano  in  maggior 
numero  di  quelli  che  il  governo  di  Modena  andava  inviando  colà. 
Ed  il  principe  Luigi,  nello  stesso  giorno  scriveva  al  padre:  «  v.  A. 
sappia  che  hoggi  siamo  attaccati  da  tutte  le  parti,  e  la  cosa  va  stretta  da 
dovero,  e  di  questo  è  in  gran  parte  causa  la  gente  che  ci  manca,  la  quale 
è  tornata  a  casa,  parte  per  causa  di  malattia,  parte,  e  la  maggiore,  perchè 
sono  fuggiti  ».  E  poco  dopo  aggiungeva:  «  avviso  che  son  fuggiti  da 
tre  dì  in  qua  mille  fanti,  e  però  è  necessario  che  V.  A.  ordini  subito  che  siano  ri- 
mandati, et  anche  in  maggior  quantità,  perchè  noi  ci  troviamo  esausti  di  gente 
più  della  credenza  d'  og-nuno,  et  farà  castigare  qualcuno  per  esempio  degli 
altri,  altrimenti  la  faremo  malissimo  ».  In  conformità  di  questa  racco- 
mandazione il  duca  Cesare  con  grida  del  giorno  7  settembre  «  ordinò 
che  tutti  quelli  i  quali  si  erano  partiti  dalla  Garfagnana  con  passaporto  o 
senza  dovessero  incontamente  tornarvi  sotto  pena  della  galera  e  di  200  scudi  », 
e  con  altra  del  12  comandò  che  coloro  i  quali,  pur  essendo  descritti 
nei  ruoli,  né  alla  prima,  ne  alla  seconda  e  neppure  alla  terza  chia- 
mata si  erano  mossi,  andassero  alla  gueri-a  entro  lo  spazio  di  8 
giorni,  sotto  le  stesse  pene  comminate  ai  fuggitivi.  E  se  l' entrata 
del  conte  Baldassare  Biglia  in  Castiglione  non  avesse  fatto  cessare 
le  ostilità,  chissà  per  quante  volte  il  buon  Cesare  avrebbe  dovuto 
rinnovare  l'appello  e  le  minacele  ! 

Da  militi    tanto    indisciplinati  e  codardi  nulla   vi  era  a  sperare 


1631 


248  Venceslao  Santi 


di  buono,  tutto  vi  era  a  temere  di  male.  Fin  la  città  di  Modena 
per  dove  passavano  i  soldati  della  pianura,  sebbene  fosse  sotto  la  im- 
mediata vigilanza  del  governo  centrale,  ebbe  a  sperimentare,  di  quali 
prodezze  fossero  capaci  quegli  imbelli,  ma  rei.  Lo  Spaccini  in  più 
luoghi  della  sua  cronaca  lamentava  :  «  questi  soldati  fanno  grande  inso- 
lentie,  robano  in  piazza  polastri,  ova  et  ogni  cosa  ci  viene  alle  mani;  pas- 
sando dagli  ebrei  ci  hanno  gettato  cenere  in  capo,  poi  li  hanno  cominciato 
a  battere  e  ne  hanno  feriti  e  robati,  sendo  stato  necessario  asserrano  le 
botteghe  ». 

Ma  r  autor  della  /Secchia,  mentre  in  parecchi  luoghi  del  suo 
poema  qualifica  i  soldati  modenesi  canaglia  indisciplinata,  uomini 
inetti  e  vili,  in  altri,  rincalzando  1'  attributo  con  cui,  fin  dal  prin- 
cipio del  secolo  XYI,  l'Ariosto  aveva  contraddistinta  la  città  di 
Modena  (1),  li  appellò  apertamente  giorentii  feroce,  (e,  I,  st.  20),  j3o- 
polo  feroce  (e.  TV,  st.  2).  Ed  anche  in  questo,  egli  non  si  discostò  punto 
dalla  realtà  della  vita  contemporanea.  La  frequenza,  la  gravità  e  la 
varietà  dei  delitti  nei  secoli  XVI  e  XVII  furono  comuni  a  tutti 
gli  Stati  e  a  tutte  le  città  in  Italia  (2)  e  fuori  ;  ma  nel  ducato  e 
nella  città  di  Modena  pare  raggiungessero  il  massimo  grado.  Antiche 
e  tradizionali  animosità,  futili  gare  di  famiglia,  natura  ambiziosa, 
altera  e  vana,  falso  concetto  del  punto  d'  onore,  avidità  insaziabile 
delle  cose  altrui,  favorita  da  una  profonda  corruzione  morale  e  reli- 
ligiosa,  da  un  estrema  rilassatezza  e  da  uno  sfacciato  favoritismo  del 
governo  civile  e  politico  d'  allora,  spingevano  la  mano  del  sicario,  del 
ladro,  dell'  incendiario  e  del  deturpatore,  all'  assassinio,  al  furto,  al- 
l' incendio,  ad  ogni  sorta  di  manomissione  con  tanta  facilità  e  fe- 
rocia da  destare  un  senso  di  meraviglia  e  di  orrore  in  chi  si  faccia 
a  scrutare  la  vita  municipale  di  quel  tempo.  Delitti  atrocissimi  ve- 
nivano commessi  con  spaventosa  frequenza  di  giorno,  di  notte,  nei 
luoghi  pubblici,  nelle  case  private  e  perfino  nelle  chiese  da  nobili 
e  da  plebei,  da  laici  e  da   ecclesiastici,    da  letterati  e   da  artisti,  da 

(1)  L'Ariosto,  vaticinauilo  di  Obizzo,  figlio  naturale  di  Rinaldo,  cantava: 

Al  bel  dominio  accrescerà  costui 
Reggio  giocondo  e  Modena  feroce. 

(L'Orlando  Furiono,  e.  Ili,  st.  39). 

(2)  C.  Ricci  qualifica  giustamente  il   seicento   «  secol    strano   e   feroce  »   (  VHa   Barocca, 
Milano,  Cogliati,  1904,  p.  49). 
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operai  v  da  coloni,  da  uomini  collocati  nei  uradini  pifi  alti  d(dla  scala 
sociale  e  da  ([uclli  rimasti  neuli  intimi. 

La  cronaca  Spacciui  e  i  processi  criminali  di  (juci  tempi  som- 
ministrano tante  e  così  eloquenti  prove  di  fatto  da  dover  giudicar 
mite,  non  clic  da  giustitìcai'e,  1'  epiteto  di  feroce  dato  dal  Tassoni 
al  popolo  e  alla  iiiovcntù  modenese.  Non  potendo,  per  non  riuscire 
troppo  prolisso,  enumerare,  anche  di  un  solo  anno,  tutti  i  delitti 
commessi  a  Modena,  nel  primo  ventennio  del  secolo  XVII,  mi  terrò 
pago  di  indicare,  a  guisa  di  saggio,  quelli  segnalati  dal  predetto 
cronista  nei  primi  tre  mesi  del  1603.  «  29  genuaio:  È  stato  sparato 
un'  ai'cobiiiiata  al  Procuratore  ]\Iasello  —  1."  febbraio  :  Hanno  impiccato 
uu  Ercole  Baraiero,  haveudo  fatto  gran  difesa,  non  voleva  la  gollana,  né 
assettarsi  —  (5  febbraio:  Il  conte  Ferrante  Boschetti  diede  un  pugno  al 
Morano  presente  S.  A.  et  Cardinale  —  9  febbraio:  Di  Carnovale  è  stato 
<lato  con  un  bastone  al  tìgliuolo  del  Sig.  Ercole  Coccapani  —  15  feb- 
braio: È  stato  impiccato  due  per  ladri  —  27  febbraio:  Il  Carandini  ha 
fatto  questione  con  certi  Bolognesi  havendoli  fatti  ratirare  (piesta  sera 
—  1.°  marzo:  La  sira  a  un  hora  e  mezza  andando  Vincenzo  Campoiiaiano 
a  casa,  quando  fu  passato  il  ponte  della  Muliuazza  del  Castello,  vi  fu 
tirato  un  arcobugiata,  poi  vi  saltarono  a  torno,  et  vi  diedero  ferite  su  la 
testa,  mani  et  occhi;  si  che  laborat  in  extremis,  dicano  essere  stato  il 
Girone . . .  Questo  Campogaiauo  fu  quello  che  diede  le  bastonate  al  Girone, 
sendo  il  bravo  del  Magnaniui  —  1(>  marzo:  È  stato  robato  due  pezze  di 
panno  al  Fucho  cimandone   sul  Canalchiaro  et  hanno  rotto   il   muro   della 

bottega  ;  sono  della  belle  prodezze  che  costì  si   fanno.  Un   Lodovico  de 

Modenese  stava  con  uno  speziale  a  Mantova,  rompe  la  testa  a  un  Manto- 
vano col  pistone  del  mortaro,  per  haver  d."  che  il  Duca  nostro  è  natorale, 
et  se  ne  viene  costì  —  26  marzo:  Al  sig.  Guido  Coccapani  che  vi  fu  fatto 
1' afronte  questo  Carnovale,  hora  s' è  scoperto  essere  stato  ileo:  Paolo  Cesis, 
et  la  causa  è  eh'  in  studio  il  Coccapani  volea  tenere  il  1.'  luogo  della  na- 
tione  modenese  et  il  Cesis  ancor  lui  lo  voleva  come  più  nobile;  si  sono  ri- 
tirati in  campagna,  e  li  Cesis  hanno  in  casa  da  50  huomini  —  10  aprile: 
Li  Eangoui  hanno  fatto  alle  arcobogiate  —  27  aprile:  Questa  notte  alla 
Crocetta  è  stato  assassinato  il  Corrier  di  Milano  et  vi  tolsero  un  anello,  da- 
nari e  uno  invoglio  ». 

Non  potendo,  per  ragione  di  brevità,  continuare  nella  enumera- 
zione d'  altri  singoli  casi  di  questa  specie,  aggiungerò  solo  qualche 
testimonianza  generica  atta  a  far  conoscere  in  quanto  brutto  concetto 
fossero  tenuti,  al  tempo  del  Tassoni,  i  Modenesi,  e  non  senza  ragione. 
Lo  Spaccini,  sotto  il  2  gennaio  del  1609,  racc(mta:  «S'è  lasciato  ve- 
dere il  Co:  Lodovico  3[ontecuccoli  publ)licamente  alla  racchetta,  sendo  ban- 
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dito  capitalmente  per  liaver  amazzato  uno  puoclii  dì  sono;  queste  sono  cose 
che  danno  occasione  ad  altri  di  far  simili  cose  »  ;  sotto  il  20  marzo  del 
1610,  dopo  aver  dato  notizia  di  molti  gravissimi  delitti  commessi 
a  Modena  e  ne'  suoi  dintorni,  proseguiva  :  «  Il  Sig.  Duca  è  sbigottito 
di  questi  misfatti,  e  non  sa  che  partito  pigliare,  e  tanto  piii  chi  la  deve 
raccontare  a  un  verso  e  chi  ad  un  altro  »,  ed  il  16  gennaio  del  1613 
lamentavasi  dei  molti  e  atroci  misfatti  che,  massime  sotto  l'usbergo 
della  maschera  (1),  si  perpetravano  in  questa  città  (2)  ;  tanto  piìi 
perchè  «  subito  dicano  sono  stati  Modenesi,  e  per  questo  noi  al  presente 
portiam  fuori  pessimo  nome;  è  vero  vengono  fatti  nella  città,  ma  Dio  sa 
da  chi  ».  Il  30  gennaio  del  1621  notava  :  «  È  stato  dato  ad  Oratio  Bar- 
tolamasi  da  un  mascaro  su  la  testa,  e  ad  un  Pelume,  eh'  à  quasi  tagliata 
una  mano,  da  due  mascari  quali  s'  erano  ascosi  iu  un  confessionale  di 
S.  Maria  della  Trinità,  vergogna  grande!  ».  Lo  stesso  Tassoni,  a  propo- 
sito di  uno  svaligimento  fatto  tra  Modena  e  Bologna  al  corriere  di 
Milano,  il  13  settembre  del  1611  scriveva  da  Roma  al  canonico  Sassi: 
«  Quel  passo  di  S.  Ambrogio  è  un  mal  passo,  e  non  s' ha  da  finire  che  tutti 
i  Modenesi  entreranno  in  concetto  d'  assassini  e  di  ladri,  se  non  vi  si  piglia 
rimedio.  Qui  almeno  corre  fama  pubblica  che  tutte  le  furberie  che  si  fanno 
siano  fatte  da  genti  dello  stato  di  Modena  »  (3). 

12.  IDonne  guerriere.   Il  nano.   Medici,  speziali   e 
medicine.  I  barbieri. 

Onorevole  invece  e  splendida  parte  rappresentano   nella  Secchia 
il  drappello  femminile  condotto  da  Renoppia  ed  iu  particolare 

le  bellicose 
Donne  di  Pompeian  schiera  fiorita. 


(1)  II  Garzoni  {Pias::a  Unirerxalc,  p.  648),  in  una  sua  tìera  invettiva  contro  le  mascare. 
scriveva:  «  Come  si  trovan  meglio  i  lupanari  et  le  bettole  che  in  maschera?  come  si  meuan 
meglio  in  volta  le  sgualdrine  che  immascherate?  come  si  parla  meglio  et  con  più  fiducia 
alle  massare  et  alle  putte  da  marito  che  sotto  quei  volti  modenesi  fatti  per  tal  mestiere?  come 
si  spiano  meglio  le  passioni  dell'  animo,  i  dissegni  di  dentro,  gli  occulti  intendimenti,  che 
sotto  quei  mostacci  da  magnifici,  ovvero  da  villani,  che  si  portano  al  viso?  come  taglierà 
meglio  una  gamba  un  Martano  vigliacco  a  un  povero  gentiluomo,  che  travestito  e  immasche- 
rato? come  si  darà  più  arditamente  un' arcobugiata  a  un  suo  inimico  che  a  questa  foggia? 
come  si  captivan  meglio  i  giovinetti  inesperti  et  male  accorti  che  sotto  quegli  habiti  di 
Ninfe  Ferraresi  che  portano  si  garbatamente  attorno  le  donne  meretrici  ?  ». 

(2)  Questo  cronista,  il  22  marzo  del  1613,  notava:  «  Il  Marescotti  dicano  liabbia  comesso 
43  omicidj  ». 

(3)  G.  Rossi:  Le  Lettere  di  Alessandro  Tassoììi,  IJologua,  Hoiiiagnoli  dall' Aciiiia,  1901, 
p.  56. 
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All'esempio  eroico  di  ([uestc  novello  Amazzoni  e  alle  nobili  e  sti- 
molanti parole  (li  ehi  h>  iiiiidava  è  attrihnito  il  merito  di  aver  ri- 
sollevate le  sorti  dei  Modenesi  perdenti  alla  lìattaulia  del  ponte  di 
S.  Ambrogio  e  di  aver  indotto  il  campo  dei  Geminiani,  che  tiiiitiiva, 
a  rivoltar  la  fronte  verso  il  neinicd  (e.  VII,  st.  (51).  Evidentemente 
il  poeta  per  raiii(»ni  artistiche,  e  tbrs'  anche  per  ualanteria  <'avalle- 
resca,  ha  abbellito  con  tinte  molto  vivaci  le  tìgnre  femminili  del 
suo  quadro;  peraltro  deve  ritenersi  per  certo  che  anche  queste  furono 
da  lui  delineate  sopra   un  fondo  di   verità  storica. 

Discorrendo  delle  caccie  ai  tempi  del  Tassoni,  ho  avuta  occa- 
sione di  dimostrare  come  anche  le  gentildonne  modenesi,  e  segnata- 
mente quelle  addette  alla  Corte  estense,  fossero  addestrate  a  trattar 
r  arme  e  a  c«dpir  la  selvaggina.  Quando  nella  seconda  parte  di 
questo  lavoro  tenterò  di  identificare  Renoppia,  Celinda  e  Semidea, 
mi  sarà  necessario  riferire  altri  documenti  dai  quali  emergeranno 
più  luminose  le  ligure  storiche  di  donne  modenesi,  A'iventi  al  prin- 
cipio del  secolo  XVII,  esperte  e  versate  nel  maneggio  delle  armi. 
Intanto  avverto  che  la  dichiarazione  apposta  dal  Tassoni  all'ottava 
50."  del  canto  III:  «  Il  conte  Ercole  Cesis  (Signore  di  Pompeiana,  Gom- 
mola  e  Palaveggio  )  avea  assuefatte  alcune  giovani  di  quelle  Terre,  che  tira- 
vano co'  moschetti  a  segno,  come  gli  uomini  »  è  confermata  da  quanto  il 
conte  Paolo  Cesi,  il  26  aprile  del  1620,  scriveva  da  Torino  al  duca  di 
Modena  :  «  Per  le  ultime  lettere  venute  di  costì  sono  stato  avvisato  da 
molti  come  la  Signora  Oo:  Giulia,  moglie  del  Sig.  Co:  Aiace  Cesis,  andò 
con  gente  armata,  il  giorno  della  Eesurrezione  di  N.  S.  alle  carceri  di  Gom- 
bola  e  le  fece  violentemente  aprire  e  cavarne  fuori  un  prigione  condennato 
alla  galera,  e  lo  condusse  con  lei....  ».  Nel  1603,  durante  la  prima 
guerra  dei  Modenesi  contro  i  Luccliesi,  lo  Spaccini  notava,  sotto 
il  9  aprile,  che  un  servitore  del  conte  Massimiliano  Montecuccoli, 
governatore  di  Grarfagnana,  gli  disse  «  che  due  donne  Crafagniue  amaz- 
zorono  in  una  selva  un  Lucchese  eh'  era  andato  a  far  legna  con  le  sue  arme 
proprie  ».  Mentre  nel  1613  stava  per  finire  la  seconda  guerra  di  Gar- 
fagnana  «  le  donne  delle  Fabbriche,  uscendo  alla  campagna  et  vedendo  il 
ffrave  danno  ricevuto  dai  Lucchesi,  vinte  da  sdegnoso  atfetto  e  da  mal  ta- 
lento, all'improvviso  andarono  sul  Lucchese,  dove  abbruggiorno  e  tagliorono 
arbori  per  2000  scudi  di  danno:  le  donne  Lucchesi  ancor  loro  vedendo  su 
gli  occhi  loro  questo  danno,  sendo  gli  huomini  sotto  gravi  pene  se  pertur- 
bino la  pace,  s'  unirono  insieme  e  con  (jneste  ne  fecero  un  mesedotto,  e  di- 
cano ne  viene  morte  di  loro  ». 
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Paolo  Brusantiui  nel  libro  dei  Dialo(/hi,  ohe  fu  pubblicato  uel  1611 
e  che  attirò  1'  attenzione  anche  del  Tassoni,  trattando  dei  criterii  e 
delle  norme  di  goyorno  in  tempo  di  guerra  aperta,  scrisse  che 
«  molli  e  delicate  le  douue  sopplici  la  tema  le  fa  pregare  i  mariti,  i  figli, 
i  fratelli  e  gli  amanti  ad  arrendersi  a'  nemici,  i  quali  abbagliati  da  i  rezi 
e  dalle  lusinghe  loro  troppo  sovente  le  contentano  ».  E  dopo  aver  alle- 
gato r  esempio  antico  delle  Sabine  e  il  moderno  del  governatore  del 
forte  di  Momigliano,  che  non  peraltro  s'  indusse  a  dar  la  piazza,  la 
quale  egli  teneva  per  il  duca  di  Savoia,  al  Re  Cristianissimo,  «  che 
mosso  da'  preghi  e  dalle  lagrime  dell'  amata  sua  donna  »,  concludeva  :  «  e 
però  chi  vuol  guerra  non  ha  da  rimescolarsi  con  chi  di  giierra,  che  del- 
l' amorosa  in  poi  teme  si,  e  si  fieramente  paventa  »  (1).  Mettendo  in  rap- 
porto r  epoca  nella  quale  quest'  opera  venne  alla  luce  con  quella  in 
cui  fu  concepita  e  concretata  la  Secchia,  e  pensando  che  1  Brusantini, 
verso  il  1615  specialmente,  formavano  oggetto  di  spietata  avversione 
agli  occhi  dei  Modenesi  e  che  nel  poema  tassoniano  essi  sono  bersa- 
glio degli  strali  piìi  pungenti  e  piìi  velenosi,  si  aifaccia  spontaneo  alla 
mente  il  sospetto  che  1'  apologia  delle  donne  guerriere,  fatta  nella 
Secchia,  costituisse,  nell'  intendimento  del  poeta,  una  confutazione 
pratica  delle  gravi  e  solenni  affermazioni  del  conte  Paolo  Brusan- 
tini e  per  conseguenza  un  espediente  con  cui  accrescei*e  e  rafiSnare 
la  vis  comica  del  poema. 

Nel  canto  IX  il  Tassoni,  per  maggiore  scherno  ed  umiliazione 
del  conte  di  Oulagna,  vanaglorioso  della  sua  presunta  vittoria  ca- 
valleresca sul  giovane  Melindo,  fa  da  un  nano  spiegare  pubblica- 
mente r  incanto  ordito  dal  conte  di  Yalestra,  in  virtù  del  quale 


Non  potea  cader  Melindo  a  terra 
Se  non  venia  un  guerrier  tanto  codardo 
Che  non  trovasse  paragone  in  terra, 
st.  79. 


L'  usanza  dei  principi  e  dei  sovrani  dell'  evo  antico  e  del  medio, 
di  tener  nani  e  buffoni  per  loro  servigio  e  trattenimento,  pagati  e 
annoverati  tra  gli  ufficiali  della  loro  Corte,  continuava  viva  e  per- 
sistente negli  Estensi,  come  in  altre  corti  italiane  e  straniere,  anche 


(1)  P.  Brusantini:  Dialoghi  de'  Governi,  Modena,  presso  Giulian  Cassiaui,  1611,  pp.  193-194. 
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al  principio  del  stH'olo  XVII  (1).  I  Ecfiislii  <1i  Holìrtta  del  Duca 
(li  Modena  portano  IVa  t^li  stipendiati,  dal  15!)!)  al  1(),3(),  un  Ruffino 
trotti  colla  (|nalillca  ntficiale  di  nane».  Era  (^yli  nativo  di  Ful)inc, 
villa  del  mandamenti»  di  Vignale,  e  di  lui  fanno  menzione  anche 
lo  Spaccini,  nella  .sua  cronaca,  Cesare  d' Este,  duca  di  Modena,  e 
Vincenzo  II  Gonzaga,  duca  di  Mantova,  nelle  loro  lettiere. 

Il  cronista  modcMiese,  sotto  il  5  marzo  del  159!),  descrivendo  le 
allegrezze  dei  Modenesi  all'  annuncio  che  D.  Alessandro  d'  Este  era 
stato  promosso  al  cardinalato,  notava:  «  finita  la  messa  si  cominciò  a 
inviare  la  Corte  jier  il  (fastello,  uscendo  per  hi  piazza  con  tanto  concorso 
di  popolo  che  la  gente  parevano  murate  l'uno  con  l'altro;  Enfino  nano  es- 
sendo, com'  è  solito  essere,  dinanzi  a  S.  A.,  per  la  calca  fu  in  pericolo  di 
soffocare,  havendo  1'  asio  di  gridare  aiuto  che  niente  vi  giovava  ;  ogn'  huomo 
grida \-a:  viva,  viva  il  cardinal  da  Este  ».  E  sotto  il  24  febbraio  del  1617 
raccontò  meravigliato  che  al  Duca  di  Mantova  «  il  Sig.  Card,  nostro 
vi  presentò  Rufino  nano  del  Sig.  Duca  nostro,  et  vi  disse  essere  Casalascho 
e  suddito  e  servitore  di  S.  A.:  vi  domandò  del  luogo,  rispose  da  Enfino; 
replicò  il  Duca,  sete  pur  suddito  di  Savoia  e  non  mio,  poiché  esso  Savoia 
lo  à  preso,  et  vi  donò  X  zecchini  ». 

Il  duca  Cesare,  rispondendo  il  22  febbraio  del  1613  ad  una 
lettera  del  marchese  Alfonso  Guerrieri,  portatagli  dal  suddetto  nano, 
diceva  :  «  Il  sergente  Nicolino  Gotti  da  S.  Salvadore,  cugino  del  medesimo 
Ruffino,  desiderava  d' haver  l' insegna  di  quella  compagnia ...  »  ;  e  il  Duca 
di  Mantova  cominciava  una  lettera  dell'  8  marzo  1625  a  quello  di 
Modena:  «  V.  A.  con  sua  lettera  mi  raccomandò  a'  dì  passati  un  memoriale 
dei  Gotti  di  Fubine  parenti  di  Euflìno  suo  nano...  ».  Nell'Archivio  di 
stato  di  Modena  conservasi  una  lettera  che  Uuffino  Gotti  scrisse 
da  Modena  il  5  maggio  del  1609  al  Sig.  Girolamo  Magnanino  di 
Ferrara.  Nel  Libro  dei  conti  della  Infante  Isabella,  sotto  il  4  gen- 
naio del  1615,  è  notato:  «  Ui-e  3  date  di  suo  ordine  per  elemosina  a 
Pietro  Ponti  nano  »;  ma  non  risulta  che  quest'  ultimo  servisse  la  Casa 
d'  Este. 

Il    Tassoni    descrivendo   nel   canto    X   della   Secchia    il    comico 


(1)  Cfr.  A.  Lezio  e  R.  Renier  :  Buffoni,  nani  e  schiavi  ai  tempi  d' Isabella  d' Este,  in 
Nuova  Antologia,  serie  3.%  voi.  XXXIV,  p.  618;  voi.  XXXV,  p.  112.  —  A.  Craf:  Attraverso 
il  Cinquecento,  Torino,  Loescher,  1888,  p.  369.  —  F.  Cabottò:  L'epopea  del  buffone,  Era, 
1893.  —  V.  Gian:  Fra  Serafino  buffone,  in  Archivio  storico  lombardo,  1891,  voi.  XVIII, 
pp.  406-414.  —  G.  Bertoni:  Hiiffoui  alla  Corte  di  Ferrara,  in  Eivisfa  d' Italia,  anno  VI, 
voi.  1.°,  pp.  497-505. 
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sconcerto  intestinale  del  conte  di  Oulagna,  dovuto  all'  azione  del- 
l' antimonio  che  l' infedele  marito,  credendolo  un  tosico  provato, 
aveva  tentato  di  far  prendere  alla  moglie,  la  quale  invece  furtiva- 
mente era  riuscita  a  farlo  ingollare  da  lui,  parla  di  medici  e  di  spe- 
ziali accorsi  in  aiuto  dello  spasimante,  ed  enumera  i  medicamenti 
che  gli  furono  somministrati. 

Probabilmente  il  poeta  nell'  immaginare  e  descrivere  queir  epi- 
sodio ebbe  il  pensiero  rivolto  ad  un  fatto  simile  realmente  accaduto 
a  Modena  nel  gennaio  del  1599  e  del  quale  si  fece  allora  un  gran 
parlare.  Un  Cesarino  ferrarese,  cancelliere  dell'  Imola,  fatta  ami- 
cizia con  Ratfaele  Menia,  mastro  muratore,  lo  invitò  una  sera  a 
cena  seco  «  forse  per  tuorre  spasso  et  anco  per  dare  piacere  a  certi  suoi 
parenti  che  haveva  alloggiati  in  casa;  ma  iirima  dove  haveva  a  stare  a  ta- 
vola vi  havevano  accomodato  il  tovagliolo,  piatto,  coltello  et  forzina  con 
colla  quintiola  presa  a  la  bottega  di  M.  Francesco  Maria  Gualenguo  dalla 
Croce  della  Pietra...  Quando  furono  a  tavola  il  primo  bocchone  che  Eaf- 
faello  si  mise  in  bocca  lo  sentì  tutto  amaro,  et  così  li  altri,  tanto  che  si 
pensò  che  gli  havevano  fatta  la  burla  ».  Il  Menia  continuò  a  mangiare, 
come  se  di  nulla  si  fosse  accorto,  dissimulando  lo  sdegno  e  il  proposito 
di  vendicarsi.  Finita  la  cena  «  Eafaello  se  n'  andò  a  casa  infelonito,  aspet- 
tando il  giorno  con  devotione  per  potersi  vendicare.  Venuto  la  mattina  andò 
all'  istessa  Speciaria  e  comperò  un  scartozzo  dell'  istessa  roba,  ma  pista  »; 
poi,  colto  il  destro  che  Cesarino  era  fuori,  si  portò  alla  casa  di  lui 
fingendo  di  cercarlo.  Enti*ato  in  cucina,  e  fatte  alcune  domande  alla 
serva,  «  si  assettò  a  piedi  del  fuoco  »,  e  mentre  questa  «  faceva  li  fatti 
che  ordinariamente  si  fanno,  Eafaello,  che  di  giù  haveva  amanite  il  scar- 
tozzo, alza  su  il  coperto  della  pentola,  e  lasciatovi  andare  la  roba  del  car- 
tozzo  e  subito  con  una  mesedata  che  parso  che  il  fatto  non  fosse  suo....  ». 
A  tavola  Cesarino,  quelli  della  famiglia  e  i  forestieri  convitati  man- 
giarono, ma  poi  ebbero  a  rimettere,  dal  basso,  il  cuore.  Frattanto  il 
Menia  aveva  riferito  il  tutto  all'  Imola,  il  quale  fece  una  gran  bra- 
vata al  Cesarino  che,  «  più  morto  <*he  vivo,  non  solo  della  cagata,  ma 
anche  del  vernescho  hauto  »  dovette  promettere  di  non  offendere  il 
mastro  muratore  (1). 

Che  veramente  vivessero  a  Modena  ai  tempi  del  Tassoni  i  me- 
dici e  gli   speziali    accennati    in    queir  episodio    vien    comprovato  da 


(1)  Spaccini:  Croiiacii  citata  sotto  il  9  gennaio  1599. 
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molti  (loc'Uiuoiiti.  Il  medico  Carlo  Siiioiiio,  clic  chiesto  dal  conte  di 
Culagna  di   un  tossico  jn-ovato,   liinuameute  si    le"  pugnare 

E  ili  tin  icli  die"  una  presa  d' autiiuouio, 
e.  X,  st.  46. 

era  nipote  del  yramle  storico  omonimo  e  fratello  di  un  jìadre  Teo- 
doro Sigonio  priore  di  S.  Agostino  (1),  ed  aveva  in  moglie  una 
Gcnua  Paci.  Neil'  archivio  di  Stato  di  Modena  si  trovano  molto  let- 
tere sci'itte  da  lui,  mentre  trovayasi,  dal  1621  al  1622,  a  Venezia, 
dove  cessò  di  vivere  nell'agosto  del  1622.  Lo  Spacciai  ne  registrò, 
nella  sua  cronaca,  la  morte  con  queste  parole:  «  1622  —  30  agosto.  È 
morto  in  Venetia  Carolo  Sigonio  medico  modenese  e  la  sua  famiglia  s'  è  ri- 
tirata a  casa  ». 

Narra  il  Tassoni   che  gli   aciorsi  ad  assistere  il  conte  di   Culagna, 
prostrato  dai  dolori  e  dal  tlusso  del  corpo,  t'ormarono  tale  e  tanta  calca 

Ch'ebbe  a  ])fiirvi  il  luedico  Cavalca. 

E  più  oltre  racconta  che,  (]uan(lo  il  conte,  per  non  sentirsi  il  corag- 
gio di  misurarsi  a  duello  con  Titta,  si  tìnse  ammalato  di  forti  dolori 
intestinali,  recossi  a  lui  il  conte  di  Miceuo 

Col  medico  Cavalca  iu  compagnia, 
e.  XI,  st.  22. 

Era  costui  uno  fra  i  medici  modenesi  del  secolo  XYTI  più  riputati 
ed  aveva  uomo  Francesco.  Lo  Spacciui  fa  spesse  volte  onorevole 
menzione  di  lui;  il  Registro  di  bolletta  della  Corte  ducale  al  prin- 
cipio del  600  lo  colloca  fra  gli  addetti  al  servizio  degli  Estensi  ;  e 
il  Tassoni  nelle  sue  lettere  al  Sassi  ne  parla  come  di  un  amico  con- 
tìdente.  Possedeva  beni  stabili  nella  villa  di  Ganaceto  e  a  Yillanova 
e  aveva  un  figlio  di  nome  Alessandro  che  nel  1620,  coli'  appoggio 
del    principe    Alfonso  (2)    e    dello    stesso    Tassoni    (3),    venne    creato 


(1)  Lo  Spaccixi,  sotto  1'  8  settembre  del  1613,  scrisse  «  Il  Padre  Fr....  Sigonio  priore  di 
Sant'  Agostino  muore,  sendo  nepote  del  gran  Sigonio,  qual  è  stato  quello  che  ha  fabbricato 
la  chiesa  come  bora  si  vede  ». 

(2)  Nelle  Istruzioni  date  all'  Infante  Isabella  dal  Principe  Alfonso  nelV  andata  di  lei  a 
Torino  l'anno  1620  si  legge:  «  Havrà  in  memoria  il  desiderio  del  secr.  Denalio,  poi  del  me- 
dico Cavalca,  e  farà  vivi  utlicij  perchè  restino  consolati  ■». 

(3)  V.  Lettere  di  A.  Tassoni  al  Sassi,  da  Torino,  del  5,  12  e  24  luglio,  9,  17,  24  agosto, 
11,  25  ottobre,  1,  9  novembre  1620. 
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caTaliere  dell' ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Sotto  il  15  maggio 
del  1631  il  suddetto  cronista  lasciò  scritto  :  «  Il  medico  Cavalclii  di  ma- 
lattia è  morto  e  sepolto  in  Duomo  di  notte  tempo;  la  città  ne  patirà  assai 
per  essere  eccellente  in  ferite  »  (1). 

Il  Coltra,  e  '1  Galiano  ambi  Speziali 

furono  essi  pure  contemporanei  del  Tassoni.  Xella  matricola  contenuta 
nei  «  Capitoli  o  Statuti  del  Collegio  de'  Spetiali  della  città  di  Modena  fatti 
per  benefitio  di  detto  Collegio,  come  per  utile  e  commodo  di  essa  città,  re- 
staurati r  anno  M .  DC .  LXXVII  »,  un  Pellegrino  Graliani  è  indicato 
come  Massaro  degli  Speziali  nel  1607  (2).  Lo  Spacciai  all'  anno  1604: 
avvertì  clie  «  Bartolomeo  Galiani  cittadino  di  Modena  spetiale  fu  colto 
da  vertigine»;  e  sotto  il  7  dicembre  del  1608  notò:  «  un  tìglio  di  Ga- 
leano  spetiale  veniva  con  lanterna  aperta,  e  giunto  da  casa  del  Pirando  ca- 
pellaro  a  muro  del  Procurator  Cipriano,  su  la  strada  maestra,  vi  fn  d.°  vol- 
tasse il  lume  in  altra  parte,  ma  volendo  dire  non  so  che,  fu  gridato  alto  e 
sopraggiunse  altra  gente  armata  et  hebbe  di  gratia  fare  li  fatti  suoi  ». 

Da  documenti  dell'archivio  di  Stato  di  Modena  si  rileva  che 
vei'so  il  1620  «  Mccolò  e  Gio.  Battista,  padre  e  tìglio  Coltri,  spetiali  e 
cittadini  modenesi,  gravati  di  debiti,  domandarono  ed  ottennero  dal  duca 
Cesare  nn  salvacondotto  reale  e  personale  per  un  anno  »,  che  nel  1623 
morì  Grio.  Battista,  e  che  nel  marzo  del  1625  «  Niccolò  Coltri  speciale 
per  debiti  dovea  restare  in  casa  ». 

'Oltre  i  Coltra  e  i  Galiano,  vivevano  in  Modena,  al  tempo 
del  Tassoni,  altri  speziali,  come  Claudio  Parenti,  Francesco  Maria 
e  Camillo  Grualengo,  Orazio  Bastagli,  alias  Meliorino,  Francesco 
Melati,  Gio.  Francesco  Oati,  Leonardo  Greco,  Sismondo  Morano, 
Decio  Cassiani,  Niccolò  Zamboni,  Guglielmo  Baudieri  d.°  Savignauo 
e  Antonio  Maria  Lombardo  ;  ma  il  Tassoni  hn  collocato  fra  gli 
accorsi  il  Coltra  ed  il  Galiano,  percliè  questi  avevano  la  loro  far- 
macia nella  piazza  maggiore,  dove  appunto  il  conte  di  Culagna  fu 
colto  dagli  impeti  del  vomito  e  della  diarrea  e  dalla  paura  di  mo- 
rire avvelenato.  In  una  denuncia  fatta  l' anno  1611  all'  Inquisizione 


(1)  l'u  medico  motieuese  di  molta  fama,  Francesco  Gavazzi,  abitava  nei  jìiimoidi  del  se- 
colo XVn  in  Bologna. 

(2)  Biblioteca  Estense  —  Collezione  Campori  —  «  Capitoìi  o  Statuti  del  Collegio  de'  Sjìe- 
tiali  (Iella  città  di  Modena  fatti  per  henefitio  sì  di  detto  Collegio  come  per  utile  e  commodo 
di  essa  città,  resturati  V  anno  1677  ».  Ms.  segnato  Y.  5.  50.  Contiene  anche  la  matricola  «  ov- 
vero descritione  degli  huomiiii  del  Collegio  de'  Spetiali  di  Modena  »  (•omincian<lo  dal  l")!)?. 
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di  Modena  a  carico  di  (xiovanui  detto  il  Zanollo,  il  (Icuiiiiciautx', 
inteiTOgato  dove  il  Zauello  avesse  proimnciate  parole»  contro  il 
Padre  In([nisitore,  rispose:  «  Vn  li  in  Piazza  di  hY  dalla  ren<4hera  un  poco 
più  in  qua  della  Spezzarla  del  Coltra  ».  Lo  Spaccini  il  29  <>iu<ino  del 
1600  notava:  «  La  spccl«uia  in  piazza  del  (ìaliano,  che  è  all'antica  con  le 
it'balte  su  11  pesi,  la  tanno  guastare  pcir  farla  alla  moderna  »;  e  il  26  feb- 
braio dtd  1618,  descrivendo  la  giostra  tenuta  da  cavalieri  modenesi 
nella  piazza,  scriveva  :  «  Sulla  renghiera  del  Palazzo,  sopra  la  Bonissima, 
se  v'  era  fatto  portare  il  Sig-.  Duca  in  lettica  asserrata,  per  la  sua  indispo- 
sitione,  la  Ser.  Infante  con  sue  Dame  su  la  renghiera  della  Residenza  de'  SS. 
(rindiei,  et  il  Sig.  Card,  d' Este  nella  Casa  della  Spiceria  del  Galiano  ». 

Il  ])oeta  poi  nel  tìngere  che  il  conte  di  Oulagna  fosse  colto, 
proprio  nella  piazza  maggiore,  da  quei  gravi  distnrbi  di  stomaco  e 
di  intestino,  che  gli  fecero  rimettere  alla  luce,  dall'  alto  al  basso, 
(guanto  precedentemente  aveva  introdotto  nel  suo  interno,  mirò  a  sver- 
gognare, colla  maggiore  pubblicità  possibili»,  il  protagonista  del  suo 
poema  e  nello  stesso  tempo  a  mettei'e  in  ridicoloso  rilievo  l'abitudine 
del  conte  Alessandro  Brusantini,  rimproveratagli  anche  dallo  Spac- 
cini, di  recarsi  spesso  nel  ritrovo  i>iù  frequentato  della  città  a  dirvi, 
con  tono  da  saccente,  le  notizie,  le  voci  e  le  opinioni  che  più  inte- 
ressavano la  popolazione  modenese,  sballandone  delle  grosse.  Infatti 
narra  il  poeta  che  il  conte,  dopo  aver  inconsapevolmente  mangiata 
la  minestra  in  cui  egli  aveva  disciolto  il  cartoccio  di  antimonio  de- 
stinato alla  moglie, 

Vasseue  in  piazza,  ov'  eran  geuti  sparte, 
Chi  qua  chi  là,  come  ventura  porta. 
Tutti,  come  fu  visto  in  quella  parte, 
Trassero  per  udir  ciò,  eh'  egli  apporta. 
Egli  cinto  d'  un  largo  e  folto  cerchio 
Narra  fandonie  fuor  d'  ogni  coperchio, 
e.  X,  st.  50. 

Il  luogo  della  piazza  grande  di  Modena,  dove  convenivano  i  gen- 
tiluomini a  discorrere  intorno  alle  cose  e  alle  notizie  del  giorno,  era 
appellato  la  «  Zanzadora  »  o  il  «  Trebbo  de'  gentiluomini  ».  In  una  re- 
lazione del  cap.  Sigismondo  Molza,  redatta  nel  1601,  si  legge  :  «  Andai 
sul  canton  della  piazza,  ove  i  gentiluomini  sogliono  radunarsi  pubblica- 
mente.... ».  Lo  Spaccini  nel  1608  notava:  «  alla  Residenza  de' Giudici 
ilella  piazza,  luogo  detto  la  Zanzadora,  continuamente  v'è  gente  a  di.scorrere  »; 
ed   il   Vedriaui  all'anno  1615    sc-riveva:  «  Rafaele  Menia  fu  ingegnere 
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(iella  Eesidenza,  che  con  vaga  archi tettura  fu  fabbricata  dal  Publico  in 
Piazza,  ove  i  SS.  Giudici  delle  Vittovaglie  vi  tengono  ragione  e  la  nobiltà 
vi  si  trattiene  discorrendo  »  (1).  Naturalmeute  talvolta  1  colloqui,  anche 
fra  gentiluomini,  finivano,  benché  in  piazza,  in  maniera  tragico -co- 
mica. Lo  Spaccini  il  13  marzo  del  1616  avvertiva  :  «  Il  Sig.  Giulio  E. 
et  il  Gap.  Papirio  Balugoli  in  piazza,  parlamentando  tra  di  loro  amichevol- 
mente d'  un  cano,  vengono  alle  mani  e  fanno  questione,  portandosi  molto 
bene  1'  E.  »;  ed  il  28  giugno  del  1619  :  «  Questa  sera  il  proveditor  della 
ducal  casa  Gio.  Francesco  Vezzali  d.  Eizzino  et  il  banchiere  Camillo  Ba- 
raldi  in  piazza  hanno  fatto  alle  pogna  insieme  ».  Ohe  anche  il  conte  di 
Culagna  fosse  solito,  al  par  degli  altri  gentiluomini,  frequentare 
quel  trebbo,  ne  somministra  testimonianza  lo  Spaccini  il  quale,  sotto 
16  marzo  del  1613,  scriveva  :  «  Il  conte  Paolo  Brusantini  havendo  comisso 
così  enorme  forfanteria  (di  abbandonare  il  passo  di  Montetortore  contro  i 
Toscani  )  e  per  la  città  se  ne  parlamenta  pubblicamente  con  gran  vituperio 
suo,  il  conte  Alessandro  suo  lìgliuolo  nella  residenza  de'  Giudici,  à  voluto 
far  dell'  huomo  e  raccontar  il  negotio  come  sta ...  e  chi  l' ascoltava,  molto 
se  n' è  burlato  »;  e  sotto  il  26  agosto  del  1614:  «  Si  seppe  che  i  Conti 
Brugiantini  s'  erano  proferti  al  Sig.  Prencipe  D.  Luigi  di  servirlo  con  mille 
fanti,  il  quale  vi  rispose  in  generale,  che  gli  ringratiava  di  questo  loro  buon 
desiderio.  Pesando  forse  ai  conti  Paolo  et  Alessandro  di  metterlo  in  obligo 
di  darci  carico,  se  bene  hanno  scritto  di  haver  ricevuto  questo  carico,  et 
anco  se  ne  sono  ralegrato  con  gli  amici,  il  Sig.  Prencipe  havendolo  saputo, 
che  forse  v'  era  per  portarvi  qualche  biasimo  alla  sua  persona,  et  per  sga- 
nare  il  mondo  di  questo,  mandò  in  Piazza  il  S.  Anil)al  Molzi,  suo  came- 
riero,  alla  zanzadora  quando  v'  era  mai  piìi  gente,  dove  pubblicamente  disse 
che.  havendo  presentito  il  Sig.  Prencipe  D.  Luigi  che  i  Brugiantini  anda- 
vano dicendo  d'  esser  stati  honorati  da  S.  E.  di  colonello  di  mille  fanti,  il 
che  non  era  vero  e  non  dava  carico  a  simil  gente,  ma  chi  lo  credeva  era 
ben  pazzo  da  deverò.  Onde  tutti  quei  gentiluomini  che  si  trovarono  pre- 
senti se  ne  risero  di  questa  lor  sciocchezza,  ma  fra  poco  passarono  per 
piazza,  e  tutte  la  nobiltà  gli  sbeffeggiava  ». 

Tra  i  medicamenti  apprestati  dagli  speziali  al  conte  di  Culagna 
per  scongiurare  gli  effetti  del  presunto  veleno,  il  Tassoni  ne  enu- 
mera alcuni  anche  oggidì  usati  e  popolari,  ma  ne  indica  altri,  {juali 
il  mitridate  e  il  bolarmeuo  (e.  X,  st.  52),  quasi  affatto  scono- 
sciuti alla  moderna  fai*macopea.  Eppure  anch'  essi  erano  suggeriti 
e  adoperati  al  principio  del  secolo  XYII.  In  una  «  Tassa  dei  medi- 


ci) Oi».  cit.,  P.  II,  p.  653. 
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finali  e  «Ielle  «Iroji/ic  pithhUcute  dal  jffassaro  et  ìinumini  del  Collegio 
degli  Speciali  di  Modena  »  (1)  e  venuta  alla  luce  il  1."  marzo  del  1608, 
trovo  intatti,  fra  le  altre  imlieazioni:  «  Antimonio  intiero  on.  1,  sol.  2, 
Antimonio  preparato  ^v.  1,  sol.  :\  Bolo  armeno  rosso  tino  3,  1,  sol.  '2,  Bolo 
armeno  f>iallo  3,  1,  sol.  ;},  Mitridato  ;i,  1,  sol.  3,  Tlieriaca  tliatetìaron  :i,  1, 
sol.  1,  Tlieriaca  lina  li,  1,  sol.  5  ».  CtIì  stessi  niedieaiuenti,  antimonict, 
l)<)lannt>u(),  mitridate  e  triaca,  sono  compresi  nella  «  Tariffa  quale 
(li  presente  si  osnerra  sopra  V  estimo  di  (pianto  hanno  da  pai/are  le 
niercan-ie  nella   Gabella   di   Modena   »    pubblicata   nell'anno   1615(2). 

La  popolaritù  e  le  viitù  di  (jucsti  medicinali  si  deducono  da  quanto 
ne  scrisse,  al  tempo  del  Tassimi,  uno  dei  medici  allora  più  autore- 
voli e  più  conosciuti,  Pietro  Andrea  Mattliioli.  «  Lo  Stimmi,  scriveva 
egli,  overo  stibio  chiamiamo  noi  antimonio...  Ha  lo  stibio,  preparato  come 
<iui  sotto  diremo,  non  solamente  virtù  solutiva  potentissima,  ma  fa  ancora 
vomitare  assai,  del  che  (  che  io  sappia  )  non  è  memoria  alcuna  appresso  gli 
antichi  scrittori,  uè  manco  appresso  ai  moderni,  eccettuando  un  certo  Theo- 
frasto  Paracelso  il  quale  è  stato  il  primo  che  babbi  scritto  dell'  uso  dell'  an- 
timonio per  solvere  il  corpo  e  per  far  vomitare  in  certo  suo  libro  di  Me- 
dicina in  lingua  tedesca  ».  E  continua  adducendo,  fra  tanti  altri, 
r  esempio  e  la  testimonianza  del  dottor  M.  Andrea  Gallo,  medico 
trentino,  il  quale  per  certo  suo  male  «  prese  di  (piesto  antimonio  sola- 
mente tre  grani,  dopo  di  che  cominciò  a  vomitare,  operando  un'  bora  di 
poi,  tre  volte  per  disotto  un  tiemma  assai  grosso  con  altri  escrementi  »,  e 
del  dottor  Griorgio  Handschio  che  assalito  dalla  peste  «  ne  prese  nel 
scurir  della  notte  tre  grani  »  e  «  cominciò  meza  bora  dipoi  a  vomitare 
assai  quantità  d'  una  materia  mista  di  flemma  et  di  colera  verde  et  gialla. 
Dopo  al  vomito  seguì  una  notabile  operatione  di  sotto  »  (3). 

Del  bolarmeno  scrisse  Mattliioli  in  più  luoghi,  e  in  uno  fra  gli 
altri  così  si  espresse:  «  Ma  poscia  che  del  Bolo  Armeno  habbiamo  qui 
di  sopra  fatto  mentione,  non  mi  par  di  tralasciare  di  dirne  tutto  quello  che 
ne  scrisse  Galeno  al  luogo  predetto  così  dicendo:  Yale  la  terra  armenia  'pri- 
mamente alla  dissenteria,  et  altri  flussi  del  corpo,  agli  sputi  del  sangue,  ai  ca- 
tarri et  all'  ulcere  putride  della  bocca...  Ma  havendomi  il  bolo  armeno  et  la 
terra  di  Lemnia,  per  esser  cose  molto  appropriate  contro  tutti  i  veleni...  »  (4). 


(1)  Modena,  per  Antonio  e  Filippo  Gadaldiui,  starapator  ducale,  1608. 

(2)  Modena,  A.  F.  Gadaldino,  1615. 

(3)  «  1  Discorsi  di  M.  Pietro  Andrea  Matthioli  sanese,  medico  cesareo,  et  del  Serenissimo 
Principe  Ferdinando  Arciduca  d'Austria  ecc.  ne  i  sei  Libri  di  Pedacio  Dioscoride  Anasnrheo 
della  Materia  Medicinale,  dal  suo  stesso  autore  innanzi  la  sua  morte  ricorretti,  et  in  piì(  di 
mille  luoghi  aumentati  ecc.  In  Venetia,  Felice  Valgriso,  MDXCVII,  p.  845. 

(4)  Op.  cit.  p.  862. 
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Dice  poi  che  Galeno  «  dei  comijo.siti  prepose  meritamente  a  tutti  gli 
altri  antidoti  il  mitridato,  il  quale  (come  si  legge  nelle  anticlie  historie, 
et  parimente  appresso  a  Galeno  nel  primo  et  nel  secondo  libro  degli  anti- 
doti) di  tal  sorte  haveva  preparato  per  lo  continuo  uso  il  corpo  di  Mithri- 
date  Ee  del  Ponto,  che  volendo  egli,  per  non  esser  prigione  dei  Romani, 
torre  il  veleno  per  amazzarsi,  non  gli  fece  noccimento  alcuno.  Il  perchè 
lodò  perciò  Galeno  la  Theriaca  per  cosa  più  efficace,  affermando  essere  im- 
Ijossibile  che  possa  nuocere  veleno  alcuno  a  coloro,  che  habbiano  in  con- 
suetudine di  tome  ogni  giorno  la  quantità  d'  una  fava  d'  Egitto,  come  al 
suo  tempo  faceva  Aurelio  Antonino  imperatore  »  (1).  Ed  a  corrobarc 
r  asserto,  clie  la  triaca  «  è  antidoto  celebratissimo  appresso  a  tutti  gli 
huomini  »,  il  Mattinoli  adduce  1'  autorità  di  parccclii  medici,  fra  i 
quali  ricorderò  Antonio  Oapriana  mantovano  «  per  la  sua  rara  dottrina 
et  virtù  medico  già  del  sacro  Santo  Concilio  di  Trento  »,  Grio.  Battista 
Olivi  medico  di  Vespasiano  Gonzaga,  Prospero  Borgarucci,  medico 
della  regina  di  Francia,  Domenico  Monteroso,  Girolamo  Giuliani 
e  Gio.  Battista  Susio  (2). 

Il  Tassoni  finge  che,  oltre  i  medici  e  gli  speziali,  accorressero  a 
prestar  soccorso  al  conte  di  Oulagna,  travagliato  dagli  sconcerti  allo 
stomaco  e  agli  intestini,  anche  cento  barbieri,  certo  non  come  abili 
roditori  di  peli,  ma  come  esperti  nell'  arte  salutare  e  nella  chirurgia 
pratica.  E  non  solo  in  quello  episodio,  ma  anche  in  altri  luoghi 
della  /Secchia  il  poeta  introduce  i  barbieri  ad  esercitar  tali  uffici. 
Mentre  Perinto  inseguiva  ed  incalzava  vittorioso  i  nemici, 

Guido  scontrò,  che  dalla  pugna  usciva 
Con  mezza  spada  e  una  ferita  in  testa, 
E  a  medicarsi  al  padiglion  sen  giva 
Per  man  del  suo  barbier  mastro  Tempesta. 
e.  V,  st  61. 

Allorché  il  conte  di  Culagna,  dopo  aver  provocato  Titta  a  duellar  seco, 
spaventato  dal  pericolo  mortale  ch'egli  correa,  tentò  di  schermii'sene, 

Un  gran  dolor  di  ventre  aver  tiugeudo, 
e.  XI,  st.  12. 

il  barbier  della  villa,  accorso,  assieme  ad  altre  persone,  al  letto  del 
finto  ammalato,  intesa  la  natura  del  male. 

Gli  te'  subitamente  un  serviziale. 
e.  XI,  st.  13. 


(1)  Op.  cit.,  p.  907. 

(2)  Op.  cit.,  p.  954. 
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Auolic  in  (|iu'st(>  il  Tassoni  litìc'ttr  mia  consuetudine  vivente  e 
persistente  al  tenijx)  suo,  iiiai-rlu'  nel  principio  del  sect>lo  XVII  a 
Modena,  come  altrove  (l),  alcune  branche  dell'arte  medica,  e  s|)e- 
cialmente  la  bassa  cliiruruia  e  le  sezioni  anatomiche,  continuavano 
ad  essere  esercitate  dai  l)arbitonsori.  Ne,<ili  Sta  fu  fi  dei  Barbieri  coni- 
piìafi  al  tempo  di  A!fo».so  TI,  e  ancora  vigenti  nella  prima  metà 
d»d  seicento,  al  capitolo  5.'  si  comanda  ed  ordina  «  che  non  sia  per- 
sona forastiera  d'  alcuna  sorte  che  ardisca,  né  presuma  cavar  denti,  né  ra- 
dice, ne  esercitar  o  in  tutto  o  in  pai'te  dentro  della  città  di  Modena,  luoohi, 
bortihi  o  distretto  di  quella  »  senza  consenso  e  permesso  dei  Massari  v. 
senza  i>agare  all'arte  medica  soldi  30  di  moneta  di  Modena  (2). 
Nelle  ^ote  delle  cause  eriminali  introdotte  alV  ufficio  del  Governatore 
di  Modena,  sono  frequentissime  le  indicazioni  di  questa  specie:  1598, 
marzo,  aprile,  maggio  e  giugno  «  Kiferse  JM.  Luca  barbero  bavere  me- 
dicato Gio.  Battista  del  Pozzo  d'  una  percossa  sopra  la  testa  »  ;  <  Riferse 
Gio.  Francesco  Frignano  (3)  bavere  medicato  Andrea  Cagarello  d'  una  ferita 
in  un  brazzo  »;  «  Riferse  Ludovico  Lino  barbero  bavere  medicato  un  fig.'' 
d'Alberto  Rosa  d' uua  ferita  su  la  testa  »;  «  Riferse  Carlo  (4)  barbiero  ba- 
vere medicato  Alessandro  Bascbiera  d'una  ferita  nella  mano  diritta  »;  «  Ri- 
ferisce Gio.  Francesco  Frignano  barbiero  baver  medicato  ^latteo  Moraudi 
da  Carpo  di  due  ferite  sopra  la  testa  »;  1594,  gennaio,  febbraio  e  marzo 
«  Riferisce  M.  Andrea  Guizzardo  barbiere  bavere  medicato  Lodovico  Za- 
nino  (li  due  ferite  »;  «  Riferisce  lacomo  Vendramino  barbiero  bavere  medicato 
Tbomaso  Passera  d'  una  ferita,  quale  poi  disse  essergli  stata  data  da  Gio. 
Francesco  Zampalocca  »  :  «  Riferisce  Gio.  Francesco  Frignano  barbiero  bavere 
medicato  Lodovica  Guidoni  d'  una  botta  su  la  faccia  con  sangue  »  ;  Rife- 
risce Carlo  Guizzardo  barbero  bavere  medicato  M.  Francesco  Castello  d' una 
ferita  su  la  testa,  che  disse  essergli  stata  data  da  uno  de'  Belentani  »  (5). 

Nel  febbraio  del  1606  il  cav.  R,  desideroso  di  avere  la  grossa 
eredità  di  un  certo  Pagani  cavaliere  di  S.  Stefano,  lo  amazzò  a 
colpi  di  mannaia,  e  poi  sparse  voce  si  fosse  spaccata  la  testa  per 
caduta  eausata  da  vertigine.  Ma  sorto   poco  appresso    il  sospetto  del 


(1)  Cfr.  V.  Palmesi:  I  ehirun/i  liarhìeri.  Xoti:ie  storico-hihliof/r.  Aucona,  C.  Tabossi,  1898. 

(2)  Archivio  storico  del  Coimme  di  Modena. 

(3)  Costui  aveva  bottega  sul  Cantone  del  Sagrato  del  Duomo  in  Pliciaria. 

(4)  Forse  è  Carlo  Guicciardi,  barbiere  valentissimo  e  scalco,  morto  il  30  agosto  del  1.599. 

(5)  Al  tempo  del  Tassoni  esercitavano  in  Modena  1'  arte  del  barbiere,  oltre  i  sopra  no- 
minati, Camillo  Barozzi.  Gio.  Francesco  Cabrino,  Francesco  Pedrazzi,  Antonio  Miinaretti 
Niccolò  Fuschi,  e  Claudio  Vaiubarata  barbiert^  del  mardiese  Ippolito  Hentivoglio  e  del  Prin- 
cii)e  Luigi  d'  Este. 
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delitto,  fu  ordinata  1'  esumazione  del  cadavere  per  una  perizia  giu- 
diziaria accennata  dallo  Spaccini  con  queste  parole  :  «  1606,  19  feb- 
braio. Dicono  essere  stato  chiamato  tutti  li  barbieri,  (juali  sono  stati  menati 
in  S.  Francesco  dove  è  sepolto  il  cav.  Pagani,  dove  hanno  visto  le  botte 
che  elli  haveva  sulla  testa  essere  altre  che  di  cascata,  per  bavere  i  polsi 
roinati  et  il  cervello;  poi  sono  stati  esaminati  ciascuno  da  per  se,  ,i>iudican- 
<losi  afermativamente  lo  habbiano  amazzato;  havendo  con  lui  200  zecchini, 
hora  non  si  ritrovano,  sendosi  anco  smarito  de'  servitori  d' esso  R  e  bene 
persona  da  farne  di  queste  forfanterie  ìs-.  Lo  stesso  cronista,  sotto  il  25 
settembre  del  1610,  racconta:  «  Questa  mattina  a  buon  hora,  passando 
per  la  strada  dal  buon  tempo  un  carro  con  paglia  per  comand.  ducale,  et 
volendo  vedere  se  la  sogha  tirava,  sblisigò  et  la  roda  di  dietro  vi  andò  su 
una  gamba  et  ve  la  scavezzò,  et  lo  portaron  in  casa  de'  nostri  meggiadri, 
sin  tanto  che  fosse  medicato  dal  barbero  »;  e  sotto  il  15  gennaio  del  1611: 
«  Giacomo  Eeni  assalito  e  coltellato  da  un  mascharo  ebbe  taglio  un  piede 
tra  la  nosa  e  la  giuntura,  che  tutto  ve  lo  tagliò  da  un  nervo  in  poi  che  si 
teneva,  che  poi  lo  barbiero  lo  levò  di  fatto  ».  Tralasciando  altre  testi- 
monianze, aggiungerò  solo  che  il  3  giugno  del  1613,  durante  la 
guerra  di  Grarfagnana,  gli  uomini  di  S.  Felice  scrissero  al  marchese 
Ippolito  Bentivoglio,  generalissimo  delle  forze  estensi,  la  seguente 
supplica  :  «  Habbiamo  due  soli  Barbieri  per  servitio  di  questa  terra,  li 
quali  per  esser  soldati  sono  stati  amendue  comandati,  et  si  trovano  costà 
al  servitio  di  S.  A.  Ser.;  e  perchè  vi  sono  degli  infermi  che  hanno  bisogno 
dell'  opera  loro,  oltra  che  possono  occorrere  tuttavia  de'  bisogni  urgenti,  ve- 
niamo con  questa  a  supplicare  V.  E.  a  lieentiare  M.  Oratio  Trenti,  uno  di 
iletti  Barbieri  più  intelligente,  che  il  tutto  riceveremo  in  gratia  da  V.  Ecc.  ». 
Lo  Spaccini,  sotto  il  19  agosto  del  1616,  riferiva  che,  durante  il 
tempo  in  cui  i  Veneziani  guerreggiavano  contro  gli  Uscoccbi,  a 
Ragusa,  in  Dalmazia,  era  «  tanta  mortalità  che  non  si  può  estimare;  è 
più  quei  che  sono  morti  di  bisogno  di  servitio  che  di  malattia  che  havessero  : 
vi  manca  barbieri,  medici,  medicine,  unguenti...  »;  e  sotto  il  10  agosto 
1630,  mentre  anche  in  Modena  infieriva  la  peste  bubbonica,  lamen- 
tava: «  Li  medici  se  vanno  a  vedere  infermi,  s'  ordano  o  ventose  o  salasso, 
non  v'  è  barbieri  che  vi  voglia  andarvi,  si  che  tra  di  stento,  fame,  e  non 
poter  haver  servitio  molta  gente  ijerisce  che  viverla  »  (1). 


(1)  Il  Gakzoni  (Piassa  Universale,  p.  856)  scriveva:  «  Servouo  anci)  ì  Barbieri  per  cavar 
Baiifjue  agli  ainalati,  e  per  metergli  le  ventose,  medicar  le  ferite,  far  le  stoppate,  cavar  i 
ilenti  guasti,  et  simili  altre  cose;  onde  l'arte  loro  (come  dice  Bernardino  de  Bustis  nel  suo 
Rosario)  è  subalternata  per  ((uesto  alla  scien/.a  della  medicina.  Oltre  che  i  barbieri  sogliono 
essere  imbrattati  di  mille  altri  mestieri  essendo  che  si  dilettano  del  suonar  di  lauto,  di  cetra, 
di  violino,  di  far  reti  da  uccellare  e  da  lìescare,  di  servir  a  sontuosi  pasti  per  schalchi  ». 
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Clio  ])oi  portino  allo  porizio  niodioo-iiiudi/iiuio  lossoio  oliiainati 
i  barbieri  ò  indubitabile.  Nel  maiiiiio  dol  1610,  por  ordino  della  su- 
prema oongroiiaziouo  del  S.°  Offii'io,  vennero  inearicati  «  pcritos  in 
chiniriiia,  videlic»>t  Illus."'  Dominum  Albortum  Chiocehuin  et  (Toorginm  bar- 
bitonsoreui  et  poritnin  in  ohirur<iia  ad  ettoctuni  ut  visitarcnt  dilioeuter 
personani  prosl)itori  Panli  (xazzolae  (^ià  curato  di  S.  ]\Iichole  del  Carìi, 
diocesi  di  Eeygio  )  ad  triremis  condemnati  a  Sancto  Ofticio  Regieusi  et  re- 
ferent  au  ipso  presbiter  Paulus  aliqua  intìrmitate  <letineatur  ob  quam  inha- 
bilis  et  impotens  reddatur  ad  remigandum  »  (1).  Le  Fedi  fatte  —  per 
ordine  dell' Inquisizione  nel  settembre  del  1612  —  da  Medici  et  Ci- 
nisici  per  la  visita  delia  persona  del  P.  F.  Già.  Battista  Bonotti 
servita  di  Budrio,  prigione  nelle  carceri  del  S.  Offizio  di  Modena, 
portano  lo  seguenti  tìrme  :  «  Io  Alberto  Ciocchi  tìlosofo  et  medico  —  Io 
Gio.  Batta  Kiuero  cirnsico  et  barbiero  della  città  di  Modena  —  Io  Francesco 
Pedrazzo  cirusicho  he  (sic)  barbiero  de  la  città  di  Modena  ». 


13.  Rapporti  fra  i  Modenesi  e  i  Bolognesi. 

Fra  le  molte  opinioni  espresse  dai  critici  della  nostra  lette- 
ratura intorno  allo  scopo  ultimo  prefìssosi  da  Alessandro  Tassoni 
nella  Secchia  Rapita,  una  ve  n' ba,  aifacciata,  credo,  per  la  prima 
volta  dal  Sismondi,  che  cioè  intendimento  finale  del  poeta  nello  scri- 
vere il  suo  immortale  lavoro  sia  stato  quello  di  far  la  satira  delle 
guerre  tra  comune  e  comune  nel  medio  evo,  o  in  se  stesse  e  per  se 
stesse,  a  tiu  di  movere  a  riso,  o  come  esempio  per  far  conoscere  agli 
italiani  dol  secolo  XVII  i  danni  derivanti  dalle  lotte  die  allora  li 
agitavano  e  li  mantenevano  divisi  e  deboli  sotto  l' obbrobriosa  domi- 
nazione spagnuola  (2). 

Se  non  cbe,  mentre  da  una  parte  il  D'Ancona  accettando  come 
vera  siftatta  opinione  nel  primo  di  questi  due  aspetti,  ne  trae  motivo 
di  rimproverare  aspramente  al  Tassoni  di  avere,  ponendo  l'argomento 
di  quella   nuova  specie  di  epopea  di  cui  egli  si  vantò  inventore,  nel 


(1)  Archivio  di  Siato  di  Modena:  Atti  della  Inquisizione  del  1610.  Il  Gazzoli,  il  28  ottobre 
del  1609  era  stato  condannato  dal  .S.  Offizio  di  Reggio  «  a  servire  alla  galera  per  remigare 
dieci  anni  et  sospeso  dalla  cura  et  essecutione  degli  ordini  sacri  ad  arbitrio  »  della  Sacra 
Congregazione  di  Roma  (Areh.  di  stato  di  Modena:  Lettera  del  Cardinal  Millino  all'Inqui- 
sitore di  Modena,  scritta  da  Roma  il  24  aprile  del  1610). 

(2)  De  la  littèrature  du  midi  de  V  Europe,  Paris,  1819.  tom.  11.  p.  276. 
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passato  d'Italia,  dato  eccitamento  a  rifrugare  le  memorie  dei  nostri 
comuni  per  trarne  materia  di  scherno,  e  spinge  il  suo  rimprovero 
tino  al  punto  da  mettere  perciò  in  dubbio  «  se  l'invenzione  del  poema 
eroicomico  debba  annoverarsi  fra  le  glorie  dell'  arte  italiana  »  (1)  ;  dall'  altra 
il  Guerrini,  col  proposito  di  mostrar  priva  di  fondamento  l' opinione 
di  coloro  i  quali  affermano  «  che  il  mettere  in  canzone  una  di  quelle 
sciocche  e  feroci  guerre  di  città  a  città,  che  insanguinarono  il  medio  evo, 
era  mostrare  i  mali  della  divisione,  hi  necessità  dell'unione  fra  sii  stati  ita- 
liani per  scacciare  lo  straniero  »,  domanda  come  sicuro  di  non  ottenere 
una  risposta  affermativa:  «  dov'erano  più,  al  tempo  del  Tassoni,  le  lotte 
tra  comune  e  comune?  »  (2).  Eppure  a  chi  si  addentri  alquanto  nella 
ingloriosa  nostra  storia  municipale  dei  secoli  XYI  e  XVII  non  riesce 
difficile  dare  a  questa  domanda  una  risposta  esauriente,  sebbene  in 
senso  diametralmente  opposto  a  quella   presunta  dal  Guerrini. 

Le  lotte  lunghe  ed  accanite  che  durante  buona  parte  dell'  evo 
medio  travagliarono  le  due  città  finitime  di  Modena  e  di  Bologna, 
a  scapito  della  loro  libertà  politica  e  della  loro  prosperità  materiale 
e  morale,  continuarono  per  buona  pezza  ancora  nell'  evo  moderno, 
alimentate  dalla  inimicizia  ereditata  dagli  avi  e  fatte  divampare  di 
tratto  in  tratto  da  molteplici  controversie  per  scolo  di  acque,  per 
indeterminatezza  di  confini,  per  qnistioni  personali  e  per  gare  di 
preminenza. 

Troppo  lungo  sarebbe  nari-are  minutamente  le  dolorose  vicende 
di  queste  lotte  infeconde.  Mi  terrò  quindi  pago  di  esporre  intorno 
ad  esse  quanto  basta  a  far  conoscere  come  anche  nello  scorcio  del 
secolo  XVI  e  nei  primordi  del  XVII,  contrariamente  a  quanto  ere- 
desi,  quelle  contese  perdurassero  fiere  e  rovinose. 

Naturalmente,  costituendo  le  lotte  tra  Modena  e  Bologna  il  perno 
intorno  al  quale  s'aggira  l'azione  principale  del  poema  tassoniano;  e 
dovendo  perciò  le  cause  e  il  modo  ond'  esse  si  svolsero  e  le  traccie 
che  lasciarono,  somministrare  le  indicazioni  più  chiare  e  piii  sicure 
])er  iscoprire  il  vero  e  precipuo  scopo  cui  mirò  il  Tassoni  nel  com- 
porre la  Secchia,  è  necessario  raccogliere,  relativamente  ad  esse,    so- 


(1)  LcUeralttra  cipile  dei  tempi  lìi  ('/(rio  Eìiianiii'le  1,   in  .4/^;   lìeil'  Actittlemia   dei  Lincei, 
anno  CCXC,  pp.  68-79. 

(2)  Alesuandro  Tassoni,  iu  La   Vita  Italiana  nel  seicento  —   Letteratura,    .Milano,  Treves, 
1895,  p.  542. 
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prattiitto  (|U('i  latti  e  tener  ('(tut»»  in  particolar  modo  di  ([ludlc  ciico- 
stan/c,  clic  più  dircttaincnto  possono  condurrò  a  questa  scoperta,  anclic 
se  lili    uni   e   le   altre   sono  scarse  di   valore   storico   assoluto. 

Fino  da  tempo  molto  lontano  ardeva  controversia  fra  le  comu- 
nità di  Castelt'ranc(»  e  di  S.  Ai>ata  da  una  parte  e  uli  uomini  di 
Nonantola  dall'altra  per  «-ausa  d'ac(ine.  «  Toichè  pretendevano  (luelli  di 
(razzo,  villa  di  CasteltVanco,  come  superiori,  che  alle  loro  aecine  si  desse 
esito  su  (piello  di  Xonantola,  et  ([uelli  di  Nonantola  per  contrario  preten- 
devano che  (luelli  di  S.  Agata  fossero  obhli.nati  dare  esito  alle  loro  aecfue 
per  un  condotto  detto  la  (ìenarella,  ove  inviavano  le  loro  aecpie  e  (pielle 
che  ricevevano  da  Gazze  unite  in  due  fosse,  una  detta  la  fossa  del  Bosco, 
l'altra  la  fossa  del  Sori>o,  che  poi  tutte  si  imivano  insieme  vicino  al  ponte 
ove  principiava  la  (ìenarella,  quale  andava  a  sboccare  in  una  fossa  maj^iiiore 
detta  del  Siiiuore,  ad  un  loco  denominato  il  ponte  delli  Tre  Cerchi.  Pare\a 
infatti  equo  che  per  la  ragione  che  (jnelli  di  Xonantola  ricevevano  le  ac(iue 
superiori  di  (lazzo  et  altre  ville  della  guardia  di  Castel  Franco,  per  la  me- 
desinni  quelli  di  S.  Agata  dovessero  ricevere  (pielle  di  Nonantola  unite  con 
quelle  superiori  de'  Bolognesi,  le  (juali  acque  non  si  potevano  per  la  natura 
del  sito  scolare  in  altro  loco  che  su  «luello  di  S.  Agata  sul  Bolognese  per 
il  condotto  detto  la  (Jenarella  ». 

Questa  ragionevolezza  aveva  nel  1459  consigliato  gli  uomini  di 
S.  Agata  e  quelli  di  Nonantola  a  stipulare  una  regolare  convenzione, 
in  virtù  della  (juale  i  primi  autorizzavano  i  secondi  ad  asciugare  i 
loro  terreni  mediante  la  Genarella  «  la  quale  quelli  di  8.  Agata  si  ob- 
bligarono a  tenere  aperta  e  piu-gata  tutta  per  la  larghezza  12  piedi  di  mi- 
sura di  Bologna,  con  obbligo  a  quelli  di  Nonantola  di  ricevere  sul  loro  ter- 
ritorio un  ruscello  d' acqua  viva  detto  il  Limido  parte  del  quale  costituiva 
il  canale  del  Mulino  di  8.  Agata,  e  parte  defluiva  nella  Genarella.  Ma  perchè 
l'esperienza  mostrò  che  questo  cavo  non  era  capace  di  ricevere  le  acque 
della  Muzza,  quelle  di  Xonantola,  di  Gazzo  et  altre  delle  parti  superiori, 
nel  1547  venne  rogato  nuovo  stromento  tra  le  dette  parti  con  l' autorità  anco 
del  confaloniere  di  Bologna  et  di  due  gentiluomini  deputati  dal  Eegimento 
della  stessa  città,  nel  (piale  fu  convenuto  che  d.^  Genarella  si  dovesse  slar- 
gare sino  a  piedi  14  ;  ma  mentre  ijrima  quelli  di  8.  Agata  la  cavavano  tutta, 
in  questo  accordo  fiu-ono  aggravati  quelli  di  Xonantola  a  cavarne  370  pertiche  ». 
«  Xè  bastando  forse  cpiesta  larghezza,  o  perchè  non  fosse  bene  espresso 
come  si  dovessero  intendere  quelli  14  jiiedi,  nacque  nuova  contesa  che  non 
si  potendo  accomodare  per  concordia  fu  terminata  nel  1561  per  sentenza 
data  in  Bologna  da  un  Auditore  come  delegato  dal  P.  Donato  Cesis  allora 
vescovo  di  Narni  et  vicelegato  di  Bologna,  nella  quale  fra  le  altre  cose  fu 
tleterminato  che  la  Genarella  per  le  ."570  pertiche  che  cavavano  i  Xonantolani 
dovesse  esser  larga  in  fondo  14  piedi  et  in  cima  IS  et   si    dovesse  slargare 
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uu  ponte  che  le  passa  sopra  detto  alla  Via  del  Rivale.  E  perchè  parve  che 
la  Greuarella  uou  havesse  il  proporzionato  sl)occo  uel  fosso  del  Signore,  fu 
senteutiato  che  presso  alli  archi  del  ponte  delli  tre  Archi  i  Bolognesi  faces- 
sero due  altri  archi  della  medesima  larghezza:  la  qual  cosa  essi  non  fecero  mai, 
anzi  delli  ti'e  archi  vecchi,  dalli  quali  esso  ponte  avea  conseguito  il  nome,  ne 
chiusero  uno.  Continuando  l'esperienza  a  mostrare  che  anche  dopo  i  su  ac- 
cennati allargamenti  la  Grenarella  non  era  capace  di  ricevere  tante  acque 
ad  un  tempo,  uel  1569  fu  fatto  nuovo  accordo,  fra  quelli  di  S.  Agata  et 
Xonantolani,  che  si  dovesse  slargare  il  condotto  di  d."  Genarella  sino  a 
piedi  18  in  fondo  et  in  cima  22;  ma  alla  ijarte  che  toccava  ai  Xonantolani, 
che  era  di  370  pertiche,  ne  furono  aggiunte  510  di  più,  che  tante  sono  sino 
al  ponte  della  Via  del  Rivale  »  (1). 

Disputavasi  poi  fra  la  città  di  Modena  e  quella  di  Bologna  intorno 
alla  giurisdizione  e  alla  proprietà  del  Panaro  nel  luogo  detto  il  passo 
di  S.  Ambrogio,  attraversato  dalla  strada  Claudia  «  et  dalle  contine 
di  S.  Cesario  sino  a  Xonantola  »;  per  la  quale  controversia  era  stato 
«  del  1474  (2),  con  l' intervento  del  Re  di  Sicilia  et  del  Duca  di  Milano,  ac- 
cordato che  il  d.  fiume  sino  alla  riva  di  là  verso  Castelfranco  fosse  della 
città  et  de'  Principi  d'  Este,  che  la  detta  riva  verso  Castelfranco  fosse  della 
comunità  di  Bologna,  la  qual  ripa  potessero  riparare  in  forma  opportuna  et 
honesta,  e  che  non  fosse  lecito  a'  bolognesi  tenere  hosteria  né  fortilicio  dalla 
banda  loro  vicino  alla  ripa  per  pertiche  320  ».  Ma  col  volgere  degli  anni 
il  fiume,  corrodendo  la  sponda  sinistra  e  focendo  gagliarda  alluvione 
alla  destra,  accostossi  di  molto  alla  città  di  Modena,  sicché  anche 
per  questo,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  risorsero  vivissime 
le  contese  fra  le  due  città  nemiche.  Esistevano  inoltre  ab  antiquo 
dissensi  intorno  alla  proprietà  del  torrente  Muzza,  scorrente  al  con- 
fine tra  Nonantola  e  Castelfranco,  ed  a  quello  di  una  strada  che 
costeggiando  per  un  certo  tratto  questo  corso  d'  acqua  andava  verso 
Ravarino,  castello  della  famiglia  Rangoni.  Del  loro  diritto  posses- 
sorio sulla  Muzza  i  Nonantolani  adducevano  quale  prova  di  fatto  la 
costruzione,  loro  consentita  fino  da  tempo  remoto,  di  due  ponti  sopra 
la  medesima,  che  dal  Nonantolano  conducevauo  uel  Bolognese,  e  vie- 
tavano perei»»  ai  Bolognesi  di  cavarla,  esigendo  per  sé  esclusivamente 
un  tale  diritto. 

Questi  principi'li  motivi  di   controversia,  ai  quali    in  appresso  se 


(1)  Arch,  di  Stato  di  Modena:  Inforuiiitioue  del   negotiato  del  sig.  Caula  per   le  cose  di 
Nonantola  e  passo  di  S.  Ambrogio.  Confini  tra  Modena  e  Bologna  —  Filza  E.  Cassetta  31. 

(2)  L' istrumento  fu  rogato  il  14  ottobre  da  Bonaventura  Paleotti. 
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ne  aggiunsero  altri  scfondarj,  liirono  (|iu'lli  clic  riaccesoro  le  giierric- 
«■iole  elio  al  tempo  del  Tassoni  si  combattei-ono  fra  Modena  e  Bologna. 

Il  7  luglio  del  1576  Lodovico  Silingardi,  capitano  di  ragione 
in  Nonantola,  riferiva  ad  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  e  di  Modena  : 
«  Hieri,  che  fu  alli  (>  dello  instante,  su  le  vcutidua  liore,  vennero  al  liume 
(Iella  viuzza,  Hunie  che  parte  il  Nouantolano  dal  Bolognese,  sopra  il  quale 
vi  stanno  due  ponti  che  tengono  da  una  riva  all'  altra  così  sul  nostro  come 
su  '1  loro,  uno  de'  quali  è  stradda  ordinaria  per  andare  a  S.  Giovanni,  l' altro 
serve  ancora  lui  per  andare  a  Bologna,  ma  non  cosi  ordinariamente,  vennero, 
«lieo,  circa  dieci  huouiini  tutti  bene  armati  da  S.  Agata  insieme  con  un  ma- 
ciero  di  Bologna  ancora  lui  a  cavallo  armato  d'  archibuggi  da  ruota  et  con 
un  messo  et  massaro  di  S.  Agata,  et  non  solo  levorno  via  questo  ponte  che 
non  è  stradda  cosi  ordinaria,  dalla  banda  loro,  ma  anco  da  nostra  et  lo  le- 
vorno via  di  fatto  con  tutto  che  uno  de'  nostri,  che  tiene  ordine  da  me  di 
stare  visilaute  su  (juclle  contine,  per  il  servitio  di  V.  A.  S.  gli  dicesse  che 
guardassero  quello  che  facessero,  perchè  oltre  che  quello  ponte  è  sul  nostro, 
lo  facemmo  poi  anco  noi  a  spese  nostre,  e  tutta  la  materia  è  nostra,  si  come 
è  in  effetto,  et  che  le  cose  non  stariano  in  questa  maniera  (juando  me  Io 
facessero  sapere  a  me,  et  che  per  ciò  tenessero  bona  cura  delle  asse  et  altre 
cose  che  havevano  levato;  a  che  gli  fu  resposto  che  questo  era  ordine  del 
sig.  Governatore  et  del  Reggimento  di  Bologna  et  che  quel  ponte  era  nel 
suo.  Oltre  di  questo  fecero  comandamento  a  uno  sul  suo,  che  sta  vicino  a 
(|uesto  ponte,  sotto  pena  di  galea  et  contìscatione  de'  suoi  beni,  che  se  vi 
andava  alcuno  per  piantare  pali  o  fare  spianata  in  modo  qualunque  dovesse 
correre  al  massaro  di  S.  Agata  et  ritìerirglielo,  et  ne  fecero  anco  uno  così 
fatto  al  detto  massaro  che  subito  di  ciò  avvisato  dovesse  andare  a  Bologna 
al  sig.  Governatore.  Io,  avvisato  di  questo,  me  n'  andai  alla  volta  loro,  ma 
trovai  che  erano  partiti  et  hanno  lasciate  le  asse  et  altre  robbe  del  ponte 
su  la  stradda  dalla  banda  loro  con  animo,  dissero,  di  volerle  ponere  in  casa 
di  quello  a  cui  fecero  precetto:  il  tutto,  dicono,  è  stato  fatto  per  conto  di 
peste.  Io  non  ho  voluto  andare  a  pigliare  quelle  asse  et  altre  robbe,  né  pro- 
cedergli contro  per  giustizia,  havendone  io  bona  parte  in  lista,  senza  prima 
<larne  conto  alla  A.  V.  e  attenderne  gli  ordini  ». 

Avendo  Alfonso  II,  col  mezzo  del  governatore  di  Modena,  ordi- 
nato di  asportare  dal  Bolognese  nel  Nonantolano  tutto  il  materiale  del 
ponte  guastato  e  di  processare  i  rei  del  misfatto,  il  capitano  di  ra- 
gione la  notte  dall'  otto  al  nove  luglio  fece  avanzare  occultamente 
la  sua  armata  verso  il  luogo  controverso,  e  nascostala  parte  in  una 
casa,  parte  in  un  canepaio,  nel  mattino  seguente  fece  eseguire  l' or- 
dine ricevuto,  sebbene  i  suoi  militi  si  mostrassero  renitenti  a  passare 
sul  Bolognese.  «  Io  ho  fatto  levare,  scriveva  egli  al  governatore  di  Modena, 
tutte  le  asse  che  erano  reposte  nel  cortillo  di  Gallette  et  le  ho  fatto  portare 
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(li  qua  sulla  schiena  dalli  liuomini,  ed  ho  fatto  parimente  tirare  per  forza 
de'  bovi  gli  travi,  bordouelli,  et  travetti  che  pur  erano  ivi,  et  fattegli  cari- 
care sopra  carri  et  carioli  gli  ho  fatto  accompagnare  infino  dentro  di  No- 
nantola  a  una  bona  truppa  d'archibugieri;  et  ho  mandato  quello  minore 
numero  d'  huomini  che  ho  potuto  sul  Bolognese,  ma  non  si  è  potuto  fare  di 
manco  di  quelli  che  vi  si  sono  mandati  essendo  gli  pesi  assai  ben  grevi  da 
muovere.  Non  si  è  veduta  altra  gente,  se  non  qualche  villani  con  le  armi  che 
pareva,  al  giuditio  nostro,  che  notassero  le  persone  che  erano  a  questo  fatto  »• 
Il  giorno  undici  dello  stesso  mese  poi,  con  apposito  proclama  pub- 
blico, fece  formale  citazione  a  tutti  quelli  che  furono  veduti  e  co- 
nosciuti a  rompere  il  ponte,  e  che  da  esami  giudiziari  fatti  poco  dopo 
si  seppe  erano  stati  uomini  di  S.  Agata. 

Dopo  questo  episodio,  che  contribuì  sempre  piìi  ad  accrescere 
r  antagonismo  fr.i  i  due  popoli  lìnitimi,  risorse  il  dissidio  per  la 
giurisdizione  del  Panaro  il  cui  alveo  erasi  man  mano  spostato  verso 
sinistra,  alterando  così  la  convenzione  del  1474.  Per  toglierlo  di  mezzo, 
nel  1579,  mediante  nuova  convenzione,  fu  stabilito  che  il  punto,  dal 
quale  doveansi  cominciare  a  computare  le  320  pertiche,  fosse  una 
casa  de'  Parenti  la  più  vicina  alla  ripa  destra  del  fiume  e  che  il 
territorio  da  detta  casa  sino  alla  berleta  fosse  di  Bologna.  Ma  avendo 
poi  il  Panaro  distrutta  1'  alluvione  formatasi  alla  sua  destra,  i  Mo- 
denesi pretesero  di  rimettere  in  vigore  1'  accordo  del  1474,  mentre  i 
Bolognesi  volevano  mantenuta  a  proprio  vantaggio  la  convenzione 
del  1579.  Di  qui  nuovo  pretesto  di  litigio  già  acceso  dalle  contro- 
versie sempre  aperte  della  Grennarella  e  della  Muzza  ed  inasprito 
da  differenze  di  confine  fra  i  comuni  di  Vignola  e  di  Savignano, 
stato  di  Modena,  da  una  parte  e  quello  di  Serravalle,  stato  di  Bo- 
logna, dall'  altra,  specie  a  motivo  del    bosco  di  Verdeta. 

Neil'  aprile  del  1594  «  Il  massaro  et  huomini  del  comune  di  Creval- 
valcore  et  anche  il  massaro  et  huomini  del  comune  di  S.  Agata,  contadi  di 
Bologna,  con  gran  numero  di  persone  armate  di  varie  sorte  d' armi  et  in 
ispetie  di  archibuggi  da  rota  et  con  lavoratori  con  vanghe  et  badili  et  si- 
mili instromenti  sino  al  n.  di  trecento  et  più,  entrarono  su  la  giurisditione 
et  territorio  di  Nonantola  et  serrarono  et  atterrarono  una  chiavega  posta 
nella  villa  di  Panara  luogo  detto  alla  Guerceuesca,  confina  il  ponte  della 
Genarella  da  domani,  il  canale  del  Molino  di  Nonantola  et  altri  campi  del 
conte  Gio.  Matteo  Sertorio  da  sera,  e  la  fossa  del  bosco  di  sopra.  Et  non 
contenti  d'haver  atterrato  d.  chiavega  vi  fecero  sopra  una  chiusa  o  argine 
grande  che  da  una  l)anda  all'  altra  traversava  d.  chiavega  et  giougeva  sin 
a  certa  pioppa  nelli  campi  del  d.  sig.  Conte,  pigliando  la  terra  su  quello  d 
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Nonautola  nell'argine  della  fossa  del  Bosco.  VA  inoltre  fecero  uiolli  ripari 
dietro  alla  ripa  del  fosso  ivi  del  d.  sif»'.  Conte  et  lonjifo  la  strada  con  li  ((iiali 
trattennero  1'  acque  addosso  alli  Nonantolani.  Per  causa  di  che  di  modo  si 
serrarono,  trattennero  et  iufirossarono  F  ac<|ue  sul  territorio  di  Ncmantola  che 
non  potenth)  capire  ne'  vasi  loro,  siiptuarono  <;li  argini  et  inondarono,  an- 
negarono et  soffocarono  il  circuito  ili  più  di  10  miglia  di  paese  nonantolano 
con  grandissimo  danno  de'  patroni  delle  possessioni.  In  oltre,  costrutti  due 
trinciere  o  bastioni  di  qua  et  di  là  dal  ponte  della  Genarella,  spararono  molte 
archihugiate  contro  alcuni  pochi  huomini  di  Nonantola  che  col  tentare  di 
chiiulcre  la  chiavica  aperta  volevano  ritornare  l'ac(|ua  al  corso  primitivo.  Né 
contenti  di  ciò  passarono  sul  territorio  nonantolano,  et  in  8  o  10  armati 
d'archibugi  vi  occuparono  la  Cassina  del  sig.  Co:  Gio.  Matteo  Sertorio,  et 
in  (5  circa,  armati  pure  come  di  sopra,  la  casa  di  Natale  de'  Oecchi  sparando 
d' indi  delle  archib uggiate,  minacciando  et  villaneggiando  contro  quelli  di 
Nonantola,  mentre  andavano  iuanti  et  indietro.  Et  di  più  li  detti  di  S.  Agata 
et  Crevalcore  ingorgarono  et  misero  ostacoli  nel  condotto  della  Genarella 
poco  lontano  dal  ponte,  in  due  luoghi,  impedendo  assai  il  solito  corso  della 
d.  ac(|ua  con  utile  loro  et  in  grave  danno  del  territorio  di  Nonantola,  po- 
nendovi in  spetie  due  gran  piedi  di  pioppa  con  le  sue  frasche,  attraversati 
con  aste  et  altra  robbazza  nel  d.  cavo  ». 

Appena  avuta  notizia  di  questi  fatti,  Annibale  Carandini,  capi- 
tano di  ragione  in  Nonantola,  scrisse  al  co:  Ferrante  Tassoni,  gover- 
natore di  Modena,  pregandolo  a  mandargli  il  maggior  numero  pos- 
sibile di  archibugieri  per  provvedere  di  aiuto  i  soldati  già  mandati 
sul  luogo  della  contesa,  «  perchè  non  si  restasse  al  di  sotto,  essendo  i  Bo- 
lognesi ben  monitionati  et  fortificati  et  armati  »,  e  consigliandolo  a  scri- 
vere per  soccorso  al  Co:  Grherardo  Rangone  a  Kavarino  ed  al  po- 
destà di  Stuffione.  Ed  il  Tassone  s'affrettò  ad  aderire  alla  domanda 
del  Carandini  mandando  alla  volta  di  Nonantola  buon  numero  di 
soldatesche,  del  cui  operato  nella  notte  del  28  aprile  così  scrisse  al 
governatore  di  Modena,  il  loro  c<»mandaute  Ippolito  Zanella:  «  in- 
formato eh'  io  sono  stato  bene  del  negotio  seguito  tra  li  Bolognesi  et  nostri, 
mi  sou  risoluto,  giunto  sul  fatto,  per  riputation  del  Principe  nostro,  di  passar 
la  Muzza  dal  canto  loro  et  andar  ad  assalirli  al  ponte  della  Genarella  dove 
essi  haveano  per  spalla  un  argine  d'  un  canale  et  in  cappo  al  quale  una 
trinziera  d' asse  nove,  atterrata  et  palificata,  et  si  congiungeva  col  detto 
argine,  lassandosi  addietro  alcune  loro  case,  et  con  tal  fortezza  guardavano 
le  lor  palificate  che  tenevano  negato  il  paese  nostro.  Con  tutto  ciò  li  nostri 
soldati  scoperti  et  salutati  da  due  muschetoni  su  cavaletti  che  haveano  alla 
lor  trinziera,  si  spinsero  tanto  aeditamente  alla  volta  del  ponte  loro  che  se 
li  accostorno  ad  un  tir  di  mano.  In  qiiesta  baruffa  attaccata  di  tante  arco- 
busate  li  sopragionse  il  Pa volino  eh'  io  havea  mandato  di  sotto  alla    Muzza 
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dove  erano  i  soldati  di  Eavarino,  restando  così  d' accordo  che  venesse  al- 
l' insù,  perchè  io  andassi  all'  ingiù,  et  che,  come  sentisse  il  romor,  che  se  li 
calcasse  adesso  per  fianco  ;  il  qual  fatto  seguì  cosi  bene  che  essi  si  risolsero 
(li  fuggir  astretti  gagliardameute  dalli  nostri,  et  con  tanta  furia  che  abban- 
donoruo  li  cavaletti  con  li  arcobusoni,  quali  abbiamo  appresso  noi,  et  an<!0 
un  cavallo  d'uno  che  smontò  forse  per  suo  meglio.  S'  aperser  tutte  le 
bocche,  et  1'  acqua  che  annegava  il  nostro  scorre  sul  suo  et  presto  seremo 
liberi  d'  acqua.  Ho  lasciati  quelli  della  Bastia  su  la  Muzza  in  un  loco  che 
«luesta  mattina  guadagnorno  molto  arditamente,  et  sono  molto  valorosi  par- 
ticolarmente il  suo  locoteuente:  quelli  di  Stuttioue  ancor  loro  sono  molto 
arditi,  com'  anche  quelli  di  Eavarino.  Io  li  ho  lasciati  senza  polvere,  corda 
et  balle,  ma  tornato  a  Nonantola  ho  trovato  V.  S.  III.  averne  mandato, 
ch'ho  mandato  al  locotenente  che  faccia  la  dispensa,  ma  perchè  è  poca  tra 
tanti  soldati  ho  fatto  tornar  a  Nonantola  una  parte  di  <iuesti  soldati  di 
Modena  ». 

Dopo  questa  scontìtta  i  Bolognesi,  o  perchè  temessero  un'  inva- 
sione più  addentro  nel  loro  territorio,  o  perchè  avessero  intenzione  di 
tentare  una  rivincita  sui  Modenesi,  chiamarono  a  raccolta  gran 
numero  di  soldatesche,  suonando  a  stormo  in  tutte  le  parocchie  li- 
mitrofe allo  stato  di  Modena.  Di  che  il  Oaraudini,  il  29  aprile 
cosi  avvisava  da  Nonantola  il  co:  Tassoni:  «  Sin  qui  non  viene  ale,  delli 
Bolognesi  inanti,  sono  bene  in  quelle  case  ivi  d' intorno,  et  s'  ode  un  gran 
rumore  di  campane,  et  io  ho  di  buon  luogo  che  è  grandissimo  bisbiglio  per 
tutto  il  territorio  et  che  la  cavalleria  di  Bologna  et  il  maggior  numero 
d' altri  soldati  se  ne  viene.  Tutto  cenno  a  V.  S.  111.  ad  ogni  buon  fine  et 
perchè  faccia  star  all'  ordine  li  cavalli  leggeri  di  costì,  se  ben  credo  ferma- 
mente che  avendo  noi  presi  tutti  li  passi  et  essendo  patruni  et  domimi- 
nanti,  per  così  dire,  nel  paese,  si  l'ibutterà  ogni  sforzo  d'  essi,  perchè  in  assai 
luoghi  per  1'  acque  non  possono  approssimarsi,  et  nelli  altri  è  beniss.  for- 
nito et  guardato  da  soldati,  et  tutti  li  vantaggi  sono  nostri  et  li  svantaggi 
di  loro;  ma  occorrendo  si  domanderà  aiuto;  solo  ci  manca  provvisione, 
si  perchè  sono  assai  soldati,  si  anco  perchè  tirano  assai,  et  alle  volte 
senza  urgente  bisogno,  ma  non  si  può  ponerci  legge;  aspetto  balle,  polvere 
et  corde  ». 

Il  governatore  di  Modena  mandò  subito  in  quelle  parti  il  capi- 
tano Fabio  con  la  sua  compagnia  ed  il  co  :  Massimiliano  Montecuc- 
coli  con  altri  soldati,  il  cui  arrivo  fu  dal  Oaraudini  così  notificato 
al  Tassoni  con  altra  lettera  del  29  aprile:  «  È  giunto  il  sig.  Gap.  Fabio 
(|uale  s'  è  alloggiato  il  meglio  s' è  potuto  in  castello  et  qua  ne  borghi.  Si 
giudica  necessario,  dovendosi  circondare  almeno  tre  miglia  di  paese  dalla 
parte  di  S.  Agata  in  confine  col  Bolognese,  che  ci  siano  soldati  da  poterlo 
fare  facendo  almeno  (»  corpi  di  guardia;  però  V.  S.  III.   mandi   tutti   quelli 


[i^'ei 


La  Storili  nella  Secchia  Rapita  271 


che  può,  ma  m'utt'  forbirà  clif  aiu-o  il  si^.  (iianella  (  che  eia  sul  lauipo  ) 
mandarà  per  le  uiilitie  di  Solara.  15iso<ìiia  provvedere  al  magnare  et  prov- 
visione  di    monitioue Molti  vorriano  «[ui  alm.  5(t  archii)uiji   et   monitione 

da  difendere  la  terra,  perchè  siamo  nudi  et  privi  d'ogni  sussidio.  Non 
abbiamo  nova  alcuna  se  non  che  a  Crevalcore  et  S.  Agata  si  è  fatto  pane 
gagliardemente,  che  ci  dà  da  dubitare:  a  Castelfranco  hanno  oggi  tratte- 
nuto un  pò  ver  huomo  de'  nostri  credendolo  una  spia  ».  Il  tramestìo  durò 
ancora  per  alcuni  giorni,  senza  alcun  altro  attacco,  perchè  avendo 
i  Modenesi  simulato  di  ritirare  le  proprie  milizie,  auclie  i  Bolo- 
gnesi richiamarono  le  loro,  e  dopo  poclic  settimane  fu  fatto  la  pace 
col  ripristino  della  chiavica  distrutta  e  colla  restituzione,  da  parte 
dei  Modenesi,  delle  armi  e  degli  oggetti  tolti  ai  Bolognesi  durante 
la  zuffa. 

Anche  ([uesta  pace,  come  era  da  prevedtn-si,  ebl)e  corta  durata. 
Il  '27  marzo  del  1596  ([uelli  di  Crevalcore  ricostrussero  «  alla  pimta 
della  Muzza.  su  quella  strada  dove  l'aveano  fatto  due  anni  prima  »,  un 
nuovo  argine,  di  contro  alle  possessioni  dei  Sartori.  I  Xonantolani, 
appena  se  ne  furono  accorti,  corsero  a  tagliai'lo  e  ad  aprire  due 
bocche  al  ponte  della  Genarella  sul  Bolognese;  e  nel  tempo  stesso 
il  nuovo  capitano  di  ragione  Paolo  Caula  dava  notizia  dell'  acca- 
duto al  gOTernatore  di  Modena,  il  quale  mandò  subito  sul  luogo  il 
sargeute  Faloppia  con  alcune  milizie.  Queste  unite  agli  uomini  di 
Xonantola,  che  frattanto  eransi  fortificati  di  qua  dalla  Muzza  in 
modo  da  guardare  sicuramente  il  luogo,  bastarono  ad  impedire  che 
i  Bolognesi  rinnovassero  per  allora  i  guasti  e  le  ostilità. 

Dopo  queste  mosse  i  governi  di  Modena  e  di  Bologna  incari- 
carono i  periti  Grio.  Angelo  Bertazzuoli  e  Scipione  Datari  di  con- 
certare e  proporre  nuovo  accordo,  intorno  alla  diversione  ed  alla 
escavazione  della  Muzza  e  della  Genarella,  che  venne  sottoscritto  il 
19  ottobre  del  1596  e  rinnovato  il  6  giugno  del  1597. 

Ma,  morto  il  27  ottobre  del  1597  Alfonso  H,  che  col  suo  con- 
tegno energico  e  risoluto  avea  saputo  rintuzzare  piìi  volte  le  esterne 
provocazioni,  e  succeduto  a  lui  Don  Cesare  di  carattere  debole  e 
remissivo,  ed  impegnato  fortemente  nella  lotta  col  papa  per  la  de- 
voluzione di  Ferrara,  i  Bolognesi  colsero  l' occasione  propizia  per 
rifiutarsi  di  più  oltre  scavare,  come  erano  soliti,  la  Genarella  e  per 
mandare  così  a  monte  1'  accordo  stabilito.  Anzi,  forse  per  incutere 
timore  ai  Modenesi,  nel  novembre  del  1597  rinforzarono,  anche 
con  artiglierie,  i  castelli  al  confine  del  territorio  di   Modena,  e  spe- 
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cialmente  Castelfranco  e  Piumazzo  (1),  obbligando  in  tal  modo  i  Mo- 
denesi a  far  la  guardia  al  passo  di  S.  Ambrogio  (2)  e  alla  torre  grande 
del  duomo.  Pei'altro,  spaventati  probabilmente  dal  forte  concentra- 
mento di  soldati  in  Modena,  ordinato  in  quell'  anno  dal  duca  Ce- 
sare, non  procedettero  ad  atti  ostili,  diretti  contro  i  loro  vicini, 
fino  al  marzo  del  1599,  nei  primi  del  qual  mese  mandarono  molti 
lavoratori  perchè,  assistiti  da  buon  nerbo  di  milizie,  costruissero 
«  su  la  Muzza,  però  verso  la  loro  banda  che  preteudevano  fosse  mezza  sua  », 
un  argine  pel  quale,  riuscendo  più  alto  di  quello  della  sponda  verso 
il  Modenese,  all'  ingrossarsi  del  torrente,  tutta  1'  acqua  si  sarebbe  ri- 
versata su  ì^onantola  con  grave  danno  dei  proprietari  di  quei  luoghi. 
E  siccome  i  Modenesi  giudicavano  clic  quel  corso  d' acqua  spettasse 
tutto  a  loro,  «  per  questo  si  de'  alla  stremita  a  Xonantola  e  vi  corse  assai 
gente,  si  come  fecero  quelli  di  Bomporto  et  Ravarino  »,  i  quali  «  a  suon 
d' archibugia te  »  obbligarono  i  sudditi  di  Bologna  a  desistere  dall'im- 
presa e  ridussero  l'argine  come  era  prima  che  fosse  turbata  la  giu- 
risdizione (3). 

Il  Vicelegato  di  Bologna,  mons.  Orazio  Spinola,  cui  l' accaduto 
venne  riferito  sotto  un  aspetto  sfavorevole  ai  Modenesi,  scrisse  al 
duca  Cesare,  «  dolendosi  che  i  nostri  avessero  sforzato  i  Bolognesi  a  lavo- 
rare alla  distruzione  dell'  argine  anzidetto  et  che  <le'  sudditi  di  S.  S."^  si  fos- 
sero serviti  come  di  guastatori  et  avessero  turbata  la  giurisditione  »,  e  mi- 
nacciando di  gravarli  con  regolare  processo.  Mentre  il  governo  di 
Modena  procurava  di  giustificare  a  Bologna  e  a  Roma  l' operato 
dai  Modenesi  in  questo  particolare  :  e  mentre  fra  «  S.  A.  et  il  Vice  le- 
gato si  stava  trattando  di  mandar  commissari  sul  luogo  per  troncar  amore- 
volmente queste  et  altre   differenze  che  ci  fossero  »,  i  Bolognesi    «   arma- 


(1)  Lo  Spaccini  notava:  «  1597,  21  novembre  i  Bolognesi  stanno  con  guardia  alli  suoi 
castelli,  a  Castelfranco  è  asserrato  la  porta  ili  verso  Modena:  18  dicembre:  A  Castelfranco 
e  Piumazzo  per  guardia  vi  è  venuto  de' corsi  gente  bellicosissima  —  1508  10  gennaio:  È  co- 
mandato in  sul  Bolognese  300  para  di  buoi  per  menare  1'  artiglieria  a  Ciistelfranco  ». 

(2)  Il  2  dicembre  del  1597,  il  duca  Cesare  scriveva  da  Ferrara  al  fratello  Don  Alessanilro, 
allora  a  Modena:  «  Le  dico  dunque  che  V.  E.  fatto  chiamare  a  se  i  padroni  delle  due  Torri 
che  sono  nella  punta  di  Bomporto,  dica  loro  d' haver  ordine  da  me  che  vi  si  pongano  nel- 
r  una  et  nell'  altra  tre  o  quattro  huomìni  con  gli  arcobugi  per  guardia  con  due  mosciiettoui 
per  ciascuno,  ma  che  prima  si  parli  con  loro,  et  perchè  non  dubitiamo  che  si  contenteranno. 
V.  E.  il  farà  eseguir  subito.  Di  più  Ella  farà  porre  due  liuomini  nella  Torre  del  passo  di 
S.  Ambrogio  et  due  in  ipiella  del  passo  di  Navicello  con  commissione  che  vedendo  o  sen- 
tendo mossa  di  gente  facciano  fuoco  acciocché  la  città  et  gli  altri  luoglii  siano  avvertiti  ». 

(3)  Spaccini:  Cronaca  cii.  sotto  il  19  e  22  marzo  del  1599. 
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tamauo  vennevo  in  uraii  uiuiumo  uel  sito  coutrovevso,  c^iivarono  nella  Mn/za 
e  gettarono  il  terreno  «lalla  parte  loro,  arginandosi  per  più  di  centoventi 
pertiche  con  inevitabile  ingorgo  d'acque  nei  terreni  nonantolani  e  con  vio- 
lazione delle  antiche  e  nuove  convenzioni  ». 

Il  duca  Cesare,  «  hendiè  per  tante  cagioni  potesse  ragionevolmente 
oppoi-si  a  tal  violenza  »,  ii<»ii  volle  farlo,  «  per  la  riverenza  che  porta  alla 
Sede  apostolica  et  a  S.  B.  »;  ma  diede  iucavico  a  Leandro  Grillenzoni, 
suo  residente  in  Roma,  di  dar  esatto  conto  dell'accaduto  al  ponte- 
fice e  ai  cardinali,  di  far  loro  conoscere  il  torto  dei  Bolognesi  e  di 
supplicare  S.  S.'"  «  a  prenderci  egli  quella  provigione  che  le  parrà  conve- 
niente, acciocché  non  habbiano  a  nascere  degli  scandali  ».  So  non  che  il 
papa  ed  i  cardinali  Aldobrandino,  S.  Marcello  ed  Arrigone  erano 
già  stati  prevenuti  dalle  informazioni  favorevoli  ai  Bolognesi,  i  quali 
protestavano  di  nulla  aver  innovato  e  di  voler  continuare  in  quel 
possesso.  Tuttavia  Clemente  Vili  propose  «  una  visita  d'accordo  sul 
luogo  (Ielle  differenze  »,  che  il  Grillenzoni,  a  nome  del  suo  sovrano, 
si  dichiarava  disposto  ad  accettare,  purché  prima  di  attuarla  si  met- 
tessero le  cose  in  pristino. 

Mentre  procedevano,  benché  lenti,  i  negoziati  su  questa  via,  i 
Bolognesi  ritentarono  le  innovazioni  al  passo  di  S.  Ambrogio.  Il  31 
luglio  del  1599  il  commissario  di  Castelfranco  con  circa  trenta  uo- 
mini, col  pretesto  della  peste  che  serpeggiava  in  Savoia,  si  recò  al  detto 
passo,  e  sulla  berleta  del  Panaro  intraprese  la  fabbrica  di  un  casone, 
nonostante  clie  il  passatore  non  mancasse  di  avvisarlo  che  quello  era 
territorio  aggiudicato,  nella  transazione  del  1574,  dei  Modenesi  e  come 
tale  da  loro  costantemente  posseduto.  Nel  tempo  che  costui  recavasi 
a  Modena  a  dar  relazione  di  quanto  là  accadeva,  proveniente  da 
questa  città  passò  da  S.  Ambrogio  don  Francesco  Besini  rettore  di 
S.  Cesario,  il  quale  per  spaventare  quei  lavoratori  disse  :  «  guardate 
come  state  qui,  che  io  vi  so  dire  che  quando  sono  venuto  da  Modena  vi 
era  im  gran  mescolamento  d'  arme  per  questa  cosa  che  costì  fate  :  levatevi 
che  non  v'incontri  qualche  cosa  ».  All'udir  ciò  i  Bolognesi  subito  se  ne 
partirono,  lasciando  a  guardia  del  casone  tre  persone  soltanto,  che 
furono  poi  fatte  prigioni  da  dieci  sbirri  arrivati  poco  appresso  da  Mo- 
dena in  compagnia  di  altrettanti  soldati;  i  quali,  guastato  il  casone, 
rimasero  a  guardia  della  torre  che  sorgeva  ivi  in  mezzo  al  fiume, 
mentre  gli  sbirri  condussero  i  catturati  uel   castello  di  Modena  (1). 


(1)  Spaccisi:  Cronaca  eli.  gotto  il  31  luglio  1599. 
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È  facile  immaginare  come  rimanessero  irritati  i  Bolognesi  per 
questo  smacco  ingrandito  dalle  millanterie  dei  Modenesi  ed  esacer- 
bato dal  divieto  ducale,  allora  emesso,  «  che  non  andasse  pane  fuori  di 
Modena,  né  farine,  essendo  già  sei  mesi  che  Castelfranco  non  viveva  d' altro 
pane  se  non  del  modenese,  si  come  anco  tutte  le  hostarie  di  Bologna  »  (1).  Il 
commissario  di  Castelfranco,  con  molti  uomini,  nell'  agosto  seguente 
s'  avanzò  verso  la  berleta,  probabilmente  per  rifabbricarvi  il  casone 
distrutto;  ma  i  custodi  della  torre,  scopertili,  tirando  contro  di  loro 
una  moschettata,  li  fecero  tutti  scappare.  I  Bolognesi  allora  raddop- 
piarono le  soldatesche,  inviarono  a  Castelfranco  tre  pezzi  d'  artiglieria, 
reclamarono  con  insistenza  i  prigioni  e  scrissero  in  proposito  al  papa, 
il  quale  «  intese  male  la  cosa  del  passo  di  S.  Ambrogio  »  e  ne  fece  al 
Grrillenzoni  vive  lagnanze  accompagnate  da  severe  minacele.  Con- 
temporaneamente anche  il  duca  di  Modena  «  comandò  a  tutti  li  feu- 
datari confinanti  colla  Chiesa  che  facessero  le  guardie  ai  loro  castelli  », 
tanto  più  perchè  era  ancora  pendente  la  quistione  della  Muzza. 

Ma  poi,  per  evitar  conflitti  che  minacciavano  di  riuscire  gra- 
vissimi, si  ripresero  le  ti*attative  diplomatiche.  A  facilitare  le  quali, 
liberati  i  prigionieri,  per  consiglio  del  pontefice,  il  Vicelegato  di  Bo- 
logna, il  marchese  Tassoni  e  il  dott.  Fulvio  Pazzani,  nel  settembre  di 
quell'anno,  si  portarono  sui  luoghi  controversi  per  determinare  con 
sicurezza  e  precisione  i  confini,  conforme  alla  transazione  precedente. 

Per  quanto  riguardava  il  passo  di  S.  Ambrogio,  ove  i  Bolo- 
gnesi avevano  fatto  costrurre  il  casone,  dalle  misure  prese  colla 
scorta  dei  dati  contenuti  nella  transazione,  si  riconobbe  che  i  Mode- 
nesi avevano  torto  ;  perciò  il  casone  fu  riposto  nel  luogo  in  cui  era 
stato  costrutto  pochi  mesi  prima.  Per  quanto  si  riferiva  alla  Muzza, 
dopo  una  visita  dei  deputati  sul  luogo,  «  fu  fatta  una  scrittura  nella 
quale  accordarono  per  via  di  discorso,  rimettendo  1'  accettazione  o  no  a  S.  B. 
et  a  S.  A.,  che  la  Muzza  si  cavasse,  rimanendo  però  tutta  della  nostra  giu- 
risdizione, che  la  via  lungo  la  riva  di  essa  fosse  della  giurisditione  di  Bo- 
logna, ma  non  ci  si  potesse  porre  dazio,  né  fare  alcuna  novità,  né  contro 
Modena,  né  altri,  benché  non  dello  stato  di  S.  A. 

«  La  scrittura  veduta  qua,  non  piacque  perché  i  Modenesi  non  vole- 
vano consentire  che  la  Muzza  si  ponesse  in  Panaro,  l' acqua  di  cui  cresce- 
rebbe la  diciottesima  parte,  et  converrebbe,  dicevano,  una  grossa  spesa  per 
alzar  gli  argini;  talché  dovendosi  cavar  la  Muzza  e  non   divertirla  conclu- 


(1)  Spaccini:  Cronaca  eit.  sotto  il  7  agosto  1599. 
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tlevano  che  il  Noiiautolauo  si  perdt'iebbe  ».  Così  la  controversia  della 
Mu/za  diventava  duplice:  di  confine  e  di  acque,  e  questa  parto  pre- 
sentava a  preferenza  della  prima,  maggiori  difficoltà  ad  essere  risolta, 
giacché  pei  Modenesi  era  dannosissimo,  e  di  conseguenza  mnaccettabile, 
tanto  r  aderire  all'  ultima  proposta  dei  Bolognesi  di  mandar  la  Muzza 
nella  Genarella,  ([uanto  l'immettere  la  Muzza  nella  fossa  Traver- 
sagna,  come  era  stato  stabilito  nella  convenzione  fatta  al  tempo  di 
Alfonso  II.  Onde  il  governo  di  Modena  propose  di  mandar  nuo- 
vamente sul  luogo  o  giudici  o  periti  coli' incarico  specifico  di  deci- 
dere la  controversia  delle  acque,  non  potendosi,  come  pretendevano 
i  Bolognesi,  star  paghi  del  risultato  della  visita  del  Tassoni  e  del 
Pazzani,  i  quali,  oltre  che  non  avevano  mandato  arbitrale,  erano  in- 
caricati di  proporre  accomodamento  solo  per  quanto  riguardava  i 
confini  e  non  per  ciò  che  si  riferiva  al  deflusso  delle  acque  di  quel 
torrente.  Ma,  essendosi  il  papa  e  il  vicelegato  rifiutati  di  accettare 
(juesta  proposta,  la  controversia  restò  anche  nel    1599  insoluta. 

Frattanto  a  rendere  piiì  tesi  i  rapporti  fra  i  Modenesi  e  i  Bo- 
lognesi, si  erano  aggiunte  e  si  aggiungevano  altre  cause  di  dissidio. 
Il  24  agosto  del  medesimo  anno  1599,  giorno  di  S.  Bartolomeo, 
mentre  celebravasi  una  festa  presso  la  chiesa  di  S.  Lucia  in  quel 
di  Montetortore,  in  luogo  il  cui  possesso  fino  dai  tempi  antichi  era 
controverso  fra  Modena  e  Bologna,  alcuni  birri  bolognesi,  saputo  che 
molti  sudditi  estensi  vi  si  erano  recati  con  armi,  si  portarono  co- 
lassi! col  proposito  di  cacciameli  o  di  catturarli.  Ne  nacque  una 
fiera  zuft'a  con  molti  feriti  e  qualche  morto;  di  che  fu  fatto  molto 
rumore  a  Bologna  e  a  Roma,  dove,  dai  Bolognesi  quasi  tutta  la 
colpa  fu  rovesciata  sui  sudditi  del  duca  di  Modena. 

Inoltre  occorse  che  il  23  maggio  del  1600,  passando  il  duca 
Cesare,  reduce  dalla  Toscana  in  compagnia  del  principe  di  Firenze, 
per  Bologna,  «  li  oentiluomini  ch'erano  con  il  principe  restarono  sbandati 
per  non  ritrovarsi  tanti  cavalli.  Arrivati  in  mezzo  alla  città  furono  prese 
le  redini  del  cavallo  del  co:  Ercole  Kondinelli  ferrarese,  governatore  di 
Keggio,  da  uno  sbirro,  e  tirato  in  un  vicino  stradello  dov'era  tutta  la  sbir 
raglia,  fn  tirato  gin  da  cavallo  e  incatenato  e  menato  vituperosamente  in 
prigione  »  (1).  Gli  altri  cavalieri  sdegnati  partirono  subito,   e  tenendo 


(1)  Il  duca  di   Modena  così   ne   scrisse  al   fratello  cardinale  a  Roma  con  lettera  del  23 
maggio  stesso:  «  II  Vicelegato  di  Bologna  nel  mio  ritorno  da  Firenze  ha  fatto  ritener  il  Co:  Er- 
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strade  uou  frequentate  per  timore  di  4=00  fanti  che  si  diceva  fos- 
sero a  Lavino,  arrivarono  la  sera  a  Modena  dove  «  il  poijolo  ch'era 
non  solo  alla  porta,  ma  anco  in  castello,  entrò  in  gran  clamore  :  ognuno  di- 
ceva la  sua  ».  La  indignazione  dei  principi  estensi  fu  immensa.  «  Si 
cominciò  subito  a  veder  soldati  con  archibugi  ». 

Alla  notizia  di  questo  gravissimo  affronto  il  conte  Girolamo  Gi- 
lioli,  inviato  estense  a  Roma,  ne  fece  vive  doglianze  al  papa  e  ai 
cardinali  ;  il  duca  di  Mantova  offrì  se  stesso  e  il  suo  stato  in  aiuto 
del  duca  di  Modena  ;  il  granduca  di  Toscana  e  il  Re  di  Francia, 
rimproverarono  altamente  il  Vicelegato  di  Bologna;  il  cardinal  Mon- 
talto  andato  dal  papa  «  gli  disse  parole  di  fuoco;  la  novella  regina  di 
Francia  scrisse  una  lettera  a  Clemente  Vili  molto  risentita,  nella  quale  si 
conteneva  che  il  vero  pastore  debbe  mantenere  la  pace  e  non  odi  e  discordie 
come  fa,  che  in  casa  sua  abbi  comportato  che  a  suo  zio  gli  sia  stato  fatto 
sì  grande  affronto,  che  guardi  come  faccia  che  non  sia  causa  di  fare  impiz- 
zare  il  fuoco  in  Italia.  Il  papa  diede  commissione  che  il  Eoudinelli  fosse  su- 
bito rilasciato  ». 

Negli  altri  mesi  del  1600  e  nei  due  anni  immediatamente  sus- 
seguenti le  relazioni  fra  i  Modenesi  e  i  Bolognesi  non  furono  alterate 
da  nuove  contese  (1),  sebbene  ai  Modenesi  rincrescesse  che  il  papa 
e  mons.  Marsilio  Landriani,  nuovo  Vicelegato  di  Bologna,  procrasti- 
nassero troppo  r  adesione  alle  istanze  fatte  dal  duca  Cesare  mediante 


cole  Rondinelli  quasi  iu  faccia  mia  mentre  ch'io  era  in  carroccia  seco  iliceudomi  che  così 
havea  ordine  da  S.  B.  Come  questo  proceder  m'  habbia  offeso  et  come  io  ragion.'"  me  1'  habbia 
recato  a  grandissima  onta  V.  S.  111.*  il  può  immaginarselo,  onde  giudicando  io  necessario  di 
risentirmene  subito  con  S.  B.  et  col  Card.  Aldob.  ho  spedito  questa  mia  per  corriero  et  la 
prego  a  portarsi  a  suoi  Santissimi  piedi  et  dirli  che  non  posso  mai  credere  che  tal  comando  sia 
uscito  da  S.  B.  la  quale,  essendole  io  sì  divoto  servitore,  non  mi  persuaderei  giammai  che 
havesse  voluto  mi  fosse  fatto  un  tale  affronto  nel  cospetto  di  tutta  una  città  et  dove  io 
ragionevol.  mi  prometteva  di  dover  essere  honorato.  Che  se  S.  B.  non  ha  dato  tal  ordine,  come 
mi  giova  di  credere  non  l'abbia  fatto,  mi  favorisca  anche  di  farne  tal  dimostratione  che  il 
mondo  il  conosca,  altrimenti  sarei  astretto  a  credere  che  non  mi  portasse  quel  profondo  amore 
che  tante  volte  mi  ha  favorito  di  dirmi.  Il  Co:  Ercole  è  suddito  di  S.  Chiesa  et  se  gli  fosse 

stato  pur  accennato  tengo  per  certo ». 

(1)  Con  lettera  del  12  dicembre  1601  il  duca  Cesare  inforraavava  il  fratello  Cardinale: 
«  Io  non  so  che  ne  confini  fra  questo  stato  et  Bolognese  sia  stata  fatta  alcuna  novità.  Ch'è 
vero  che  a'  mesi  passati  ale'  di  questi  sudditi  fecero  una  chiavica  su  quel  di  Sonantola,  la 
quale  portava  l'acque  di  certi  pochi  terreni  nel  Canale  di  Crevalcuore,  i  SS.''  Boi."'  manda- 
rono qua  un  gentil."  et  si  trattò  amorevol."  sopra  questo  et  sopra  altri  capi  et  fu  atterrata 
la  chiavica  si  come  dalla  parte  loro  levati  anche  .alcuni  impedi."  che  non  lasciavano  scorrer 
l'acque  per  un  cavo  pub."  dove  scolano  l'acque  di  Nonant.'*  secondo  le  convention!,  detto  o 
Generale,  o  Generella,  rimanendosi  in  appuntamenti  col  d.  gentil,  di  trattar  poi  anche  sopra 
il  rimanente  ». 
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il  fo:  Paolo  Manfredi,  suo  residente  in  Romu,  percli»!  volessero 
intromettersi  per  facilitare  la  conclusione  della  pace  fra  iili  uo- 
mini di  Montctortore,  sudditi  dello  stato  di  Modena,  e  quelli 
della  Villa  uiurisdizione  di  Bologna,  e  per  trovare  «  qualche  modo  di 
soddisfatione  comune  per  le  acque  che  scorrono  per  il  territorio  di  Noua}i- 
tola  su  (luel  di  Bologna  ».  Ma  nel  1603,  quando  il  duca  di  Modena 
trovavasi  fortemente  impegnato  nella  guerra  di  G-arfagnana  contro 
la  repubblica  di  Lucca,  i  Bolognesi  colsero  il  destro  per  dar  sfogo 
alle  loro  pretese,  ed  eressero  alla  Muzza  un  argine  a  cagione  del  quale 
r  acqua,  non  potendo  scorrere  al  basso,  moriva  sul  Nonantolano,  con 
grave  danno  dei  proprietari  modenesi  in  quelle  parti.  Ed  allorché 
neir  aprile  di  quell'  anno  medesimo  il  duca  Cesare  mandò  a  Bologna 
il  dott.  Lodovico  Barbieri  perchè  protestasse  contro  l'innovazione, 
il  Reggimento  di  quella  città  rispose  inviando  sulla  Muzza  nume- 
rosa soldatesca,  facendo  fortificare  vari  luoghi  dalla  parte  di  Spi- 
lamberto  e  minacciando  perfino  di  andare  a  Sassuolo  «  perchè,  dice- 
vano i  Bolognesi,  li  Pii  hanno  donato  le  lor  ragioni  al  card.  Aldobrandini  ». 
che  allora  era  Legato  di  quella  città. 

I  Modenesi  non  si  spaventarono  di  queste  mosse  e  di  queste 
minaccie.  Armarono  più  di  6000  uomini  e  li  stesero  lungo  il  con- 
fine alla  Fossalta,  al  passo  di  S.  Ambrogio  e  alla  Muzza  dove  i  '^o- 
nantolani,  trovato  un  carro  carico  di  sbirraglia  bolognese  proprio 
sulla  strada  la  cui  proprietà  era  contestata,  lo  condussero  a  Nonan- 
tola   «  facendolo  di  contrabando  ». 

I  Bolognesi,  benché  poco  dopo,  col  mezzo  di  ambasciatori  ap- 
positamente mandati  a  Modena,  ottennessero  la  restituzione  del  carro, 
pure,  spinti  da  propositi  sempre  più  bellicosi,  accrebbero  il  numero 
delle  forze,  costrussero  un  altro  argine,  alto  circa  due  braccia  e 
lungo  100  pertiche,  su  la  strada  che  partiva  dal  ponte  della  Gena- 
rella  e  andava  verso  Ravarino,  occupandola  e  rendendola  inservibile 
non  solo  verso  Orevalcore,  ma  anche  verso  Nonantola;  poscia,  passati 
il  3  dicembre  sul  territorio  nonantolano,  vi  tagliarono  un  cavedone 
(  argine  )  che  era  da  quella  banda  «  alla  testa  dei  terreni  del  co  :  Gio. 
Matteo  Sertorio  »  ;  ed  avendolo  i  lavoratori  di  questo  patrizio  riserrato, 
tornarono  nella  notte  seguente  ad  apriido,  e,  minacciando  archibu- 
giate  a  chi  avesse  tentato  di  richiuderlo,  si  appostarono  armati  in 
gran  numero  sul  ponte  della  Grenarella  nei  campi  attigui  a  detta 
strada  e  nelle  case  circonvicine.  Ciò  nondimeno  verso  il  10  di  quel 
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mese  i  Modenesi,  quando  gli  altri  «  vi  pensavano  manco,  su  gii  occhi  » 
riuscirono  a  tagliare  addosso  ai  Bolognesi  l'argine  della  Muzza  che 
innondò  «  da  22  possessioni,  et  se  non  erano  così  presti  entrava  l'acqua 
sin  in  S.  Giovanni  et  rovinava  tutto  quel  territorio  ;  ma  subito  furono  alle 
bocche  et  le  presero,  sendovene  una  di  pertiche  20  ».  Per  questo  i  Bolo- 
gnesi montati  su  tutte  le  furie  raddoppiarono  l' armamento  e  «  con  fan- 
teria et  cavalleria  vennero  alla  volta  del  danno  con  animo  risoluto  di  me- 
nare le  mani  se  ritrovavano  intoppo.  Ma  il  duca,  edotto  di  (luesto,  dato  or- 
dine che  per  ogni  evenienza  stessero  pronti  in  castello  capitani  et  soldati, 
fece  levar  subito  di  là  quei  pochi  militi  che  v'erano,  così  che  i  nemici 
pervenuti  a  quello  contine  non  ritrovarono  niente  et  hebbero  il  male  e  le 
beffe.  I  Bolognesi,  scriveva  lo  Spaccini  il  22  dicembre  del  1603,  hanno  fatto 
per  questo  gran  roina  di  zanzare  et  scrivere  a  Roma,  ma  staranno  con  questo 
per  hora.  Vero  è  che  il  sig:  Duca  ha  mandato  per  questo  il  sig.  Geminiano 
Ronchi  cap.  di  I^onantola  a  Bologna  per  dar  conto  come  sia  seguito 
d.°  negotio,  poi  se  n'è  ritornato.  Ò  sempre  inteso  dire,  quando  s'è  dato,  che 
sempre  si  puoi  dare  soddisfatione  di  parole,  come  hora  s'è  fatto  ». 

Per  togliere  ogni  motivo  di  disordine  si  ritentò  di  sollecitare 
in  via  amichevole  1'  accomodo  «  per  conto  dei  confini  et  delle  acque  in 
quel  di  Nonantola  »  e  per  il  fiume  Panaro  ;  ma  mentre  a  parole  dal- 
l'una  parte  e  dall'altra  si  protestava  buona  disposizione  per  un  ac- 
cordo definitivo,  nel  fatto  poi  si  gareggiava  nel  trovar  pretesti  per 
ostacolare  ogni  risoluzione. 

Per  altro,  sebbene  i  Bolognesi  e  i  Modenesi  continuassero  a  guar- 
darsi sempre  in  cagnesco,  a  scambiarsi  dispetti  e  lasciar  intravvedere 
minaccio,  pure  per  motivi  di  confini  e  di  acque  non  ebbero  a  de- 
plorarsi, per  alcuni  anni,  altri  fatti  gravi,  e  ciò  in  virtù  delle  ten- 
denze moderatrici  del  cardinale  Benedetto  G-iustiniani,  succeduto  fin 
dal  1  novembre  1606  nella  legazione  di  Bologna  a  mons.  Alessandro 
Sangrio.  Egli  ottenne  che  la  risoluzione  delle  contese  relative  alla 
Muzza  e  alla  Genarella  fosse,  nel  1608,  rimessa  all'esame  ed  al 
giudizio  del  Quaranta  Antonio  Magnani  per  parte  del  Reggimento 
di  Bologna  e  del  dott.  Pietro  Paolo  Caula  giudice  alle  appellazioni 
nella  città  di  Reggio  per  parte  del  duca  Cesare  ;  i  quali  dopo  molte 
visite  dei  luoghi,  dopo  convegni  e  dispute  riuscirono  finalmente 
nel  1609  ad  accordare  le  difi'erenze  riguardanti  quei  due  corsi  d'  acqua 
tra  quelli  di  Nonantola  e  quelli  di  Castelfranco  e  S.  Agata. 

Incoraggiato  da  (jnesto  buon  risultato,  il  Giustiniani  allora  pro- 
pose si    terminassero    anclie  «  le  differenze  del  fiume  Panaro   in    loco  d." 
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al  passo  di  S.  Ambrosfio,  e  il  duca  di  Modena  vi  acconsentì  :  a  questo  fine 
fu  fatta  di  comune  accordo  altra  speciale  capitolazione  che  dal  nome  del 
delegato  bolognese  venne  poi  appellata  del  Magnani  ». 

Ma  i  Bolognesi,  ai  quali  forse  l' arrendevolezza  del  duca  Cesare 
sembrava  sintomo  di  pusillamiuità  e  di  debolezza,  pretesero  che  prima 
di  dare  esecuzione  alle  preacceuuate  capitolazioni  si  accomodassero 
ancora  certe  altre  differenze  di  confine  nelle  montagne,  esistenti  da  oltre 
300  anni  «  fra  quelli  di  Montetortore  et  quelli  di  Koffeno,  popoli  feroci 
et  per  natura  et  habito  uimicissimi  fra  loro,  per  le  molte  (juistioni  et 
homicidi  seguiti  fra  l'una  et  l'altra  parte  ».  Il  duca  di  Modena,  cui 
rincresceva  molto  veder  tirare  in  lungo  le  cose,  provocò  dal  nuovo 
pontefice  Paolo  V  l'ordine  che  il  Legato  di  Bologna  facesse  ese- 
guire le  capitolazioni  stipulate  e  che  la  conti-oversia  di  Montetortore 
si  terminasse  poi  in  seguito  o  per  accordo  o  per  giustizia,  come 
proponeva  il  governo  di  Modena. 

Il  Griustiuiani  promise  di  obbedire  all'  ordine  del  pontefice  e  di 
ottemperare  al  desiderio  del  duca  :  propose  si  mandassero  il  Caula 
ed  il  Magnani  a  visitare  i  luoghi  controversi  di  Montetortore  e  di 
Kofteno,  e  Cesare  annuì  :  propose  si  mandassero  a  visitare  le  diffe- 
renze della  Riva  e  del  Segadizzo  fra  la  provincia  del  Frignano  e 
Rocca  Cometa,  e  il  duca  Cesai-e  vi  mandò;  ma  intanto  le  capitola- 
zioni del  Magnani  non  si  effettuarono.  Anzi  essendo  stato  surrogato 
al  Magnani,  mandato  ambasciatore  a  Roma,  un  Isolani,  per  nulla 
conoscente  dei  luoghi  controversi,  si  dovette  ripetere  la  visita,  du- 
rante la  quale,  per  maggior  disdetta  dei  Modenesi,  l' Isolani  venne  a 
morte  e  gli  fu  surrogato  Silvio  Albergati  cui,  forse  per  difficoltare 
sempre  più  il  negozio,  fu  aggiunto  il  co:  Filippo  Pepoli  interessato 
piìi  d' ogni  altro  bolognese  nelle  cose  di  ìf onantola  verso  dove  posse- 
deva molti  beni.  I  nuovi  periti  di  Bologna,  dopo  lunghe  e  reiterate 
insistenze  per  parte  del  governo  di  Modena,  vollero  stendere  nuove 
relazioni  aggiuntive  da  annettere  alle  capitolazioni  del  Magnani  per 
aver  così  occasione  di  alterarle,  pretendendo  che  fosse  riconosciuto 
nei  Bolognesi  il  diritto  «  di  poter  cavare  della  materia  del  fiume  Panaro 
anco  fuori  del  passo  di  S.  Ambrogio  per  riparare  le  rive  loro  >  e  che  ve- 
nisse loro  assegnata  una  casa  su  quello  di  Montetortore  detta  del 
Miserino.  Il  duca  Cesare,  infastidito  di  tante  lungaggini  e  tergiversa- 
zioni, richiamò  il  suo  deputato  ed  insistette  per  l'esecuzione  della 
sentenza    innegabile   del    1561,   emessa   prima    che    si    trattasse  delle 
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differenze  di  Montetortore.  Così  si  spalancò  novellamente  1'  adito  alle 
violenze  e  alle  lotte.  Verso  il  13  marzo  del  1610  i  Nonantolani, 
menti'e  i  corsi  d' acqua  erano  ingrossati  per  le  pioggie,  e  per  lo 
squagliarsi  delle  nevi,  tagliarono  la  Muzza  addosso  specialmente  a 
quelli  di  S.  Agata,  bastonando  per  soprassello  coloro  che  tentarono 
di  opporvisi.  Poco  appresso  i  Bolognesi,  accorsi  sul  luogo  con  divi- 
samento  di  vendicarsi,  ruppero  un  cavcdonello  facendo  allagare  una 
villetta  del  co:  Sertorio  solita  in  simili  contingenze  ad  inondarsi. 
Arrivata  la  notizia  di  questo  fatto  al  Legato  di  Bologna  e  al  duca 
di  Modena,  furono  da  ambo  le  parti  mandate  forze  sul  luogo.  I  Bo- 
lognesi, in  numero  di  circa  1000  fanti,  costrussero  nel  sito  contro- 
verso, oltre  alcuni  foi'tini  addossati  agli  argini  della  Muzza  e  ad 
una  trincea,  tre  forti  maggiori  «  fatti  di  lotti  »,  uno  presso  la  casa  del 
Oonventino,  un  altro  sulla  strada  della  Muzza,  il  terzo  sul  ponte 
della  Genarella  minacciando  di  chiudere  questa  al  libei'o  corso  delle 
acque  ;  e  i  Modenesi,  guidati  in  buon  numero  dal  colonnello  Sca- 
naroli,  si  fortificarono  a  poca  distanza  dai  nemici  presso  il  ponte 
della  Grenarella  per  impedire  che,  chiudendo  questo,  gli  avversala 
innondassero  le  campagne  del  ISTonantolano. 

Stando  le  soldatesche  così  pronte  a  combattere,  le  une  di  fronte 
alle  altre,  il  Legato  di  Bologna  col  mezzo  del  suo  auditore  Antonio 
Orfini,  ed  il  duca  di  Modena  col  mezzo  del  commissario  Oaula  trat- 
tarono un  accordo  pacifico  che  il  18  dello  stesso  mese  fu  concluso 
colla  condizione,  che,  distrutte  le  opere  di  fortificazione  e  rimesse  le 
cose  in  pristino  da  ambo  le  parti,  si  disarmasse  e  si  pimissero  gli 
autori  delle  innovazioni.  Lo  Spaccini,  registrando  sotto  il  18  marzo 
del  1610  questo  fatto,  scrisse:  «  S'è  disarmato  tra  modenesi  e  bolognesi 
(juali  toccavano  tamburi  et  vi  bave  vano  4000  fanti,  dove  si  formava  squa- 
droni tra  l'una  e  l'altra  parte,  ma  gli  arcobugi  si  portavano  col  scazzo 
adietro;  con  tutto  ciò  li  nostri  ha  vesserò  pena  la  forca  a  sparare  un'arco- 
bugio,  li  capitani  alcuna  volta  hanno  haute  a  fare  a  potergli  tenire.  Fra 
l'una  con  l'altra  parte  si  sono  presentati  et  non  l'hanno  voluto  vincere  di 
cortesia.  Nel  partirsi  volevano  li  nostri  fossero  li  primi,  ma  non  hano  voluto: 
tanto  di  comune  concordia  si  sono  partiti  tutti  ad  una  volta:  però  v'è  co- 
stato assai  a  pigliare  la  bocca  rotta  dai  nostri,  oltre  che  quando  vennero  di  za 
a  tagliare  il  cavedone  hebbero  delle  busse  ». 

Riprese  le  trattazioni  diplomatiche,  fumo  mandati  sui  luoghi 
controversi  l'ing.  Pasio  Pasi,  perito,  per  Modena,  e  Floriano  Ambro- 
sini,  perito,  per  Bologna,   e  in  base  alle  loro   relazioni  il  Oaula  tra- 
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sleritosi  nel  lUl  1  appositamente  a  lioUìiiiia,  louilnn»)  col  Giustiniani 
una  nuova  capitolazione.  S(^  non  che  il  Reggimento  di  (jnesta  città 
e  quei  senatori  che,  come  confessò  a  Febo  Denalia  il  card.  (Tiustiniani, 
«  non  atteudon  ad  altro  eh' a  procurar  sempre  occasioni  d'attaccar  risse  et 
riiiiiori,  se  potessero,  fra  il  duca  di  Modena  et  la  Sede  apostolica  »,  rifiu- 
tarono di  accettarle  anche  «  per  non  dar  ,<>usto  al  Giustiniani  d'aver  tinite 
le  diftereuze  durante  la  sua  legatioue  ».  Perciò  le  lotto  contiuuarono 
sempre  vivissime,  rincrudite  da  nuove  prepotenze. 

¥in  da  tempo  lontano  esistevano  sulla  Aluzza  due  ponti,  entro 
il  territorio  di  Xonantola,  uno  a  Ca'  de'  GaUetti,  l' altro  sulla  strada 
maestra  che  couduceva  a  S,  Griovanni  bolognese,  i  quali  erano  stati 
costrutti  e  ricostrutti  dai  Xouantolani.  Rottosi  o  disfattosi  per  im- 
peto d'acque  o  per  vecchiezza,  verso  il  1598,  il  primo  di  essi,  gli 
uomini  di  Nonantola,  sia  perchè  era  ancor  pendente  l'accordo  delle 
differenze  dei  confini  e  delle  acque,  sia  perchè  per  andare  a  Bo- 
logna potevano  servirsi  di  altro  ponte  situato  piìi  verso  ostro,  eretto 
da  quelli  di  S.  Agata  nel  territorio  bolognese,  non  si  erano  curati 
d'  allora  in  poi  di  ricostruirlo.  Stando  così  le  cose  la  notte  del 
6  aprile  1612  gli  uomini  di  S.  Agata,  col  pretesto  che  i  Nonanto- 
lani  avevano  innovato  rifacendo,  o  meglio  restaurando  il  ponte  su 
la  via  maestra  che  conduce  a  S.  Griovanni,  «  con  grande  moltitudine  di 
lavoratori  e  di  soldatesca  »  gettarono  sulla  Muzza,  proprio  a  Ca'  de'  Gal- 
letti un  nuovo  ponte,  alla  custodia  del  quale  collocarono  poi  molta 
gente  armata,  senza  che  i  Nonantolani  si  movessero,  «  perchè,  dice  lo 
Spacciui,  quelli  comuni  tengono  commissione,  pena  la  vita,  a  non  sparare 
un' arcobugiata  a  quelli  di  là  ». 

Di  questo  concentramento  di  forze  bolognesi  verso  Nonantola  così 
dava  conto  a  Giovan  Battista  Laderchi,  consigliere  e  segretario  ducalo, 
il  capitano  Furio  Camillo  Lanza  con  lettera  scritta  da  Nonantola  l'un- 
dici aprile,  a  ore  sei  di  notte  :  «  Alla  Muzza  in  4  luoghi  su  contini  sono 
stati  posti  4  corpi  di  guardia  da'  Bolognesi  et  giornalmente  danno  alla  stre- 
mila le  campane  di  Crevalcore,  S.  Giovanni,  S.  Agata  et  vengono  coman- 
date quelle  militie  tanto  del  piano  quanto  della  montagna,  et  la  notte  rad- 
doppiano le  guardie,  et  hiersera  vidi  da  lontano,  sendo  al  canale  dove  è  la 
differenza  il  soratore  col  s.  marchese  Villa,  che  s' inviavano  soldati  alla  banda 
della  Muzza,  et  s' intende  che  ci  sono  duoi  colonnelli  in  quei  contorni,  di 
maniera  che  tutte  quelle  militie  del  bolognese  sono  in  armi,  et  quei  soldati 
hanno  detto  ad  ale'  dei  nostri  che  tengono  commissione  da'  suoi  capi  di  non 
metter  piede  su  (|nello  di  8.  A.,  né  fanno  ale."  strepito  ». 
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Air  annunzio  di  questa  innovazione  il  duca  di  Modena,  ri- 
hadito  l'ordine  agli  uomini  dei  comuni  confinanti  col  Bolognese 
*  di  non  sparare  un  arcobugio  a  quelli  di  là,  pena  la  vita  »,  scrisse,  lamen- 
tandosi del  sopruso,  al  cardinale  Barberini,  nuovo  legato  di  Bologna, 
il  quale,  interprete  anche  della  volontà  del  pontefice  e  del  cardinal 
Borghese,  ordin«>  immediatamente  che  fossero  levati  dalla  Muzza 
tutti  i  soldati  bolognesi  e  che  tutto  fosse  rimesso  in  pristino,  e  rispose 
al  duca  Cesare  mostrandosi  dolentissimo  di  quanto  a  sua  insaputa 
era  stato  comandato  dai  Quaranta  in  pregiudizio  delle  ragioni  dei 
Modenesi. 

Rimesse  le  controversie  sulla  via  delle  trattative,  i  Bolognesi, 
sollecitati  dal  papa  (1)  e  dal  legato,  nominarono  loro  deputati  Ercole 
Kangoni,  Giuseppe  Anselmi,  il  co  :  Filippo  Pepoli,  Silvio  Albergati 
e  Domenico  Medici,  e  i  Modenesi  Pietro  Paolo  Oaula  e,  questo 
morto,  Andrea  Oodebò,  che  dopo  visite  e  controvisite  sui  luoghi, 
dopo  minuto  esame  di  documenti  e  di  testimoni,  dopo  lunghe  e  ri- 
petute discussioni  in  Bologna  alla  presenza  del  Legato  ed  anche  in 
Roma  davanti  al  papa,  il  23  settembre  del  1613,  con  rogito  di  Do- 
menico Castellani  vicesegretario  di  Bologna,  e  di  Francesco  Maria 
Panizzati,  notaio  modenese,  stipularono  una  convenzione  riguardante 
tutte  le  difi'erenze  di  confine  e  di  acque,  pendenti  tra  i  Modenesi  ,e 
i  Bolognesi,  tanto  al  monte  quanto  al  piano.  Peraltro  prima  ancora 
che  quest'  atto  legale  avesse  ottenuta  la  sanzione  del  senato  bolo- 
gnese, essendosi  recati  alcuni  uomini  di  Nonantola  a  scavare  la 
Muzza,  conforme  al  disposto  nella  suddetta  convenzione,  «  quei  confi- 
nanti bolognesi  li  assalirono  a  suon  d' arcobugiate  e  li  fecero  scappare  ». 
Finalmente  il  3  dicembre  del  1614,  mercè  i  buoni  uiRci  del  cardi- 
nale Barberini,  desideroso  della  pace,  e  le  raccomandazioni  vivis- 
sime del  pontefice,  il  Reggimento  di  Bologna  ratificò  la  convenzione 
del  1613  (2);  e  così  diminuirono  le  cagioni  e  i  pretesti  alle  lotte 
che  per  tanti  anni  avevano  infierito  tra  i  sudditi  di  Bologna  e  quelli 
di  Modena. 


(1)  Il  pontefice,  che  dell'andamento  delle  controversie  fra  i  Bolognesi  e  i  Modenesi  era 
informato  e  dal  Legato  di  Bologna  e  dal  residente  estense  in  Roma,  dejjlorava  le  innova- 
zioni ed  insisteva  «  perchè  si  stipulasse  et  s'eseguisse  la  conventione  ch'era  stata  stabilita 
al  tempo  del  S.'  Card.  Giustiniano  ».  {Lettera  di  Febo  Denalia  al  duca  di  Modena,  del  28 
aprile  1612). 

(2)  La  convenzione,  di  cui  vi  è  copia  a  stampa  anche  nell'Archivio  di  Stato  di  Modena, 
porta  la  data  28  settembre  1613. 
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Ho  detto  11  bella  posta  dimiiuiin»n(>  <■  non  s(()iiij>aiv('ro,  perclir, 
nonostante  l'accennato  componimento,  di  tratto  in  tratto  risorscM-o, 
anche  dopo  il  1<Ì14,  cmitosta/ioni  e  dissensi  in  nuisa  da  rendere  ne- 
cessaria, nel  1018,  una  riapposi/ione  di  t(M'mini  fra  i  duo  territori 
dalla  parte  di  Nonantola,  e  nel  161!)  un'altra  convenzione  sujjer  ef- 
fosionibus  Muciae  et  Gennarellac,  d(dla  ([uale  fu  rogato  Lodovico 
Caldani. 

Come  si  può  agevolmente^  immaginare  le  lunghe  contese,  le  ac- 
canite guerricciole  eh'  io  ho  pcu'  sommi  capi  accennate,  non  solo  ten- 
nero vive  le  antiche  rivalità  tra  Modena  e  Bologna,  ma  le  acccsei-o 
vieppifi,  provocando,  anche  al  tempo  del  Tassoni,  scambievoli  insulti, 
reciproche  rappresaglie  e  furfanterie  d' ogni  maniera.  Talcdiè  con 
piena  esattezza  storica  può  ripetersi  col  poeta  che  queste  due  città, 
al  principio  del  secolo  XVII,  per  la  ruggine  vecchia  ch'era  fra  loro, 
più  volte  si  ruppero  la  testa;  che  anche  allora 

....  attendean  le  feste  a  suoii  di  squille 
A  dare  il  sacco  alle  vicine  ville; 
e.  I,  8t.  4. 

che,  tornatesi  a  incrudelir  le  antiche  risse, 

Ituzzavano  tra  lor  non  altrimenti 
Che  disciolte  cavalle  a  calci  e  a  denti  ; 
e.  I,  st.  3. 

e  con  piena  verosimiglianza  il  Tassoni  potea  fsir  dire  a  Venere  : 

L' italiche  città  vanno  a  scompiglio, 

Tornano  a  incrudelir  l'antiche  risse. 

e.  ITI,  st.  2. 

Lo  Spaccini,  eco  fedele  dei  sentimenti  che  animavano  i  Mode- 
nesi suoi  contemporanei,  ogni  volta  che  nella  sua  cronaca  ebbe  oc- 
casione di  parlare  dei  Bolognesi,  manifestò  verso  di  loro  un  mala- 
nimo, una  irritazione,  uno  sdegno  grandissimi.  In  più  luoghi  li 
chiama  gente  infame,  spioni,  sbirri  (12  aprile  1612),  popolo  mor- 
dace e  poco  amico  de' forastieri  (2  geu.  1620).  Sotto  il  14  marzo 
del  1603  racconta,  tutto  gongolante  di  gioia,  che  «  Niccolò  Baluooli  fu 
visto  da  tre  bolognesi  che  gli  dissero:  questo  debbe  essere  uno  dei  bravi  da 
Modena.  Sentì,  ritornò  addietro  e  disse  s'erano  uomini  dabbene   mettessero 
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mano  all'aime:  ina  non  vollero  ».  Sotto  il  12  agosto  del  1611  scrive: 
«  Li  bolognesi  non  vogliono  osservare  li  patti  della  Mnzza  snl  Nonantolano, 
fatti  nuovamente  col  sig.  Duca,  tanto  sono  costoro  perversi  ».  Il  12  aprile 
del  1612,  dopo  aver  narrato  che  i  Bolognesi  erano  andati  a  costrurre 
un  ponte  sulla  Muzza  nel  territorio  nonantolano,  aggiunge:  «  per 
questi  rispetti  gii  vorria  castigarli  tutti  quelli  che  mi  dessero  nelle  mani  ». 

Spesse  fiate  il  cronista  modenese  si  lamenta  del  duca  Cesare 
perchè  non  si  mostra  piìi  energico  e  più  severo  contro  i  vicini  pre- 
potenti ed  insultatori.  Il  25  settembre  del  1612,  dopo  aver  detto  che 
i  bolognesi  Oospo  e  Malvasia  dei  Quaranta  avevano  tentato  con 
un'astuzia  di  screditare  la  moneta  di  Modena,  continua:  «  Il  nostro 
principe  è  troppo  buono  :  bisognava  prima  giuocare  di  pistoiesi  contro  Oospo 
e  Malvasia  e  poi  cacciare  alle  confine  di  Nonantola  una  mano  di  banditi  e 
liruciare  tutti  li  raccolti  e  case  del  Malvasia....  Ma  son  sicuro  che  faranno 
anche  peggio,  perchè  ttitte  ci  son  comportate....  I  bolognesi  non  studiano 
in  altro  se  non  far  stare  il  compagno  come  fa  li  zingari,  tanto  sono  di  i)er- 
versa  natura  ».  Il  29  gennaio  del  1613,  sempre  a  proposito  del  de- 
prezzamento della  moneta  di  Modena  tentato  dai  Bolognesi,  dirige  1 
suoi  strali  anche  più  in  alto:  «  Credo  bene  sia  stato  questa  opera  dia- 
bolica e  non  humaua  né  religiosa,  sendo  bora  tanto  scellerati  che  per  l' utile 
loro  non  guardano  il  danno  manifesto  de'  suoi  popoli,  non  considerano  il 
fine  della  loro  vita  e  specchiarsi  (come  disse  una  persona  religiosa)  che 
mentre  era  in  agonia  papa  Clemente  Vili  continuamente  era  necessario 
spazzarvi  di  su  la  barba  li  pedocchi,  che  poi  si  va  a  render  conto  delle 
attioni  fatte  in  questo  mondo,  lasciando  le  male  acquistate  ricchezze  a'  ]S"e- 
poti  ».  E  il  4  febbraio  dello  stesso  anno  così  torna  a  lamentarsi  della 
soverchia  longanimità  del  governo  estense  nel  tollerare  le  provoca- 
zioni dei  Bolognesi  :  «  Questo  Principe  ha  tanta  bontà  che  non  se  vi  può 
arrivare,  e  per  questo  viene  tanto  poco  rispettato  fuori  che  è  certo  vergogna 
grande;  v' è  un  procuratore  del  Medico  di  Bologna  che  dice  impertinentie 
estreme  conti-o  di  loro  e  non  dice  niente.  Per  il  negotio  di  Nonantola  per 
((uelle  valli  e  per  la  Muzza,  che  Bolognesi  ci  hanno  fatto  tre  ponti  sopra, 
li  lascia,  e  a  (juesta  maniera  va  perdendo  sua  giurisditione;  non  ne  dico 
altro;  sin  li  villani  di  quelle  ville  lo  strapazzano,  che  per  suo  onore  et  ripu- 
tatioue  ne  doveria  far  risentimento  tale  che  gli  altri  imparassero  a  spese 
loro.  Mi  stupisco  al  sicuro!  à  pur  gente  in  corte  risentita  e  di  troppo,  e  in 
questi  negotii  sornacchiano  nella  maschera  ». 

Alla  lor  volta  i  Bolognesi  rivelavano  il  loro  odio  contro  i  Mo- 
denesi mostrandosi  a  danno  di  costoro  sempre  desiderosi  di  novità 
e  di  rotture,  mendicando  pretesti  e  cavilli  per  evitare  una  compo- 
sizione definitiva   delle    loro   differenze,    compiacendosi    dei    danni    e 
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dollc  mortifìfiizioni  dei  nostri  o  coirando  di  di^priiiicriK^  lu  liuoman/a 
<<»ii  (ahinniose  insinuazioni  e  colla  millaiifciia  di  glorioso  vittorie. 
E  siiTomo  di  podio  potevano  monaro  voro  o  oredibilo  vanto  nei 
tempi  moderni,  eosì  si  studiavano  di  majiiiitìoaro  e  di  deoantaro 
(|aella  liportata  da  loro  nel  124$)  alla  Fossalta,  presso  il  passo  di 
8.  Ainl)roi>io,  contro  i  Modenesi  ed  il   Re  ?]nzo. 

Con  tale  intento  nel  1590  .Iacopo  Maria  Oampanacci,  segretario 
maggiore  del  Senato  di  Bologna,  scrisse  e  pubblicò  il  Bellum  Mu- 
tinensc,  Hcncio  Reiie  lìnve,  cum  BononicnsilmH  (jestum,  dove  1'  autore 
si  studiò  di  esaltare  i  suoi  antichi  concittadini  come  giusti,  benigni, 
clementi  e  valorosissimi,  e  dì  dipingere  i  Modenesi  fedifraghi,  tur- 
bolenti, inumani  o  tanto  dappoco  che,  dopo  aver  con  ripetute  in- 
giuste aggressioni  provocata  la  guerra  che  li  portò  alla  sconfitta 
della  Fossalta  e  allo  strettissimo  assedio  di  Modena,  mendicarono 
paurosi  e  supplichevoli  la  mediazione  del  pontefice  per  ottenere  anche 
a  coudizioni  umilianti  la  pace.  Nel  1597  per  deliberazione  del  se- 
nato si  cominciò  a  celebrare  la  festa  della  Porchetta,  già  istituita  a 
ricordo  di  quella  vittoria,  con  grandiosità  ed  allegrezza  straordi- 
narie (1),  ed  in  quel  torno  di  tempo,  o  poco  prima,  venne  ricollo- 
cato nella  chiesa  di  S.  Domenico  una  iscrizione,  rinnovata  nella  forma 
e  nella  sostanza,  ricordante  quell'  avvenimento  con  espressioni  quanto 
onorifiche  e  gloriose  pei  Bolognesi  altrettanto  umilianti  pei  Mode- 
nesi: i  quali  perciò  non  potevano  non  sentirsi  offesi  nel  loro  amor 
l)roprio  dalla  esagerata  ostentazione  di  quella  vittoria  e  dal  signifi- 
cato riposto  attribuito  a  quella  solennità.  Infatti  il  cronista  Spaccini 
che,  come  ho  detto,  rifletteva  i  sentimenti  dei  Modenesi  al  tempo 
del  Tassoni,  trascrivendo  sotto  l'anno  1597  l'accennata  iscrizione, 
vi  premise  questa  dichiarazione  molto  espressiva:  «  Essendomi  capitato 
la  qui  sotto  memoria  qual  si  ritrova  in  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
fatta  ad  Enzo  Ee  di  Sardegna  che  dicono  fu  loro  prigione,  qual  si  sono 
molto  spavoneggiati  in  rifarla  di  nuovo,  non  essendo  conforme  all'  an- 
tica.... »  (2). 


(1)  U.  Dallari:  Un'antica  costumanza  bolognese  (festa  di  S.  Bartolomeo  o  della  Por- 
chetta) in  Atti  e  Memorie  della  B.  Beput.  di  Storia  Patria  per  le  provincie  di  Romagna. 
Uologna,  Fava  e  Garagnani,  1895,  Ser.  Ili,  voi.  III. 

(2)  Cheisto  optimo  Maximo  |  Viator  quisquis  es  |  siete  gradum  et  quod  scriptum  est  per- 
lege  I  et  ubi  perlegeris  pensita  |  hoc  is  cuius  causa  scriptum  est  fieri  rogat  j  orto  inter  Bo- 
uonienses  et  Mutinenses  bello  |  Caesar  Federicus  II  Komanorum  Imperator  |  Filium  Hentium 
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Il  Tassoni,  come  modenese  di  patria  e  di  sentimenti,  come  le- 
gato a  Xonautola  per  molti  mesi  di  permanenza  in  questo  luogo 
esposto  più  d'ogni  altro  alle  ingiurie  dei  Bolognesi,  nutrì  verso  co- 
storo r  avversione  e  il  dispetto  che  sentivano  i  suoi  compatrioti,  e 
cercò  di  combatterli  colle  armi  che  il  suo  genio,  la  sua  professione 
e  le  condizioni  del  tempo  gli  permettevano.  ìs^ella  /Secchia,  valendosi 
della  libertà  concessa  ai  poeti,  rappresentò  le  antiche  lotte  fra  Mo- 
dena e  Bologna,  e  particolarmente  quella  in  cui  fu  fatto  prigioniero 
re  Enzo,  sotto  un  aspetto  generale  e  particolare  tali  da  farle  ridondare 
piiittosto  ad  onore  e  vanto  dei  Modenesi  che  a  gloria  dei  Bolognesi  ; 
introdusse  nella  sua  narrazione,  oltre  che  personaggi,  fatti  e  circo- 
stanze proprie  più  delle  guerricciuole  dei  secoli  XYI  e  XVII  che  di 
quelle  del  XIII  e  del  XIV;  ed  espresse,  o  fece  esprimere,  nel  suo 
poema,  a  carico  della  progenie  antichissima  de  Boi,  giudizi  che  colli- 
mano con  quelli  dello  Spaccini. 

La  battaglia  della  Fossalta,  in  cui  re  Enzo  cadde  prigioniero, 
è,  con  audace  anacronismo,  fatta  precedere  da  quella  di  Zapoliuo, 
dopo  la  quale  i  Modenesi  vincitori  perseguirono  i  Bolognesi  sconfitti 
e  fuggenti  fino  entro  le  mura  di  Bologna  da  dove,  dopo  corsa  sul 
chiaro  giorno  la  città,  Spinamonte  dal  Forno  portò  via,  combattendo 
valorosamente,  quella  Secchia 

Che  sarebbe  ai  nemici  eterno  scorno, 
e.  I,  st.  51. 

Mandati  invano  a  Modena,  per  due  volte,  ambasciatori  allo  scopo 
di  ottenere,  anche  a  prezzo  di  notevole  compenso,  la  restituzione  di 


Sardiniae  at-  Corsicae  insularuni  Kegem  |  ilutinensibus  suppetias  ferre  iubet  |  Qui  |  inito  apud 
divi  Ambrosii  pontem  certamine  ì  a  Bononiensibus  capitur  |  nullaque  re  ut  dimittatur  iui- 
petrat  I  cuni  Pater  niniis  deiu  praecibus  et  praecio  depreca^oribus  iiteretur  |  cnm  tantum  auri 
prò  redimendo  lUio  polliceretur  |  quantum  ad  moenia  Bouoniae  circulo  aureo  cingendo  suftì- 
oeret  |  sic  captivus  XXII  annos,  menses  IX,  dies  XVI  tenetur  |  aliturque  rogio  more  publica 
Hononiensium  iuipensa  |  sic  defunctus  magnificentissirae  ac  pientissime  fuueratus  |  hic  tumu- 
latnr  |  praeterea  simulacnim  hoc  in  perpetuura  monumentum  et  hosti  et  captivo  |  S.  P.  B.  PO. 
Anno  salutis  MCCLXXII,  II  Id.  Mar.  |  lioc  volebam  ut  scires  |  abi  et  vale  |  instauratum  aere 
pub.  auctoribus  Io.  Francisco  Aldrovando  dictatore  consulibusque  lan.  et  Fed  .  MCCCCLXXXX 
pridie  Kal.  Mar.  |  Caesar  Xapens  edidit. 

Xella  2."  metà  del  sec.  XVI  il  monumento  fu  d-  nuovo  restaurato  e  all'  iscrizione  surri- 
ferita furono  aggiunte  le  sgg.  parole:  Monumentum  nocce  vetnstate  collapsum  |  senatus  bo- 
noniensis  iussu  |  instauratum  fuit  MDLXXXVI.  (Frati  L. :  La  prigionia  del  re  En^o  a  Bo- 
logna, Bologna,  1902,  pp.  32-34). 
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quell'oggetto,  il  Keggimento  di  Hologua  ditliiiirò  guerra  ai  Mode- 
nesi. Nella  battaglia  seguitane  alla  Fosssalta,  mentre  i  Potteselii 
diedero  jivova  di  molto  valore  vineendo  dalla  destra  parte,  con  strage 
di  molti  nemici;  quei  del  Sipa  dalla  sinistra,  solo  dopo  perdite  gra- 
vissime, approfittando  della  occasione  favorevole  che  Enzo  erasi 
troppo  avanzato  nella  mischia  e  che  i  Tedeschi  e  i  Garfagnini,  i 
quali  erano  con  lui,  alla  vista  delle  masserizie  dei  Fiorentini, 

Trassei'o  (juivi  tutti  a  sciolto  freno. 
Dall'  ingordigia  di  rub.ir  tirati, 
V.  non  lestar  col  re  trenta  soldati, 
e.  IV,  8t.  29. 

Stimolati  da  questa   irosa   rampogna  di  Toguoue  Lambertazzi: 

....  Ah  feccia  d'uomini  codardi I 
Sì  vilmente  morir,  scannaminestre  ? 
Che  vi  sia  dato  il  pan  con  le  balestre! 
e.  IV,  st.  38. 

riuscirono  finalmente,  colla  preponderanza  schiacciante  del  loro  nu- 
mero, a  far  prigioniero  il  re  dei  Sardi. 

Ma  sopraggiunti  ai  Modenesi  i  validi  aiuti  di  Renoppia  e  di 
Gherardo  Rangoni,  anche  il  manco  corno  dei  Petroni  fu  costretto  a 
cedere  di  fronte  all'impeto  dei  Geminiani  e  a  ritirarsi  entro  ai  propri 
steccati  sull'altra  riva  del  fiume  Panaro. 

Per  questo  rovescio  e  per  la  notizia  che  il  tiranno  Ezzelino  ap- 
parecchiava l'armi 

a  la  vendetta 

Del  famoso  figliuol  di  Federico, 

e.  Vili,  9t.  .39. 

i  Bolognesi  s' affrettarono  a  comporre  una  tregua,  durante  la  tinaie 
mandarono  a  Modena  nuovi  ambasciatori 

....  per  ritentar  se  v'era 
Partito  alcun  di  riaquistar  la  Secchia, 
e.  Vili,  8t.  42. 

Riuscite  vane  le  pratiche  di  costoro,  il  papa  mandò  in  Lombardia 
il  cardinal  Legato 
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Messer  Ottavian  de  gli  Ubaldini.... 
E  gli  diede  la  spada  e  il  pastorale 
Che  potesse  co'  fulmini  divini 
E  con  l' armi  d' Italia  opporsi  a  cui 
Rifiutasse  la  pace  e  i  preghi  sui. 

e.  XII,  st.  2. 

Non  avendo  voluto  i  Bolognesi  accettare,  in  sulle  prime,  che 
terminata 

Fosse  con  pari  onor  quella  contesa, 
e.  XII,  8t.  41. 

come  proponeva  il  Legato,  si  ripresero  le  ostilità,  nelle  quali  i  Pe- 
troni  vennero  battuti  e  rotti  fin  entro  le  tende.  Onde  il  Reggimento 
di  Bologna,  temendo  mali  maggiori,  dovette  umiliarsi  a  sollecitare 
r  invio  di   un  messo  all'  Ubaldini 

Cui  chiedendo  perdon  del  folle  eccesso 
D'aiuto  il  supplicava  e  di  consiglio. 
Con  libero  e  assoluto  compromesso, 
Purché  levasse  i  suoi  fuor  di  periglio, 
e.  XII,  st.  73. 

Il  Legato,  dissimulando  il  gusto  clie  provava 

Di  vedergli  abbassato  il  sopraciglio, 

fatto  ritorno  a  Modena,  concliiuse  fra  i  contendenti  una  pace  defi- 
nitiva, a  patti  quasi  più  decorosi  ed  onorevoli  pei  Modenesi  che  pei 
Bolognesi. 

In  altre  parole,  mentre  i  Bolognesi  ed  in  particolare  il  Campa- 
nacci  avevano  dato  alla  narrazione  dei  fatti  che  precedettero,  che 
accompagnarono  e  che  seguirono  la  prigionia  di  Enzo  uno  svolgi- 
mento ed  una  fisonomia  ridondanti  ad  altissimo  onore  pei  Bolognesi 
e  a  grande  scredito  pei  Modenesi,  il  Tassoni  si  studiò  di  presen- 
tarla, nella  sostanza  e  nella  forma,  sotto  un  aspetto  diametralmente 
opposto. 

I  personaggi  che  prendono  parte  alla  guerra  tra  Modena  e  Bo- 
logna, cantata  nella  Secchia,  sono,  come  vedremo,  tutti  o  quasi  tutti 
contemporanei  del  Tassoni.  L'atteggiamento  del  papa  in  quelle  lotte, 
la  mediazione  del  cardinal  Legato  per  comporro  il  dissidio,  quali  ci 
sono  presentati  nel  poema  tassoniano,  mentre  sono  conformi  alla  esat- 
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tezza  storica  jum-  le  rivalità  Ira  qiu'i  popKli  nei  secoli  XVI  e  XVII  (1), 
non  coi'rispondono  al  vero  per  quelle  dei  secoli  XIII  e  XIV,  nelle 
quali  il  papa  e  gli  ecclesiastici  avevano  assunto  un  contegno  riso- 
luto e  iutrausigente  contro  i  Modenesi  fautori  degli  Svevi,  od  il  Le- 
gato era  il  condottiero  delle  soldatesche  guelfe,  non  già  il  mediatore 
di  pace,  più  benevolo  verso  i  Modenesi  provocati  che  verso  i  Bolo- 
gnesi orgogliosi  provocatori.  La  descrizione  degli  armamenti  mode- 
nesi contenuta  nella  /Secchia,  con  tanta  varietà  e  bizzarria  di  armi, 
di  vestimenta  e  di  insegne,  con  tanta  moltiplicità  di  capi  e  di  ma- 
nipoli, è  tratta,  come  parmi  di  aver  dimostrato,  dagli  allestimenti  di 
soldatesche  ordinate  dal  duca  Cesare  nelle  guerricciole  che  questo 
principe  ebbe  a  sostenere  col  pontefice  per  la  devoluzione  di  Ferrara, 
coi  Toscani  per  la  successione  del  Monfei-rato,  coi  Lucchesi  per  la 
guerra  di  Grarfagnana.  La  concordia  e  la  compattezza  dei  Modenesi 
contro  i  Bolognesi  fu  ai  tempi  del  Tassoni  veramente  tale  quale  ci 
è  rappresentata  nella  Seccliia,  non  già  all' epoca  della  battaglia  della 
Fossalta,  in  cui  per  lo  contrario  molti  Modenesi  di  fazione  guelfa, 
compresi  il  vescovo  Alberto  Boschetti  e  Iacopino  Rangoni,  erano  esulati 
alla  parte  avversaria  e  combattevano  contro  i  loro  concittadini.  L' im- 
portanza militare  e  strategica  che  il  poeta  diede  a  Castelfranco  meglio 
risponde  alla  storia  dei  rapporti  fra  Modena  e  Bologna  nella  età  del 
Tassoni  che  in  quella  di  re  Enzo  (2),  tanto  piìi  perchè  l'assedio  di 
questo  castello,  descritto  nei  canti  IV  e  V,  deve  considerarsi,  come 
avrò  occasione  di  mostrare  più  innanzi,  quale  trasporto  da  luogo  a 
luogo  di  una  quasi  identica  fazione  militare   svoltasi  in  Garfagnana 


(1)  Ai  documenti  già  addotti  aggiungerò  le  seguenti  parole  scritte  il  9  agosto  del  1623 
in  una  minuta  ducale  al  cardinale  Alessaudi'o  d'Este,  a  proposito  dell'assunzione  al  pontitì- 
cato  del  cardinal  Barberini:  «  ...  il  quale  nel  tempo  della  sua  legatione  di  Bologna  mostrò 
in  tutte  le  occasioni  boniss.  volontà,  accompagnandola  sempre  con  gli  effetti,  dove  poteva. 
Fu  eletto  per  giudice  delle  nostre  cause  in  Roma,  proposto  da  V.  S.  IH.  per  amorevole  con- 
fidente et  amato  da  lei,  e  ne  voglio  sperare  ogni  onesto  favore  ». 
.  (2)  Ai  versi  del  poeta  : 

Sol  Castelfranco  ne  può  fare  inciampo, 
Che  rinforzato  è  di  presidio  grosso, 
e.  IV,  st.  Ó. 

possono  servire  di  dichiarazione  le  seguenti  parole  scritte  dallo _  Spaccini  sotto  il  20  luglio 
del  1613:  «  Dicano  il  Papa  voglia  far  un  forte  a  Castelfranco,  a  confine  di  .Modena,  dove 
sin  hora  v"  è  stato  misurato  e  tolto  il  sito  ». 
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nel  1613,  fra  le  milizie  del  duca  di  Modena  e  quelle  della  repub- 
blica di  Lucca. 

L' episodio,  immaginato  e  descritto  dal  Tassoni  nel  Canto  IV,  che 
dai  Modenesi,  nell'  assedio  di  Castelfranco, 

Al  primo  colpo  iV  un  trabucco  vasto 
Fu  arrandellato  un  asino  col  basto, 
e.  IV,  st.  7. 

il  quale  poi  venne  dalla  macchina  murale  lanciato  nella  piazza  dentro 
il  castello  con  meraviglia  e  spavento  degli  assediati 

Che  un  asino  cader  vider  dal  cielo, 

costituisce  un'  abile  ritorsione  di  quanto  è  narrato  dal  Ghirardacci 
sotto  r  anno  1249,  cioè  che  quando,  dopo  la  battaglia  della  Fossalta, 
i  Bolognesi  si  spinsero  all'assedio  di  Modena,  volendo  congiungere 
alla  violenza  l' insulto,  legato  a  un  mangano  un  asino,  lo  cacciarono 
dentro  la  città. 

La  disposizione  del  Reggimento  di  Bologna  di  gittar  da  le 
finestre  un  i^orco  coito, 

Ordinando,  che  il  dì  della  vittoria 
Così  si  fesse  ogni  anno  in  sua  memoria, 
e.  XII,  st.  40. 

fu  emanata  soltanto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  mentre  negli 
anni  anteriori,  la  vittoria  della  Fossalta  era  commemorata  soltanto 
colla  corsa  di  un  palio  (1). 

Il  documento  fondamentale  su  cui,  al  tempo  del  Tassoni,  i  Mo- 
denesi basavano  le  loro  ragioni  nell'  accennata  quistione  dei  confini 
coi  Bolognesi,  era  il  privilegio  concesso  loro  nell'  anno  1226  dall'  im- 
peratore Federico  II  e  con  rogito  di  Francesco  Calori  e  di  Alberto 
Sassi  levato,  nel  1578,  dal  libro  dei  Privilegi.  Ad  esso  alludeva  cer- 
tamente il  Fotta  quando,  nel  discorso  che  tenne  ai  suoi  soldati  per 
eccitarli  a  combattere,  così  si  esprimeva  : 


(1)  Cfr.  L.  Frati:  La  Prigionia  del  Re  Emo  a  Rolofjna,  con  appendice  di  documenti.  Bo- 
logna, Zanichelli,  1902,  p.  39. 
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O  veru  seme  del  valor  latino, 
Ben  aveste  l'altrier  da  Federico 
Un  privilejfio  in  foglio  pecorino, 
Che  vi  ridona  il  territorio  antico, 
Che  terminava  gii\  sopra  '1  Lavino, 
e.  IV,  Rt.  3. 

Nelle  trattative  diplomatiche  coi-se  allora  per  comporre  le  con- 
troversie fra  il  (luca  di  Modena  e  la  Camei'a  apostolica,  tra  le  varie 
proposte,  avanzato  dal  papa  e  dai  camerali,  notevolissima  è  quella 
signitìcata  colle  seguenti  parole  dallo  Spaccini,  sotto  il  26  settembre 
del  1599:  «  si  dice  che  il  Papa  ha  fatto  sapere  al  Duca  nostro  che  per  li 
suoi  miglioramenti  e  pretensioni  ci  vuol  dare  Castelfranco,  S.  Giovanni,  Ore- 
valcore,  S.  Agata,  Cento,  la  Pieve,  il  Bondeno  et  altri  luoghi,  e  dentro 
Ferrara  il  valimento  di  400  scudi,  ma  vorria  che  fosse  feudo  della  Chiesa  », 
ma  il  duca  uon  vuole. 

Dalle  relazioni  degli  ambasciatori  e  degli  agenti  estensi  in  Roma, 
nel  primo  ventennio  del  600,  e  specialmente  da  quelle  di  Fabio  Ma- 
setti  e  di  Febo  Denalia,  risulta  inoltre  che  il  progetto  di  un  componi- 
mento mediante  la  concessione  ai  Modenesi,  per  parte  del  pontefice, 
di  varii  luoghi  del  Bolognese  confinanti  col  Modenese,  in  soddisfa- 
zione dei  diritti  degli  Estensi,  continuò  ad  essere  ventilato  e  caldeg- 
giato lungamente  e  che  dal  1612  al  1616  parve  vicino  ad  essere 
eifettuato.  Per  questo  il  Tassoni  dagli  ambasciatori  di  Bologna,  Baldi 
e  Campeggi,  fece,  con  fine  ironia,  offerire  ai  Modenesi,  purché  aves- 
sero restituita  la  Secchia, 

...una  terra  antica  e  favorita 
De  le  grazie  del  cielo  a  meraviglia, 
Col  territorio  vostro  appunto  unita, 
E  lontana  di  qua  tredici  miglia. 
Già  vi  fu  morto  Pausa,  e  dal  dolore 
Nominata  da' suoi  fu  Crevalcore. 
e.  II,  st.  15. 

I  Crevalcoresi  furono  fra  gli  abitanti  dei  luoghi  della  Legazione 
di  Bologna,  finitimi  allo  stato  di  Modena,  quelli  che  con  S.  Agata 
e  Castelfranco  parteciparono  maggiormente,  nei  tempi  del  Tassoni, 
alle  provocazioni,  alle  offese  e  ai  danni  contro  i  Modenesi.  Furono 
infatti  sopratutti  il  Massaro  e  gli  uomini  di  Crevalcore  che  il 
28  aprile  del  159-4,  andati  in  grosso  numero,  con  armi  da  offesa  e  con 
arnesi  da  lavoro,  nella  giurisdizione  di  Nonantola,  vi  otturarono  chia- 
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viclie  e  vi  costrussei-o  argini  per  iuuoudare  le  campagne  dei  Mode- 
nesi, e  scaramucciarono  con  quelli  che  tentarono  opporvisi:  furono  i 
Orevalcoresi  coloro  che  nel  marzo  del  1596,  costruendo  un  argine  su 
la  strada  della  Muzza,  ne  rovesciarono  le  acque  sopra  i  terreni  dei 
Sertorij:  furono  essi  che  nel  1597  perpetrarono  violenze  a  danno  dei 
Nonantolani  :  fu  un  bandito  di  Orevalcore  colui  che  nel  marzo  del 
1611  tagli*)  la  Grenarella  addosso  alle  campagne  di  sudditi  estensi: 
furono  specialmente  i  Orevalcoi-esi  quelli  che  nell'  aprile  del  1612  si 
fortificarono  sulla  Muzza  in  atteggiamento  ostile  ai  Modenesi  e  vi 
concentrarono  soldatesche  «  dando  giornalmente  alla  stremita  le  campane  ». 

Del  contegno  loro  lungamente  aggressivo  e  delle  molteplici  loro 
ribalderie  a  detrimento  dei  Modenesi,  il  Tassoni  vendicò  i  suoi  con- 
cittadini segnalando,  nel  canto  II  del  suo  poema,  in  modo  finamente 
sarcastico,  Orevalcore  come  una  terra  dove  tanto  gli  iiomini  quanto 
le  rane  nascono  verdi  e  gialli. 

Nella  Secchia  è  detto  che  ai  Bolognesi  i  quali,  forse  per  soste- 
nere le  spese  della  guerra,  chiedevano  denaro,  il  pontefice  rispondeva 
coppe 


E  ampliava  gl'indulti  agli  scolari; 


e  che  per  potere 


Ragunar  soldatesca  a  suo  appetito 
Il  papa  già  co'  Genovesi  avea 
D'un  mezzo  million  fatto  partito, 
e.  XII,  st.  13. 

Dell'  allargamento  delle  concessioni  del  pontefice  agli  scolari 
dello  studio  di  Bologna  ai  tempi  del  Tassoni  fanno  non  dubbia  te- 
stimonianza i  brevi  coi  quali  nel  1592  Clemente  Vili  e  nel  1605 
Paolo  V  confermarono  alla  nazione  tedesca  gì'  indulti  di  che  fruiva 
anteriormente  e  ne  estesero  la  validità  a  tutto  lo  stato  ecclesiastico, 
le  Leges  seu  statuta  Inclitae  Nationis  Oermanicae  Bononiae  studentis, 
approvate  nel  1610,  in  cui  i  privilegi  della  stessa  nazione  sono  al- 
largati anche  agli  scolari  svedesi,  come  pure  i  Philosophiae  ac  me- 
dicinae  Scholarium  Bononiensis  Chymnasii  Statuta  sub  feliciss.  auspi- 
ciis  Illustrissimi  ac  Beverendiss.  Card.  Tustiniani  Bonon.  de  Latere 
Legati  Instaurata  MDGIX,  dove  sono  sancite  nuove  massime  a  fa- 
vore della  scolaresca. 

Dell'accenno  poi  al  danaro  che  il  papa  prese  a  prestito  dai  Ge- 
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novesi,  e  di  cui  è  parohi  aui-lio  nel  vcmso  clic  il  poeta  la  dire  al 
Legato 

E  a  Genova  i  contanti  haiiiini  rimesco, 

somministra,  a  mio  avviso,  sufficiente  spiegazione  questa  notizia  re- 
gistrata eziandio  dallo  Spaccini  sotto  il  14  luglio  1606:  «  A  Roma  li 
Senatori  hanno  proferto  al  papa  L'OO  mila  scudi,  e  Genovesi  due  miglioui 
d'oro  con  patto  vi  siano  restituiti  in  16  anni  a  quattro  per  cento  ». 

Ho  detto  che  il  Tassoni,  oltre  avere,  nello  svolgimento  gene- 
rale dell'azione  della  Secchia,  rappresentate  le  lotte  fra  Modena  e 
Bologna  sotto  un  aspetto  più  onorevole  per  la  prima  che  per  la  se- 
conda di  queste  due  città,  attribuendo  ai  Bolognesi  fatti  e  qualità 
spregevoli,  mostrò  di  essersi  formato  nella  mente  quel  concetto  e  di 
nutrire  nell'animo  quell'avversione  a  carico  loro,  che,  interprete  della 
maggionnza  de'  suoi  concittadini,  espresse  nella  sua  cronaca  lo 
Spaccini. 

E  in  vero  in  quel  poema  i  Bolognesi  sono  figurati  orgogliosi  e 
codardi,  clie  facean  gli  eroi  quando  il  pericolo  era  lontano,  ma  alle 
strette  fuggivano  vilmente  con  le  trombe  nel  sacco;  sono  appellati 
nemici,  di  mal  affare  (marabisi),  balordi  (capocchi), 

. . .  un  popol  del  demonio 
Che  non  si  può  frenar  con  alcvin  freno, 
e.  II,  8t.  5. 

In  somma,  come  pei  Modenesi  in  generale,  pel  Tassoni  in  partico- 
lare, boloffnese  era  sinonimo  di  scellerato,  di  ribaldo,  di  malvagio. 

Laonde,  anche  omettendo  per  ora  altri  rilievi  che  dovi-ò  poi  met- 
tere in  vista  neir  identificare  quei  personaggi  dell'una  e  dell'altra 
parte  che  direttamente  o  indirettamente  entrarono  in  quelle  lotte, 
parnii  possa,  in  forza  di  quanto  ho  detto,  ritenersi  come  dimostrato 
che  la  Secchia  Rapita,  per  quanto  si  riferisce  alle  guerricciole  fra 
Modena  e  Bologna,  costituisce  una  vera  e  propria  manifestazione 
dell'  antagonismo  fra  i  Modenesi  e  i  Bolognesi,  ancor  vivo  e  persi- 
stente nei  primordi  del  secolo  XVII;  una  esposizione  di  fatti,  di 
idee  e  di  sentimenti  che,  contrariamente  all'  apparenza  superficiale, 
hanno  la  base  precipua  della  loro  verità  storica  nella  età  che  fu  del 
Tassoni  ;  un'  arma  poderosa  e  tagliente  adoperata  dal  poeta  per  com- 
battex'e  quei  confinanti  collo  stato  di  Modena  che  erano  soliti  depre- 
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dare  la  bella  riviera  del  Panaro.  E  come  tale  la  considerarono  gli 
stessi  Bolognesi  d'allora,  che,  dopo  essersi  adoperati,  con  altri  colpiti 
dall'aculeo  del  Tassoni,  per  impedire  la  stampa  della  Secchia,  de- 
nunciandola al  papa  quale  una  satira  e  una  invettiva  maledica  contro 
i  Bolognesi  (1),  tentarono  una  rivincita,  contrapponendole,  verso  il 
1627,  1'  «  Historia  dei  Fatti  d' Antonio  Lambertacci  nobile  e  potente  citta- 
dino bolognese,  descritta  da  Gasparo  Bombaci  all'  Emin.  e  Eever.  signor 
Card.  Antonio  Santacroce  legato  di  Bologna  »  (2)  —  tutta  rivolta  all'  esal- 
tazione dei  Bolognesi  —  e  nel  1641  «  Le  Pazzie  de'  Savi  overo  il  Lam- 
bertaccio,  poema  tragicoeroicomico  di  Bartolomeo  Bocchini  »,  che  —  dir*") 
colle  parole  del  Gruerrini  —  dovrebbe  essere  una  risposta  bolognese 
al  poema  modenese  e  non  è  clie  una  seccatura   grondante  volgarità. 


14.  I  Modenesi  e  la  Corte  Romana. 

Nel  principio  del  secolo  XVII  le  relazioni  fra  i  Modenesi  e  la 
Corte  romana,  anche  solo  a  cagione  delle  lunghe  ed  astiose  lotte  che 
alloi'a  si  combattevano  fra  i  sudditi  estensi  e  quelli  della  Legazione 
di  Bologna,  dipendente  dal  governo  pontificio,  non  potevano  essere 
buone.  Ma  a  renderle  addirittura  cattive  si  aggiungevano  parecchi 
altri  motivi. 

Quando  nel  1597,  per  la  morte  di  Alfonso  II,  avvenuta  senza 
che  lasciasse  eredi  legittimi.  Cesare  d'  Este  mostrò  di  volere,  anche 
colla  forza,  conservare  sotto  la  sua  giurisdizione  il  ducato  di  Ferrara 
contro  le  ragioni  della  Camera  apostolica  che  considerava  quel  feudo 
devoluto  alla  Chiesa,  i  Modenesi  del  monte  e  del  piano,  nonostante 
la  scomunica  lanciata  da  Clemente  Vili  contro  Cesare  e  i  suoi  fau- 
tori, si  disposero  a  sostenere,  armata  mano,  le  pretese  dell'Estense 
concentrandosi  numerosi  a  Modena  a  disposizione  del  loro  sovrano. 
E  sebbene  la  convenzione  faentina  togliesse  loro  l'occasione  di  portar 
le  armi  contro  le  soldatesche  papali  condotte  dal  cardinale  Pietro 
Aldobrandini,  pure  allora  e  per  molti  anni  ancora,  massime  durante 
il  tempo  in  cui  continuò  ad  agitarsi  calorosamente  per  le  vie  diploma- 
tica e  giudiziaria,  tra  gli  Estensi  e  la  Camera  apostolica,  col  mezzo 


(1)  Lete,  di  A.  Tassoni,  13  agosto  1622. 

(2)  Bologna,  presso  Clemente  Fermni,  1632. 
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dei  più  linoinati  avvocati  o  procuratori  couteiuj)oran<'i,  la  (|UÌstionc 
di  Ferrara  e  di  Oomacchio,  i  Modenesi  si  appalesarono  colle  parole 
e  coi  fatti  caldi  ed  appassionati  fautori  del  duca  Cesare,  eonsidei*ando 
r occupa/ione  di  Ferrara  e  di  Comaccliio  per  parte  della  Camera 
pontificia,  non  come  una  devoluzione  legittima,  ma  come  una  usur- 
pazione violenta. 

Poco  appresso,  vale  a  dire  nel  1599,  assassinato  che  fu,  non 
senza  sospetto  della  complicità  della  corte  di  Modena,  Marco  Pio 
signore  di  Sassuolo,  il  duca  Cesare  attermando  che  l'estinto  era  de- 
caduto per  fellonia  dall'avito  principato,  fece  tosto  occupare  per 
proprio  conio  quella  importante  giurisdizione  ed  istituì  regolare  pro- 
cesso per  mettere  in  mostra  i  motivi  di  decadenza  di  quella  casa  e 
quindi  il  diritto  ch'egli  avea  di  confiscarne  il  feudo.  Ma  il  papa 
mosso  dalle  istanze  e  dalle  ragioni  di  Enea  Pio,  zio  dell'  ucciso  ed 
aspirante  a  quella  successione,  preso  a  proteggere  il  pretendente,  nel 
febbraio  del  1600  mandò  a  Modena,  in  qualità  di  Nunzio,  mons.  Gio. 
Battista  Stella  (1)  incaricato  di  esprimere  al  duca  Cesare  il  dispiacere 
provato  dal  pontefice  nell'  aver  inteso  che  l' omicidio  di  Marco  Pio 
era  stato  opera  del  cardinale  Alessandro  d' Este  e  di  S.  A.,  di  im- 
pedire la  continuazione  del  processo  contro  il  defunto  e  di  procurare 
anche  colle  minacele  la  cessione  di  Sassuolo  ad  Enea  Pio. 

Le  accuse  e  le  pretese  del  pontefice,  manifestate  dallo  Stella,  ir- 
ritarono vivamente  il  duca,  la  corte  e  sopratutto  la  cittadinanza 
modenese,  preoccupata  dalla  minaccia  di  vedersi  risorgere  a  fianco 
quella  Signoria  «  che  co'  suoi  dazii,  co'  suoi  arbitri  inceppava  i  commerci, 
impediva  il  passo  alle  vettovaglie,  sperdeva  le  acque  che  servir  dovevano 
a  benefìzio  dei  campi  e  dei  moliui,  e  angustiava  i  proprietari  di  terre  abi- 
tanti  nella   città  con   prestazioni   e  soprusi  intollerabili  »  (2).  Così  che  l'a- 


(1)  Giovan  Battista  Stella  romano,  fratello  di  Giulio  Cesare,  ebbe  fama  di  dotto  in  di- 
ritto civile.  Scrisse  varie  elegie,  ed  un  suo  sonetto  al  cardinal  d'  Este,  che  comincia  «  Vinse 
Alessandro  il  mondo,  a  cui  di  nome  »  si  legge  nel  ms.  III.  *.  27  della  Biblioteca  Estense. 
Quando  il  27  febbraio  del  1600  arrivò  Xunzio  a  Modena,  era  Protonotario  Apostolico.  I  Mo- 
denesi lo  giudicarono  uomo  di  natura  altero,  arrogante,  parziale  e  di  malo  procedere  nel 
negozio  di  Sassuolo.  Perciò  il  duca  Cesare  si  adoprò  molto  perchè  venisse  richiamato  ;  ma 
solo  nel  novembre  del  1605  il  suo  straordinario  desiderio  fu  soddisfatto  (Leti,  di  Alfonso 
FontanelH  al  duca  di  Modena,  27  ott.  1604,  S  ott.  e  26  iiov.  1605).  Morì  a  Roma  Antistes 
Eeclesiae  Bituntinae  (lani  Nicii  Erythrei:  Pinacoiheca,  voi.  I.°,  pag.  153  e  seg.  ). 

(2)  G.  Campori:  Memorie  storiche  di  Marco  Pio  Signore  di  Sassuolo.  Modena,  Vincenzi, 
1871,  p.  101. 
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dunatosi  il  28  di  quel  mese  il  Consiglio  comunale  per  trattare  di 
questo  argomento,  tutti  i  convenuti  ad  unanimità  protestarono  con 
estrema  vivacità  e  risentimento  contro  il  papa  e  contro  il  suo  in- 
viato, dichiarandosi  risoluti  di  imipedire  anche  colle  armi  la  rinuncia 
di  Sassuolo.  Per  due  giorni  Modena  fu  in  continua  agitazione  e  fer- 
mento :  il  popolo  sollevato  minacciò  seriamente  il  Nunzio  (1),  il  quale, 
vista  la  mala  parata,  reputò  prudente  assumere  un  contegno  più  re- 
missivo e  più  riguardoso.  Ciò  nondimeno  il  primo  marzo  i  Conserva- 
tori e  gli  Aggiunti,  riunitisi  per  la  seconda  volta  in  Consiglio  segreto, 
«  ordinarono  che  fosse  eletto  quattro  ad  andare  dal  Nontio  a  fargli  sapere 
le  ingiustitie  che  i  Pio  hanno  fatto  alla  città,  e  furono  questi  il  dott.  Alfonso 
Ciocchi,  il  mag.  Mauritio  Villani,  Jacopo  Mirandoli  et  Giovanni  Reni  »  (2), 
i  quali,  in  appoggio  delle  loro  osservazioni,  portarono  seco  le  scritture 
dell'  archivio,  «  e  tanto  ve  ne  dissero  che  lo  Stella  fu  sforzato  confessare 
che  il  sig.  Marco  non  merita  di  stare  dov'  è  al  presente,  e  cioè  in  chiesa  ». 
La  comunità  di  Modena  inoltre  incaricò  Grasparo  Prati  (3)  di  scri- 
vere, a  nome  di  essa,  al  vescovo  Silingardi,  allora  Nunzio  in  Francia, 
perchè  facesse  conoscere  al  papa  i  torti  dei  Pio  verso  questa  città 
e  i  diritti  dei  Modenesi  sopra  Sassuolo,  e  ne  giustificasse  la  condotta 
verso  lo  Stella.  «  Non  saria  possibile,  scriveva  il  Prati,  esprimere  la  com- 
mozione degl'animi  di  questo  popolo  all'arrivo  di  questo  Prelato,  sì  per  la 
tema  di  dover  di  nuovo  i-itornare  a  le  ingiurie  e  persecutioui  della  signoria 
de'  Pii,  come  per  l' amiratione  che  la  Santità  del  Vie.  di  Cristo  procuri  di 
ritornare  fuori  di  ragione  in  istato  persone  di  tanto  demerito.  V.  S.  IH.  che 
ha  intese  et  viste  multe  de  le  crudeltà  et  oppressioni  patite  <lai  nostri  cit- 
tadini in  quello  stato,  e  parte  n'  ha  forse  sofferte  ne'  suoi  ufhciali,  può  molto 
bene  imaginarselo.  In  somma  venero  in  grossissimo  numero  nel  pubblico 
consiglio  e  con  strepiti  e  voci  di  disperatione  pregando,  protestando  e  mi- 
nacciando dimandarono  un  Consiglio  generalissimo,  et  il  dì  seguente,  serrate 
tutte  le  botteghe  della  città,  s'apparecchiava  un  notabilissimo  consiglio  e 
tumulto  se  la  prudenza  del  sig.  Duca  non  havesse  opportunamente  prov- 
visto e  consolati  col  mezzo  nostro  questi  animi  con  la  speranza  di  non 
smembrare  da  la  città  quello  inseparabile  stato  per  alcuno  accidente.  Fu  poi 


(1)  In  quel  Consiglio  generale  «  s' usci  da  alcuni  adire:  fuora  il  Nuntio  »  (  J>*r7(.  di  Stato 
(li  Modeìui  :  Lett.  di  mons.  Stella  all'arcivescovo  Spinelli  Nuucio  presso  l' Imperatore,  in  data 
3  luglio  1602). 

(2)  Gli  Atti  della  Comunità  di  Modena  mettono  fra  gl'incaricati  di  quella  missione  Ot- 
tavio Castaldi  in  luogo  di  Giovanni  Reni  indicato  dallo  Spac<'ini. 

(3)  Gli  Atti  suddetti  dicono  che  a  formare  la  lettera  fu  deputato  il  sig.  Alfonso  Ciocchi, 
ma  in  realtà  la  lettera  porta  la  tìriiia  di  (rasparo  Prati. 
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iiuro  riputato  bi'iic  da  noi  lo  ("spoirc  con  oyni  iìn ercii/.a  a  ((Ufst(»  IH.  Niiutio 
l(i  laiiioui  (Iella  città  e  <li  farlo  coiiipianj'ort)  lo  nosti**  niisori»^  et  afflittioni 
(li  cento  anni,  e  così  fu  fatto  con  somma  soddisfacione  nostra  do  la  risposta 
sua  e  con  ferma  speranza  che  '1  Santo  Papa,  bene  informato,  sia  per  dover 
esser  nostro  protettore  anco  in  (picsto,  si  come  egli  ò  pubblico  assertore 
della  yiustitia.  Li  signori  Pii  hanno  per  cent'anni  (continui  vessato  (piesta 
città,  com'ella  sa  in  privato  et  in  pubbli(H)  e  nelle  facultà  e  utili' honore  e 
nelle  vite  stesse  de'  cittadini.  11  sig.  Marco  Pio  ultimamente,  oltre  gli  homi- 
cid.j  e  le  rapine  e  li  stupri  e  la  fellonia,  trattava  lilialmente  di  mettere  Spa- 
gnuoli  in  Soliera  »  (1). 

Il  1()  novembre  del  1601,  essendosi  sentita  hi  voee  clie  si  vo- 
lesse levare  il  possesso  di  Sassuolo  al  duca  Cosare,  i  gentiluomini, 
le  arti  e  il  popolo  di  Modena  cliiesero  ed  ottennero  udienza  nel 
Consiglio  generale  del  Comune,  la  (piale  Aenue  data  nella  sala  della 
Ragione.  «  Alle  bore  17  ' ,,  era  pieno  non  solo  tutto  il  pavimento  di  ((uella, 
ma  anco  tutti  li  banchi  delli  Notari,  che  (jnando  viene  li  SS.  Conservatori 
et  Agiunti,  che  havevano  inanzi  li  trombetti  vestiti  d'  un  robone  all'  antica 
divisa  con  l'impresa  del  Magnitìco  Comune,  poi  li  donzelli  et  li  Sig.  di 
mano  in  mano,  fu  da  fare  che  si  potessero  accomodare  per  la  gran  calca, 
si  come  anco  fece  li  Massari  »  (2).  Ivi  parlarono  Ottavio  Cattaneo  in 
nome  dei  Procuratori,  Ippolito  Vari  per  1'  arte  della  lana,  Andreano 
Carandini  per  i  banchieri,  Vincenzo  Campogaiano  per  gli  orefici  e 
via  via  i  rappresentanti  delle  altre  arti,  inveendo  tutti  con  estrema 
vivacità  di  concetti  e  di  parole  contro  i  Pio  e  i  suoi  fautori. 
«  L' intentione  del  popolo  era  che  si  dovesse  per  ciò  fare  ricorso  a  S.  A.  et 
di  novo  pregarlo  a  non  voler  relasciare  detto  possesso,  né  comportare  che 
mai  più  detto  stato  capiti  nelle  mani  de'  Pi.j,  poiché  la  città  era  pronta, 
bisognando,  fare  ogni  suo  potere  et  esporre  a  chiunque  pericolo  le  proprie 
vite,  li  tagliuoli  et  (luel  puoeo  bavere  che  si  trova  per  mantenere  (juesto 
stato.  Dopo  il  quale  ragionamento  tutto  il  popolo  ivi  assistente  tumultua- 
riamente con  gridi  altissimi  replica  il  medesimo  dicendo:  Viva  l'Aquila 
Manca,  non  se  le  dia,  si  spiani  piuttosto,  si  ponghi  la  vita,  la  roiba  et  sino 
V  anima,  et  molte  altre  parole  popolari,  che  per  brevità  ti-alciamo,  con  voce 
meschiata  di  parole  che  aportarouo  anco  ([ualche  disgusto  alla  nobiltà  e 
a'  Sig.  della  Comunità  et  con  molti  cenni  indicanti  l' effetto  dell'  animo  et 
la  pronta  volontà  in  eseguire  quello  che  veniva  professato  con  le  parole. 
Udite  le  qual  cose  li  Sig.  risposero  che  si  ritirariano  alla  lor  Camera  del 
Consiglio  et  come  di   cosa  molto  ardua  et   importante   maturam.   consulta- 


(1)  Biblioteca  Estense:  MS.  seguiito  VII .  E 

(2)  Spaccixi:  Cronaca  cHatn. 
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liiiuo  tra  loro  et  poi  rispoucleriauo.  Ma  il  popolo,  intesa  tal  risposta,  tuuml- 
tuaviamente  si  sollevò  cou  gridi  maggiori  diceurto  non  volere  consulta,  ma 
che  si  vadi  et  subito  da  S.  A.  percliè  loro  volevano  che  passassero  per 
questo  termine  »  (1).  Crescendo  il  tumulto,  gli  uomini  del  Comune  do- 
vettero piegarsi  alla  volontà  popolare  e  portarsi  in  Castello  a  udienza 
dal  duca,  «  accompagnati  da  numeroso  popolo  radunato  nella  sala  sud.  et 
da  molti  altri  del  popolo  che  per  strada  vi  concorsero,  in  maniera  che  si 
poteva  dire  esserci  tutta  la  città  ».  Il  dottor  Annibale  Carandini,  capo 
dei  Conservatori,  espose  la  volontà  del  popolo  al  sovrano,  il  quale 
rispose  mostrandosi  grato  della  prontezza  e  fedeltà  dei  Modenesi 
verso  di  lui  e  de'  suoi  antecessori,  dicendo  di  aver  scritto  intorno 
alla  causa  di  Sassuolo  a  S.  M.  Cesarea  e  di  sperar  bene,  e  l'ingra- 
ziando «  di  questa  dimostratione  la  città  in  universale  et  in  particolare  ». 
La  risposta  piacque  e  quietò  il  popolo. 

Il  dibattito  per  la  causa  di  Sassuolo  continuò  aspro  e  clamo- 
roso, fra  il  governo  di  Modena  ed  Enea  Pio,  per  molti  anni  avvenire, 
non  tanto  per  la  natura  delicata  della  controversia,  quanto  per  gli 
ostacoli  e  le  eccezioni  messe  innanzi  dagli  Aldobrandini  e  dallo 
Stella,  partigiani  dichiarati  della  famiglia  Pio.  E  così  il  dissidio  fra 
la  Corte  romana  e  i  Modenesi  divenne  sempre  maggiore,  e  non  cessò 
per  questo  neppure  allorquando,  morto  Clemente  Vili,  il  suo  suc- 
cessore Paolo  V,  nell'ottobre  del  1605,  cedendo  alle  ripetute  istanze 
del  duca  Cesare  e  degli  ambasciatori  di  Modena,  corroborate  dal- 
l'appoggio invocato  di  alcuni  cardinali,  richiamò  da  ([uesta  città  il 
Nunzio  inviso. 

Ben  è  vero  che  nel  1609,  mediante  l'arbitrato  inappellabile  di 
Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  i  contendenti,  vinti  dalla  stanchezza 
pili  che  ispirati  dal  desiderio  di  conciliazione,  vennero  ad  una  tran- 
sazione che  pose  termine  alla  vertenza  «  dando  all'  Estense  in  faccia  al 
mondo  le  apparenze  del  vincitore,  pur  riserbandogli  tutto  il  peso  e  il  danno 
della  scontìtta  »;  ma  lo  strascico  delle  animosità  e  delle  avversioni 
fra  i  Modenesi  e  gli  alti  protettori  dei  Pio  perdurò  tanto  lungo  e 
profondo  quanto  grande  era  stata  la  durata  della  contesa  e  quanto 
gravose  le  condizioni  cui  dovette  piegarsi  il  governo  di  Modena  per 
ottenere  l'accordo. 

Queste  principali  cagioni  di  attrito    fra  i    Modenesi    e    la    Corte 


(1)  Archivio  Storico  ilei  Comune  di  Modeua:  Atti  del  Consiglio. 
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rom;iim  oruuo  poi  accompaguiitc  e  rinvigorite  da  altre  secouclarii'. 
Nel  1599,  essendo  arcivescovo  di  Bologna  mons.  Alfonso  Poleotti,  si 
ripresero  (1)  in  Koiua  lo  trattative  e  le  pratiche,  già  iniziato  dal  car- 
dinale Gabriele  Paleotti,  per  sottoporre  all' arcivescovato  di  Bologna 
le  chiese  di  Modena,  di  Roggio,  di  Tanna  e  di  alti'e  città,  conti'o 
la  volontà  espressa  dei  Modenesi  ;  i  »|nali  perciò  alla  lor  volta  fe- 
«oro  caldi  e  proiunrosi  nttici,  mediante  speciali  ambaseiatori  e  col- 
r  appoggio  dei  Residenti  estensi  in  Roma,  per  indurre  il  pontefice  a 
conservare  Modena  sotto  la  giurisdi/iono  spirituale  di  Ravenna.  E 
parve  che  nel  KìOO  i  Modtuiosi  t'ossero  riusciti  nel  loro  intento, 
giacché  il  5  luglio  di  quidl'anno  Fabio  Masetti  scriveva  da  Roma 
ad  Attilio  Ruggieri,  consigliere  di  stato  del  duca  Cosare  :  «  È  chiarito 
che  Modena  et  Heyglo  non  saranno  i)iii  travagliati  dall'  arcivescovo  di  Bo- 
logna per  la  pretensione  della  bolla  <li  (Gregorio  XIII,  ma  si  teme  havrà 
Parma,  Piacenza,  et  Borgo  S.  Donnino,  et  noi  se  n'andremo  a  Eavenna  ». 

Però  quantunque  l'ordine  dato  da  Gregorio  XIII,  nel  sollevare 
all'onore  di  Arcivescovado  la  chiesa  di  Bologna,  che  a  questa  e  non 
piti  a  quella  di  Ravenna  l'ossero  soggette  le  diocesi  di  Modena  e  di 
Reggio,  non  avesse  mai  eifetto,  nondimeno  1'  emanazione  del  comando 
e  i  rinnovati  tentativi  fatti  per  molti  anni  dai  papi  e  dagli  arcivescovi 
di  Bologna  per  ottenerne  1'  attuazione  e  1'  osservanza  contribuirono  ad 
inasprire  sempre  pivi  le  relazioni  fra  i  Modenesi  e  la  Corte  romana. 

Ma  quello  che  indispettiva  maggiormente  contro  la  Corte  di 
Roma  i  Modenesi  in  generale  ed  in  modo  particolare  gli  aspiranti, 
come  il  Tassoni,  a  farsi  strada  nella  carriera  degli  uflBci,  era  il 
vedersi  esclusi  dalle  cariche  onorifiche  e  lucrose  di  quel  portofranco 
dei  postulanti  e  posposti  nelle  onoranze  e  nei  favori  alle  genti  ve- 
nute  dagli  estremi  poli  ed  ai  meno  devoti  alla   religione   di   Cristo. 


1)  Le  ii^ihizioni  dei  Modenesi  per  impedire  che  la  loro  chiesa  passasse  sotto  la  giuri- 
sdizione di  quella  di  Bologna  erano  cominciate  fin  dal  1586.  Infatti  il  cardinale  Albano,  con 
lettera  datata  da  Koiiia  il  28  giugno  di  quell'anno  scriveva  al  Vescovo  di  Modena:  <.<  ria- 
vendo N.  S.  deputato  gli  111.  miei  SS.  Card.  San  Marcello,  Lancilotto,  Caetruzzi,  Medici  e  me 
ad  intender  le  pretensioni  che  li  SS.  Vescovi,  Capitoli,  cleri  et  città  allegau  di  non  esser  sot- 
toposti alla  Chiesa  metropolitana  di  Bologna,  secondo  la  bolla  della  s.  meni,  di  Gregorio  XIII, 
io  vengo  con  partecipatioiie  et  ordine  di  detti  111.  miei  SS.  a  far  intender  a  V.  S.  che  in 
termine  di  quindici  giorni  debba  mandar  persona  idonea  ad  esporre  a  detti  miei  111.  SS. 
tutte  le  sue  pretensioni,  et  così  le  piacerà  far  intender  al  Capitolo,  Clero  et  città  che  man- 
dino ancor  essi  i  loro  procuratori  iu  detto  termine,  volendo  8.  S.'*  venire  all' es))licatione 
di  questa  causa  ». 
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Tutto  ciò  uatiinilmeute  li  reudeva  proclivi  a  lamentare  e  a 
disapprovare,  sotto  molteplici  aspetti,  la  condotta  dei  papi  e  degli 
ecclesiastici.  I  Modenesi  biasimavano  nei  papi  e  nel  clero  la  cupi- 
digia di  appropriarsi  la  roba  altrui,  li  rimproveravano  di  trascurare, 
per  fini  mondani,  il  loro  ufficio  di  pacieri,  li  accusavano  di  essere 
cagione  di  scandali  e  di  amarezze,  si  dolevano  vivamente  per  le 
vessazioni,  per  le  ingiustizie  e  pei  mali  trattamenti,  massime  di  Cle- 
m^ente  Vili  e  di  Paolo  V,  verso  il  duca  di  Modena  e  i  suoi  sudditi, 
e,  facendo  addebito  al  duca  Cesare  di  essere  troppo  buono  e  troppo 
remissivo  verso  i  pontefici,  rimpiangevano  la  energia  dignitosa  e  la 
fermezza  autorevole  di  Alfonso  II. 

Dall'  altra  parte 

Il  papa  ch'era  padre  e  protettore 
De  la  parte  de'  guelfi  e  della  Chiesa, 

giudicava  i  Modenesi  tiepidi  seguaci  e  freddi  propugnatori  della  re- 
ligione cattolica,  li  sospettava  ancora  inclinati  verso  le  dottrine  degli 
innovatori  ultramontani,  li  considerava  partigiani  troppo  zelanti  della 
casa  d'Este  e  fautori  calorosi  dell'impero  dal  quale  invocavano  e 
speravano  appoggio  nelle  loro  contese  col  governo  pontificio,  e  si  do- 
leva perchè  anche  nella  lotta  fra  i  Veneziani  e  Paolo  V  avevano 
favorito  ed  aiutato  indirettamente  la  repubblica  colpita  dall'  inter- 
detto papale. 

L'antagonismo  fra  i  papi  e  i  Modenesi  al  tempo  del  Tassoni, 
le  accuse,  i  lamenti  e  i  rimproveri  degli  uni  contro  gli  altri  sono 
espressi  con  chiarezza  e  vivacità  in  più  luoghi  della  /Secchia.  Orli 
addebiti  che  i  pontificii  facevano  ai  Modenesi  sono  accennati  per 
bocca  del  Legato.  L'Ubaldini  nel  parlare  ai  senatori  di  Modena, 
fatti  radunare  appositamente  per  trattare  la  pace,  li  rimproveri)  della 
loro  costante  opposizione  alla  Chiesa  e  del  loro  attaccamento  al- 
l'impero dicendo: 

....  Voi  per  retto  e  jjer  obliquo 
Foste  sempre  ribelli  alla  gran  madre, 
E  novamente  all'  empio  Federico 
Congiunti  avete  e  gli  animi  e  le  squadre, 
e.  XII,  Bt.  24. 

Le  lagnanze  ed  i  rimproveri  dei  Modenesi  contro  il  papa  e  la 
Corte  romana  sono  espressi  nella  /Secchia  in  modo  più  ampio  e  più 


[2161 


La  Storia  yiella  Secchia  Rapita  301 

determiuato  ed  in  t'orma,  dirò  così,  polemica.  Il  Tassoni,  dopo  aver 
descritta  l'andata  di  iiiia  iiiiin  d'ambasciatori  a  Soliora  mandati  dai 
Modenesi  a   tare  oiion'  ed    invito  al   Leiiuto  jìontitìcio,  soggiunge: 

UeiK'li' avesse  Innocenzo  e  i  decessori 
Data  lor  poca  occasion  di  farlo; 
Essendo  i  Modenesi  a  qnella  corte 
Esclusi  da  ogni  onor  d'infima  sorte. 

e.  XII,  st.  17. 

Ai  quali  versi  il  poeta,  sotto  il  nome  di  (raspare  Halviani  ap- 
pose poi  la  seguente  annotazione  che  ne  scopre  viemmeglio  l'allusione: 
«  Innocenzo  IV  era  alloi-  papa,  ma  non  era  già  egli  nemico  de'  modenesi^ 
uè  mal'  affetto  verso  di  loro,  come  parve  che  poi  si  mostrasse  qualche  altro 
.suo  successore  molto  fuor  di  ragione  ».  K  tutto  ciò 

Non  |)erciiè  avesse  alcun   mai  tradimento 
Usato  nel  servir  la  santa  Sede, 
Ma  perchè  avean  con  lungo  esperimento 
A  Cesare  serbata  ottima  fede. 

e.  XII,  st.  IS. 

Ohe  poi  il  Oe.sare,  cui  l' aver  serbato  fede  costituiva  nel  con- 
cetto della  Corte  romana  una  colpa  a  carico  dei  Modenesi,  fosse 
l'Estense  che  primo  fra  i  duchi  di  sua  casa  fissò  la  sua  residenza 
in  Modena,  non  si  può  mettere  in  dubbio,  risultando  evidente  tale 
identificazione  anche  dalla  breve  nota  «  È  un  equivoco  acuto  »,  mes.sa 
dal  Salviani  alla  parola  Cesare,  contenuta  nell'  ultimo  dei  quattro 
versi  sopra  citati. 

Ma  ciò  che  nella  Secchia  sintetizza  la  somma  dei  rimproveri 
che  i  Modenesi  del  secolo  decimosettimo  facevano  al  papa  e  alla 
Corte  romana:  ciò  che  compendia  le  giustificazioni  del  contegno  dei 
sudditi  estensi  verso  la  corte  pontificia,  è  il  discorso  vibrato  e  strin- 
gente di  .Iacopo  Mirandoli,  discorso  il  quale  può  considerarsi  come 
la  riproduzione  fedele  dei  lamenti  che  questo  oratore,  assieme  allo 
Ciocchi,  al  Villani  e  al  Reni,  a  nome  della  Comunità  di  Modena, 
espose,  coi  documenti  dell'  archivio  alla  mano,  nel  febbraio  del  1600, 
davanti  al  Nunzio  Stella  mandato  a  Modena  per  la  quistione  di 
Sassuolo  : 

Il  papa  è  papa:  e  noi  slam  poveretti 
Nati  cred'  io,  per  non  aver  che  mali  ; 
E  però  Siam  da  lui  così  negletti 
E  al  popol  fariseo  tenuti  eguali. 
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Se  per  tìepidità  noi  siam  sospetti, 

Per  diffidenza  voi  ci  fate  tali  : 

Ma  se  per  troppo  ardor,  che  possiam  dire 

Se  uon  cbe'I  vostro  giel  noi  può  soffrire? 

Fra  i  divoti  di  Dio  noi  siamo  soli 
Che  non  godiam  di  quel  eh'  agli  altri  avanza. 
Xè  possiamo  ottener  come  tiglioli 
Nel  paterno  retaggio  almen  speranza. 
Vengono  genti  da  gli  estremi  poli 
E  trovano  appo  voi  felice  stanza: 
Noi  soli  siam  da  gli  avversari  nostri 
Per  esempio  di  scherno  a  dito  mostri. 

Se  in  lupi  si  trasformano  i  pastori, 
Gli  agnelli  diverran  cani  arrabbiati: 
Che  fra  gli  oltraggi  quei  sono  i  peggiori, 
Che  ci  fanno  color  ch'abbiamo  amati: 
Ha  da  noi  Federico  armi  ed  onori. 
Però  eh'  in  libertà  ci  ha  conservati  : 
Egli  tratta  con  noi  con  cor  sincero, 
E  noi  serbiamo  fede  al  sacro  impero. 

Né  deve  minor  lode  essere  a  nui 
Il  conservar  la  libertade  antica, 
Ch'a  gli  altri  l'occupar  gli  stati  altrui 

E  la  fede  ingannar  di  gente  amica 

Però  s'amor,  se  carità  lo  muove, 
Se  lo  spirto  di  Dio  spira  i  suoi  fini  : 
Deh  cessi  il  mal  influsso  a  questa  terra, 
E  faccia  il  papa  a  gl'infedeli  guerra. 

Che  noi  siam  jjronti  a  riverire  i  suoi 
Santi  pensieri  e  far  ciò  ch'egli  impone, 
E  a  por  liberamente  in  mano  a  voi 
Ogni  arbitrio  di  pace,  ogni  ragione. 
L'onore  intatto  resti;  e  sia  di  noi 
Quel  che  v'aggrada:  a  ciò  ch'ai  paragone 
Più  non  abbiamo  a  rassembrar  bastardi 
Tra  i  vostri  figli  a  gli  altrui  biechi  sguardi. 

e.  XII,  st.  28-33. 

Ohe  i  sentimenti  dei  Modenesi  verso  il  papa  e  la  Corte  ponti- 
fìcia, nella  età  del  Tassoni,  corrispondessero  a  quelli  espressi  nella 
Secchia^  sopratutto  nella  parlata  del  Mirandoli,  i  documenti  dimo- 
strativi sono  molti.  Lo  Spaccini  il  10  giugno  del  1600  .scriveva:  «  Mio 
fienitore  è  venuto  da  Ferrara  e  non  ha  potuto  fare  niente  con  quel  Oole- 
gato  per  essere  da  Modena,  benché  l'altre  nacioni  habbiano  ragione  som- 
maria »;  P  l'8  gennaio  del  1601:  «  S'è  cominciato  a  dire  che  lo  Imperatore 
manda  un  Commissario  generale  nel  Stato  di  8assuolo,  sin  tanto  che  si  veda 
chi  <li  ragione  ha  da  essere:  questa  (!0sa  ha  tanto  perturbato  gli  animi  dei 
Modonesi  che  dicono  cose  da  fuoco  contro  et  di  Cesare  et  del  papa  che  è 
causa  (li  tutto  questo  male  ». 
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11  luedesimo  cronista  il  .'}  (Urciiiliri'  del  J(!01,  dopo  aver  dotto 
ohe  il  card.  Pietro  Aldobraiidini  non  voleva  più  restituire  al  duca 
d'Urbino  una  crcdcn/a  d'ari>cnto  che  questi  irli  aveva  prostata  nel- 
l'occasione dell'andata  a  Ferrara  di  Clemente  Vili  e  della  regina 
di  Spagna,  uscì  nella  seguente  esclamazione:  «  Oh  Ohievsa  vedi  come  li 
tuoi  ministri  per  iugordi^ia  di  pecunia  fanno  pailainentaie  di  loro  per  tutto 
il  mondo,  non  stimando  houore  ne  riputatioue  per  quella:  te  hanno  disviata 
dal  tuo  buono  e  umile  e  povero  e  santo  cominciamento  di  Ohristo!  e  questo 
sia  detto  salvo  sempre  li  buoni  ».  E  il  1."  marzo  del  1611:  «  dicono  che 
la  Chiesa  vuol  muovere  lite  a  S.  A.  de  tutti  li  beui  allodiali  che  à  sul  Fer- 
rarese... lo  vogliono  mo' travagliare  :  v'hanno  tolto  l'honore  in  haverci  re. 
stituito  (|uello  che  pretendevano  fosse  sno,  bora  ci  vogliono  torre  il  stabile, 
et  non  restituire  ((nello  che  sanno  in  coscienza  vi  hanno  a  darci,  et  pub- 
blicarlo principe  di  mala  natura.  11  mondo  è  tanto  pieno  d'interesso  che 
piti  non  si  può  vivere,  se  Dio  i)er  sua  misericordia  non  vi  mette  la  sua 
santa  mano  :  et  sii  detto  con  pace  de'  buoni,  è  molto  più  peggio  et  scelle- 
rato il  religioso  che  il  seculare  ».  La  quale  ultima  sentenza  il  cronista 
ribadì  poi  il  15  maggio  del  1612  con  queste  parole:  «  È  vergogna 
grande  che  gli  Ecclesiastici  che  hanno  loro  a  dare  buono  esempio  fanno 
peggio  degli  altri  ». 

Potrei  dallo  stesso  Spaccini  dedurre  molte  citazioni  di  questa 
latta;  ma  per  non  dilungarmi  troppo  mi  limiterò  a  riferirne  altre 
due  solamente.  Il  14  giugno  del  1613,  mentre  ferveva  la  lotta  dei 
Lucchesi  e  dei  Toscani  conti-o  il  duca  di  Modena,  scriveva:  «  Il  papa 
in  questi  tumulti  di  guerra  non  si  muove,  e  non  cura  di  niente,  credo  hab- 
biamo  gusto  che  questo  Principe  si  consumi  a  questa  guisa  per  haver  oc- 
casione di  non  vi  dar  il  suo,  tanto  è  la  ingordigia  loro  »  ;  ed  il  4  dicembre 
del  1617:  «  Il  Duca  nostro  aveva  mandato  suoi  Ingegneri  per  far  dise- 
gnare il  nuovo  Cavo  di  un  canale  che  voleva  fare  sul  Miraudolauo,  sendo 
anco  chiamati  quei  di  Mantova  per  l' istesso  effetto,  quali,  lasciando  il  lor 
utile,  non  sono  comparsi,  e  dicano  sia  stato  ad  istanza  del  Papa,  che  non 
vorria  si  facesse,  per  la  gran  carità  che  à,  ancorché  non  havessero  noi  l' utile 
dell'acque  ». 

Il  discorso  che  il  Mirandoli  pronunciò  davanti  al  Legato  Ubal- 
dini  termina  colla  seguente  ottava  in  cui  è  rinnovato  l'augurio  che 
le  aspirazioni  e  gli  sforzi  del  papato  piuttosto  che  ad  altri  fini  meno 
nobili  fossero  rivolti  a  combattere  i  Turchi  sempre  minacciosi  dal- 
l'Africa e  dall'Asia  alla  civiltà  ed  alla  religione: 
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Che  quell'armi  ch'or  voi  depor  ci  fate, 
Se  verrà  tempo  mai  ch'uopo  ne  sia; 
Se  verrà  tempo  mai  che  le  chiamiate 
O  in  Mauritania  o  ai  regni  di  Soria; 
Vi  seguirau  nel  mar  fra  l'onde  irate, 
Vi  seguiran  per  solitaria  via; 
Saran  le  prime  a  disgombrarvi  i  passi 
Onde  a  la  gloria  e  a  la  salute  vassi. 
e.  XIl,  st.  34. 

A  questi  versi,  come  pure  all'altro 

K  faccia  il  pajìa  agli  infedeli  guerra, 
e.  XII,  st.  32. 

fanno  riscontro  illustrativo  queste  parole  registrate  dal  predetto  cro- 
nista sotto  il  6  marzo  del  1615:  «  Piaccia  a  Dio  si  faccia  guerra  contro 
il  Turco  come  si  spera:  fariano  bisogno  le  gran  ricchezze  de'  Prelati  di  Eoma, 
che  seria  gran  utile  alla  Chiesa  di  Dio,  ed  edificatione  a'  popoli,  et  in  par- 
ticolare agli  Eretici,  se  vedessero  spendere  in  tal  guisa  le  ricchezze  della 
Chiesa  cattolica  ». 

Ne  può  dirsi  che  queste  fossero  querimonie  e  rimproveri  di  un 
maldicente  isolato,  che  sfogava  soltanto  il  suo  malcontento  indivi- 
duale. Grli  ambasciatori  e  gli  agenti  estensi  in  Roma  ed  altrove  de- 
ploravano spesso  nelle  loro  lettere  che  il  papa  «  essendo  padre  uni- 
versale di  tutti  e  dal  quale  non  si  dovrebbero  aspettare  attieni  se  non  degne 
del  Vicario  di  Cristo  »  facesse,  a  danno  dei  Modenesi,  ingiustizie, 
parzialità  e  dispetti.  Fabio  Masetti,  incaricato  di  trattare  in  Roma 
la  lite  che  la  casa  d'  Este  aveva  con  la  Camera  apostolica,  scrivendo 
il  24  novembre  del  1607  all'Imola,  diceva  che  i  Camerali  «  diven- 
gono lupi  rapaci  centra  chi  se  gli  dimostra  vili  pecore  ».  Giuseppe  Fonta- 
nelli  da  Roma,  dove  serviva  il  cardinale  Alessandro  d' Este  nell'  uf- 
ficio di  maggiordomo,  il  17  settembre  del  1612  scriveva  confiden- 
zialmente a  Nestore  Cantù  segretario  del  duca  Cesare:  «  Prometto  a 
V.  S.  che  quando  penso  alla  grandezza  passata  di  Casa  d'  Bste  et  alla  bas- 
sezza nella  quale  al  presente  si  ritrova  piango  per  eccesso  di  divotione... 
Parlo  in  confidenza  e  con  V.  S.  senza  alcun  interesse,  ma  come  (piello 
ch'essendo  sul  fatto,  veggo  quanto  po<^o  siamo  stimati  ».  Lo  stesso  Ales- 
sandro Tassoni  in  più  luoghi  delle  sue  lettere,  dirette  da  Roma  al 
canonico  Sassi,  si  lamenta  del  disprezzo  e  della  diffidenza  in  cui  erano 
tenuti  i  modenesi  alla  Corte  romana.  In  quella  del  2  luglio  1606, 
dopo  aver  riferito  che  alcuni  belli  ingegni  spargevano  voce  a  Roma 
che   nello    .stato    di    Modena   si    facevano    genti    e    si    mandavano    in 
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aiuto  de' Veueziiini,  soiiitiungeva:  «  Io  credo  che  saria  boue  farlo  supere 
a  S.  A.  perchò  ^^ollo  relazioni  che  poimo  ruinare  le  cose  sue  e  lo  nostre,  che 
purtroppo  viviamo  disacreditati  in  questa  Corte,  acciò  faccia  aver  l'occhio 
alle  lettere  che  vengono  a  Koma  ».  Inoltre,  nel  quesito  tredicesimo  del 
libro  II  de'  suoi  Pensieri  Diversi,  lamentava  la  sua  avversa  fortuna 
«  particolarmente  per  liaver  faticato  trentasette  anni  nella  corte  di  lìoma 
e  non  haver  mai  hauto  grazia  che  il  suo  nome  potesse  entrar  dentro  le 
porte  di  quella  (lattaria  dove  entravano  tanti  asini  e  tanti  cavalli  ».  La 
cagione  poi  per  cui  il  poeta  della  Seechin  ebbe  così  poca  fortuna  e 
soddisfazione  in  (iuella  corte  si  argomenta  da  quanto  scrisse  lo  Spac- 
cini  sotto  il  24  luglio  del  1614:  «  Si  dice  che  il  sig.  Alessandro  Tas- 
soni a  Koma  era  stato  proposto  al  papa  per  secretano,  sendovene  morto  il 
suo,  et  che  S.  S."*  rispose  saper  molto  bene  quanto  sia  buono,  ma  non  lo 
\'uol,  per  essere  di  3Iodena  ». 

Il  Legato,  per  indurre  i  Modenesi  e  i  Bolognesi  alla  pace,  mi- 
nacciò i  contendenti  che,  qualora  l'avessero  ricusata,  il  pontefice 
avrebbe  loro  indetta  guerra,  soggiungendo 

Il  papa  sa  che  a  correr  questa  lauda 
I  denari  di  Dio  fien  meglio  spesi 
Ch'in  erger  Torri  e  marmi  in  sua  memoria 
D'armi  e  nomi  scolpir,  furai  di  gloria, 
e.  XII,  st.  26. 

Qui  la  puntura  satirica  e  1'  allusione  a  Paolo  V  non  sono  tanto 
velate  da  non  trasparire  evidenti.  È  noto  infatti  che  questo  pontefice 
alla  premura  di  arricchire  i  propri  parenti  (1)  accoppiò,  più  di  ogni 
altro  papa  a  lui  precedente,  la  vanitosa  sollecitudine  di  ricordare  in 
ogni  parte  di  Roma  e  fuori,  con  iscrizioni  e  con  stemmi,  quanto  fece 
o  credette  fare  per  le  arti,  per  la  religione  e  per  lo  Stato  (2).  E  in  co- 


(1)  Nel  1608  Francesco  Maria  Vialardi  scriveva  giustamente  al  cardinal  d'Este,  a  propo- 
sito di  Paolo  V:  «  Il  Papa  non  è  uè  francese,  né  spagnuolo,  è  borghesista  »;  e  Pasquino,  in 
quel  torno  di  tempo,  sentenziava: 

Dopo  i  Carafa,  i  Medici,  i  Farnese 
Or  si  deve  arricchir  Casa  Borghese. 

(M.  Besso:  lioma  e  il  Papa  nei  proverbi  e  nei  modi  di  dire,  Roma,  Loescher,  1904,  p.  294). 

(2)  Le  vanitose  munificenze  artistiche  di  questo  pontefice  furono  nel  secolo  XVII  magni- 
ficata anche  da  Lodovico  Lkporeo  (Villa  Bort/henc,  Roma,  1628),  Giacomo  Manilli  {Villn 
I!or<ihefie  fuori  ili  Paria  Piiiciaiifi.  ofmia   t1enrri:;i(>ne  delle  pitture  e  statue  in   quella  contenute. 
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teste  iscrizioni,  qualche  volta  anche  quasi  più  grandi  de'  monumenti 
a'  quali  sou  poste,  si  vede  che  la  persona  del  papa  munifico  e  il 
nome  della  sua  famiglia  son  tutto,  e  fanno  spesso  dimenticare  la  cosa 
che  dev'essere  ricordata  e  per  cui  il  monumento  fu  innalzato  (1). 
Il  Oiacconio,  che  riferì  molte  di  queste  iscrizioni,  scrisse  di  questo 
pontefice  «  Oum  Pauhis  aeditìcator  maximns  fuerit,  cumqiie  iu  eo  sibi  glo- 
riala praecipuam  paraverit,  miiltis  iu  locis  tum  Romae,  tum  alibi,  illius  me- 
moi-iae  apparent  ».  E  quanto  costassero  tali  ambizioni  pontificali  si 
deduce  da  ciò  che  Girolamo  Corner,  Girolamo  Soi-anzo,  Francesco 
Erizzo  e  Renier  Zeno  riferivano  di  Paolo  V  al  senato  veneto  nel  1625: 
«  i!felle  sole  iscrizioni,  statue  ed  armi  della  sua  casa,  in  diversi  luoghi  della 
città  instituite  o  restaurate  da  lui,  ha  speso  ben  più  di  200  mila  scudi 
d'oro  »  (2). 

Ohe  poi  le  rinnovazioni  edilizie  di  questo  pontefice  e  le  sue  va- 
nità epigrafiche  dessero  argomento  ai  contemporanei  di  critiche,  tal- 
volta anche  pungenti,  non  è  duopo  dimostrai'e  (3),  sapendosi  già  quante 
volte  i  romani  hanno  sorriso  e  motteggiato  per  bocca  di  Pasquino 
su  tali  misere  ambizioncelle,  delle  quali  l' esempio  più  eloquente  ci 
è  somministrato  dalla  iscrizione,  portante  il  nome  di  Paolo  V  e 
della  famiglia  Borghese,  incisa  superbamente  in  fronte  al  S.  Pieti'O, 
proprio  nel  bel  mezzo  della  facciata,  quasi  a  volerci  parare  quello 
di  Dio  e  del  principe  degli  apostoli  (4).  Io  addurrò  solo  la  testimo- 


Roma,  1640  e  1650),  Andrea  Vittorelli  {Opuseolo  nelle  gloriose  memorie  della  B.  V.  yran 
parte  delle  quali  sono  accennate  con  pitture  statue  ed  altro,  nella  meravigliosa  Cappella  Bor- 
ghese da  Paolo  V  edificata  nel  Colle  Esquilino,  Roma,  1616),  Paolo  Brcnelli  (Oratione  in 
lau-dem  B  M.  V.  quae  Romae  loqiiitiir,  ac  SS.  D.  N.  Paulo  V  Pont.  Max.  de  amplissima  aede 
in  basilica  S.  M.  Maioris,  siunmo  artificio  et  ornata  esaedificata  gratulatur.  Romae  1613,  Leone 
Allacci  (Romanae  aedificationes  curatae  a  Lelio  Biscia  ex  clerico  camerali  S.  E.  E.  Card,  ecc., 
Pataviae,  S.  Nardi  1644)  e  Abramo  Bzovio  {Vita  di  Paolo  V.  in  Platina:  Le  Vite  dei  Pon- 
tefici, Venezia,  1744). 

(1)  G.  Barzellotti:  La  Basilica  di  San  Pietro  e  il  Papato  dopo  il  Concilio  di  Trento,  in 
Xuora  Antologia,  1882,  voi.  XXXV,  della  raccolta  LXV,  p.  78. 

(2)  Eela:ioni  degli  stati  Europei,  lette  al  Senato  dagli  ambasciatori  veneti  nel  secolo  XVII. 
raccolte  ed  annotate  da  N.  Barozzi  e  G.  Berchet.  Serie  III  —  Italia,  Relazioni  di  Roma. 
Voi.  I,  Venezia,  1877,  p.  230. 

(3)  Il  17  novembre  del  1607  Pellegrino  Bertacclii  scriveva  al  cardinal  d"Este:  «  Si  la- 
vora alla  gogliarda  intorno  ai  fondamenti  della  facciata  di  S.  Pietro  e  fin  ad  liora  p  cosa 
compassionevole  a  veder  gettar  in  terra  tante  fabbriche  antiche  ». 

(4)  «  Xcl  fregio  della  cornice  (della  facciata  di  S.  Pietro)  leggesi,  a  gran  caratteri,  essere 
stata  eretta  questa  facciata  da  Paolo  V,  in  onore  del  Principe  degli  Apostoli.  Ma  siccome 
nell'incisione  delle  parole  dell'iscrizione  In  honorem  Principis  Apostolorum  Paulus  V  linr- 
ghesius  liomanus  Pont.   Max.  Anno   MDCXII.  Pontificatus    VII.  il   nome  del   papa  venne  a 
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niau/ii  uoii  sospetta  di  PoUeiiiiiio  Hcitacclii,  che  dal  1(J1()  al  1627 
tu  vescovo  zelante  e  stimato  della  diocesi  di  Modena.  Il  22  feb- 
braio del  1606  egli  scriveva  da  Roma  al  card.  Alessandro  d' Ester 
X  La  chiesa  di  S.  Pietro  si  getta  a  terra  con  gran  furia,  et  il  Card.  S.  Ce- 
cilia se  ne  rammarica  molto,  et  si  meraviglia  che  il  popolo  romano,  solito  a 
strepitar  se  si  tocca  una  pietra  del  Colosseo,  non  parla  a  veder  demolire  la 
Basilica  vera  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  dove  dice  non  esser  sasso  che  non  sia 
bagnato  dal  sangue  di  martiri  ».  E  1*8  febbraio  del  1607:  «  Essendo  stato 
dipinto  S.  Pietro  et  S.  Paolo  all'  entrar  di  Palazzo  sopra  la  seconda  porta  o 
arco  dove  stanno  i  Tedeschi,  non  so  se  per  capriccio  del  pittore  che  fu  Giu- 
seppino,  o  perchò  così  convenisse,  S.  Paolo  fu  posto  da  man  destra.  Hor 
V.  S.  si  meraviglierebbe  se  udisse  i  discorsi  e  l' interpretationi  che  si  danno, 
et  s'attribuisce  a  somma  superbia  (piel  ch'io  credo  fermamente  esser  suc- 
ceduto per  inavvertenza  o  per  misterio  ». 
Coi  versi 

Vengono  genti  da  gli  estremi  poli 
E  trovano  appo  voi  felice  stanza, 

e.  XII,  st.  29. 

che  il  poeta  mise  in  bocca  al  Mirandoli  nella  coucione  che  questi 
fece  davanti  al  Legato  pontificio,  il  Tassoni  volle  forse  alludere  alle 
visite  che  nei  primi  lustri  del  secolo  XVII  fecero  a  Roma  gli  am- 
basciatori del  Congo,  della  Persia  e  del  Giappone,  ed  alle  festose  e 
splendide  accoglienze  che  vi  trovarono.  Il  Bertacclii  nel  2  gennaio  del 
1608  scriveva  al  cardinal  d'Este:  «  S'aspetta  l'ambasciata  del  Ke  di 
CongTi  e  farà  entrata  solenne,  volendolo  S.  S.'*  accarezzar  molto  e  trattar 
da  personaggio  grande  »  ;  ed  il  5  immediatamente  successivo  gli  an- 
nunciava: «  Giunse  l' ambasciator  del  Ee  di  Oongri,  che  fu  incontrato  da 
molte  carrozze  a  sei  cavalli  e  condotto  a  palazzo  nelle  stanze  che  furono  già  di 
Bellarmino  ;  ma  il  pover  personaggio  è  in  mal  termine  per  ritentione  d' orina 
et  ha  solamente  due  servitori  de'  50  che  ne  levò  dal  suo  paese.  Eiavendosi 


cadere  nel  mezzo  dell'architrave,  e  quello  di  S.  Pietro  in  un  angolo,  si  sentì  subito  girar 
c(uesto  distico, 

Angulus  est  Petri,  Paulus  frons  tota,  quid  indef 
Non  Petro,  Paulo  stat  fabricata  domus. 

(Fr.  Cascelueri:  Descrisione  delkt  Basilica  Vaticuna,  con  una  Biblioteca  degli  autori  che  ne 
hanno  trattato.  Roma,  stamperia  Vaticana,  1788,  pp.  24-25).  —  G.  Baracconi:  I  Fioni  <li 
Roma.  Roma-Torino,  Casa  editrice  nazionale  Roux  e  Viarengo,  1905,  \i.  593. 
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farà  P  entrata  solenne,  havrà  concistoro  pubblico  nella  8ala  Regia  e  riceverà 
altri  regali  ».  Ma  il  povero  ambasciatore  africano  non  potè  usufruire 
di  tante  gentilezze  e  cortesie,  perchè  il  giorno  susseguente  al  suo  arrivo 
in  Roma  morì  e  fu  sepolto  con  molto  onore  in  S.  Maria  Maggiore. 

Lo  Spaccini,  sotto  il  31  agosto  del  1609,  così  riferiva  una  let- 
tera da  Roma  del  27  di  questo  mese:  «  domani  l' ambasciator  del  Persiano 
farà  solenissima  entrata;  il  Papa  gli  fa  grande  honore;  gli  ha  apparato 
tutto  un  Palazzo:  lui  gli  fa  le  spese:  ha  invitato  tutti  li  cardinali,  gli  farà 
concistoro  pubblico  »;  ed  il  Masetti,  il  30  settembre,  faceva  sapere  al 
duca  Cesare:  «  Il  novello  ambasciatore  Persiano,  che  è  di  natione  inglese, 
fece  lunedi  sera  l'entrata  con  la  medesima  cavalcatura  et  ordine  del  passato, 
tenendo  una  giubba  nera  alla  persiana  con  una  collana  stimata  mille  scudi 
et  nel  turbante  un  Crocifìsso,  et  hier  mattina  l!T.  S.  lo  ricevette  nella  Sala 
del  Concistoro  a  Montecavallo,  essendovi  assistenti  il  n."  di  nove  cardinali 
sue  creature  ;  s' inginocchiò  nel  comiiarir  davanti  a  S.  B.  et  giuuto  a'  suoi 
piedi  glieli  baciò  e  presentò  due  lettere,  P  una  dell'  Imperatore  et  P  altra 
del  suo  Re  ».  Lo  Spaccini,  sotto  il  7  ottobre  del  1609,  riporta  il 
seguente  brano  di  una  lettera  scrittagli  dal  Padre  F.  Andrea  Ca- 
puccino  :  «  Lunedi  sera  (  28  sett.  )  fece  P  entrata  il  sec.  amb.  del  Re  di 
Persia  con  belliss.  e  numerosissima  cavalcata;  giunto  a  Castello  furono  spa- 
rati tiri  d' artiglieria  assai  più  dell'  usato.  Eri  mattina,  giorno  di  S.  Michele 
Arcangelo,  fu  all'  udienza  di  If.  S.  a  Montecavallo,  dove  il  Papa  1'  accolse 
amorevolmente  e  con  allegra  ciera;  v'era  presenti  XII  cardinali  »  (1). 

Il  31  ottobre  del  1615,  il  Masetti  scriveva  da  Roma:  «  P  ambasciator 
giapponese  fece  P  entrata  accompagnato  da  Cavalli  leggeri,  famiglie  di  Cardi- 
nali et  nobiltà  romana  »  ;  ed  il  4  novembre  aggiungeva  che  il  3  ebbe 
dal  Papa  udienza  pubblica  alla  quale  intervennero  la  corte  e  il  sacro 
Collegio,  «  et  nelP  andar  da  Ara  Coeli  a  Palazzo,  portato  nel  cocchio  del- 
l' IH.'"  Borghese,  fu  accompagnato  da  molti  cocchi,  coiùe  nel  ritorno ...  Si 
dice  eh'  abbia  presentato  un  Regno  a  N.  S.  pretiosissimo  di  gioie  et  un  paio 
di  scarpe  all'  apostolica,  un  stocco  al  Principe  stimato  10  mila  scudi,  per  il 
valor  delle  gioie,  et  un  nobilissimo  paramento  di  stanze  all'  IH.""    Boi-ghese  ». 

Un  Avviso  di  Roma  del  31  ottobre  1615  annunciava  :  «  Dome- 
nica gionse  qua  da  Civitavecchia  quel  Amb.  Giapponese  incontrato  dalle 
carezze  a  sei  cavalli  delli  Card.  Borghese  e  Zapata  e  delli  Amb.  di  Spagna, 


(1)  Tanto  nell' nudata  ([uanto  nel  ritorno  da  Roma  questo  ambasciatore  alloggili  a  iMi>- 
dena.  Infatti  nella  citata  Cronaca  del  Collegio  S.  Carlo  si  legge:  «  1609,  16  agosto.  11  nipote 
del  Re  di  Persia  è  passato  per  Modena  alloggiato  dal  Serenis.  et  va  a  Roma  —  1610,  23  set- 
tembre. Il  nipote  del  Ser.  Re  di  Persia  tornando  da  Roma  per  andare  a  casa  sua  fu  allog- 
giato da  S.  A.  con  la  sua  comitiva  vestita  alla  turcliesca  ». 
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e  la  medesima  sera  andò  all' iidiini/.a  del  l'apa;  tue  aceoinpajiiiato  dal 
Padre  Zoecolante,  che  lo  eouduee;  dopo  havev  visitato  lior;ihese,  Principi^ 
di  Sulmona,  si  ritirò  all'  allof^giam.  preparato  in  Araceli  dove  sta  con  tutta 
la  sua  famiiilia  ».  Un  altro  dello  stesso  giorno  riferiva:  «  Si  dovea 
mercoledì  sera  fare  l'entrada  solenne  dell' xVml).  del  Re  d' Orco  nel  Giapone, 
ma  per  il  cattivo  tempo  fu  deferito  a  jiiovedi  sera,  entrando  la  <*avalcata 
dalla  Porta  Augia  passando  per  Banchi,  se  ne  passò  addirittura  ad  Araceli 
all'  alloggiameuto  preparatoli  ivi  da  ministri  pontifici  che  hanno  anco  cura 
di  dispesarlo  con  tutta  la  famiglia.  La  cavalcata  riuscì  numerosa  con  le 
guardie  pontifìcie  e  comitive  di  cortigiani  e  nobiltà  romana,  alcuui  della 
quale  misero  in  mezzo  a  ciascuna  lila  uno  dei  personaggi  giapponesi,  in 
tutti  al  n.  14.  provisti  di  cavalcature  dalli  ALiuistri  pontilici,  e  nell'  ultima 
fila  l' ami),  a  man  dritta  del  sig.  INlarco  Ant.  Vittorio,  et  in  fine  in  un 
cocchio  del  card.  Borghese  (inel  Padre  fra  Lodovico  Sotelo  sivigiiano  che 
gli  ha  convertiti  ». 

Le  festose  accoglienze  fatte  a  questo  personaggio  nella  prima 
udienza  pubblica  concessagli  dal  Papa  sono  così  descritte  nel  se- 
guente Avviso:  «  L' ambasciator  giapponese,  levato  d'Araceli  con  le  car- 
rozze del  card.  Borghese,  martedì  dopo  pranzo,  accompagnato  dal  segretario 
dell' amb.  di  Spagna  e  da  quelli  del  medesimo  ambasciatore  e  dal  card. 
Borgia  e  loro  famiglia,  andò  alla  sua  audienza  pubblica  del  Papa  che  lo 
ricevette  nella  sala  contigua  alla  Clementina,  dove  talvolta  si  suol  tenere 
Concistorio  secreto,  alla  presenza  di  quasi  tutti  i  Cardinali  che  si  trovano 
in  curia,  et  di  poi  haverle  detto  Ambasciatore  et  il  Padre  Lodovico  Sotello, 
suo  collega,  baciato  il  piede,  cavato  da  una  scatola  e  da  diversi  invogli  di 
seda  e  borcato,  presentato  una  lettera  di  carta  indiana  tutta  miniata  d'oro, 
scritta  in  lingua  latina  dal  Re  di  Coxu  a  S.  S.'*  la  quale  in  sostanza  con- 
teneva che  se  li  mandasse  qualche  gran  Prelato  e  Frati  di  S.  Francesco 
riformati  per  attendere  alla  conversione  de'  suoi  popoli  ».  Lo  Spaccini  sotto 
il  23  novembre,  scriveva  :  «  L' ambasciator  giapponese  ha  mandato  a  pre- 
sentare alla  Santità  di  N.  S.  un  buffetto,  un  studiolo,  un  leggi vo  et  un 
paramento  da  stanzia  di  tavole  benissimo  commesse  et  lavorate  con  fregi 
et  ornamenti  d'oro,  cose  vaghe  e  curiose  per  la  eseguita  e  stravagante  in- 
dustria dell' arteficio  non  usato  in  Europa  »  (1). 


(1)  Intoruo  a  questo  argomento  si  veggano  ScirioxE  Amati  :  Historia  del  regno  di  Voxii 
del  Giapone,  dell'antichità,  nobiltà  e  i-alore  del  suo  re  Idata  Masamtine  e  dell'ambasciata 
che  ha  inviata  alla  S.'''  di  N.  S.  Papa  Paolo  V  ecc.,  Roma,  Mascardi,  1618  —  Guglielmo 
Berchet:  Le  Antiche  Ambasciate  Giapponesi  in  Italia,  Venezia.  Vicentini,  1877  —  Fran- 
cesco BONCOMPAGNi-LiDOVisi:  Le  prime  due  ambasciate  dei  Giapponesi  a  Roma  (1585-1615) 
con  nuovi  documenti.  In  Roma.  Forzani  e  C.  1904. 
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15.  La  Corte  Romana  al  principio  del  sec.  XVII. 

Per  poter  inuscire  a  svelare  certe  riposte  allusioni  contenute 
nel  poema  tassoniano  è  necessario  anzitutto  conoscere  intimamente 
le  coudizioni  della  corte  romana  nel  primo  ventennio  del  seicento, 
massime  ne  gli  aspetti  e  nelle  manifestazioni  che  piìi  si  prestavano 
alla  critica,  alla  comicità,  all'  umorismo  e  che  quindi  danno  il  modo 
di  scoprire  maggiori  attinenze  fra  la  storia  di  quel  tempo  e  il  con- 
tenuto di  quel  capolavoro  letterario. 

Tra  i  difetti  che  vengono  rimproverati  ai  pontefici  dei  secoli 
XVI  e  XVII  uno  dei  più  appariscenti  è  quello  appellato  piccolo 
nepotismo,  consistente  nella  soverchia  premura  dei  papi  di  procacciar 
riccliezze  ed  onori,  di  conferir  cariche  lucrose  e  titoli  pomposi  ai 
propri  parenti  e  di  assecondarne  troppo  i  desideri,  le  domande  e  le 
sollecitazioni.  Appena  arrivati  al  più  alto  grado  della  gerarchia  ec- 
clesiastica i  papi  promovevano  al  cardinalato  un  nipote  (e  talvolta 
anche  due)  al  quale,  mediante  apposito  breve,  conferivano  il  titolo 
e  la  carica  di  segi'etario  di  Sua  Santità  e  di  sopraintendente  a  tutti 
i  negozi  politici  ed  ecclesiastici.  Al  cardinal  nepote  perciò,  come  a 
quello  da  cui  dipendeva  la  parte  maggiore  e  più  importante  nel 
governo  della  Chiesa,  specie  nel  caso  di  un  pontefice  per  carattere 
o  per  salute  debole  ed  alieno  dalle  lotte  e  dagli  intrighi,  si  dirige- 
vano, più  che  ad  altri,  i  principi,  i  cardinali,  gli  ambasciatori  e  i 
prelati  per  ottenere  favori,  grazie  e  privilegi  :  di  lui,  per  questo,  pro- 
curavano guadagnarsi  con  ogni  mezzo  la  benevolenza  e  l'appoggio  (1). 

Agli  altri  parenti,  se  maschi,  i  papi  conferivano  altre  cariche 
civili,  militari  ed  ecclesiastiche,  onorifiche  e  lucrose;  se  femmine, 
procuravano  matrimoni  con  famiglie  illustri  e  facoltose  :  a  tutti  lar- 
gheggiavano in  onorificenze  e  in  donativi.  Così  che  i  parenti  del  papa. 


(1)  «  Il  cardinal  Xepote....  scrive  lui  et  sottoscrive  le  lettere  d'ordine  di  S.  S.'*  a  tutti 
li  Principi,  Nuntij  et  altri,  et  questo  segna  le  Patenti  di  molti  Governatori,  Podestà,  Bari- 
gelli  et  altri  Offitiali  dello  Stato,  et  con  il  med.  Cardinale  Nepote  tutti  li  SS.  Ambasciatori 
de'  Principi,  partendosi  da  negotiar  con  S.  S.'*  vanno  a  dar  conto  di  quello  eh'  hanno  nego- 
tiato  a  S.  S.  111.  come  anco  ci  vanno  tutti  li  Ministri  di  Roma:  il  qual  Nepote  suol  haver 
titolo  di  sopraintendente  generale  nello  stato  ecclesiastico  per  breve  di  S.  S.  come  anco  gli 
dà  per  breve  il  titolo  di  Segretario  ».  (Bibliotfx-a  Estense:  Eelasione  della  Corte  (li  Roma 
sotto  il  pontificato  (li  Clemente   Vili,  luss.  III.  *.  12). 


[2261 


La  Storia  neUa  Secchia  Rapita  311 

anelli'  uou  prossimi,  rostitiiivaii»)  una  pai-tr  importante  della  eorte 
romana,  per  non  dire  del  ijoverno  pontifìcio.  Ad  ossi  (|nindi  le  prime, 
visite  e  ijli  osseijui  immaneahili  dei  cardinali  e  deiiii  ambasciatori; 
ad  essi  le  più  calorose  raccomandazioni  dei  postulanti:  ad  essi  i  primi 
posti  uei  privati  ritrovi,  nelle  pubbliche  comparse  e  soprattutto  nelle 
cavalcate  e  nei  solenni  ricevimenti. 

Il  sacro  Collegio,  nonostante  il  contraccolpo  della  rivolu/iom^ 
protestante  e  le  prescrizioni  moderatrici  del  Concilio  di  Trento,  al 
princi])io  del  secolo  XV 11,  fra  alcuni  ecclesiastici  esemplari  per 
dottrina  e  per  santità  di  vita,  appellati  contemplativi  o  spirituali, 
come  ad  esempio  il  Bellarmino,  il  Baronio  (1),  il  Borromeo  compren- 
deva parecchi  cardinali,  i  quali,  arrivati  a  quella  dignità  per  bra- 
mosia di  onori  e  di  ricchezze,  per  le  mene  di  fautori  potenti,  per 
l'appoggio  di  principi  interessati,  per  la  compiacenza  di  papi  nepo- 
tisti (2),  dimostravano  anche  nella  nuova  carica  un  soverchio  attac- 
camento alle  mondanità,  sfoggiando  in  lusso  e  in  banchetti  e  abban- 
donandosi a  piaceri  e  a  divertimenti  poco  consentanei  al  loro  ufficio, 
come  a  caccie,  giostre,  mascherate,  corse  e  commedie  (3). 

Un  menante,  il  25  gennaio  del  1603,  avvisava  da  Roma  :  «  Al 
concistoro  di  hier  mattina    non   intervennero  Aldobrandiuo,  trovandosi   con 


(1)  Un  menante,  l'8  giugno  del  1596,  avvisava:  «  Il  martedì  sul  tardo  il  Maestro  di  Ca- 
mera del  Sig  Card.  Aldobrandini,  hauto  la  lista  delti  promovendi  (al  cardinalato),  fra  li 
quali  era  detto  Baronio  (confessore  del  papa),  glie  ne  andò  a  dar  la  nuova,  come  fece  a 
tutti  gli  altri,  et  s' intende  che  lui  particolarmente,  non  solamente  ne  mostrasse  tristitia 
grande,  ma  che  pensò  di  assentarsi  dicendo  con  meraviglia:  Ces;»re  Baronio  Villano  da  bora 
cardinale?  quasi  dicat  non  sarà  mai!  et  per  questo,  fatto  colloquio  con  quei  buoni  religiosi, 
fu  risoluto  che  ad  ogni  modo  se  il  Papa  1'  haveva  deliberato,  poco  giovava  il  ritirarsi,  né 
potendosene  aquietare  per  non  uscir  da  quella  sua  vita,  che  si  può  dir  contemplativa,  resolse 
la  mattina  andarsene  dal  Papa,  come  fece,  et  sui)plicarlo  a  non  volerlo  levar  da  quel  suo 
esercitio  di  confessare  et  di  sermoneggiare,  nel  clie  egli  poteva  molto  meglio  giovare  a  se  e 
al  prossimo,  ma  non  gli  valse  qualsivoglia  scusa,  che  S.  S.'*  gli  comandò  alla  presenza  di 
Aldobrandino  che  sotto  pena  di  peccato  mortale  dovesse  tacere.  Al  che  egli  non  replicò  altro, 
se  non  humiliandosi  disse:  Deus  meii'S  et  Domili ux  meus  ». 

(2)  Il  conte  Paolo  Manfredi,  il  17  settembre  del  1603,  scriveva  al  duca  di  Modena: 
«  Questa  mattina  S.  S.  in  concistoro  ha  pubblicato  Cardinale  il  Sig.  Silvestro,  figlio  del  già 
Sig.  Giov.  Francesco  Aldobrandino,  et  questo  giovinetto,  ohe  non  arriva  alli  14  anni,  si  trova 
tuttavia  a'  studii  di  Perugia. 

(3)  A.  D'Ancona:  La  Corte  rli  Roma  nel  secolo  XVII.  secondo  le  ì-cìa:ioiii  deijìi  amba- 
sciatori reneti.  in  Varietà  storiche  e  letterarie,  Milano.  Treves,  1883.  A.  Zanelli:  La  Corte  di 
Bowm  nel  secolo  XVII.  in  La  Letteratura,  anno  V,  n.  12.  A.  Ademolli:  Il  Carnevale  a  Roma 
nei  secoli  XVII  e  XVIII.  Appunti  storici  con  note  e  documenti.  Roma,  Sammaruga,  1883. 
r.  Clementi:  Il  Carnevale  Romano  nelle  cronache  contemporanee,  Roma,  Loeschcr,  1899. 
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un  poco  di  catarro,  Farnese,  che  si  trova  a  Oaprarola,  et  Montalto  alle  caccie, 
correndo  tempi  molto  a  proposito  per  la  campagna  ».  Fabio  Masetti  con 
lettera  del  5  gennaio  1605  avvertiva  l'Imola:  «  Hier  sera  il  Sig.  Car- 
dinal Bevilaqua  si  fece  portare  a  casa  del  Marchese  Riano,  ove  cenò  con 
la  solita  nobilissima  compagnia  et  conversatione  et  con  trattenimento  et  di 
comedie  et  di  musiche  ».  Il  28  dicembre  del  medesimo  anno  Pellegrino 
Bertaochi  notificava  al  card.  Alessandro  d'Este:  «  La  festa  del  Tosone, 
per  Don  Virginio  Orsino,  si  fece  a  Polo,  et  poi  si  passò  a  Bracciano  a  diporti 
di  caccia.  V  andarono  in  una  medesima  carrozza  il  cardinal  Montalto,  Far- 
nese, Sforza  et  Doria,  et  poco  dopo  il  marchese  di  Vigliaua  con  grossa 
truppa  ».  Ed  il  20  gennaio  del  1607:  «  Il  Cardinal  Montalto  passò  a 
Bracciano  invitato  da  Don  Virginio  alla  caccia,  nella  quale  si  fa  gran  ma- 
cello ».  Il  Masetti  poi,  il  13  gennaio  del  1610,  faceva  sapere  al  duca 
di  Modena:  «  Domattina  l'Ili.  Montalto  col  principe  se  ne  vanno  a  Brac- 
ciano et  si  tratteniranno  nella  cacciagione  per  andar  poi  il  Principe  a  Ba- 
gnala per  ricevervi  il  cardinal  di  Mantova  ».  Mons.  Mutio  Garandini,  il 
25  gennaio  del  1612,  scriveva  da  Roma  al  cardinal  d'  Este:  «  Il  Sig. 
Card.  Montalto  è  fuori  a  caccia  ».  Un  Avviso  di  Roma  del  27  gennaio 
1621  portava:  «  In  quella  sera  (di  giovedì)  tornarono  «jua  dalle  caccie  di 
Sermoneta,  dove  sono  stati  trattati  regalissimamente  dal  Card.  Caetano,  li 
cardinali  Borghese,  Savelli,  Savoia  e  Medici,  havendo  nel  partire  il  cardinal 
di  Savoia  lasciato  alla  famiglia  di  detto  Caetano  un  donativo  di  50  doble 
et  Medici  72  et  di  più  una  collona  d'  oro  allo  Scalco  ». 

In  un  Avviso  di  Roma  del  3  marzo  1601  si  legge  :  «  Continuando 
ad  attendersi  al  dilettevole  esercitio  del  carnevale,  tuttavia  questa  settimana 
si  è  spesa  in  mascherate  a  piedi  et  a  cavallo  di  diverse  inventioni  col  con- 
corso di  tutta  la  città,  per  il  che  concorrendovi  anco  i  sacerdoti  che  non 
sapevano  la  proibitione  per  loro,  il  1.°  giorno  ne  furono  presi  da  60  et  me- 
nati a  sospirar  in  prigione  ove  non  furono  tenuti  che  una  notte  et  poi  amo- 
revolmente rilasciati  seuz'  altra  pena  che  quella  di  farli  pagare  due  giulii 
per  uno;  si  sono  fatte  et  fanno  molte  comedie  pubbliche  et  private  et  così 
honeste  come  curiose  di  bellissimi  concetti,  si  che  anco  i  cardinali  et  dei 
più  vecchi  vanno  volontieri  a  sentirle.  De'  banchetti  non  si  parla  perchè  di 
questi  come  di  d.  commedie  saria  molto  più  lungo  il  volergli  raccontare  che 
le  commedie  istesse,  perciocché  a  voler  dire  che  il  co:  Alfonso  Gilioli,  ca- 
meriere secreto  di  X.  S.,  ne  facesse  l'altro  hieri  un  bellissimo  a  tutta  la 
(Camera  del  Papa,  con  le  grosse  spese  et  grand'  honore  che  si  fece,  et  rac- 
contar tutti  ad  uno  ad  uno,  converrebbe  scrivere  ili  ciascuno  in  particolare 
per  dirne  quello  che  si  conviene  ».  Un  altro  Avviso  del  10  marzo  1601 
riferiva:  «  Non  voglio  descrivere  le  molte  comedie  e  tragedie  con  altri 
l)agordi,  et  la  belliss.  incamiciata  che  fu  fatta  lunedì  sera  di   forsi  '200  ric- 
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fhi.ssiiiianu'iite  vestiti  di  tohi  d' ar^t^nto  vt  «jiiautità  di  tor/.e  cou  il  corso 
delli  palili,  che  sopra  di  of>nl  cosa  vi  saria  clic  discorrere  per  rappresentare 
il  tutto  come  converrebbe  con  la  nobiliss.  cavalcata  che  si  vidde  nel  giorno 
di  Carnevale  che  haveva  1'  Ecc.  S.  Silvestro  Pior  di  Eoma  di  forsi  50  ca- 
valieri de'  più  principali  perchè  alfine  sono  queste  grandezze  tutte  come  cosa 
ordinaria  di  questa  città  che  poco  pifi  o  poco  meno  che  si  siano  danno 
sempre  occasione  di  meraviglia  a  chi  non  le  ha  più  vedute. 

Il  Uertac't'lii,  sotto  il  1."  febbraio  1(506,  scriveva  al  card.  d'Este: 
«  Si  corrono  i  palli]  et  non  passano  senza  l'intervento  dei  cardinali  Deli, 
Pio,  S.  Cesario  et  Sforza  »;  ed  il  14  dello  stesso  mese  gli  esponeva  questo 
aneddoto  veramente  significante:  «  Il  Card.  Deti  s' immascherò,  per  quanto 
si  dice,  1'  altra  sera  et  incontratosi  per  disgrazia  nel  Card.  Aldobrandino  fu 
riconosciuto  et  gravemente  ripreso  della  temerità  dissoluta;  onde,  per  mo- 
strarsi tìglio  d' obbedienza,  andò  subito  a  smascherarsi  et  poi  tornò  a  discolpar 
1'  attiene  come  fatta  per  calor  di  gioventù  et  coli'  esempio  di  più  gravi  sog- 
getti. ;Ma  non  fu  accettata  la  scusa,  dicendo  che  se  altri  tentavano  P  istesso, 
lo  facevano  più  cautamente  et  con  minore  scandalo  ». 

II  Masetti  con  lettera  del  2  luglio  1606  faceva  sapere  all'Imola: 
«  È  il  Cardinal  Pio  un  poco  indisposto,  et  intendo  eh'  a  di  passati  con  Co- 
lonna, per  giuoco,  hebbe  certo  disgusto  di  parole  che  fu  dall'  haver  perso 
Colonna  da  500  scudi,  pretendendo  riscattarsi  col  far  che  Pio  continuasse  a 
giuocare.  Xon  volle  Pio  seguitare  et  Colonna  proruppe  eh'  era  mal  proce- 
tlere,  et  gii  farebbe  conoscere  i  spiriti  di  casa  Colonna  (  soggiungendovi  al- 
cuni) et  gettarlo  giù  da  una  finestra;  et  Pio  rispondesse,  col  partirsi,  che 
tali  spiriti  tutti  tenea  nel  seditore,  per  usar  io  parola  più  honesta;  si  che 
è  vera  quella  sentenza  che  il  fine  del  giuoco  partorisce  ingiurie.  »  E  con 
altra  del  2-1  febbraio  1607:  «  Giovedì  si  corsero  i  tre  palij  ordinarj  per 
i  Vecchi,  Giovani  et  Kagazzi  ;  et  nel  corso  vi  comparsero  Borghese,  l' 111.  Far- 
nese, l' Ecc.  Sig.  Francesco  et  l' Ecc.  Sig.  Gio.  Battista  :  altri  cardinali  si 
videro  alle  finestre  dell'  IH.  Buffalo,  tra  quali  era  Pio,  ritornato  il  mercoledì 
da  S.  Severo,  ove  s'  è  trattenuto  alcuni  giorni  in  delitie  di  caccie  et  altri 
spassi  col  Co:  Ottavio  Tassone,  padrone  di  quel  loco,  come  commendator  di 
S.  Spirito  ».  Il  Bertacchi,  con  lettera  del  20  febbraio  1608,  scriveva 
al  cardinale  Alessandro  d'  Està  :  «  Eidicolosa  è  stata  ima  giostra  di  certi 
francesi  i  quali  comparvero  hier  sera  sotto  le  finestre  di  quell' ambasc.  e 
dòpo  haver  corso  molte  lancie  in  un  anello  che  stava  attaccato  sotto  al 
fondo  d' una  gran  secchia  d' acqua  traboccante,  e  che  in  cambio  di  dar 
nell'  anello  davano  nella  secchia  riversandosi  l' acqua  adosso  con  riso  di 
tutti  i  circostanti,  fu  messo  fuori  un  gatto,  e  gl'istessi,  deposte  le  lancie  e 
snuddato  il  braccio  destro  fin  alla  spalla,  corsero  a  strappargli  la  testa:  cosa 
che  sarebbe  stata  più  convenevole  a  facchini  che  a  gentil.;  e  pur  quel- 
1' amb.  haveva  fatto  invito  di  molti  cardinali,  fratelli  del  Papa  e  d'altri  sig. 
e  dame,  come  se  dovesse  esser  una  giostra  a  campo  aperto  ». 
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Il  17  agosto  lU'l  1624  il  ineuante  Bernardino  Tadino  avvisava 
da  Roma:  «  Con  1' occasioue  della  sud.  festa  (di  S.  Rocco)  hieii  dopo 
pranzo  fu  corso  il  pallio  per  il  Tevere  dalle  barchette  e  dalli  Notatori,  strap- 
pato il  collo  a  diversi  Paperi  e  su  la  Piazza  di  Ripetta  combattuto  alla 
lotta  un  altro  pallio  con  trastullo  e  frequenza  di  popolo  e  nobil  vista  e 
passatempo  de'  SS.  Card.  Borghese  e  Barberino  e  delli  Ecc.  SS.  Barberini 
Pr.e  M.re,  e  figlioli  del  Priucijie  e  Principessa  di  Sulmona  e  di  Mons.  Ma- 
galotto,  e  sig.  Carlo  suo  fratello,  che  stettero  a  mirar  il  tutto  dalla  loggia 
del  Palazzo  di  d.°  111."  Borghese  dal  quale  la  mattina  furono  banchettati  con 
molto  splendore....  Tra  gli  altri  spassi  che  ieri  si  fecero  per  la  festa  di 
S.  Rocco,  comparve  una  gran  Balena  per  il  Tevere  venendo  da  PoutemoUe, 
e  quando  fu  alla  vista  delli  sud.  Personaggi,  eh'  erano  a  veder  nella  loggia 
del  Palazzo  del  Card.  Borghese,  uscirono  dal  corico  d' essa  alcuni  huomini 
vestiti  di  corruccio  con  li  cappelli  gialli  in  testa,  rassembranti  tanti  ebrei, 
che  montati  sopra  una  Barchetta,  diedero  fuogo  alla  Balena,  eh'  era  piena 
di  fuoghi  artificiali,  e  detti  hebrei  fingendo  d'haverne  paura  si  ridussero 
tutti  da  una  banda  della  Barchetta  che  riversatasi  sottosopra,  caddero  in 
acqua  e  con  gran  leggiadria  notan."  vestiti  con  molto  gusto  del  popolo  ». 

Intorno  alla  partecipazione  di  cardinali  e  prelati  alle  commedie 
ed  ai  banchetti  che  si  davano  di  frequente  in  Eoma,  aggiungerò 
alcuni  documenti  (1).  Il  4  febbraio  del  1606  il  Bertacchi  scriveva  al 
cardinale  d' Este  :  «  Giovedì  sera  il  card.  Colonna  fece  recitare  una  Tra- 
gedia latina  alla  quale  intervennero  alquanti  cardinali,  et  egli  medesimo  la 
predica  per  rappresentatioue  molto  heroica  »  ;  1'  8  :  «  Domenica  sera  si  re- 
citò in  casa  dell' ambasciator  di  Francia  la  Pazzia  d'Orlando,  la  quale  riuscì 
assai  male  et  fu  più  lo  strepito  che  il  riso.  Vi  intervennero  vari  Cardinali, 
fra  cui  Deti.  Intervennero  molte  dame  principali,  onde  tra  la  confusione 
de'  recitanti,  gli  spettatori  hebbero  piìi  diletto  in  mirare  che  in  ascoltare  ». 
«  Hier  sera  il  S.  card.  Colonna  fece  recitar  una  Comedia  spagnuola  tutta, 
di  tre  atti,  con  diversi  intermedj,  et  essendoci  stato  invitato  il  co:  Alfonso 
(  Fontanelli  ),  anch'io,  sotto  l'ali  sue,  fui  favorito;  ma  per  dirne  il  vero  non 
so  quel  che  si  facessero.  La  favola  hebbe  pochissima  gratia.  Il  modo  di  re- 
citar fu  stravagante.  La  musica  fu  piti  che  mediocre;  et  del  resto  ci  fu 
gran  copia  di  balli  all'  usanza  di  quel  paese,  con  suoni  di  timpani,  naccare, 
cembali  et  tamburi.  L'  ultimo  intermedio  fu  la  concorrenza  di  molti  all'  uf- 
ficio di  sacristano,  et  comparvero  con  berretta  a  prete,  apunto  in  habito  da 
(ìesuita,  et  si  cantò  in  tuono  di   Magnificat  un  AìMiija,  cosa  certo  che  non 


(1)  Un  Avviso  di  Koin:i  dol  ',i  marzo  1601  recav.l:  «  Si  fanuo  jiionialiiieiite  iiioltc  coiii- 
iiiedie,  et  una  bellissima  fu  iiuella  di  Domenica  sera  fatta  uel  palazzo  de' Fantini  et  un' altra 
al  Collegio  di  Capranica,  oltre  a  «luella  che  fece  il  Collegio  dementino,  <iual  non  è  molto 
che  sono  andati  nel  palazzo  che  fu  del  card.  Pepoli  in  piazza  Navoiia  ». 
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ÌHìu-  -sapif,  et  se  fusso  siiccediUii  allrovc,  non  so  fOiue  si  passasse  rol  8.  Ollicio, 
et  qui  finì  la  favola  che  potò  haver  argutia  nelle  parole,  ma  non  hebbe  già 
applauso,  uè  garbo  nel  rimanente.  Tuttavia  fu  lodata  dal  S.  Cani.  sud. 
che  1'  equiparò  alle  favole  antiche.  11  cardinal  Farnese  fu  presente;  ma  con 
pochissimo  gusto,  per  (|nel  che  si  potè  vedere  ai  segni  esteriori  »;  il  14 
febbi'uio  del  1607  :  «  Domenica  sera  si  fece  una  bellissima  festa  in  casa 
dell'  ambasciator  di  Francia,  dove  intervenne  Borghese,  Bevilaqua,  con  tutti 
gli  altri  della  natione  et  fattione....  Si  rappresentò  con  vari  canti,  pure  in 
foggia  di  ballo,  un'  operetta  dell'  Elicona,  che  sarà  (ini  congiunta,  et  riuscì 
più  la  melodia  che  '1  verso.  Si  tìnì  con  una  lauta  colatione  di  confetture  »  ; 
il  1 7  :  «  Domenica  sera  si  fece  una  Pastorale  sul  monte  lannicolo  alla 
Vigna  del  Card.  Cesis,  alla  presenza  di  S.  S.  IH.  et  riuscì  tanto  goffa  che 
non  si  potrebbe  di  più,  et  mi  stupisco  come  possa  questo  Signore  haver 
gustato  di  simili  ragazzate  »  ;  il  21  :  «  Hier  sera  si  recitò  nel  Collegio  de- 
mentino l'il//ff)Horo  Tragedia  nuov.  composta  sopra  l'historia  della  morte  di 
Enrico  3."  et  de'  Ghisi,  et  per  intermedio  hebbe  una  pastorale,  cosa  non  più 
udita;  et  quanto  al  successo  ci  fu  molta  mediocrità,  et  però  gli  aspettatori, 
senza  portar  rispetto  al  card.  Cesi  che  v'  intervenne,  usarono  straordinaria 
insolenza  »;  e  il  29  agosto:  «  A  Tivoli  preparano  di  recitar  il  Factor 
Fido,  et  per  (jnel  che  ho  visto  altre  volte  non  potià  esser  molto  beu 
trattato  ». 

Il  cardinal  d' Este,  il  22  agosto  del  1612,  scriveva  da  Roma 
al  fratello  Cesare,  a  proposito  di  una  comedia  recitata  il  6  in  casa 
dell'  ambasciatore  di  Spagna,  sentita  da  esso  cardinale  insieme  a 
D.  Virginio  Cesarini:  «  La  comedia  spagnuola  riuscì  poi  mirabilmente, 
ma  una  bella  mano  di  Dame  principaliss.  per  bellezza  e  per  conditione,  che 
v'  era,  qual  cosa  non  haverebbe  fatto  riuscire  ».  Un  Avviso  di  Roma  del 
24  aprile  1621  conteneva:  «  Sabbato  nel  Seminario  romano  fu  recitata 
la  Flavia  tragicomedia  composta  in  versi  latini  dal  già  padre  Bernardino 
Stefonio  Gesuita,  con  apparati  di  scena  et  habiti  superbissimi  et  con  belliss. 
intermedi,  la  quale  fu  anco  recitata  lunedì,  martedì  e  mercoledì...  »  ;  un  altro 
del  1."  marzo  1623  diceva  :  «  La  scritta  Tragedia  fatta  per  la  festa  della 
canonizzazione  di  S.  Francesco  Saverio,  rappresentata,  come  si  è  scritto,  la 
settimana  passata  nel  Collegio  Romano  dalli  Accademici  Partenj,  sendo  riu- 
scita tanto  bella,  è  convenuto  rappresentarla  doi  altre  volte,  nel  venerdì 
passato  et  lunedì,  favorita  sempre  da  Cardinali,  Principi,  Prelati  e  nobili  ». 
Un  menante,  il  27  febbraio  del  1626,  avvisava  da  Roma:  «  Il  S.  Prin- 
cipe Aldobrandino  sta  tuttavia  in  pensiero  di  ritirarsi  a  Medola,  et  ha  fatto 
recitar  l' Adone  del  Marino,  ridotto  in  breve  in  musica,  iu  casa  d'  Evandro 
(-onti,  con  spesa  di  2  mila  scudi,  come  dicono,  et  in  diverse  volte  vi  sono 
iutervenuti  il  S.   Card.  Savoia,   Magalotti,   Ludovisi   e  quasi    tutti   gli  altri. 
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oltre  le  Principesse  et  nobiltà  della  città,  che  per  l' eccellentia  delle  voci  del 
("av.  Coretto,  castrato  del  8.  Card.  Ludovisio  et  d' altri,  dicono  esser  riuscita 
molto  bene  ».  Il  conte  Camillo  Molza  poi,  il  24  novembre  del  1629 
scriveva,  pure  da  Roma,  al  duca  di  Modena  :  «  La  città  tutta  sta  in 
allegrezza  per  la  nascita  dell'  Infante  di  Spagna,  né  s'  attende  ad  altro,  fa- 
cendo 1'  ambasciator  Cattolico  Comedie,  Incamisate,  Corse  di  cavalli,  Fon- 
tane di  vino,  musiche,  sinfonie   et   gettando   denari   al    popolo   ogni  sera  ». 

Fabio  Masetti  il  6  febbraio  1608  avvisava  l' Imola  :  «  Domenica 
si  fece  regaliss."  banchetto  dal  Sig.  Marchese  della  Rovere,  con  l'occasione 
della  nova  sposa  del  figlio,  et  v'  intervennero  quattro  cardinali  cioè  Aquaviva, 
Caetano,  Cesi  et  Pio,  et  di  dame  la  duchessa  Sforza,  Cesi,  Altemps  »;  ed  il 
27  agosto  dello  stesso  anno  scriveva  al  card.  Alessandro  :  «  Lunedì 
si  fece  la  solenne  festa  in  S.  Luigi  di  S.  Bartolomeo,  et  alla  messa,  cantata 
da  Mons.  Montorio  vescovo  di  JS^icastro,  intervennero  da  17  Cardinali  invi- 
tati dall'  Ambasciatore  di  Francia,  che  poi  a  quattro  delli  medesimi,  che 
furono  Geiiri,  Bevilaqua,  Delfini  et  Serafini,  diede  un  tantissimo  pranzo, 
essendovi  anco  alcuni  prelati....  La  mattina  della  sopra  detta  festa  di 
S.  Bartolomeo  l' IH.  Farnese  diede  pranzo  all'  111.  Borghese  et  agli  Ecc. 
fratelli  di  N.  S.  con  1'  occasione  del  varcar  le  barchette  per  i  fiumi  e  cor- 
rere i  palij.  Per  l' istessa  mattina  l' IH.  Spinelli  banchettò  molti  prelati  na- 
politani che  erano  stati  assistenti  seco  alla  messa  in  S.  Bartolomeo  suo  tito- 
lare et  eh'  anco  vi  intervennero  al  Vespro  ».  Un  Avviso  di  Eoma  del  25 
agosto  1612  portava  :  «  Domenica  fu  dal  card,  da  Bste  fatto  regio  ban- 
chetto al  card.  Gonzaga  insieme  con  una  buona  mano  di  Prelati  nel  suo 
Palazzo  alla  Longara  ». 

Naturalmente  i  luoghi,  dove  i  cardinali,  piii  che  a  Roma,  si 
abbandonavano  ai  piaceri  ed  ai  sollazzi,  erano  le  ville  costrutte  con 
liberalità  principesca  e  con  lusso  veramente  orientale  nei  siti  più 
ameni  e  più  deliziosi,  come  a  Bagnai  a,  a  Oaprarola,  a  Mondra- 
gone,  a  Frascati,  a  Tivoli   (1).  Ivi   i  cardinali,  fra  quanto  la  natura 


(1)  Intoruo  alle  principali  Ville  cardinalizie,  prossime  a  Roma,  crf.  F.  Cancellieri:  Let- 
tera al  eh.  Si;/.  Dottore  Koreff  uopra  il  Tarantismo,  l'aria  di  Boma  e  della  sìm  campafina, 
ed  i  paki::i  pontifici  entro  e  fuori  di  Boma,  con  ki  notizia  di  Castel  Gandolfo  e  de'  Paesi 
circonvicini.  Roma  1817.  Quella  di  Tivoli  è  stata  ultimamente  illustrata  da  Francesco  Sa- 
verio Seni  nella  bella  monografia  La  Villa  d'  Este  in  Tivoli  —  Memorie  storiche  tratte  da 
documenti  inediti  con  illustrasioni.  Roma,  Scuola  tipografica  «  Tata  Giovanni  »,  1902.  Della 
villa  d'  Este  in  Tivoli  così  scriveva  il  cardinale  Alessandro  d' Este  alla  sorella  Principessa 
di  Venosa:  «  L'aria  è  salubre,  la  terra  amena  e  vi  abonda,  o  piottosto  vi  soprabonda  il 
fresco.  L'habitationi,  i  giardini  e  i  fonti  sono  (luali  V.  E.  può  haver  inteso,  senza  eh'  io 
m'  affaticiii  a  descriverli.  Patiscono  però  (jualche  difetto  per  1"  ingiuria  del  tempo.  Perciò  che 
dalla  morte  del  Card.  Luigi,  nostro  cugino,  in  qua  non  ha  questo  luogo  liaiito  i  soliti  governi 
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o  1'  arto  potovano  otìVire  di  più  bollo,  di  più  attraento,  tonevauo 
(|uasi  una  corto  bandita  di  prelati,  dame,  cavalieri,  letterati  ed  artisti, 
con  baiioliotti,  balli,  partite  di  caccia,  rappresentazioni  drammatiche, 
concerti  musicali,  spettacoli  cavallereschi  e  con  tanti  altri  di  quei 
passatempi  che  il  gonio  voluttuoso  del  seicento  seppe  escogitare  (1). 
Ma  lo  tendenze  e  le  abitudini  mondano  dcdla  corto  romana  si 
appalesavano,  piìi  che  colla  poco  oditìcante  partecipazione  di  cardi- 
nali e  di  prolati  ai  sollazzi  e  agli  spettacoli  profani  sopra  accennati, 
m<Hliant(^  il  superfluo  o  dispendioso  codazzo  di  gentiluomini  e  di 
servitori,  onde  il  maggior  numero  di  essi  si  circondavano,  e  mediante 
il  lusso  e  la  grandiosità  spettacolosa  con  che  facevano  la  loro  en- 
trata  in  Roma,  si   scambiavano  le   visito  ufficiali,  si  presentavano  al- 


amoievoli.  Può  insomma  Tivoli  (parlo  della  mia  parto)  rassomigliarsi  a  una  <lonuu,  della 
quale,  essendo  passata  la  Primavera  delli  anni  suoi  et  giunto  l'Autunno,  non  si  dice:  e  bella: 
ina:  fi(  bella  più  tosto.  Per  restituirla  nel  fiore  della  giovinezza  e  bellezza  di  prima,  vi  bi- 
sognerebbero i  bagni  di  Medea.  Io  nondimeno  mi  sforzo  di  conservarla  et  ornarla  come 
posso  ;  ma  non  posso  come  voglio.  Verranno  poi  forse  tempi  migliori  che  il  poter  mio  col 
volere  accordando  la  ridurranno  a  stato  da  non  invidiare  né  a  Bagnala,  né  a  Caprarola,  né 
a  Frascati,  né  a  Pratolino  istesso  ».  E  il  dottor  Girolamo  Codebò,  il  2  aprile  del  1622,  scri- 
veva al  duca  di  Modena:  «  A  Tivoli  concorre  semiire  nobiltà  forestiera  a  vedere  queste  ve- 
stigie  delle  fabbriche  antiche,  e  particolarmente  quella  d'Adriano  Imp.  che  continua  piil 
d'  un  miglio,  e  sebbene  vanno  cadendo,  come  due  giorni  sono  occorse  addosso  a'  lavoratori 
che  restarono  morti,  nondimeno  sempre  sono  stupende.  Ma  la  principale  cagione  di  questo 
concorso  é  il  Giardino  della  sua  casa,  nel  quale  si  veggono  diluvii  d' acque  per  varie  ed 
artificiose  fontane  e  belle  statue.  Questo  é  la  ricchezza  di  Tivoli,  l' honorevolezza  et  titolo 
che  il  fa  frequentato.  Vero  è  che  nel  verno  passato  tutto  s'  è  scomposto,  ma  si  va  risarcendo 
gagliardamente  ». 

(1)  Rodolfo  Arlotti,  scrivendo  al  canonico  Daniele  Tassoni,  appellava  «  Tivoli,  Caprarola, 
Frascati  delitie  da  Cardinali  e  da  Cardinali  amplissimi  ».  Il  Card.  Alessandro  d'  Este,  dando 
conto,  con  lettera  del  13  ottobre  1601,  al  fratello  Cesare  della  sua  andata  a  Bagnala  invita- 
tovi e  incontratovi  dal  Card.  Montalto,  scriveva:  «  M'incontrò  lunge  da  Bagnaia  tre  miglia, 
et  smontati  di  carroccia,  montammo  a  cavallo  con  andar  poi  fin  alla  sera  piacevol.  cacciando 
per  quei  coli,  che  per  non  defraudarli  delle  meritate  lodi  di  bellezza  et  amenità  non  so 
chiamarli  in  altro  modo  che  Paradiso  terrestre  ». 

I  trattamenti  che  in  queste  superbe  ville  venivano  dati  ai  grandi  personaggi  che  le  an- 
davano a  visitare,  si  possono  facilmente  immaginare.  Il  pi'oposto  Roberto  Fontana,  applicato 
in  Roma  al  servizio  del  cardinale  Alessandro  d'  Este,  scriveva,  il  27  giugno  1620,  al  duca  di 
Modena:  «....  Hier  mattina  andò  il  S.  Principe  (Tomaso  di  Savoia)  a  Frascati  dal  S.  Card. 
Aldob.  dove  dicono  che  si  fecero  parimenti  grandiss.  cose,  e  quel  che  ha  reso  assai  meraviglia, 
che  ci  fossero  melloni,  uva,  pere  e  altri  frutti  simili  in  quantità,  come  se  fossimo  d'autunno. 
Hier  sera  alloggiò  a  Mondragone  eh' è  una  vilhi  del  Papa,  parim.  a  Frascati,  honorato  e  re- 
galato al  solito  incredibilmente.  Questa  mattina  è  tornato  per  honorar  il  convito  del  S.  March. 
Bentiv.  dov'è  stato  anche  il  S.  Card,  mio  Signore  e  dicono  clie  é  riuscito  assai  bene  e  do- 
mattina anderà  a  Tivoli  ». 
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r  udienza  del  pontefice,  intervenivano  ai  concistoi'i  solenni  e  com- 
pivano le  cavalcate  di  prammatica. 

Per  dare  un'  idea,  clie  più  si  accosti  al  vero,  della  così  detta 
corte  onde  si  circondavano  molti  cardinali  in  Roma,  mi  restringerò 
u  somministrare  qualche  indicazione  di  quella  che  vi  accompagnò 
Alessandro  d'  Este,  quando  nel  1600,  dopo  essere  stato  eletto  cardi- 
nale, si  trasferì  in  quella  metropoli.  La  costituivano  maggiordomi, 
maestri  di  casa  e  di  camera,  camerieri  secreti,  segretari,  gentiluomini 
di  camera,  cavalieri  da  tavola,  paggi,  coppieri,  scalchi,  trincianti, 
cuochi,  cavallerizzi,  coccliieri,  scopatori,  guardarobieri,  capellani, 
medici,  musici,  letterati,  cerimonieri,  caudatarj,  valletti,  uno  speziale, 
un  auditore,  un  bibliotecario  ed  altre  persone  fino  al  numero  di  150 
bocche.  Al  quale  proposito  lo  Spaccini  annotava:  «  Ora  assai  modenesi, 
con  questa  occasione,  vanno  a  Roma  e  vi  faranno  servitù,  che  raccontarli 
saria  troppo  prolisso  ;  basti  che  nella  sua  corte  (  il  cardinale  )  vi  ha  tutte  le 
sorte  esercitii,  che  possono  farvi  bisogno  ;  v'  è  Horatio  Vecchi  musico.  » 

I^on  dirò  delle  cavalcate  che  di  prammatica  si  facevano  nel- 
r  occasione  dei  possessi  dei  i)api,  anzitutto  perchè  la  loro  conoscenza, 
mercè  le  dotte  fatiche  di  Francesco  Cancellieri  (1),  è  divenuta  ormai 
patrimonio  comune  ai  cultori  degli  studi  storici  e  letterari,  in  secondo 
luogo  perchè  dal  lusso  e  dalla  sontuosità  delle  cavalcate  dei  grandi 
dignitari  della  Chiesa,  si  possono  facilmente  argomentare  la  sfarzo- 
sità e  la  magnificenza  di  quelle  del  supremo  gerarca. 

L' entrata  in  Roma  di  un  cardinale,  la  prima  volta,  dopo  la 
sua  designazione  alla  dignità  di  principe  della  Chiesa,  ovvero  dopo 
il  ritoi'no  da  qualche  importante  missione,  veniva  celebrata  con  pompa 
e  solennità  speciali.  Un  menante  di  Roma,  il  29  dicembre  del  1599, 
avvisava  :  «  Fu  veramente  bellissima  P  entrata  del  duca  di  Parma,  ma  niente 
inferiore  quella  del  card.  Eadzvil,  col  quale  furono,  fra  le  altre  cose,  contate 
1 6  bellissime  carrozze,  et  in  tutte  cavalieri  et  signori  polacchi  di  qualità  che 
vengono  con  S.  S.  Ill.ma,  sembrando  tutti  tanti  Principi  tanto  bene  all'  or- 
dine et  riccamente  vestiti  con  grossissime  catene  d'  oro  al  collo  ;  di  maniera 
che  la  sua  corte  viene  stimata  così  houorata  che  non  deve  haver  invidia  a 
qual  altra  si  voglia  ».  Il  cardinale  Alessandro  d' Este  entrando  in  Roma 
il  20  marzo  del  1600  fu  incontrato  da  36  cardinali,  fra  i  quali  Mon- 


(1)  Storia  de'  solenni  possessi,  Roma,  1802.  Per  quella  di  Paolo  V  cfr.  Gio.  Oiilandi:  Be- 
Ifisione  della  solenne  cavalcata,  fatta  dalla  S.  di  N.  S.  Paolo  V  domenica,  alli  6  novembre, 
dal  Ulto  pala::o  di  S.  Pietro  a  S.  Giovanni  Luterano  ecc.,  Roma,  G.  Faciotto,  1605. 
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tiilto,  Perotti,  Gallo,  Sl'oudrato,  Earnese,  Aquaviva,  Paravicini,  Piata, 
Crosualdi  e  dal  Sig.  Gio.  Francesco  Aldobrandini,  «  con  f^raudissimo 
concorso  di  popolo,  n'cntiluoiiiini  romani,  vescovi,  arcivescovi  et  prelati  ». 
Il  card.  Giovanni  Garzia  Mellini,  rednce  nel  1607  dalla  sua  nunzia- 
tura di  Spagna,  fece  il  suo  ingresso  in  Roma  il  12  dicembre,  accom- 
jiagnato  da  40  carrozze.  La  sera  del  4  febbraio  1610  il  card,  Fer- 
dinando Gonzaga  «  fece  1'  entrata  incontrato  da  13  cardinali  et  accompa- 
gnato da  40  carrozze  a  6  cavalli  ».  Il  Tassoni  con  lettera  del  18  aprile 
1616  comunicava  al  canonico  Sassi  la  seguente  notizia:  «  Habl)iamo 
liauta  la  soleunissima  entrata  del  cardinal  de'  iNIedici,  che  è  stata  cosa  \  e- 
ramente  ricca,  insolita  e  magnifica  sì  per  il  numero  de'  cavalieri  e  signori, 
come  per  la  quantità  delle  livree.  Fiorenza  ha  votato  qua  tutto  quello  che 
ha  ve  va  di  buono  e  di  bello  ». 

E  numerosissimo  e  sfarzoso  era  pure  l' intervento  dei  cardinali 
e  dei  prelati  alle  entrate  in  Roma  dei  principi  e  degli  ambascia- 
tori degli  altri  Stati  europei.  Ai  primi  di  maggio  del  1607  Don 
Ormes  Vinares  de  Figherola,  duca  di  Feria,  «  grosso  fanciuUone,  che 
parla  italiano,  mangia  tre  caponi  al  giorno  e  beve  42  volte  »,  entrò  in 
Roma  accompagnato  «  da  22  carrozze  da  G  cavalli,  4  da  4  e  7  da  2.  Xella 
sua  era  mons.  Zapi>ata,  1'  ambasciatore  ordinario  con  il  tìglio,  il  duca  di  Poli 
e  il  figlio  del  viceré  di  Napoli  ».  Il  1.°  luglio  1607  l'ambasciatore  di 
Venezia,  Francesco  Oontarini,  vi  fu  inconti'ato  «  dal  numero  di  70  car- 
rozze, tredici  delle  quali  erano  a  (>  cavalli  et  quattro  a  4,  essendovi  gl'Ili. 
Delfino  et  Mantica  con  tutta  la  nation  veneta  ».  Il  3  giugno  1609  giunse 
a  Roma  «  D.  Francesco  di  Castro  incontrato  da  tutta  la  Corte  et  nobiltà 
romana,  havendo  nella  sua  carrozza  gì'  111.  Zappata  et  Modale,  oltre  il 
marchese  d' Aitona  et  principe  Peretti  »  ;  ed  il  9  successivo  vi  arrivò 
sua  moglie  «  incontrata  dall'  IH.  Zappata  et  dal  medesimo  D.  Francesco  ...  et 
aspettata  dalla  Principessa  Peretta,  duchessa  di  Sora,  d' Aquasparta,  Altemps, 
marchesi  della  Kovere,  di  Vignola,  Sig.*  Cecilia  et  Signora  Ippolita  Picca 
et  altre  dame  et  dagli  111.  frallo,  Ginnasio,  Tosco,  Mantica,  Mellini,  Leni, 
Torres,  nella  casa  di  Zappata  ».  La  notte  del  sette  settembre  1613  vi 
«  giunse  il  Sig.  D.  Giovanni  de'  Medici  incontrato  dal  Principe  Peretti  et 
dai  figli  del  Sig.  D.  Virginio  Orsini  et  tanto  numero  di  carrozze  da  sei  ca- 
valli mandate  da  Borghese,  Montalto  et  altri  eh'  erano  da  20  »  (1). 

Il  23  maggio  del  1624  un  menante  avvisava  da  Roma  :  «  Mer- 
coledì sera  giunse  ([ua  da  Modena  il  march.  Hercole  Rondinelli  persona 
d'  età  ara  ve,  di  gran  valore  et  esperienza,  spedito  da  quel  Ser.  per  suo  Amb. 


(l)  Archivio  fli  Stato  ili  Modena:  Diapacci  da  Roma. 
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(V  obbedienza  et  di  complimento  al  Pontetìce,  sendo  nell'  arrivo  stato  incon- 
trato da  più  di  40  carrozze  da  campagna,  mandate  con  loro  gentil,  da  car- 
ilinali,  ambasciatori  de'  Principi  et  altri  SS.  affettionati  alla  Ser.  Casa  Estense, 
cbe  1'  accompagnarono  al  Palazzo  del  Card,  d'  Este  in  Piazza  Navona  dove 
alloggia,  et  la  sera  poi  dal  sig.  Fabio  Carandini,  residente  del  medesimo 
duca  di  Modena,  fu  introdotto  privat."  a  baciare  il  piede  a  Sua  Beatitudine 
che  gli  fece  gratissima  accoglienza  ». 

E  queste  erano  le  entrate  dette  non  l'istose  o  private.  Le  solenni 
o  pubbliche  erano  addirittura  qualclie  cosa  di  grandioso.  In  quella 
fatta  il  12  maggio  del  1607  dal  duca  di  Feria,  nuovo  ambasciatore 
spagnuolo,  «  furono  i  cariaggi  al  n."  di  SO.  Le  coperte  erano  di  veluto  ere- 
mesi  con  ricami  d'oro  ricchissimi.  Le  funi  che  legavano  le  some  erano  di 
seta  lina.  I  muli  havevano  pennacchi  di  piume  varie  et  vistosissime  et  gli 
adornamenti,  sì  della  testa  come  del  resto,  erano  di  piastre  d'argento  con 
1'  armi  di  S.  E.  et  ciascun  mulo  era  menato  da  un  mnlatiero  vestito  a  livrea. 
Il  concorso  del  popolo  a  veder  tale  entrata  fu  innumerabile  et  io  (  scriveva 
Pellegrino  Bertacchi  al  card.  Alessandro  d'  Este  )  non  credo  che  sia  mai  stato 
visto  maggiore  in  questa  città;  poiché  dalla  vigna  di  papa  Giulio  lino  al 
palazzo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  ogni  casa  era  piena  di  gente  dell'  uno  e 
dell'  altro  sesso,  et  a  questo  giovò  assai  1'  essere  un  giorno  di  festa.  La  livrea 
«la  viaggio  fu  assai  nobile  ;  ma  senza  comparazione  fu  quella  da  città  ;  della 
quale  erano  vestiti  al  n."  di  70,  tra  i  quali  entravano  22  gentiluomini  del 
duca  che  per  far  honore  a  S.  E.  havevano  voluto  comparir  con  tal  divisa, 
et  questi  cavalcavano  come  facevano  alcuni  paggi  da  camera  secreta.  Il 
figliolo  del  marchese  d'  Aitona,  col  tìglio  del  viceré  di  Napoli,  comparsero 
vestiti  nell'  istessa  guisa  di  bianco  con  cappe  nere  coperte  di  gioie  et  con 
berrette  piene  di  perle  ne'  cordoni,  et  con  galantissimi  pennacchi  sopra  due 
corsieri  poco  differenti,  et  se  pur  di  mantello,  non  punto  di  statura  né  di 
ammaestramento.  La  livrea  era  di  velluto  nero  con  trine  d'  oro,  et  con  fodre 
di  tela  d'  oro.  I  paggi  havevano  calze  a  braconi  et  berrette  di  velluto,  et 
gii  staffieri  semplici  calzoni  con  cappelli.  Tutti  havevano  piume  gialle, 
bianche  et  nere,  et  gialle  erano  le  fodre  di  tela  d'  oro.  L'  habito  de'  suddetti 
gentiluomini  era  simile  in  tutto  a  quello  de'  paggi  et  i  cordoni  de'  cappelli 
et  delle  berrette  erano  d'  oro  o  fregiati  d'  oro.  Dicono  che  tal  livrea  costa 
30  mila  scudi  et  ciascun  si  guadagna  l' habito  dopo  l' ambascieria,  eccetto 
però  gii  staffieri  che  sono  obbligati  accompagnare  S.  E.  fino  a  Genova.  Il 
duca  fece  1'  entrata  con  un  habito  bellissimo  et  con  un  superbissimo  andò 
all'  udienza.  lùa  quest'  habito,  che  dell'  altro  non  jjarlo,  di  broccatello  <!on 
ricami  due  dita  larghi  et  molto  spessi  ;  et  le  bottoniere,  1  tagli  de'  braconi, 
la  cappa  nel  di  fuori  et  la  berretta  nel  cordone  ogni  cosa  riluceva  di  dia- 
manti di  notabil  grandezza  ». 

Solennissima  fu  1'  entrata  che  nel  1515  fece  in  Roma  il  cav, 
Alessandro  Vandome,  così  descritta  dal    Masetti    in  una    lettera    del 
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7  ottobre:  «  Domunk'U  seni  alle  'l'I  liuie  l'eee  il  euiiieiidalor  N'auilome  la 
sua  entrata,  liavendo  seco  da  conto  cavalieri  di  3Ialta,  tutti  francesi  con 
bsinde  et  pennacchi  bianchi.  Oltre  tutta  la  natione  francese,  era  accompa- 
gnato con  le  cerimonie  delle  mule  pontilicali,  cavalcate  dalli  palafrenieri  con 
i  capelli  curdinalitij  dietro  alle  spallt>,  dalla  iiuardia  di  svizzeri,  dalli  prelati 
assistenti,  dalle  fanuiilie  de' cardinali  et  molta  nobiltà  romana,  non  vi  es- 
sendo però  di  Baroni  ch«'  il  Sig.  (ìio.  Antonio  Orsini  cavalier  del  Spirito 
Santo  et  il  quarto  et  quintogenito  del  già  Sig.  D.  Virginio.  Cominciò  la 
detta  cavalcata  da  Porta  Angelica  nella  pi.azza  di  S.  Pietro,  a  Borgo  Novo, 
Ponte  Banco,  Pas(|uino,  alla  Madonna  dell'Anima,  verso  Ripetta,  avanti  il 
Palazzo  degli  l'k-c.  Siguori  Borghesi,  alla  strada  di  Condotti  traversando  il 
Corso,  capitando  nella  Piazza  della  Trinità  al  palazzo  de'(;abrielli,  ove  habita 
1'  ambasciatore  di  Franza  con  ((nell'  istesso  che  il  già  mons.  mio  zio  vescovo 
di  Reggio  prese  per  V.  A.  S.  quando  per  il  Ser.  Duca  Alfonso  di  g.  m. 
venne  a  rendere  I'  obbedienza  a  Papa  Clemente.  Fu  osservato  eh'  in  d."  ca- 
valcata il  principe  di  Sulmona  cavalcava  avanti  d.°  Comendatore,  et  solo 
essendo  detto  Comendatore  in  mezzo  al  patriarca  Biondo  dalla  destra,  a 
Mons.  S.  Mtale  arciv.  di  Bari  dalla  sinistra,  et  che  hier  mattina  nella  ca- 
valcata al  concistorio  pubblico  s' era  fatto  mancar  d."  Patriarca  in  loco  di 
cui  stava  il  principe  suddetto  a  man  destra  del  d."  Comendatore  et  1'  arci- 
vescovo S.  Vitale  a  sinistra.  Gli  habiti  di  d.°  Comendatore  nell'  entrata  erano 
di  tela  d'  argento  ricamati  di  preziose  perle  et  sempre  portò  il  capello  in 
mano,  et  è  d' ettìgie  similissimo  al  Re  Enrico  suo  padre.  »  Un  menante, 
sotto  il  10  ottobre,  aggiungeAa  elie  iu  questa  cavalcata  «  precedevano 
18  cariaggi  coperti  con  portiere  di  panno  et  appresso  altre  12  con  portiere 
di  veluto  turchino,  tutto  con  l' arma  di  d.  Vandome  et  appresso  seguitavano 
■1  oflKciali  a  cavallo  e  poi  li  cavalli  leggeri  della  guardia  del  Papa,  mule 
de'  cardinali,  li  12  paggi  del  d.°  ambasciatore,  6  de'  quali  cavalieri  di  Malta, 
oltre  li  cubiculari  et  altri  officiali  di  palazzo  e  famiglie  de'  Cardinali  in  di- 
verse truppe,  v'  erano  da  8  gentiluomini  francesi,  tra  (juali  il  marchese  fra- 
tello del  cardinale  de  Sordy  et  altre  persone  di  conto,  intervenendovi  de'  Si- 
gnori Romani  il  duca  di  S.  Gemini,  il  principe  Savello,  D.  Cosmo  Orsini 
et  il  Cav.  Virginio  Orsino,  fratello  del  duca  di  Bracciano,  et  l' ultimo  di  tutti 
il  principe  di  Sulmona,  dopo  il  quale  seguiva  1'  ambasciatore  giovinetto  di 
16  anni  che  andava  con  il  capello  in  mano  per  corrispondere  al  saluto  et 
applauso  del  popolo  concorso  a  vedere  detta  sua  entrata,  come  anco  della 
nobiltà  che  si  trovava  alle  finestre,  trovandosi  molti  di  questi  111.  al  palazzo 
«lei  cardinal  Borghese  in  Borgo,  nel  palazzo  del  cardinal  Millino,  in  quello 
di  Bandino  e  altrove  ». 

Anche  gli  ambasciatori  degli  stati  minori  si  presentavano  alle 
udienze  straordinarie  e  facevano  il  loro  primo  ingresso  con  grande 
solennità.  L'8  giugno  del  1605  «  andò  Don  Antonio  de' Medici  all'udienza 
con  un  corteggio  di  60  tra  carezze  et  cocchi.  Havea  12  palafrenieri    vestiti 
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di  velluto  uei'o  t-on  cappe  soppannate  di  cendal  paonazzo  et  con  spade  do- 
rate, elle  comparivano  molto  bene  »  (1).  Il  22  dello  stesso  mese  «  gli  am- 
basciatori bolognesi,  accompagnati  dal  8ig.  Duca  di  Sora,  da  tutti  gli  pre- 
lati et  gentiluomini  et  corte  di  Cardinali  che  facevano  il  n°  di  82  carrozze, 
sono  andati  la  prima  volta  a  presentarsi  ai  piedi  di  N.  S.  ».  Il  15  no- 
vembre del  1605  «  1'  ambasciatore  di  3Ialta  fece  la  sua  entrata  nobilissima 
di  molti  cavalieri  con  27  mule  et  i  capelli  innanzi  de'  Cardinali,  et  alloggiò 
nel  palazzo  di  Eiario,  liavendovi  una  famiglia  numerosa  »  ;  e  pochi  giorni 
dopo  si  tenne  concistorio  per  la  sua  udienza  comparendo  egli  a  pa- 
lazzo «  con  una  comitiva  di  più  di  50  carrozze  ».  Nella  prima  domenica 
di  luglio  del  1607  giunse  a  Roma  «  l'  ambasciatore  di  Venezia  incon- 
contrato  dal  numero  di  70  carrozze,  13  delle  quali  erano  a  6  cavalli  et  4 
a  quattro,  essendovi  gi'  111.  Delfino  et  Mantica  con  tutta  la  uation  veneta 
et  hoggi  è  ito  all'  udienza  con  comitiva  medesimamente  di  tutti  i  Prelati 
suddetti  ».  Un  Avviso  da  Roma  del  30  marzo  1621  annunciava  : 
«  H  march.  Eondinelli  mercoledì  dopo  pranzo,  con  un  corteggio  ancor  non 
visto  il  maggiore  in  simile  occasione,  havendo  dietro  114  carrozze,  oltre 
certe  altre  che  per  diverse  strade  anticiparono  1'  arrivo  al  Vaticano,  con  20 
prelati  e  molta  nobiltà,  andò  alla  prima  aiidienza  del  Pontefice  ». 

Se  il  fasto  e  la  grandiosità  onde  cardinali,  principi  ed  amba- 
sciatori entravano  per  la  prima  volta  in  Roma  erano  tanto  notevoli, 
maggiori  dovevano  essere,  ed  erano  di  fatto,  quando  tali  dignitari 
ecclesiastici  e  laici  si  presentavano  alla  prima  udienza  del  pontefice. 
Questa  talvolta  era  privata,  tal'  altra  pubblica,  ordinaria  o  straordi- 
naria, e  tanto  nell'  una  quanto  uell'  altra,  sebbene  in  misura  diversa, 
si  faceva  sfoggio  di  lusso  e  di  pompa  (2). 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Modena:  Lettere  di  Pellegrino  BertaceUi  al  Card,  d' Este. 

(2)  La  stessa  spettacoloeità  sovrabbondante,  artificiosa,  enfatica,  nella  tinaie  la  società  ele- 
gante cercava,  durante  la  Quaresima,  «u/i  sostituto  ai  divertimenti  del  Carnevale  (B.  Croce: 
I  Fredicatori  italiani  del  Seicento  e  il  t/n.tto  Spai/nuoìo  in  Fleijrea.  rivista  di  lettere,  scienze 
ed  arti,  Napoli,  1899,  j».  135)  caratterizzava,  specialmente  in  Roma,  la  predicazione  sacra  del 
seicento.  Francesco  Maria  Vialardi,  il  12  febbraio  del  1603,  scriveva  da  Roma  al  cardinal 
d'Este:  «  li  Cardinal  Piata  fé  al  Gesù  un  sermone  il  più  goft'o  che  sia  possibile  »;  e  il  15 
marzo:  «  Habbiamo  qui  predicatori  terribili,  a  S.  Agostino  nn  eloquente  dotto:  al  Giesù  un 
eloquente  con  poca  dottrina  :  a  S.  Pietro  un  canonico  regolare  di  molti  meriti  e  poca  udienza, 
a  S.  Luigi  un  Capuccino  di  molta  vehemenza  nel  dire  e  libertà  nel  riprendere,  dicendo  tra 
l' altre  cose  che  a  S.  Pietro  v'  è  un  Idolo  al  quale  bisogna  oiferire  se  si  vogliono  bavere  di- 
gnità ecclesiastiche,  governi,  beneflcij  et  ufficj,  ma  a  Raceli  è  un  Venetiano  clie  Iiieri  fé'  por- 
tare sul  pulpito  un  morto  con  la  cuffia  e  fé'  piangere  la  brigata,  e  tra  gli  altri  il  Venerabile 
Ciriaco  Mathei.  A  S.  Gi".  de'  Fiorentini  è  un  lombardo  il  quale  in  goftezza  non  lia  paro,  ma 
è  di  Casa  Gonzaga  ». 
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Per  uon  diluufìaruii  troppo,  mi  restringerò  a  somministrare  in- 
dica/ioni iiitoiiKi  ad  alcuiif  fra  le  udionze  pubbliclie  (die  il  pontefice 
dava,  circondato  dai  cardinali,  ossia  in  concistoro,  o  nella  sala  ducale 
o  nella  sala  regia  (1).  L'  udienza  che  ebbe,  il  28  ottobre  del  1601,  il 
conte  Moret  è  così  narrata  da  un  menante  :  «  Hieri  il  nuovo  amb.  di 
Francia  fu  alla  prima  udienza  pub.  da  S.  S.  a  Montecavallo  con  tale  e  tanta 
pompa,  che  oiiuun  restò  nieiavi<>liato,  perchè  comparse  con  12  .stattieri, 
(>  paggi  e  tre  coirazzieri  con  pennacchi,  spade  dorate,  calzette  di  seta,  ve- 
stiti di  velluto  et  giubboni  di  raso  turcliiuo,  due  carrozze  di  veluto  messe 
a  oro,  et  S.  E.  con  mantello  di  castoro  stimato  mille  scudi,  oltre  un  dia- 
mante in  anello  di  2000.  Nella  sua  carrozza  erano  il  Card.  Dossat,  l'Arciv. 
d'  Urbino  e  il  Ves.  Capponi,  Mons.  Adorno,  Mons.  Camaiano,  et  due  altri 
col  Co:  di  Brienna,  et  S.  Onorio  Santacroce;  seguitavano  poi  da  40  carrozze 
et  cocchi,  nelle  (inali  erano  il  Sig.  Opalenschi,  tiglio  del  fu  gran  Maresciallo 
del  Regno  di  Polonia,  con  20  altri  Polacchi,  i  costumi  dei  (juali  hanno  gran 
simil.*  co'  francesi  e  tanti  altri,  che  passavano  400,  fra  quali  da  20  francesi 
con  aironi  nel  capello,  la  più  parte  vestiti  di  raso  bianco.  D' Italiani  v'  erano 
Frangipani,  Santacroce  de'  Bandini,  et  altri  che  sai'ebbe  lungo  il  raccontarli  ». 

Il  12  novembre  del  1603  1'  ambasciatore  di  Spagna  fu  «  all'udienza 
pubblica  del  papa,  accompagnato  da  70  carrozze  con  sedici  paggi,  con  calze 
alla  spagnuola  negre  et  cappe  di  velluto  negre  guarnite,  et  dodici  staffieri; 
si  fece  condurre  il  cavallo  con  gualdrappa  dietro  alla  carrozza  ».  Il  27 
maggio  del  1605  il  card.  Aldobrandini  andò  «  all'  udienza  di  K  S.  accom- 
compagnato  da  42  carrozze  »  ;  il  5  giugno  dello  stesso  anno  D.  Antonio 
de'  Medici  «  fu  all'  udienza  di  X.  S.  essendo  accompagnato  da  70  carrozze 
in  circa,  et  1'  hebbe  nella  sala  di  Pio  Y,  essendovi  assistenti  da  dodici  car- 
dinali »;  «  havea  12  palafrenieri  vestiti  di  velluto  nero  con  cappe  soppan- 
nate di  cendal  paonazzo  et  con  spade  dorate,  che  comparivano  molto  bene  ». 
Il  22  dello  stesso  mese  «  gli  ambasciatori  bolognesi  accompagnati  dal 
Sig.  Duca  di  Sora,  da  tutti  gli  prelati  et  gentiluomini  et  corte  di  Car- 
dinali, che  facevano  il  u.°  di  82  carrozze  »,  andarono  per  la  prima  volta 
a  prostrarsi  ai  piedi  di  Paolo  V.  L'  ambasciatore  di  Malta  il  30  no- 
vembre del  1605  fu  accompagnato  a  «  rendere  l' obbedienza  al  papa  da 
ima  comitiva  di  più  di  50  carrozze  »;  ed  il  marchese  d'Aitona,  il  4  no- 
vembre del  1606,  andò  «  alla  prima  udienza  ordinaria  con  un  concorso 
di  carrozze  che  tenea  da  Banco  sino  a  S.  Pietro  ». 

Il  6    ottobre  del   1615,  al  pubblico    concistoro    dato  al  suddetto 


(1)  F.  Cancellieri  :  Descrizione  storico-critica  delle  sale  regie  e  ducali  e  della   Cappello 
Paolina  e  Sistina  del  Vaticano  e  del  Quirinale,  Roma,  Soldini,  1790. 
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Alessandro  Vandonie,  ambasciatore  di  Francia,  da  Paolo  V  nella 
sala  regia,  «  andò  1'  ambasciata  a  eavallo  accompagnata  da  molta  nobiltà 
e  prelati  e  dalla  guardia  de'  cavalli  leggieri  e  degli  svizzeri  »  :  «  haveva 
intorno,  tra  paggi  et  staffieri,  da  70  persone  vestite  di  velluto  tnrcliino 
guarnito  di  trine  d' oro  molto  riccamente  ;  et  egli  una  cappa  et  cappello 
con  gioie  stimate  centonara  di  miliara  di  scudi  con  un  habito  nobilissimo 
tanto  adornato  di  perle  et  gioie  che  non  discernea  il  colore  ».  Un  me- 
nante con  Avviso  del  10  ottobre  aggiungeva  questi  particolari  :  «  Martedì 
mattina  poi,  con  la  medesima  cavalcata  et  ordine  con  cui  aveva  fatta  l' en- 
trata in  città,  ma  con  abiti  bellissimi  e  da  città,  tanto  l'ambasciatore  come 
i  suoi  comparvero  benissimo  all'  ordine,  et  1'  ambasciatore  in  particolare  tutto 
risplendente  per  le  molte  gioie  che  jjortava  estimate  meglio  di  300  mila 
scudi,  com'  anco  il  marchese  di  Surdy,  andarono  con  una  bellissima  livrea 
di  12  paggi  e  18  staffieri  vestiti  di  velluto  turchino  con  passamano  d'oro, 
in  mezzo  al  principe  di  Sulmona  et  l'arcivescovo  di  S.  Vitale,  al  concistoro 
pubblico  tenuto  nella  sala  regia  nel  Vaticano  dove  S.  8.  era  giunta  poco 
avanti  »  (1). 

Il  23  aprile  del  1619  «  1'  ambasciatore  di  Francia  fu  alla  sua  prima 
udienza  con  un  corteggio  così  numeroso  che  all'  intorno  del  suo  palazzo 
v'  erano  più  di  200  carrozze,  ma  non  tutte  lo  seguitarono,  andando  molte 
per  altre  strade,  jier  trovarsi  a  Monte  Cavallo  al  smontare  di  S.  E.  »  Il 
proposto  Roberto  Fontana,  con  lettera  del  6  maggio  1620  notificava 
al  duca  di  Modena:  «  Sarà  pienam.  descritta  dalla  Gazzetta  P  entrata 
del  S.  P.  Savello  in  Roma  in  questa  occas.  dell'  ambascieria  per  l' luip.  si 
per  l' incontro  che  hebbe  prima  di  cinquantadue  carrozze  a  sei  cavalli,  come 
per  la  cavalcata  numerosiss.  delle  famiglie  de' Card,  e  dei  più  principali 
Baroni  e  Prelati  della  Corte  che  l' accompagnarono,  il  primo  giorno  dalla 
porta  del  Popolo  sino  a  casa  sua  con  trentasei  muli  innanzi  carichi  di  somme 
tìnte  ricchissimamente  coperte,  quali  havevano  i  ferri  ai  piedi  e  i  campa- 
nelli al  collo  tutti  d'  argento,  e  che  fecero  l' istesso  il  giorno  seguente  con 
mutat.  di  bellissimi  vestiti  e  livree,  da  casa  sua  sino  a  S.  Pietro,  dove  N.  S. 
1'  attendeva  in  pubblico  concistoro.  Io  però  ricordevole  dell'  ordine  di  V.  A. 
passerò  ad  avvisi  più  particolari  e  forse  anche  più  curiosi.  Giunto  l'Amb. 
nella  sala  regia  andò  subito  a  baciar  i  piedi  a  S.  S.'*  e  presentatele  lettere 
dell' Imperat.  fu  ritirato  da  banda  dal  maestro  delle  cerimonie.  Haveva  seco 
un  giovane  tedesco  vestito  con  toga  lunga  di  velluto  pavonazzo,  il  quale 
fu  l' oratore,  e  ogni  volta  che  nominava  il  Papa  s' inginocchiavano  ambedue, 
1'  amb.  et  egli  ;  fornita  1'  oratione   mons.  di   Puligno  Segret.  di  S.  S.'"  gli  ri- 


(1)  Del  Concistoro  pubblico  dato  da  Paolo  V  al  cav.  Alessandro  Vandome  nella  sala  regia 
si  leggono  notizie  particolareggiate  anche  nel  Diario  M  come  romane  det/li  a» ni  1614,  1615  e 
1616  edito  da  Fr.  Cerksoi.i  (Konia,  Poliglotta,  1894.  p.  34). 
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spose  il' ordine,  ma  brevemente.  Il  fiscal  della  Camera  dopo  il  giuram.  pre- 
stato dall' ainb.  fece  far  pubblico  rofiito  di  quanto  era  passato  e  finì  il  con- 
cistoro ».  Lo  Spacciui  sotto  il  31  marzo  1621  lasciò  scritto  «  n  mar- 
chese Bevilaiiua  ainbaseiatore  del  duca  nostro  andò  in  concistoro  alla  pubblica 
udienza  con  corteggio  di  80  carrozze,  in  fra  gli  altri  il  card.  Principe  di 
Savoia,  Pio  e  Bevilaqua  e  tutti  erano  a  (>  cavalli  e  ci  fu  presente  40  cardinali  ». 
Il  card.  Principe  di  Savoia  è  tanto  ben  visto  in  Roma  che  non  si  può  di 
più  desiderare:  «  (luando  andò  a  concistoro  a'  dì  passati  havea  con  lui  180 
carrozze,  accompagnato  dalli  ambasciatori  di  Francia,  di  Venezia  e  di  Savoia  ». 
Accompaguamenti  di  tale  natura  e  di  tale  magnificenza  si  pro- 
curavano i  cardinali  quando  si  presentavano  a  ricevere  dal  papa  il 
cappello  cardinalizio,  gli  ambasciatori  di  Spagna  (juando  accompa- 
gnavano al  pontefice  la  Oliinea  e  il  solito  tributo  del  Ke  Cattolico 
per  il  reame  di  Napoli,  molti  fra  i  cardinali  e  tutti  gli  ambasciatori, 
quando  facevano  o  ricam.biavano  le  visite  (1),  oppure  si  recavano  ad 
assistere  a  qualche  solennità  anche  religiosa.  Anzi  alcuni  cardinali 
usavano  farsi  accompagnare  da  superbe  cavalcate  per  fino  nell'  an- 
dare a  cappella.  In  un  Avviso  di  Roma  dell' 8  gennaio  1600  si  legge: 
«  Il  Cardinal  Eadzvil  diede  principio  d'  andare  a  cappella  pontificalmente, 
havendo  havuto  una  cavalcata  da  circa  130  cavalli,  et  Farnese  vicino  a  200; 
Montalto  si  mantiene  nel  solito  mimerò  et  Cesi  ne  ha  sempre  vicino  a  70  ». 


(1)  Fnincesco  Maria  Vialardi,  con  lettera  del  27  dicembre  1603,  awisiiva  da  Roma  il  car- 
dinale Alessandro  d'Este:  «  Fu  poi  l'ambasciatore  spagnuolo  a  render  la  visita  all'amba- 
sciator  francese  con  HI  caroccie,  con  li  staffieri  di  Farnese,  li  Cafarelli,  un  Frangipani, 
Mario  Mattei,  Alonso  Maiiricbe  et  il  tìglio  del  Co:  di  Pitigliano,  8  frati,  2  gesuiti,  alcuni 
bravi  milanesi  et  da  400  preti.  Il  francese  il  raccolse  accompagnato  dal  duca  d"  Acquasparta, 
3  Orsini,  li  S.  Croce,  Salvioli,  Strozzi,  Ciriano  Mattei,  li  Polacchi  e  li  Francesi,  e  fé'  dar  da 
mangiare  e  bere  a  chi  ne  volle  facendo  corte  bandita,  cosa  che  a  Roma  à  piacciuto  assai  ». 

Fabio  Masetti,  il  7  settembre  del  1605  scriveva  all'Imola:  «  L'ambasciatore  di  Francia 
hier  rese  la  visita  a  quello  di  Spagna,  havendo  seco  innanti  una  cavalcata  di  60  cavalli  tutti 
giovani  belli,  vestiti  nobiliss.  con  pennacchi  et  cavalli  molto  bene  instrutti  et  ammaestrati, 
et  uno  nel  smontar,  facendo  far  il  salto  del  montone  al  cavallo,  cadde...  Chi  havea  giuppone 
cremesino,  chi  bianchi,  chi  morelli,  chi  gialli,  con  le  calzetta  et  vestimenti  accompagnati, 
che  era  una  vaga  mostra  da  vedere.  Seguivano  poi  la  carrozza  dell'  Ambasciatore  piena  di 
Prelati,  et  la  seconda  medesimamente  pien  di  Prelati  con  cavalli  de'  più  belli  et  più  nobili 
che  siano  a  Roma,  con  altre  influite  carrozze  eh'  erano  dicono,  da  120.  L'  Ambasciatore  di 
Spagna  per  honorar  questo  di  Francia  havea  invitato  tutta  la  nation  spagnuola  et  i  devoti 
della  Corona  si  di  cavalieri  corteggiani,  come  di  Prelati,  onde  Piazza  Navona  si  trovava 
tutt;i  piena  di  carozze  et  cavalli,  et  tra  la  gente  che  serviva  Pranza,  invitata  da  Spagna, 
quella  eh'  è  curiosa  di  veder  ogni  cos;!,  non  si  poteva,  né  per  le  stanze  caulinare,  né  voltare  ». 

Il  co:  Paolo  Manfredi  con  lettera  del  15  novembre  1613  faceva  sapere  da  Roma  al  duca 
di  Modena:  «  L'ambasciatore  di  Spagna  va  facendo  le  visite  di  «piesti  cardinali  et  sempre 
con  comitiva  di  50  et  60  carrozze,  facendosi  pure  condurre  continuamente  il  cavallo  dietro  ». 
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Oltre  questi  quattro,  usaTauo  allora  cavalcare,  anche  andando  a 
cappella,  i  cardinali  Sforza  e  Colonna  ai  quali  sul  finire  del  1600 
si  aggiunse  Alessandro  d'Este  che  iniziò  per  sé  questa  costumanza  il 
26  novembre,  domenica  delle  Palme,  con  una  cavalcata  pontificale 
in  cui,  secondo  scriveva  al  duca  Cesare  il  conte  Alfonso  Fontanella, 
«  noi  superassimo  di  gran  hmga  la  nostra  et  1'  altrui  aspettatione  »,  «  havendo 
havuto  una  comitiva  di  circa  90  cavalli.  In  modo  che,  notava  un  menante  in 
un  Avviso  del  1.°  aprile,  hora  sono  sette  i  cardinali  che  cavalcano,  se  bene 
quella  mattina  il  cardinal  d'Avila  superò  ognuno,  poiché  gli  altri  non  pas- 
savano il  n.°  di  cento,  egli  solo  arrivò  a  160  per  rispetto  della  corte  del 
Viceré,  che  quasi  tutta  andò  a  favorirlo  ». 

Il  cardinale  Alessandro  d'Este,  con  lettera  del  24  gennaio  1601 
al  fratello  duca  di  Modena,  assicurava  che  il  cavalcare  alle  cap- 
pelle e  ai  concistori  era  desiderato  da  N.  S.,  e  soggiungeva  :  «  Da 
un  canto  il  continuar  apporta  honorevolezza  et  pare  che  renda  i  cardinali 
riguardevoli  sovra  gli  altri,  dall'  altro  è  pur  di  qualche  spesa  ».  In  un  Av- 
viso di  Roma  del  6  marzo  1621  si  legge  che  il  cardinal  di  Savoia 
«  uell' andar  alla  Cappella,  tenuta  iu  Vaticano  per  la  prima  di  Quaresima 
con  1'  assistenza  del  pontificale,  hel)be  un  corteggio  di  inìi  di  100  car 
che  ingombravano  tutta  la  Longara,  che  mai  fu  visto  il  maggiore,  poiché 
vi  erano  tre  ambasciatori  di  Francia,  Venezia  et  Savoia,  ciascuno,  cioè  di 
Francia  et  Venetia,  andatici  separatamente  con  corteggio  nobiliss.  sendo  in 
particolare  con  quello  di  Francia  il  duca  di  S.  Gemini  et  il  Sig.  Gio.  Bat- 
tista Vittorio  ». 

Considerando  le  ragioni  profane  che  movevano  molti  aspiranti 
al  cardinalato,  le  vie  oblique  onde  parecchi  di  essi  vi  arrivavano,  e 
la  vita  mondana  e  dispendiosissima  che  vi  conducevano,  non  e'  è  da 
meravigliarsi  se  certi  cardinali  nelle  loro  deliberazioni  si  lasciavano 
guidare  da  una  specie  di  simonia  e  talvolta  dominare  dall'  impeto 
delle  passioni.  Buona  parte  dei  cardinali,  scelti  fra  i  cadetti  di  fa- 
miglie nobili  e  principesclie,  con  al)itudini  secolari  e  privi  delle  virtù 
necessarie  ai  piìi  eminenti  dignitari  ecclesiastici  divenivano  ben  presto 
i  procuratori  degli  interessi  della  casa  e  dello  Stato  (1)  ciji  appartene- 


(1)  GuidobalJo  Bouarelli,  mandato  dal  duca  di  Modeua  a  Roma  per  ringraziare  Cle- 
mente Vili  della  nomina  a  Cardinale  di  Don  Alessandro  d'Este,  riferiva  con  lettera  del  20 
marzo  1599,  avergli  il  papa  detto  «  che  dal  sig.  Cardinale  non  desidera  se  non  che  sia  buon 
Cardinale,  cioè  (com'egli  stesso  interpretò)  dato  al  servitio  di  Dio  et  di  S.  Chiesa,  et  qui, 
esclamando  contro  que'  Cardinali  che  si  fanno  parteggiani  de'  Principi,  disse  che  s'  egli  iu 
ciò  rimane  ingannato  dalle  sue  creature,  i  Pontefici  si  risolveranno  a  non  far  più  Cardinali 
jier  non  crear  forsi  più  tosto  dei  nemici  che  dei  difcnsosi  di  S.  Chiesa  ». 
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vauo:   1'  esempio  dei  eanliuali   di  Savoia,  d"  Este,  d'  Urbino,  dei   Me 
dici  e  dei  Farnesi  informi. 

Inoltre  h^  princijìali  monarcliie  cattoliclie  d'  Europa  e  special 
mente  quelle  d'  Austria,  di  Francia  e  di  Spagna,  non  paghe  di  avere 
nel  sacro  collegio  alcuni  ecclesiastici  della  loro  nazione,  mediante 
appositi  biglietti  regi  nominavano  protettori  delle  rispettive  corone 
nno  o  più  cardinali  che  ricompensavano  e  mantenevano  fedeli  con 
r  assegno  di  laute  pensioni  ;  e  persino  alcuni  stati  minori,  come  la 
Polonia,  la  Svizzera,  il  Portogallo  e  i  regni  di  Napoli,  di  Sicilia  e 
di  Sardegna,  avevano  nel  collegio  cardinalizio  i  loro  speciali  patro- 
cinatori uflScialmente  riconosciuti.  Così  ad  esempio  nel  1605  Antonio 
Maria  trailo  era  protettore  di  Fiandra,  Pietro  Aldobrandino  di  Sa- 
voia, Camillo  Borghese  di  Scozia,  Odoardo  Farnese  d'  Aragona,  d'In- 
ghilterra e  di  Svezia,  Alessandro  Peretti  di  Polonia. 

Tutti  poi  i  sovrani  ed  i  governi  contavano  in  quel  consesso  un 
numero  più  o  meno  grande  di  cardinali  detti  confidenti  ai  quali 
affidavano  segretamente  la  trattazione  degli  affari  più  delicati  e  da 
cui  venivano  con  diligenza  informati  di  quanto  accadeva  d'  interes- 
sante alla  corte  romana  e  spesse  volte  anche  di  ciò  che  trattavasi 
nei  concistori  e  nelle  congregazioni.  Fautori  e  contìdenti  degli  Estensi 
furono  nel  principio  del  secolo  XVII,  oltre  Alessandro  d'Este,  i 
cardinali  Tosco,  S.  Marcello,  Bevilaqua,  Serafino,  Bianchetto,  Dan- 
dini,  Aquaviva,  Santi  Quattro  e  Lancilotto. 

Da  ciò  derivava  non  rare  volte  che,  allorquando  veniva  sotto- 
posta al  giudizio  del  sacro  collegio  qualche  importante  quistione,  la 
quale  avesse  avuto  rapporto  cogli  interessi  materiali  o  morali  di 
qualche  sovrano  o  di  qualche  Stato,  i  cardinali  si  dividevano  in  fa- 
zioni o  sette  (1),  ciascuna  delle  quali  era  diretta  da  un  capo  e  com- 
battevano, con  armi  non  sempre  leali,  per  far  prevalere  le  nomine: 
o  le  deliberazioni  volute  o  desiderate  dal  principe  o  dal  governo  di 
cui  erano  confidenti  o  protettori.  Naturalmente  le  battaglie  più  for- 


(1)  Baldassarre  Paolucci,  il  9  gennaio  del  1616,  scriveva  al  Cardinale  d'Este:  «  La  ven- 
tura settimana  manderò  a  V.  S.  IH.  una  notji  delle  fazioni,  o  leghe,  o  sette  che  vogliam 
dire,  de' Cardinali,  che  non  è  forse  di  poca  importanza  il  sapere  come  siano  divisi  »:  e  lo 
Spaccini,  1' 8  febbraio  del  1621,  notava:  «  Il  card.  d'Este  dicono  che  Borghese  lo  habbia 
fatto  cajio  della  sua  fattione,  et  ogni  giorno  vi  concorre  molti  cardinali  ». 
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midabili  si  combattevauo  uei  conclavi  (1)  ;  ma  anche  nei  concistori 
le  contese  non  erano  rare.  Lo  Spaccini  sotto  il  27  aprile  del  1602 
nari'ò  una  lunga  ed  aspra  diatriba  avvenuta  in  concistorio  tra  il 
papa  e  i  cardinali  Sforza,  Montalto  ed  Este;  il  conte  Paolo  Man- 
fredi scrivendo  da  Roma  il  23  luglio  1603  al  duca  Cesare  intorno 
ad  un  disparere,  per  causa  di  un  prigione  carcerato  in  Tivoli,  fra 
i  cardinali  Tosco  e  Cesis,  il  primo  vescovo,  il  secondo  governatore 
di  questa  città,  aggiungeva  «  di  più  dicono  eh'  in  concistoro,  presente  il 
papa,  siine  passate  fra  loro  parole  molto  alterate,  et  eh'  essendosi  intromesso 
il  Sig.  Cardinal  Aldobrandino  per  accomodare  la  suddetta  difterenzia,  habbi 
trovato  il  Tosco  assai  duro  nella  sua  opinione;  laonde  quei  che  discorrono 
tengono  che  mostrandosi  d."  Tosco  terribile  cervello  anche  ne'  particolari 
dove  s' intromette  Aldobrandino,  che  questo  lì  possi  apportare  poco  utile 
nelle  pretenzioni  che  potesse  bavere  nel  pontificato  futuro  ».  Nel  1604 
«  d'  ottobre  in  E.oma  occorse  gran  rumore  ti'a  il  cardinale  Aldobrandino  et 
cardinale  Farnese,  et  la  più  parte  de' cardinali  et  Signori  romani  erano  per 
il  Farnese  anchor  che  1'  Aldobrandino  sia  nipote  del  papa  »  (2). 

Una  contesa  molto  aspra  accadde  anche  in  un  concistoro  del 
1606,  durante  la  lotta  fra  la  curia  romana  e  la  republica  di  Ve- 
nezia, pel  conferimento  del  vescovato  di  Vicenza  a  Dionisio  fratello 
di  Giovanni  Dolfini  cardinale  veneto.  Fabio  Masetti  il  21  giugno 
così  ne  scrisse  all'Imola:  «  Nel  Concistoro  di  lunedì  furono  diversi  i  pareri 
tra  cardinali  circa  1'  ammissione  del  fratello  di  Delfino  al  vescovato  di  Vi- 
cenza, dandone  occasione  N.  S.  col  chiedere  il  parere  loro,  perchè  Sauli, 
Giustiniano,  Baronio  et  altri  giudicavano  non  doversi  admettere,  altri  che 
si  differisse,  altri  che  admettendosi  s' astringesse  alla  residenza  et  osserva- 
tione  dell'  interdetto.  Tosco  concorse  nel  pio  parere  di  V.  S.  che  lo  preco- 
nizzò et  bora  si  vede  per  Eoma  in  habito  episcopale  ».  E  Pellegrino  Ber- 
tacchi  in  una  lettera  dello  stesso  giorno  ne  riferì  al  cardinale  d'Este  con 
queste  parole  :  «  ìfel  Concistorio  di  lunedì  da  Sauli,  Camerino,  Baronio  et 
Sforza,  ai  quali  adheri  (TÌustiniano  et  altri  fin  al  n."  di  12,  si  passò  qualche 
doglianza  sopra  la  risegna  del  vescovato  di  Vicenza,  giudicandola  con  poca 
prudenza  permessa  in  questi  tempi  ;  et  S.  S.,  per  la  quale  prese  la  difesa  il 
cardinale  Toschi,  cionciò  il  discorso  dicendo  che  sapeva  egli  la  ragione  perchè 
conveniva  far  così  »;  ed  in  altra  del  25  giugno  aggiungeva  i  seguenti 


(1)  Sebbene,  come  ebbe  a  clire  nel  1607  il  Bertacchi  al  Card.  Giustiniano,  «  delle  guerre 
di  conclave  non  sogliono  restar  cicatrici  fuora  ». 

(2)  Memorah'ìli  di  Giulio  Cambiano  di  Ruffia  dal  lò42   al  1611,  in   Miscellanea  di  Storia 
Italiana,  Torino  1870,  pag.  300. 


[2441 


La  istoria  nella  Secchia  Rapita  329 

particolari  :  «  Il  rumor  dell'  ultimo  t-oucistoro  ò  stato  giudicato  in  progresso 
<li  tempo  di  più  momento  che  non  fu  da  principio.  La  verità  ò  che  tutto 
il  Collegio  dissentì  dal  parere  espresso  di  S.  S.  alla  (luale  non  è  piaciuto 
l'accidente.  Si  tien  per  fermo  che  sia  stato  mero  risentimento  contro  il  cardinal 
Deltìno,  per  certa  relatione  che  fece  già  contro  molti  cardinali  in  Senato 
tornando  a  N'enetìa  da  questa  ambascieria.  Et  potrebbe  questo  motivo  far 
risolver  S.  S.  a  farsi  de'  cardinali  adherenti,  et  non  è  pensier  mio,  ma  di 
persona  che  ha  sale  in  zucca.  Delfino  la  mastica  tei-ribilmente  havendo  visto 
svelato  1'  animo  poco  benevolo  di  tanti  cardinali,  tra  ((uali,  chi  non  avea 
parlato,  havea  col  silenzio  comprovato  gli  ultimi  detti  ». 

Tonaci  erano  di  conseguenza  le  avversioni  e  violenti  le  mani- 
festazioni d' odio  fra  gli  eminentissimi  porporati,  delle  quali,  per 
non  dilungarmi  soverchiamente,  accennerò  solo  alcuni  esempi.  Dopo 
la  tragica  morte  di  Marco  Pio,  e  dopo  1'  incameramento  del  feudo 
di  Sassuolo  fatto  dal  duca  Cesare  contro  le  pretese  dei  parenti  del- 
l' estinto,  tra  le  case  Pio  e  d'  Este  in  generale,  e  i  cardinali  Carlo 
Emanuele  e  Alessandro  in  particolare,  sorse  una  inimicizia  così 
profonda,  così  implacabile  che  li  spinse  a  valersi  di  tutti  i  mezzi 
per  denigrarsi  reciprocamente.  L'  8  dicembre  del  1607  Pellegrino 
Bertacchi  scriveva  al  cardinale  d'Este:  «  Mi  mandò  hiermattina  a  chia- 
mare il  Sig.  Cardinal  Bevilaqui,  e  giunto  da  S.  S.  111.  mi  disse  d'haver 
inteso  in  confidenza  da  un  Prelato  suo  amico  che  il  Cardinal  Pio  andava 
dicendo  che  in  cotesto  stato  di  S.  A.  le  cose  ecclesiastiche  erano  malissimo 
trattate,  e  che  particolarmente  nell'  occasione  della  morte  del  vescovo  Siliu- 
gardi  il  vescovato  era  diventato  un  postribolo,  tenendovi  S.  A.  sin  1'  artel- 
leria  dentro  ».  Lo  Spaccini  sotto  il  27  gennaio  del  1621  scrisse:  «  Si 
sa  che  il  Cardinal  d'Este  hebbe  parole  col  cardinal  Pij,  qual  vi  rispose: 
Monsignor,  vai  tanto  la  mia  berretta  quanto  vai  la  vostra  ». 

Lo  stesso  cardinal  Pio  fu  per  molto  tempo  legato  con  vincoli 
di  amicizia  al  cardinal  Pietro  Aldobrandini,  ma  nel  1608  il  cardinal 
Gaetano  riuscì  a  spezzare  quei  legami  e  a  trasformare  quella  amistà 
in  avversione  profonda.  Ecco  come  il  Bertacchi  con  lettera  del  9  aprile 
notificò  al  cardinal  d'  Este  1'  avvenuto  cambiamento:  «  Dicesi  appresso 
che  Caetano  haveva  seminato  zizzania  notabilmente  tra  Pio  et  Aldobrandino, 
dando  ad  intendere  a  quelli  che  questi  havesse  concertato  con  V.  S.  111.  con 
molta  lesione,  il  ristoro  di  Sassuolo,  e  potè  tanto  la  suggestione  che  Pio 
proruppe  in  parole  sti-ane,  et  ammutinato  del  tutto  discese  fin  a  far  levar 
da  certi  scabelli  e  banche,  che  faceva  dipingere,  l'arme  d' Aldobrandini  in- 
quartata con  la  sua,  e  si  vede  ancora  1'  opera  alla  bottega  del  Pittore  nel 
termine  suddetto  rimasta  in  pegno,  perchè  non  è  corso  moneta  ». 

Ciò  che  mosse  il  cardinal  Caetano  a  metter   male  tra  il  Pio  e 
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l'Aldobrandini  fu  1'  odio  vivissimo  eli'  egli  nutriva  contro  quest'  ultimo 
che  perciò  avrebbe  voluto  vedere  coperto  di  ignominia  (1).  Siccome 
il  cardinal  Pietro  Aldobi*andiui,  dopo  la  morte  di  Clemente  YIII 
suo  zio  e  il  brevissimo  pontificato  di  Leone  XI,  era  divenuto  av- 
verso a  Paolo  V  e  ai  fautori  dei  Borghesi,  e  per  far  dispetto  al 
pontefice  procurava  di  cattivarsi  1'  amicizia  degli  Estensi  —  ai  quali 
prima,  massime  per  la  quistione  di  Ferrara,  era  stato  contrariissimo  — 
col  farsi  mediatore  del  matrimonio  fra  Alfonso  d'  Este,  figlio  pri- 
mogenito del  duca  Cesare,  con  Isabella  di  Savoia,  figlio  di  Carlo 
Emanuele  I,  il  cardinal  Caetano  cercò  di  danneggiarlo  moralmente, 
nel  modo  scritto  dal  Bertacchi  al  cardinal  d'Este  con  lettera  del 
9  aprile  1608:  «  Il  cardinal  Caetano  capo  di  squadra  contro  l'Aldobran- 
dino e  che  mostra  manifestamente  di  ricettar  altrettant'  odio  nel  cuore  quanto 
veleno  su  le  labbra,  per  offuscargli  la  gloria  che  egli  si  promette  d'  haver 
guadagnata  in  essere  stato  mezzano  agli  Sposalitij  di  Savoia,  e  forse  per 
convertirgliela  in  ignominia,  ha  pubblicato  nn  capitolo  d' istruttione  dato  già 
a  Mous.  Stella,  quando  dimorava  costì,  nel  quale  si  contiene  un  ordine  pre- 
ciso e  fulminato  di  star  vigilante  a  tutti  i  trattamenti  di  S.  A.  in  proposito 
di  accasar  il  Sig.  Principe,  essendo,  come  diceva  l' istruttione,  troppo  grande 
interesse  della  Sede  apostolica  1'  avvertir  che  non  divenga  parente  di  poten- 
tato grande  ». 

Lo  Spaccini,  sotto  il  13  marzo  del  1622,  notava  :  «  Il  card.  Surdis, 
in  pubblico  Concistoro,  s' è  molto  lamentato  del  Papa,  qual  essendo  stato 
creato  da  Francesi  e  mostrato  riconoscerlo  da  loro,  bora  s' è  rivoltato  a 
Spagna,  se  non  per  interesse  di  proferta  per  un  suo  Nepote  di  darvi  in 
moglie  la  già  figlia  del  principe  Gesualdo  con  dote  di  tutto  quel  Stato  ». 
Baldassarre  Paolucci,  scrivendo  il  31  dicembre  del  1622  al  cardinal 
d'  Este,  lo  avvertiva  :  «  Pio  s'  aspetta  prestissimo  et  alloggierà  in  casa  del 
duca  della  Oorgna,  Tra  Bandino  e  lui  seguitano  i  disgusti,  ma  Ubaldino 
s'  affatica  per  accomodarli  insieme  ». 

È  naturale  ancora  che,  dato  lo  spirito  profano  da  cui  erano 
animati  certi  cardinali  e  certi  prelati,  date  le  abitudini  secolareschi^ 
alle  quali  e  gli  uni  e  gli  altri  si  abbandonavano,  le  parole  e  le  opere 
b)ro  off'rissero  argomento  o  pretesto  a  giudicarli  esemplari  poco  con- 


(1)  Il  conte  Alfonso  Fontanelli,  in  una  lettera  del  18  marzo  1608  al  duca  Cesare,  cosi  si 
esprimeva:  «  Aldobrandino  ha  molti  nemici,  fra' quali  i  più  atroci  sono  Aoqimviva  e  Cae- 
tano: il  primo  opera  assai  e  parla  poco  contra  di  lui;  il  secondo  opera,  parla  e  pensa  in 
ogni  luogo,  in  ogni  tempo  e  con  ogni  persona  ». 
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i'ormi  lilla  castiyate/za  tnl  alla  luoralitù   rioiiiesta  dal   loro  carattere 
chiesastico  e  dalla  nobiltà  della  carica  che  coprivano  (1). 

Giovan  Kattista  Dcti,  ad  esempio,  pn»iuosao  da  Clemente  Vili 
al  cardinalato  nel  1596,  a  soli  17  anni  di  età,  contro  la  bolla  di 
Sisto  V  che  ne  prescriveva  22  compinti,  scandalizzò  i  contemporanei 
colla  sna  dissolntezza  senza  velame  e  senza  ritegno.  Crnidi»  Benti- 
voglio,  testimonio  certamente  non  sospetto,  lasciò  scritto  di  Ini: 
«  Clemente  si  pentì  ben  tosto  di  averlo  esaltato.  Promosso  appena,  cominciò 
snbito  a  far  azioni  di  vita  libera  e  tale,  che  ben  si  potrebbe  dire  che  grande 
fosse  la  dis<;razia  dei  nostri  tempi,  poiché  in  ragione  di  anzianità  l)iso<j;uò 
che  il  nostro  Sacro  Collegio  vedesse  Deti  nella  preminenza  di  suo  decano 
portato  a  braccia  nel  concistoro  una  volta  sola  per  goderne  (luella  sola  il 
possesso,  perchè  poi  venne  a  morte  in  brevissimo  tempo.  Dissi  portato  a 
braccia,  perchè  egli  era  stroppiato  dalla  podagra,  e  pieno  di  mille  malattie 
contratte  per  mille  disordini  che  gii  avevano  abbattute  le  forze  sin  dal  tempo 
eh'  egli  a\Tebbe  dovuto  goderle  più  rinvigorite.  Quante  volte  io  medesimo 
vidi  papa  Clemente  fargli  asprissime  riprensioni.  È  quante  volte  lo  minacciò 
de'  più  severi  ca^stighi  »  (2).  Renier  Zeno,  ambasciatore  ordinario  della 
repubblica  di  Venezia  alla  corte  di  Roma  dal  1621  al  1623,  ripeteva 
i  medesimi  concetti  :  «  Deti,  parente  et  non  so  che  delle  carni  di  Clemente, 
vive  in  corte,  esule  dalla  corte,  havendolo  così  mal  trattato  il  male  contratto 
dalla  soverchia  intemperanza,  e  vive  non  che  agli  altri,  esule  a  se  stesso  »  (.Si. 


(1)  Tra  i  coutcmporanei  del  Tassoni  \ì  fu  chi  rimproverò  a  Paolo  V  di  aver  tollerato 
che  due  cardinali  notoriamente  «  cum  cognatis,  id  est  nxoribus  fratriim  suorum,  concumbant  » 
e  che  quasi  tutti  i  cardinali  residenti  a  Roma  avessero  «  manfronem  cynaedum».  (6'iy)j)/(cn^o 
ad  imperatorem,  reges,  principes,  super  causili  generalis  coneiìii  convocamli  eontra  Paulum 
Quintum,  et  summa  actorum  faeultatis  Parisi^nsis  eontra  Ubrum  inserijìium  Controversia  Ax- 
liLiCANA  DE  POTESTATE  Regis  ET  PoxTiFicis,  auctore  Martino  Secano  societatis  lesus.  Londra,  1613. 

(2)  Memorie,  con  correzioni  e  varianti  dell'edizione  di  Amsterdam  del  1648,  Milano,  G. 
Daelli,  1864,  voi.  I,  pp.  87-88. 

(3)  Relazioni  degli  Stati  Europei  lette  al  senato  dagli  Ambagciatori  veneti  nel  sec.  XVII  ecc.. 
Venezia,  P.  Naratovick,  1877,  p.  164.  Un  Avviso  di  Roma  del  12  maggio  1629  portava:  «  Il 
card.  Deti  si  era  servito  lungo  tempo  e  molto  confldentem.'  d'  un  mastro  di  casa,  il  quale  per 
haver  ricevuto  certi  disgusti  si  ritirò  nella  Chiesa  del  Popolo,  senza  render  conto  della  sua 
amministrazione.  Et  però  il  card,  sdegnato  fieram.  contro  di  lui  lo  fece  pigliare  nel  Convento 
de'  frati  e  doppo  fu  restituito  nel  med.  luogo.  Hora  Deti,  che  vorrebbe  pur  iirecipitarlo,  lia 
fatto  in  modo  che  il  card.  Aldobrandino  ne  ha  parlato  al  Papa  con  molto  sentimento,  mo- 
strando che  di  loro  si  faccia  poca  stima  non  castigando  un  che  ha  otìesa  tutta  la  Casa.  Si 
è  detto  che  N.  S.  rispondesse  nella  seguente  maniera:  Quando  questo  Mastro  di  Casa  ha  in- 
contrato il  genio  del  card.  Deti  con  lo  sposare  la  concubina  di  lui,  et  permettendo  doppo 
che  egli  dormisse  con  essa,  egli  era  un  idolo  et  un  ristoro  della  Casa,  ma  bora  che  non 
vuole  che  più  la  moglie  sia  comune,  egli  è  un  traditore.  Xoi  siamo  in  un  luogo  lontano 
dalle  passioni,  ne  dobbiamo  appropriarci  i  disgusti   del  cardinale   per  vendicarli   con  rigore 
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Francesco  Sforza,  passato  dalla  professione  militare  in  Fiandra 
alla  ecclesiastica  in  Roma,  dove  fu  insignito  della  porpora  cardina- 
lizia da  Gregorio  XIII  per  occasione  del  matrimonio  fra  Costanza 
sorella  del  cardinale  e  Giacomo  figliuolo  naturale  del  papa,  viene 
dal  Bentivoglio  annoverato  tra  quei  cardinali  che  non  ebbero  le  virtù 
«  che  dovrebbouo  accompagnare  quella  dignità  ».  Di  lui  nel  1598  così 
riferì  al  senato  veneto  Giovanni  Dolfin,  tornato  in  quell'  anno  dalla 
sua  ambasciata  di  Roma  :  «  È  d'  ingegno  vivacissimo  ...  Ha  figliuoli 
maschi  e  femmine,  e  disegna  vivere  cardinale  per  lasciar  ricca  la  succes- 
sione; però  starebbe  forse  meglio  alla  guerra  che  in  quel  Sacro  OoUegio  ». 
E  alla  stessa  conclusione  arrivò  nel  1623  lo  Zeno  dicendo  che  lo 
Sforza  era  «  huomo  di  buon  tempo,  inquieto,  et  che  haverebbe  vestito  con 
più  decoro  una  corazza  che  un  mantello  »  (1). 

Domenico  Tosco  di  Oastellarano,  nel  contado  di  Reggio,  dopo 
essersi  applicato  nella  sua  gioventù  alle  armi  più  che  alle  lettere, 
attese  in  seguito  allo  studio  delle  discipline  legali,  nelle  quali  acquistò 
molta  riputazione.  Clemente  Vili,  quasi  a  rimunerarlo  dello  zelo  e 
della  saggezza  onde  aveva  disimpegnato  diversi  importanti  uffici  nello 
stato  della  Chiesa,  lo  promosse  nel  1599  al  cardinalato,  sebbene  man- 
casse in   lui  quella  gravità  di  costumi  ecclesiastici  che    potesse    ren- 


evidente;  la  giustizia,  le  pretensioni  del  lued.  Card,  si  veggano  dai  nostri  Giudici  ».  Un 
altro  del  4  agosto  riferiva:  «  È  ritornato  da  Frascati  in  Roma  il  card.  Deti  mezz'ammalato 
per  optare  il  Decanato  al  1.°  concistoro  che  sarà  mercore  prossimo....  Vogliono  molti  che  il 
papa  non  sia  per  permettere  che  il  card.  Deti  diventi  decano  del  Collegio  de'  cardinali,  per 
non  esser  soggetto  di  stima  e  di  valore  e  perchè  per  le  sue  indispositioni  non  si  lascia  mai 
vedere  alle  funzioni  pubbliche,  se  non  quando  si  tratta  di  qualche  emolumento  ».  Un  terzo 
del  18  agosto  aggiungeva:  «  Lunedì  non  fu  fatto  concistoro,  e  Deti  ch'era  venuto  la  dome- 
nica per  haver  il  decanato,  se  ne  tornò  a  Frascati,  e  sta  con  la  febbre  che  lo  rende  perico- 
loso per  la  stagione....  Il  card.  Aldobrandino  ha  parlato  efficacemente  al  papa  acciò  permetta 
che  il  decanato  sia  di  Deti  e  ne  ha  riportato  promessa  sicura.  La  Corte  havrebbe  lodato  in 
questo  fatto  un  poco  di  moderatione  in  Aldobrandino,  perchè  doveva  bastarle,  che  fosse  Deti 
sottodecano,  sapendo  in  sua  coscienza  che  non  uierita  di  esser  capo  d' un  tanto  Collegio  e 
che  gli  heretici  se  ne  rideranno  ».  Il  menante  Antonio  Badelli,  il  17  luglio  del  1630,  scriveva: 
«  Il  S.  Card.  Deti  decano  del  S.icro  Collegio  de'  SS.  Cardinali  domenica,  su  le  9  bore  et  mezza 
della  mattina,  rese  lo  spirito  al  creatore  nella  età  sua  di  47  anni,  et  havendo  fatto  testam. 
ha  lasciato  herede  delle  sue  facoltà,  ascendenti  a  40  mila  scudi,  il  primogenito  che  nascerà 
del  S.  D.  Pietro  Aldol)raudino  duca  di  Carpineti  ».  Il  Deti  «  ad  gradum  episcopalem  tran- 
scendit,  rexit  primo  per  trienuium  Albanonsem,  mox  per  menses  sex  Turculauam,  deinde 
per  triennium  Portuensom,  demura  Ostiensem  Ecclesiam»:  (lìwUjtae  Nntionis  Florcntiiwe  Fo- 
ììiìlme  nuprema  Bomaui  Poniijicattis,  ac  sacra  Cardi  naia  tu»  dif/itUafe  illuxtraiae  ete.  per  Igna- 
TiCM  Ursulinuìh  nacerdotem  romanum,  Komae,  tipis  Ioannis  Francisci  Magni,  1706,  |)ars  prima. 
p.  375).  Fu  sepolto  nella  chiesa  della  Minerva. 

(1)  Rela:ioìii  ecc.,  Venezia,  P.  Naratovicl;,  1S77,  p.  162. 
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derlo  ap{)icii<)  capace  di  una  sì  alta  e  maestosa  luirica.  Imperocché 
neanche  dopo  essere  stato  assunto  al  cardinalati)  depose  mai  certa 
libertà  di  parole  oscene,  prott'ercndole  spesso  quasi  non  s' accorfi;es8e 
protìerirle,  e  scherzandovi  sopra  come  fossero  degne  appunto  di  scherzo 
più  che  di  riprensione  (1). 

Né  si  deve  credere  che  le  notizie  relative  alla  detìcicnte  costu- 
matezza di  certi  cardinali  e  di  certi  prelati  rimanessero  circoscritte 
entro  confini  ristretti.  Lo  Spaccini,  sotto  il  24  luglio  del  1609  regi- 
strava nella  sua  cronaca:  «  Il  papa  in  Roma  à  fatto  prigione  duceuto 
persone  per  .sodomia  e  inquisite  intìnita  quantità;  sin  i  cardinali  Deii  e 
Caponi  ed  altri:  così  va  a  fave  giovini  inesperti  cardinali,  e  poi  chi  merita 
questi  honori  è  tirato  adietro  ».  Un  Avviso  di  Roma  del  21  luglio 
1()29  riferiva  :  «  Mons.  Torres,  nepote  del  card,  fu  trovato  una  di  queste 
notti  in  carrozza  con  due  donne  da  buon  tempo,  e  perchè  per  mala  ventura 
fu  incontrato  più  d'  una  volta  dalli  sbirri,  ne  fu  avvisato  il  S.  Card.  Torres 
in  confidenza,  che  ha  provveduto  perchè  non  eschi  più  il  Xepote  ». 

16.  Il  Concilio  degli  Dei. 

Taluno,  considerando  quanto  tesi  ed  aspri  fossero  i  rapporti  che 
al  principio  del  secolo  XYII  correvano  tra  i  Modenesi  e  la  curia 
romana,  quanto  acerbe  e  pungenti  le  invettive  che  i  sudditi  estensi, 
per  bocca  del  loro  cronista,  lanciavano  contro  il  papa  e  1'  alto  clero, 
sarà  indotto  probabilmente  a  giudicai-e  relativamente  troppo  scarsi  e 
tioppo  blandi  i  rimproveri  che  il  Tassoni  fece  alla  corte  papale  negli 
accennati  tratti  della  Secchia.  Ma  pensando  quale  cerchia  di  ferro 
imprigionasse  allora  il  pensiero  italiano,  quanto  pericolosa  riuscisse 
la  manifestazione  franca  e  schietta  dei  propri  sentimenti,  si  compren- 
derà agevolmente  perchè  in  questo  poema  le  allusioni  satiriche  agli 
nomini  di  chiesa,  massime  se  collocati  nei  più  alti  gradi  della  ge-v 
rarchia,  dovessero  essere  poche,  fugaci  ed  a  bello  studio  coperte  da 
un  velo  artificioso. 


(1)  «  Tosco  étoit  ne  de  pareus  8Ì  pauvres,  ijue  poiir  gaguer  sa  vie,  il  eu  passa  uue  partìe 
a  sollieiter  poiir  lesart'aires  d'aiitrui.  Clément  Vili  lui  donna  divers  eniplois,  dont  il  s'aiiuitta 
si  bien,  qn'  il  en  eùt  le  cliapeau  pour  récompense.  Après  la  luort  de  Leon  XI  ctant  sur  le 
point  d' étre  élù  Pape,  et  de  recevoir  l' adoration,  le  cardinal  Baronie  l' enipèclia,  à  cause 
d'une  certaine  parole  raal-honnéte  que  Tosco  disoit  souvent  C...  »  (priapum)  (Lettera  del 
card,  d'  Osaat  à  Jlonaieur  de  Vilìeroi,  data  da  Roma  il  23  marzo  del  1599,  in  Leitres  dii 
Card.  D' Ocsat  con  note  de  M.  Amelot  de  la  Iloussaie,  voi.  II). 
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Nondimeno  riflettendo  al  carattere  battagliero  ed  audacemente 
satirico  del  poeta;  osservando  che  questi  nessuno  risparmiò  nel  suo 
poema  di  quanti  ebbero  con  lui  e  co'  suoi  compatriotti  relazioni  di 
amicizia  o  di  avversione;  considerando  che  il  Tassoni  preferì  fare 
oggetto  di  comicità  gli  avvenimenti,  le  istituzioni,  le  consuetudini, 
le  idee  prevalenti  al  tempo  suo,  e  scegliere  a  bersaglio  de'  suoi 
strali  le  persone  a  lui  contemporanee  e  che  ebbero  seco  rapporti 
più  diretti,  riesce  tuttavia  difficile  trovare  una  ragione  sufficiente  a 
spiegare  come  mai  l' autor  della  Secchia,  che  visse  la  parte  migliore 
della  sua  vita  in  Roma,  fra  le  fastose  e  mondane  rappresentazioni 
di  quel  teatro  del  mondo  (1),  nelle  quali  i  papi  e  i  loro  parenti,  i 
cardinali,  i  prelati,  i  residenti  e  gli  ambasciatori  delle  nazioni  cri- 
stiane erano  i  principali  attori  (2),  come,  mai  dico,  potesse  tenere 
in  freno  la  esuberanza  della  sua  vis  comica,  le  intemperanze  del 
suo  carattere,  le  sue  audacie  satiriche,  fino  al  punto  dì  astenersi  dal- 
l'alludere,  neanche  sotto  un  velo  che  lo  avesse  messo  al  sicuro  dalla 
prigione  e  dal  capestro,  più  ampiamente  e  più  particolarmente  alla 
corte  romana  dell'  età  sua. 

La  difficoltà  di  trovare  una  spiegazione  esauriente  a  questo  fatto 
costituisce  uno  fra  gli  argomenti  che  mi  fanno  ritenere  che  il  Tas- 
soni, valendosi  dì  una  di  quelle  finissime  simulazioni  che  caratte- 
rizzavano allora,  in  Italia  e  specialmente  in  Roma,  tutte  le  mani- 
festazioni della  vita  polìtica,  religiosa  e  letteraria,  nel  rappresentare 
il  concilio  degli  Dei  d' Omero  avesse  fisso  l' occhio  della  mente  a 
quella  corte,  dove  per  molti  il  fasto  e  le  ricchezze,  i  comodi,  i  lussi 
e  le  delizie  private  avevano  preso  il  posto  della  semplicità  e  del- 
l' austerità  primitiva,  dove  il  frequente  contrasto  fra  la  santità  delle 
dottrine  e  la  mondanità  delle  opere  serviva  di  stimolo  e  sommini- 
strava materia  al  rimprovero  ed  alla  satira. 


(1)  Rodolfo  Arlotti,  in  una  lettera  ad  Asdrubale  Bambasi,  scriveva:  «  ....  Essendo  Roma 
un  notabilissimo  teatro  di  tutto  il  mondo,  dove  ogni  galantuomo  deve  concorrere  a  far  spet- 
tacolo del  valor  suo...  ».  E  «  teatro  del  mondo  »  appellava  la  corte  di  Roma  anche  Baldassarre 
Paolucci  in  una  lettera  del  5  aprile  1630,  come  totius  ofbis  Temjihim  la  soprannominò  6.  B. 
Lauro.  (Theatri  romani  orchentrti,  Roma,  1625,  p.  10). 

(2)  Un  Avviso  di  Roma  del  13  luglio  1605  portava:  «  Si  aspetta  d'  bora  in  bora  il  nuovo 
ambasciatore  di  Francia  con  la  sua  nobiliss.  famiglia,  aspettandosi  con  desiderio  da  questa 
Corte  troppo  ambitiosa  di  veder  grandezze  et  sfoggi,  come  si  presuppongono  che  debba  far 
questo  Signore  ». 
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Basta,  pare  a  me,  mi  i-oufronto  anche  superficiale  e  j>oneric<> 
del  concilio  degli  Dei,  cantato  dal  Tassoni,  con  le  condizioni  della 
corte  romana  nei  primordi  del  secolo  XVII,  con  la  magnificenza 
spettacolosa  onde  allora  si  tenevano  i  concistori  pubblici  e  col  modo 
col  (|iialc  in  questo  consesso  si  trattavano  certe  (juistioni,  perchè  sorga 
subito  e  trovi  consistenza  nella  mente  1'  idea  che  il  poeta  in  quel- 
r  episodio  abbia  inteso  di  far  la  pai-odia  di  un  vero  e  proprio  con- 
cistoro, e  di  rappresentare  sotto  un  aspetto  umorìstico  la  corte  ro- 
mana (1).  Ma,  perchè  la  verità  di  questa  opinione  apparisca  più  ma- 
nifesta, conviene  discendere  a  (jualche  particolare. 

Il  poeta  afferma   che  1'  annuncio  dei   mali, 

Clie  <1'  una  secchia  era  per  trar  la  sorte, 

arriv»»  alla  corte  del  re  Giove  con  gli  Avvisi  d' Italia.  Infatti  le 
tizie  di  quanto,  al  tempo  del  Tassoni,  accadeva  nell'  Europa,  man- 
cando allora  i  giornali  a  stampa,  venivano  ditìtuse  col  mezzo  di  av- 
visi manoscritti,  detti  anche  gazzette,  che  ricevevano  la  loro  speci- 
ficazione dalla  nazione  da  cui  provenivano  e  di  cui  portavano  gli 
annunci  (2). 

Il  concistoro  a  cui  furono  da  Giove  convocati  gli  Dei  d'  Omero 
era  appunto  1'  adunanza  del  Collegio  dei  cardinali,  presieduta  dal 
pontefice,  coli'  intervento,  se  pubblico,  anche  degli  ambasciatori  esteri, 
dei  cortigiani  e  dei  parenti  del  papa  (3). 

Il  qualificativo  di  superba,  attribuito  dal  poeta  alla  corte  di  Giove, 
e  la  descrizione  della  saia  reaì  del  concistoro,  in  cui  si  l'adunavano 
gli  Dei  e  dove 

Splemlou  le  ricche  mura  e  i  fregi  loro 
e.  II,  st.  37. 

e 

Di  celeste  pittura  e  di  gioielli 
D'  oro  e  di  perle  i  (juadri  erano  ornati, 
e.  II,  8t.  38. 


(1)  Intorno  a  questo  argomento  cfr.  Giovanni  Xascimbeni:  Il  Cuncilio  degli  Dei  nelhi 
*  Secchia-Rapita  »  Modena,  Soc.  Tipografica,  1899. 

(2)  Oltre  al  Bongi  (op.  cit. )  cfr.  Giornali  e  Giornalisti  — •  sommario  jjt')-  uìki  storia  del 
ijiornalismo  in  Italia,  in  Strenna-AUrum  dell'Associazione  della  stampa  periodica  in  Italia, 
Roma,  Forzani,  1881,  pp.  255-297. 

(3)  F.  Cancellieri:  Descrizione  de'  Concistori  ^)m66/(ci  e  secreti  e  di  tutto  il  cerimoniale 
per  r  elezione  de'  nuovi  Cardinali,  Roma,  Salvioni,  1790. 
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rispondono,  senza  alterazioni  capricciose  e  senza  abbellimenti  fanta- 
stici, alla  realtà  storica  della  corte  romana  nella  età  del  Tassoni; 
giacché,  non  solo  è  storicamente  vero,  come  ho  dimostrato,  che  la 
corte  di  Koma,  per  la  grande  fastosità  meritava  alloi*a  di  essere 
([ualificata  superba,  e  che  i  concistori  pubblici,  il  più  delle  volte,  si 
davano  nella  sala  regia,  ma  è  altresì  conforme  alla  verità  che  questa 
sala,  per  lo  splendore  delle  pareti,  per  i  fregi  preziosi  che  allora, 
come  al  presente,  l'adornavano,  era  tale  che  ben  potea  dirsi  di  lei: 

Vi  perde  il  vanto  suo  qual  più  lucente 
E  più  pregiata  gemma  ha  1'  Oriente. 

e.  II,  8t.  37. 

Il  dottissimo  Cancellieri  scriveva  che  la  sala  regia,  al  Quii-inale, 
è  ornata  d'  un  ricco  soffitto  colle  armi  di  Paolo  V,  il  ([uale  la  fece 
fabbricare,  colla  contigua  cappella,  da  Carlo  Maderno.  Sotto  il  me- 
desimo si  vede  un  gran  fregio,  le  cui  prospettive  sono  di  Agostino 
Tassi,  colle  figure  d'Orazio  Grentileschi.  Il  pavimento  è  tutto  com- 
posto di  pietre  mischie.  La  facciata  verso  la  cappella,  con  quella  in 
contro,  è  stata  dipinta  dal  cav.  Lanfranco,  e  gli  altri  due  lati,  verso 
la  porta  e  le  finestre,  da  Carlo  Veneziano.  Al  muro  sono  appesi 
varj  cartocci  del  Domenichino;  e  i  piìi  grandi  di  Carlo  Moratta, 
dopo  d'  aver  servito  per  i  mosaici  delle  cupole  di  S.  Pietro,  furono 
qua  trasportati  per  ordine  di  Innocenzo  XII.  Ma  ne  forma  il  maggior 
ornamento  la  Tavola  originale  di  S.  Petronilla  del  Gruercino,  messa 
in  mosaico  dal  cav.  Oristofori  nella  Basilica  Vaticana.  Il  bassori- 
lievo di  marmo,  sopra  la  porta  che  conduce  alla  cappella,  rappre- 
senta Gresù  Cristo  in  atto  di  lavare  i  piedi  agli  apostoli,  ed  è  lavoro 
insigne  di  Taddeo  Landini  fiorentino.  L' angelo  a  mano  sinistra,  clie 
sostiene  lo  stemma  di  Paolo  V  (1),  è  stato  scolpito  da  Pietro  Ber- 
nino,  r  altro  alla  destra  dal  Bartolot  francese  (2). 

Con  lettera  del  9  aprile  1620  il  Tassoni  mandò  ad  Antonio  Ba- 


(1)  Le  ambizioni  artistiche  di  Paolo  V,  alle  quali  pare  volesse  alludere  il  Tassoni  anche 
nella  descrizione  delle  pitture  della  sala  regia,  erano  così  segnalate  da  Pellegrino  Bertaccbi  al 
cardinal  d' Este  fin  dal  27  ottobre  1607:  «  La  prima  porta  all'entrar  di  Palazzo,  dove  sta 
lii  guardia  de'  Tedeschi,  si  rinnova  tutta,  e  vi  fanno  sopra  pitture  et  adornamenti  bellissimi, 
conoscendosi  in  effetto,  in  tutte  le  cose,  1'  estrema  attillatura  di  Sua  Santità  ». 

(2)  F.  Cancellieri:  Descrhione  storico-critica  delle  sale  regie  e  ducali  ecc.,  Roma,  Sai- 
vini,  1790. 
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risoni  a  Padova,  da  aggiungere  al  testo  che  teneva  in  pronto  per 
istamparlo,  le  due  seguenti  ottave  le  quali  ormai  sono  state,  e  giu- 
stamente, introdotte  nel  poema,  come  parti   integranti: 

Di  celeste  pitturn  e  di  gioielli 
D'oro  n  di  perle  i  (iiindri  erano  ornati, 
Due  sovrapporte  d' agiita  i  più  belli 
Fur  da  la  musa  mia  nolo  notati, 
Ne  l'uno  intorno  a  un  campo  di  baccelli 
Eran  due  grandi  eserciti  attendati, 
E  in  mezzo  un  tal  Piccin  grosso  di  coppa 
Dava  il  fuoco  a  la  barba  a  un  Re  di  stoppa. 

Un  Cesare  na  l'altro  aver  parca 
La  semplice  camicia  in  mi  la  pelle  ; 
E  sopra  un  seggio  imperiai  sedea 
Con  la  berretta  quadra  e  le  pianelle. 
Ma  due  ragazzi  che  di  dietro  avea 
Gli  attaccavano  al  cui  le  zaganelle  : 
Ed  egli  con  la  man  sopra  un  tappeto 
Diceva  la  corona  e  stava  cheto. 

e.  II,  st.  38,  39. 

Nel  primo  dei  due  sovrapporte,  accennati  in  queste  due  stanze, 
sono  evidentemente  raffigurate  le  guerre  vittoriose  di  Carlo  Ema- 
nuele I  contro  quel  Filippo  III  re  di  Spagna  che,  per  far  dispetto 
a  Carlo  aveva  mandato  a  donare  il  Toson  d' oro  a  Florestano,  cui, 
secondo  la  voce  allora  divulgatasi,  dal  duca  di  Savoia  era  stata  ne- 
gata la  croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Il  degno  figlio  di  Ema- 
nuele Filiberto  quanto  era  nobile  e  grande  d' animo,  altrettanto  era 
misero  e  piccino  di  corpo.  Già  fino  dal  1578,  quando  cioè  Carlo 
Emanuele  era  ancora  principe  ereditario,  Torquato  Tasso  aveva  can- 
tato di  lui: 

Carlo,  ch'in  picciol  corpo  animo  chiudi 
Immenso  (1) 

Al  Senato  veneto,  il  26  settembre  dell'anno  1589,  Francesco  Yen- 
dramm  riferiva:  «  Il  sig.  Duca  presente  Carlo  Emanuele  si  trova  ora  in 
età  di  anni  28  in  circa,  di  complessione  molto  delicata  e  piccolo  di  statura  (2)  »  ; 


(1)  F.  Gabotto:  La  Giovinessa  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia  nella  poesia  e  negli  altri 
documenti  letterari  del  tempo  in  Giornale  Ligustico,  anno  XVI,  p.  91.  —  A.  Baudi  di  Vesme: 
Torquato  Tasfo  e  il  Piemonte,  Torino,  Paravia,  1887. 

(2)  Le  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  Senato  durante  il  secolo  XVI,  edite  dal 
Cav.  Eugenio  Alberi.  Firenze,  Soc.  edit.  Fiorentina,  1858,  Serie  II,  Tom.  V,  p.  165. 
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il  3  agosto  del  1601  Simon  Ooutariui  diceva,  sempre  a  proposito 
del  duca  di  Savoia:  «  È  Sua  Altezza  d'età  fra  i  39  e  40  anui,  di  statura 
di  sotto  dal  mediocre,  di  complessione  piuttosto  debole  che  robusta  (1)  »  ; 
e  Antonio  Donato,  ambasciatore  ordinario  alla  corte  di  Torino  dal- 
l' anno  1615  al  1618  :  «  È  il  duca  iu  anni  cinquantasette,  nei  quali  è  en- 
trato ai  dodici  del  passato  mese,  di  piccola  statura,  un  poco  rilevato  nelle 
spalle,  difetto  che  si  copre  con  l'artifizio  dei  vestimenti  (2)  ». 

Queste  ultime  palmole  del  Donato  possono  servire  di  spiegazione 
letterale  alla  frase  grosso  di  coppa,  applicata  dal  Tassoni  al  Piecin  ; 
ma  io  preferisco  credere  che  con  quella  espressione  il  poeta  abbia 
inteso  significare  metaforicamente  il  coraggio,  la  forza,  la  costanza 
di  Carlo  Emanuele  che  nel  generale  avvilimento  non  si  lasciò  pie- 
gai-e  uè  dalle  minaccie,  né  dagli  assalti  del  colosso  spagnuolo.  L'at- 
teggiamento poi  in  cui  il  cantor  della  Secchia  collocò  il  Piccino  (3), 
quello  cioè  di  dar  fuoco  alla  barba  a  un  Ke  di  stoppa,  nasconde 
un'  allusione  alle  nobili  vittoriose  lotte  del  duca  di  Savoia  contro  l' in- 
viso e  disprezzato  Filippo  III  re  di  Spagna  :  allusione  già  fatta  più 
scopertamente,  ma  con  una  quasi  identica  immagine,  nella  chiusa 
della  seccmda  Filippica,  là  dove  l'autore  di  questa  scrittura  apostro- 
fando il  Papa,  la  repubblica  di  Venezia,  il  granduca  di  Toscana, 
così  si  esprime:  «  Ben  sarete  voi  goffi,  se  avendo  veduto  il  signor  Duca 
di  Savoia  tenere  il  bacile  alla  barba  di  questo  gran  colosso  di  stoppa,  non 
finirete  voi  di  rintuzzargli  l'orgoglio  ». 

E  senza  dubbio  l' incitamento  ad  inserire  nel  suo  poema  l' ac- 
cenno encomiastico  a  Carlo  Emanuele  I  e  la  frecciata  ingiuriosa 
contro  Filippo  III,  venne  al  Tassoni  dall'  esito  dell'  impresa  di  Ver- 
celli, che  suscitò  in  Italia  un  entusiasmo  immenso,  un  coro  di  altis- 
sime lodi  per  il  duca  di  Savoia,  con  un  conseguente  riflesso  di  bia- 
simo e  di  vituperio  per  il  re  di  Spagna.  Ai  copiosissimi   documenti 


(1)  Le  BeUizumi  pred.'-,  p.  289-290. 

(2)  Le  Melasioni  degli  Stati  Europei  lette  al  xenato  dagli  Ambasciatori  rene~iani  nel  se- 
colo XVII,  raccolte  e  annotate  da  N.  Barozzi  e  G.  Berchet,  Venezia,  P.  Naratovick,  1862. 
Serie  III.  —  Italia,  Voi.  I,  Torino,  p.  264.  Il  Gioda  scrisse  che  Carlo  Emanuele  I:  «  era  un 
ometto  mezzo  gobbo  »  {La  Vita  e  le  opere  di  Giovanni  Boters  ecc.,  Milano,  Hoepli,  1895, 
Voi.  I,  p.  141). 

(3)  Non  so  8))i('giirmi  per  <iuali  ragioni  il  Putì  <•  il  Faloksi  si.ano  stati  indotti  a  cre- 
dere che  nel  tal  Piecin  il  Tassoni  alludesse  a  Maurizio  d' Grange,  o,  in  generale,  ai  Fiam- 
minghi guc^rreggianti  contro  Filippo  III  di  Spagna  (Manuale  di  Lettere  Italiane  ad  uso  degli 
Iniituti  Tecìiici  e  Scìwle  secondarie,  Torino,  Paravia,  1894,  Voi.  IV). 
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in  lode  di  Carlo  Emanuele  I  e  in  biasimo  degli  Spagnuoli,  già  noti 
alla  repubblica  letteraria  (1),  ne  aggiungerò  alcuni  altri  tratti  da 
fonti  modenesi.  Fabio  Masettl,  con  lettera  scritta  da  Roma  il  18  di- 
cembre del  1610,  incaricava  Nestor  Cantù  di  rappresentare  in  suo 
nome  ai  Principi  estensi  la  consolazione  che  sentiva  «  dell'accomoda- 
mento de' motivi  dell'armi  che  il  Ee  (di  Spagna)  faceva  contro  il  Ser.  di 
Savoia,  tanto  comendato  in  questa  Corte  della  sua  intrepidezza  et  del  suo 
valore,  che  non  si  sia  pur  mai  ridotto  a  sommissione  alcima  indefjna,  che 
ne  Alessandro,  né  Cesare  fecero  mai  d' avantaggio.  Iddio  lo  conservi,  gli 
doni  ogni  prosperità  ».  A.  Querenghi,  il  14  settembre  del  1613,  scri- 
veva a  Griuseppe  Fontanelli  :  «  Se  il  Ee  di  Spagna,  et  chi  governa  le  cose 
sue,  verran  seguitando,  come  han  cominciato  da  un  tempo  in  qua,  dubito 
non  s'avvicini  il  fine  di  quel  periodo  fatale  che  assegna  Socrate  appo  Pla- 
tone a  tutti  i  domini  ».  Lo  Spaccini,  dopo  aver  detto,  sotto  1'  11  uo- 
vembi'e  del  1614:  «  Questi  Spagnuoli,  se  gli  mostrau  li  denti,  accagliauo 
presto  »,  sotto  il  10  aprile  del  1615  così  scriveva  di  loro:  «  Sono  di 
mala  gente,  ambiziosa,  superba  dal  diavolo,  promettono  sempre  per  non  ar- 
tendere,  usurpano  l'autorità  imperiale  et  vogliono  pigliar  possesso  sopra  i 
Prencipi  Italiani,  e  forse  non  vi  anderà  fatto  e  potranno  essere  humiliati, 
poiché  un  Duca  di  Savoia  vi  tiene  il  bacilo  alla  barba  e  li  fa  snspirare,  et 
non  si  arisigano  a  mettervi  la  mano  dubitando  di  peggio  ».  Il  conte  Al- 
fonso Fontanelli,  in  una  lettera  al  duca  Cesare,  in  data  23  marzo 
1616,  segnalato  il  contegno  fermo  e  risoluto  di  Carlo  Emanuele  I 
nelle  trattative  di  pace  con  D.  Pietro  di  Toledo,  governatore  di  Mi- 
lano a  nome  di  Filippo  III,  aggiungeva  :  «  Se  questa  Corte  (  di  Eoma  ) 
stupisca  dell'ardire  e  del  modo  con  che  fa  il  maggiore  adesso  al  Ee  di 
Spagna  V.  A.  può  immaginarselo  ».  Il  tante  volte  citato  cronista  mo- 
denese, sotto  r  11  luglio   del    1617,    racconta    questo    aneddoto  :  «  In 


(1)  Cfr.  A.  D'Ancona:  Il  concetto  (ìeW  iiKÌtà  politica  nei  poeti  italiani,  in  Studi  di  critica 
e  storia  letteraria,  Bologna,  Zanichelli,  1880,  pp.  1-103;  dello  stesso:  Saggi  di  polemica  e  di 
poesia  politica  del  secolo  XVII,  in  Archivio  Veneto,  Voi.  Ili,  Parte  II,  p.  412:  dello  stesso: 
Letteratura  civile  dei  tempi  di  Carlo  Emanuele  I,  Roma,  tip.  Accademia  dei  Lincei,  1893; 
F.  Gabotto:  Per  la  storia  della  Letteratura  Civile  dei  tempi  di  Carlo  Emanuele  I,  in  Bendi- 
conti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filosofiche.  Serie  V. 
Voi.  Ili,  fas.  5,  6,  7,  8.  Roma  1894;  G.  Rua:  Carlo  Emanuele  I  e  la  poesia  nazionale  italiana. 
in  Gassetta  Letteraria,  anno  XVI,  1893;  dello  stesso:  L'  Epopea  Savoina  alla  corte  di  Carlo 
Emanuele  I,  in  Giornale  Storico  della  Leti.  Italiana,  Torino,  1893,  voi.  XXII,  e  1896  voi. 
XXVII;  dello  stesso:  Poesie  contro  gli  Spagnuoli  e  in  loro  favore  del  primo  quarto  del  se- 
colo XVII,  in  Miscellanea  nuziale,  Rossi-Teiss.  Bergamo,  Stab.  d'artii  Grafiche,  1897;  dello 
stesso:  Poeti  della  Corte  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  Torino,  Loescher,  1899;  dello  stesso: 
Per  la  libertà  d' Italia,  Torino,  Paravia,  1905. 
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Roma  il  giorno  di  S.  Pietro,  dopo  che  lo  Ambasciatore  spagnuolo  hebbe  al 
Papa  presentato  il  tributo,  si  ritrovò  gran  quantità  di  popolo  che  comin- 
ciava a  gridare  Viva  Savoia,  ma  giunto  [  V  ambasciatore  )  ad  una  speciaria, 
comperò  tutte  le  confetture  che  haveva  et  le  fece  gittare  in  berta  per  aflfe- 
tionarsi,  ma  non  fece  niente,  stando  pur  sul  proposito,  se  bene  dicano  il 
Papa  lo  mandasse  ad  accompagnarlo  con  la  guardia  »  (1).  Il  Masetti  con 
lettera  del  29  luglio  1617  assicurava  il  duca  di  Modena  che  della 
notizia  della  presa  di  Vercelli  «  solo  i  Spagnuoli  ne  sentono  giubilo, 
tutto  il  resto  ne  mostra  cordoglio  infinito  »;  per  altro  —  scriveva  Er- 
cole Rondinelli  aUo  stesso  Masetti  —  «  agli  spiriti  immensi  et  valore 
del  Ser.  di  Savoia  non  bastava  la  perdita  di  Vercelli  per  frenargli,  ma  più 
tosto  per  provocarlo  a  fare  maggiore  difesa   di  prima  ».    Con    lettera   del 


(1)  Proprio  in  quell'almo  1617  lo  Spaccini,  con  manifesta  compiacenza,  registrava  nella 
sua  Cronaca  parecchi  componimenti  contro  gli  Spagnuoli.  Il  26  maggio  riportava  un  sonetto, 
in  forma  di  dialogo  fra  Caronte  e  il  Duca  di  Savoia,  che  comincia  : 

C.  Costor  verranno  o  no'  D.  Verranno  certo; 

il  10  giugno  una  Risata  Spagnuoli,  o  meglio  un  Pater  noster  contro  gli  Spagnuoli  (Cfr.  G. 
Rca:  Per  ?/j  libertà  d'Italia,  pp.  250-252),  i  cui  primi  versi  sono: 

Pietà,  pietà,  eh'  ogni  speranza  è  morta, 
Porgi  rimedio  ai  miseri  cristiani, 
Acciò  non  sian  stracciati  dai  Marani, 
Pat«r  noster  1 

il  15  e  il  19  luglio  due  poesie,  in  vernacolo  veneziano,  di  cui  la  prima  —  una  canzone,  at- 
tribuita ad  Angelo  Tron  —  comincia  : 

Sere  le  porte  al  mondo 

O,  se  podè,  scondelo  in  un  armer, 

l'ultima  —  un  sonetto,  citato  anche  dal  Medin  {La  storia  della  Eepubblicn  di  Venetia  nella 

poesia,  Milano,  1904,  p.  541  )  —  firmata  II  Gobbo  di  Bialto,  è  intitolata  Fiat  pax  in  virtute 
tua  e  comincia: 

Santo  Padre,  ve  prego  in  zenocchion  ; 

e  il  23  luglio  trascriveva  varie  lettere,  tra  le  quali  quella  a  Paolo  V  data  dal  Giardino  del 
mondo  il  1.°  maggio  1617  e  firmata  la  tormentata  e  lacerata  Italia.  Giova  ancora  avvertire 
che  appunto  in  quell'  anno  un  altro  modenese,  Fulvio  Testi,  caldo  di  sentimento  nazionale, 
cantava  le  lodi  di  Carlo  Emanuele  I  ed  inveiva  contro  1' obbrobriosa  dominazione  spagnnoln, 
a  viso  aperto  con  le  sue  Bime  (Modena,  Cassiani,  1617),  copertamente  col  poemetto  L' Italia 
a  Carlo  Emanuele  di  Savoia  (Cfr.  F.  Bartoli:  Fulvio  Testi  autore  di  Prose  e  Poesia  poli- 
tiche ecc..  Città  di  Castello,  Lapi,  1900;  R.  Sai.aris:  Fulvio  Testi  ed  un  poemetto  anonimo  del 
secolo  XVII,  in  Bassegna  Bibliografica  della  Letteratura  Italiana,  Pisa,  1903,  anno  XI,  n.  5, 
6,  7,  pp.  158-179). 
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27  giugno  1618,  il  Masetti  faceva  sapide  alla  Infanto  Isabella  prin- 
cipessa di  Modena:  «  Pubblica  allegrezza  sta  mattina  in  S.  Maria  Mag- 
giore, tenendovisi  Cappella  di  N.  S.  con  l' intervento  di  tutto  il  sacro  Ool- 
les>io,  s'è  fatta  per  la  restituzione  di  Vercello,  et  giuro  a  V.  A.  S.  ch'in  Roma 
non  ho  mai  visto,  in  tant'auni  ch'io  vi  pratico,  il  maggior  giubilo  et  in 
universale  et  in  particolare,  che  procede  dalle  generose  qualità  del  8er.  «c- 
nitor  di  V.  A.  S.  ch'alletta,  invita,  et  sforza  chiunque  ha  spirito  di  hono- 
rarlo,  riverirlo  et  adorarlo  ;  così  S.  D.  M.  continui  in  darle  quelle  felicità  e 
compim."  de'  suoi  alti  pensieri,  eh'  i  suoi  meriti  altissimi  et  suo  valore  heroico 
richiedono.  Io  come  servitore  devotiss.  di  V.  A.  S.  sono  stato  de'  primi 
ch'ho  sentito  nell'intimo  del  mio  core  un  contento  immenso  di  questa  rc- 
stitutione  ».  Lo  Spaccini  poi,  il  14  settembre  del  1619,  deplorate  le 
insopportabili  gravezze  ond' erano  oppressi  i  popoli  italiani  soggetti 
agli  8paguuoli,  esclamava  :  «  Mirabile  è  l' altezza  di  Savoia  che  per  sempre 
durerà  la  sua  fama,  ch'à  hauto  così  gran  animo,  che  ha  fatto  cognoscere 
al  mondo  che  anco  si  potria  soggiogare  la  loro  tirannide,  quando  qualche 
potentato  s'  unisce  insieme  alla  lor  distruttione  ». 

Nel  secondo  sovrapporta,  descritto  dal  poeta  nella  stanza  39." 
il  Tassoni  mirò  a  satireggiare  l' incapacità  e  la  debolezza  dell'  impe- 
ratore di  Germania  in  generale,  ed  in  particolare  di  Ferdinando  II  (1), 
nominato  il  28  agosto  del  1619,  non  senza  molte  e  vive  opposizioni, 
successore  del  cugino  Mattia.  L'estrema  povertà  in  cui  allora  ver- 
sava la  casa  d'Austria,  espressa  coi  versi: 

Un  Cesare  ne  l'altro  aver  parea 
La  semplice  camicia  in  su  la  pelle, 

veniva  lamentata  dallo  stesso  autor  della  Secchia  in  una  lettera  del 
12  ottobre  1619  al  can.  Sassi,  dove  si  leggono  queste  parole:  «  V.  S. 
può  dirgli  (a  Giuseppe  Fontanelli)  che  non  gli  ha  da  rincrescere  se  il  sig.  Duca 
di  Savoia  non  sia  riuscito  imperatore  per  due  rispetti,  prima  perchè  esso 
non  ha  mai  preteso  l'imperio  e  seconda  perchè  oggidì  è  meglio  esser  Duca 


(1)  Il  Pippi  e  il  Falorsi  (op.  cit.)  opinano  che  il  Tassoni  nel  (7e»«rc  alludesse  all'impe- 
Tiitore  Rodolfo  II:  il  Carducci  invece  {La  Secchia  Bapita  e  altre  poesie  di  Alessandro  Tas- 
soni. Firenze,  Barbera,  1861)  vede  nel  Cesare  un'allusione  all'imperatore  Mattia.  Peraltro, 
ritlettendo  che  tanto  questa  quanto  la  precedente  ottava  furono  aggiunte  al  poema  nell'aprile 
del  1620  e  che  la  loro  composizione  deve  essere  stata  determinata  da  avvenimenti  recentis- 
simi, sono  indotto  a  escludere  sia  l'allusione  a  Rodolfo  II  morto  fin  dal  1612,  sia  quella  a 
Mattia  che  cessò  di  vivere  il  20  marzo  del  1619,  per  ammettere  che  il  poeta  intendesse  rife- 
rirsi più  precisamente  a  Ferdinando  II. 
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che  Imperatore  (1).  Havrei  ben  io  da  dolermi  con  lui  che  fosse  stato  consigliere 
a  mandar  cotesti  Principi  (2)  a  militare  sotto  un  imperatore  così  infelice,  dove 
possono  perder  molto  e  acquistar  molto  poco.  Che  quando  non  perdessero 
altro,  perderanno  la  sanità  e  i  servitori,  e  faranno  acquisto  della  grazia  di 
un  principe  che  havrà  sempre  più  bisogno  di  loro,  che  essi  di  lui.  Addesso 
l' arcid.  Leopoldo  tratta  di  vendere  certe  selve  ai  Veneziani  per  far  denaro. 
Guardi  V.  S.  a  che  è  ridotta  la  grandezza  di  casa  d' Austria  le  cui  speranze 
consistono  in  una  vendita  di  fascine.  Bella  quantità  di  vive  gioie  che 
vogliono  portare  a'  Modenesi  nelle  camicie  rotte  ». 
I  versi  poi: 


Ma  due  ragazzi  che  di  dietro  avea 
Gli  attaccavano  al  cui  le  zaganelle; 
Ed  egli  con  la  man  sopra  un  tappeto 
Diceva  la  corona  e  stava  cheto, 


contengono  un'  allusione  mordace  all'  esagerato  ascetismo  di  quell'  im- 
peratore che,  tutto  intento  alle  pratiche  religiose,  poco  o  punto  cu- 
randosi] degli  affari  secolari,  lasciava  cadere  nell' aAvilimento  e  nel 
disprezzo  la  dignità  imperiale,  proprio  allorquando  era  necessaria  la 
massima  accortezza,  la  massima  energia  per  poter  fronteggiare  le 
opposizioni  che  facevano  capo  al  conte  di  Tliurn  e  ad  Ernesto  di 
Mansfeld  (3).  «  Ferdinando  —  cosi  scrive  di  lui  il  Win  ter  —  era  monaco  più 
che  politico  ;  la  sua  operosità  era  quella  del  fanatico  religioso  piuttosto  che 
di  un  insigne  monarca;  portava  l'impronta  genuina  e  perfetta  dell'educa- 
zione gesuitica  che  aveva  ricevuta . . .  Senza  dubbio  le  sue  convinzioni  reli- 
giose erano  sincere,  ed  egli  ne  faceva  mostra  pubblica  ovunque.  Non  si 
stancava  mai  di  assistere  alle  cerimonie  religiose,  di  prender  parte  alle  pro- 
cessioni, di  darsi  agli  esercizi  pii . . .  cadde  fortemente  sotto  la  dipendenza 
de'  suoi  famigliari  in  ciò  che  riguardava  gli  affari  secolari  »  (4). 


(1)  Sotto  il  23  agosto  del  1619,  lo  Spaccini  scriveva  che,  secondo  notizie  arrivate  dalla 
Germania,  «  Sassonia  et  il  Palatino  del  Reno  vorriano  il  duca  di  Savoia  per  Imperatore  ». 

(2)  Lo  stesso  cronista,  il  29  luglio  del  1619  notava:  «  A  hore  21  incirca  si  partì  per 
Alemagna  li  SS.  Principi  Aloisio  e  Nicolò,  accompagnati  dal  Padre  e  Cardinale  »;  ed  il  7 
novembre  del  medesimo  anno:  «  È  ritornato  li  SS.  Principi  Luigi  e  Nicolò  d' Este  con  parte 
(Ielle  loro  famiglie  ». 

(3)  In  parecchi  luoghi  della  sua  cronaca,  alla  seconda  metà  del  1619,  e  particolarmente 
sotto  il  27  dicembre,  lo  Spaccini  notava:  «  I  successi  della  Germania  passano  male  per  gl'im- 
periali ». 

(4)  Storia  della  Guerra  dei  treni'  amii,  Milano,  Società  editrice  libraria,  1905,  p.  193. 
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L'  ottava  pittoresca: 

Da  le  stalle  del  Ciel  subito  fuori 
I  coci'hi  uscir  sovra  rotanti  stelle, 
E  i  muli  da  lettiga  e  i  corridori 
Con  ricche  briglie  o  ricamate  selle. 
Più  di  cento  livree  di  servitori 
Si  videro  apparir  pompose  e  belle, 
Che  con  leggiadra  mostra  e  con  decoro 
Seguivano  i  padroni  a  concistoro, 

e.  II,  Rt.  29. 

«'  quasi  una  fotografia  storica  di  uno  di  quelli  splendidi  cortei  onde 
i  cardinali  e  gli  ambasciatori  entravano  in  Roma  e  si  presentavano 
per  la  prima  volta  all'  udienza  solenne  del  pontefice,  con  lusso  e 
magnificenza  di  cocchi,  di  cavalli,  di  muli  e  di  servitori. 

Crii  scrittori  del  seicento  erano  facilmente  portati  dalla  loro 
sbrigliata  fantasia  ad  appellare,  in  forma  metaforica,  col  nome  di 
cielo  V  eterna  città,  e  con  quello  generico  di  stelle,  o  coi  particolari 
di  antiche  divinità,  persone  collocate  in  alto  grado.  Rodolfo  Arlotti, 
alludendo  a  personaggi  della  corte  di  Modena,  scriveva  a  Giuseppe 
Fontanelli  :  «  Ma  noi,  volendo  rassomigliare  queste  moderne  Deità  a  quelle 
antiche,  diremo  che  '1  S.  Cardinale  fu  Apoline,  Madama  Berecintia,  la 
S.  Principessa  Venere  (  la  celeste  però  ),  la  S.  Laura  Latona,  la  S.  sua  figlia 
Diana,  la  S.  Bigi  Heba  e  la  S.  Semenza  Fride.  Vi  mancava  Giove,  cioè  il 
S.  Duca  »  (1).  Antonio  Querenghi  scriveva  al  cardinal  d'  Este  :  «  Se- 
mele  per  veder  Giove  col  fulmine,  restò  con  la  pelle  arrostita.  Non  vorrei 
che  occorresse  il  medesimo  a  me,  se  V.  S.  IH.  mio  Giove  terreno  si  risol- 
vesse di  favorirmi  come  promette  in  sin  fulminando  »  (2).  Il  medesimo 
Querenghi,  in  un  sonetto  dedicato  «  al  Sig.  Card.  D.  Alessandro  d' Este 
nella  sua  promotione  »,  dopo  avere,  nelle  quartine,  accennato  alla  luce 
che  emanano  le  costellazioni  dello  Zodiaco,  conchiudeva: 

Tal  di  dodici  lumi  ardente  schiera 
Hor  con  voi  grand'  Estense  ornar  vedete 
Il  sacro  ciel  de  la  romana  spera. 

Ma  voi  fulgenti  rai,  voi  le  porgete 
Luce  d'  eterno  honor  vivace  e  vera  ; 
Ella  il  zodiaco  sembra,  il  sol  voi  sete  (3). 


(1)  Biblioteca  Estende.  Ms.  segnato  a.  W.  5.  6. 

(2)  Biblioteca  Estense.  Ms.  segnato  a.  M.  5.  10. 

(3)  Poesie  Volgari  di   monsignor   Antonio   Querenghi  al   Sereniss.   Sig.  il   Sig.   Duca  di 
Pivrma.  In  Roma,  appresso  Guglielmo  Facciotto,  MDCXVI,  p.  8. 


[259] 


314  Venceslao  Santi 


Il  Tassoni  stesso,  anche  nei  componimenti  prosastici,  col  nome  di  cielo, 
in  cui,  secondo  il  poeta,  risiedevano  gli  Dei  d'  Omero,  intendeva  signi- 
lìcare  Roma,  e  con  quello  di  stelle,  adoperato  nell'  episodio  di  cui 
parlo  per  indicare  gì'  immortali,  usava  appellare  i  più  alti  dignitari 
che  la  curia  romana  aveva  nella  eterna  città,  come,  ad  esempio, 
nella  esposizione  del  «  perchè  V  autore  non  dedichi  7'  02)ere  sue  » 
premessa,  nel  1615,  ai  Pensieri  Diversi,  dove  scrisse:  «  A  me  certo  non 
mancava  a  chi  dedicare  il  mio  libro;  che,  quantunque  in  sedici  anni  che 
treqnento  la  Gorte  di  Eoma,  io  sia  stato  così  poco  in  grazia  alle  stelle  di 
questo  cielo,  che  non  pure  tutti  gli  aiuti,  ma  tutte  le  speranze  mi  sien 
mancate,  sareimi  rivoltato  al  favor  d'altri  Principi  ». 

Nel  concilio  degli  Dei,  fra  i  mezzi  di  trasporto  usati  dai 

Sommi  eroi  dei  fortunati  regni, 

oltre  i  muli  e  i  cavalli  (1) 

Con  ricche  briglie  e  ricamate  selle, 

spiccavano,  splendidi  e  caratteristici,  i  cocchi,  ossia  le  carrozze  da  città 
e  da  campagna,  i  ginnetti  e  le  chinee.  I  documenti  comprovanti 
che  al  tempo  del  Tassoni  questi  mezzi  di  locomozione  erano  i  piìi 
usati  in  Roma  dai  grandi  ecclesiastici  e  laici,  nelle  congiunture  so- 
lenni, sono  copiosissimi.  Eccone  alcuni.  Il  22  marzo  del  1600  Giro- 
lamo Grilioli  scriveva  da  Roma  ad  Antonio  Barisano:  «  Lunedì  pas- 
sato —  20  —  il  viceré  di  Napoli  fece  una  solennissima  entrata  dove  vi  concorse 
tutta  Roma  a  vederla;  le  livree  et  i  cavalieri  erano  numerose  et  sontuo- 
sissime, et  fra  le  altre  cose  notabili  vi  erano  80  muli  tutti  con  coperte  di 
velluto  cremisino  et  d'  altri  colori  riccamate  con  oro  et  argento,  con  1'  arma 
del  Viceré  et  d' altri  ss."  che  erano  in  sua  compagnia.  Oltre  di  questo  vi 
erano  24  paggi  pure  di  S.  E.  sopra  corsieri  et  gianetti  di  Eegno,  tutti  ric- 
camente adobbati,  et  i  paggi  vestiti  di  velluto  verde  con  ricami  d' oro  et 
d'  argento,  et  domani  havrà  il  suo  concistoro  che  sarà  anco  una  cavalcata  no- 
bile et  di  bellissima  vista  et  d  altre  livree  da  terra,  perchè  le  suddette  erano 
da  viaggio  ».  Fabio  Masetti,  il  30  luglio  del  1605,  scriveva  all'  Imola  : 
«  Si  dice  che  l' IH.  S.  Clemente  habbia  lasciato  una  bellissima  carrozza  da 


(1)  Lo  Stato  presente,  o  sia  ki.  relazione  della  Corte  di  Eoma  già  pubblicata  dal  cai:  Luua- 
doro,  ora  rinnovata  ed  ampiamente  accresciuta  da.  Andrea  Tosi  veneiiaìw,  Roma,  1765 
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città  alla  8."  Barbara  Tuira  »,  t'tl  il  31:  «  La  S."  Hail)ara  r  notala  licrcd*' 
(li  una  hellissima  carrozza  da  «-ittà  et  la  S."*  Donna  Martisa  di  (luella  da 
campagna  ».  Pellegrino  Bertacclii  il  3  agosto  del  ItJOS  avvertiva  il  car- 
dinal d'  Este  che  il  conte  Alfonso  Fontanella  «  ha  comperato  il  cocchio 
che  fu  del  Nuntio  d'  Avignone  et  credo  che  gli  costi  350  scudi  in  circa,  ma 
ne  vale  assai  più  »,  ed  il  5  novembre  dello  stesso  anno,  scrivendo  al 
(•avdinal  d'  Kstc  intorno  alla  cavalcata  per  il  possesso  di  Paolo  V, 
aggiungeva  :  «  8i  dice  che  venga  il  duca  di  Sessa  in  luogo  del  marchese 
di  Vigliena,  il  (piale  ha  donato  intanto  a  S.  B.  per  non  partir  senza  lasciar 
segni  di  munificenza,  una  carrozza  con  quattro  cavalli  riccamente  t'ornili 
et  fuori  del  uso:  degno  regalo  di  chi  lo  fa  et  piti  di  chi  lo  riceve  ». 
Un  Avviso  di  Roma  del  27  luglio  1608  portava  questa  notizia  : 
«  Il  cardinal  Borghese,  al  quale  si  dice  farsi  da  Aldobrandino  così  belliss." 
cocchio,  si  come  da  Moutalto  un  altro  di  1500  scudi,  et  Aquaviva  gli  ha 
donato  un  par  di  cavalli  del  Regno  di  500  .scudi,  va  seguitando  a  far  le 
visite  alli  cardinali  con  seguito  di  10  et  50  carrozze  et  d'  altrettanti  Prelati  ». 
Fabio  Masetti  il  l."  marzo  dello  stesso  anno  1608  significava  all'Imola: 
«  È  comparsa  la  più  nobile,  sontuosa  et  superba  carrozza  per  Eoma  che 
ancor  sia  mai  stata  vista,  coperta  di  velluto,  guernita  di  francie  d'  oro  ric- 
chissime, fodrata  di  broccato,  adorata  i  ferri  et  davanti  et  di  dietro  in  gran- 
dissima copia,  che  è  per  la  marchesa  di  Tignola  »;  il  6  febbraio  1610 
scriveva  al  duca  di  Modena:  «  La  sera  di  giovedì  —  1  —  l'Ili.  Gonzaga  fece 
l' enti-ata,  incontrato  da  13  cardinali  et  accompagnato  da  40  carrozze  a  6  ca- 
valli et  sta  mattina  ha  hauto  il  concistoro  pubblico  et  s'  è  visto  al  ritorno 
da  pranzo  dell'  IH.  Borghese  in  un  cocchio  il  più  ricco  et  nobile  eh'  ancor 
per  il  passato  si  sia  fatt' in  Roma  »;  ed  il  31  dicembre  1616  avvisava: 
«  Hoggi  è  stata  la  cappella  ordinaria  in  S.  Pietro,  et  1'  IH.  Orsini  è  com- 
parso con  livrea  di  veluto  turchino  i  calzoni,  rascio  i  giupponi,  calzetti  di 
seta  del  medesimo  colore,  et  le  casacche  di  veluto  nero  con  le  cappe  pur 
nere  et  fascie  di  veluto,  et  per  Roma  viene  tirato  da  una  carrozza  ricchiss." 
d'  oro  »  [1). 

Paolo  V  fece  fabbricare  nel   1605  una  carrozza   «    veramente   da 
papa  »  (2),  della  quale  si  fece  allora  un  gran  parlare.  Pellegrino  Ber- 


(1)  Il  24  febbraio  del  1610  lo  Spaccini  riceveva  da  Roma  la  seguente  informazione: 
«  Eri  uscì  per  la  città  il  figliuolo  del  Principe  Peretti  su  un  carro  eh'  andava  da  se,  guidato 
dal  Dio  d'Amore,  cosa  bella  invero  da  esser  vista  ;  v'  era  sopra  cU  lui  il  Contestabile  Colonna 
con  altri  ». 

(2)  Con  lettera  del  9  agosto  1605  Pellegrino  Bertaccbi  avvisava  il  cardinal  d'Este:  «  Hier 
mattina  N.  S.  fu  a  Santa  Maria  Maggiore  per  veder  che  alla  Cappella  disegnata  al  dirimpetto 
di  quella  di  Pio  et  di  Sisto  V  si  desse  buon  principio  et  vi  andò  a  cavallo;  ma  per  l'avve- 
nire caminerà  in  carrozza,  fabbricandosene  una  veramente  da  papa  ». 
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tacchi  il  13  agosto  scriveva  al  cardinale  Alessandro  d' Ester  «  La  car- 
rozza di  S.  8.  è  finita,  ma  non  havendola  vista  ancora  non  la  posso  descri- 
vere; dico  solo,  per  relatione,  che  è  bellissima.  Si  ragiona  che  il  granduca 
per  secondar  1'  humore  ne  faccia  fabbricar  un'  altra  superbissima,  et  così  si 
crede  che  le  lettiche  et  le  chinee  haveranno  a  poco  a  poco  bando  »  (1):  il 
7  settembre:  «  La  carrozza  per  S.  S.  è  finita  et  è  bella  inventione,  et  sarà 
tirata  da  quattro  cavalli  che  anderauno  del  pari  »  ;  il  14:  «  S.  S.  sta  bene 
et  ha  messo  in  opera  la  carrozza,  ma  per  consiglio  dell'  ambasciator  di  Spagna 
bisogna  far  indorar  i  ferri  che  erano  bruni  solamente  »;  ed  il  25:  «  Con 
haver  gusto  S.  S.  d'  andar  in  carrozza,  empie  le  stalle  di  bellissimi  cavalli, 
che  a  garra  da  diverse  parti  gli  vengono,  et  1'  abbondanza  sarà  cagione  che 
la  carrozza  sarà  tirata  da  sei  per  l' avvenire  et  non  più  da  quattro  soli  »  (2  ). 
Dei  giannetti  o  ginnetti  —  col  qual  nome  si  iudicavao  in  Italia  i 
cavalli  spagnuoli  (3)  —  è  frequente  1'  accenno  nei  documenti  del  secolo 
XVII.  Pellegrino  Bertacclii  il  9  novembre  del  1605  scriveva  da 
Koma  al  cardinal  d'  Este  :  «  Nel  prefisso  giorno  altre  volte  scritto  si  fece 
la  solenne  cavalcata  al  Laterano  et  non  riuscì  men  pomposa  di  quella  di 
papa  Leone,  né  men  numerosa,  eccetto  che  nella  caterva  degli  IH.  i  quali 
non  arrivavano  appena  al  n.°  di  22....  Il  premio  del  masgalano  fu  giudicato 
doversi  incomparabilmente  all'  ambasciatore  di  Francia.  S.  E.  vestita  con 
habito  superbo  all'uso  del  suo  paese,  portando  al  collo  una  gran  fascia  di 
gioie  col  seguo  del  nuovo  ordine  cavalleresco  dello  Spirito  Santo,  comparve 
sopra  un  leggiadro  cavallo  ornato  di  valdrappa  di  velluto  nero  concertata 
benissimo  col  resto  del  fornim."  e  coperta  tutta  da  alto  al  basso  di  trine 
d' oro.  Il  co  :  di  Nuvolara  et  un  gentil,  de'  Mattei  comparvero  sopra  due 
nobili  corsieri  alla  Ginetta,  si  bene  adornati  et  pur  concertati  che  riportarono 
degniss.  applauso.  Non  parlo  de'  paggi,  uè  di  molt'  altre  circostanze  del  trionfo, 
perchè  non  devo,  ragionandone,  usurpare  1'  honor  riservato  alla  Gazzetta...  ». 
Lo  Spaccini,  il  3  dicembre  del  1609,  notava:  «  È  venuto  al  Sig.  Prin- 
cipe tre  Zanetti  di  Spagna,  che  v'  à  donato  Savoia  ».  Un  Avviso  di  Roma 


(1)  Fiibio  Masetti,  scrivendo  il  13  agosto  del  1605  al  Ruggieri,  aggiungeva  questi  partico- 
lari: «  Si  dice  che  già  sia  tinita  la  carezza  che  N.  S.  s'è  fatta  fare,  che  lia  una  sedia  sola 
et  un  scabelletto  d' appoggiarvi  o  libri  o  scritture  ». 

(2)  Lo  stesso  Masetti,  il  28  settembre  del  1605,  scriveva  all'  Imola:  «  L' occasione  della  nova 
carrozza  di  N.  S.  gli  fa  una  stalla  nobiliss.  havendo  il  Gran  Duca  donati  7  cavalli,  l' amba- 
sciator di  Spagna  4,  Acquaviva  2,  et  1'  arcivescovo  di  Montreale  2  altri,  tutti  leggiadrissimi 
et  nobilissimi,  né  vi  è  memoria  di  molt'  anni,  che  Papa  habbia  hauti  così  scielti  et  nobili 
cavalli  ». 

(3)  Col  nome  di  Giannetti  o  Ginnetti  furono  appellati  i  cavalli  di  Spagna  anclie  dal- 
I'Ariosto  (Orlando  Furioso,  e.  46,  st.  91)  dal  Berni  {Orlando  Innamorato,  e.  V,  st.  40)  e 
dal  BuoNAROTTi  (La  Fiera,  4,  3,  5).  V.  Anche  L.  Cantini:  Vita  di  Cosimo  de' Mcdiei  primo 
(Irandiint  di  Toscfina,  Firenze,  1805,  p.  142,  in  nota. 


12621 


La  Storia  nella  Secchia  Rapita  347 

del  21  mav/o  1(510  portava:  «  L' Kcc.  Sijs>-.  Prim-ipe  di  Snlmoiiu  ha  man- 
dato a  donare  al  Principe  d'  Urbino  duo  bellississimi  (riannetti  di  Spagna  di 
((aellì  che  già  fnrono  mandati  in  dono  a  >S.  Ecc.  dal  duca  d'  Ossiina  ». 
E  pure  lo  Spaccini,  sotto  il  10  aprile  del  1619,  scriveva:  «  Il  Re  di 
Spajjna  il  donato  al  sij>-.  Principe  Filiberto  di  Savoia  18  Gianetfci  forniti  con 
uioie,  quali  gli  lian  mandati  a  donare  in  Francia  a  suo  fratello,  et  alla  sposa 
varie  cose  e  particolarmente  profumi  ». 

La  eliiuea,  su  cui,  al  dire  del  Tassoni,  Fallade  veniva  al  con- 
cistoro, era  un  cavallo  aiubiante,  ma  più  specialmente  mi  cavallo 
bianco  o  leardo,  ovvero  una  mula  bianca,  vecchia,  mansueta,  come 
(|uella  che  il  re  di  Napoli  mandava  ogni  anno  al  sommo  pontetìce 
a  modo  di  tributo  in  ricognizione  dell' investitui'a  del  regno,  e  taceva 
presentare  solennemente  da  un  ambasciatore  la  vigilia  dei  santi 
Pietro  e  Paolo.  Fabio  Masetti  il  29  giugno  del  1605  scriveva  al- 
l'Imola:  «  Lunedì  l'ambasciatore  di  Spagna  mi  mandò  ad  invitar  all'ac- 
compagnar la  chinea:  è  stata  la  cavalcata  nobile  et  gli  ultimi  avanti  l'am- 
basciatore erano  il  S.  Clio.  Battista  fratello  minor  di  N.  S.  et  il  marchese 
Peretti  eh'  havea  la  mano  destra  et  il  duca  Gaetano  col  suo  Tosone  alla 
sinistra  ».  Un  Avviso  di  Roma  del  30  giugno  1607  riferiva  :  «  Hier 
mattina....  la  cavalcata  dell' ambasciator  di  Spagna  riuscì  bellissima  et  nu- 
merosa di  prelati  nobiltà  et  titolati,  fra  qxiali  1'  Ecc.  Sig".  Gio.  Batta  Bor- 
ghese, P."  Peretti,  duca  Gaetano,  duca  di  S.  Gemini,  fig.  di  Martio  Colonna, 
et  il  co:  di  Hort  lìamengo  S.  principalissimo,  et  la  chinea  vagam.  ornata...  ». 
Il  Masetti  con  lettera  del  1.°  luglio  1609  avvisava  il  principe  di 
Modena  :  «  Fu  lunedì  mattina  la  cavalcata  dell'  ambasciatore  di  Spagna  a 
8.  Pietro  con  P  occasione  d'  accompagnar  la  chinea  et  pagar  il  solito  censo 
per  S.  M.  0.  et  vi  concorse  nobiltà  numerosa,  essendovi  l' Ecc.  S.  Gio.  Bat- 
tista Borghese  col  S.  Marc'  Antonio  suo  tìglio,  il  contestabile  Colonna,  il 
principe  Peretti,  il  duca  Gaetano  et  altri  SS.  Oav.  principali  ;  il  qua!  Peretti 
generoso  et  prudente,  havendo  considerato  che  1'  ambasciator  di  pochi  giorni 
trovandosi  qui,  né  haver  anco  casa  formata,  ha  regalato  detto  ambasciatore 
ilella  chinea  servita  per  questa  cerimonia,  di  buon  numero  di  vitelle,  pol- 
la^stre,  capponi,  piccioni,  selvaticiue,  cascio,  presciutti,  salami,  vini,  paste  di 
Genova  e  iutìnita  altra  quantità  di  confetture,  servitosene  per  il  banchetto  ». 
Baldassare  Paolucci  il  29  giiigno  del  1619  scriveva  al  cardinal  d'Este: 
«  Questa  mattina  la  cavalcata  con  la  chinea  è  stata  nmnerosissima,  et  il 
sig.  Principe  di  Sulmona  è  comparso  cou  un  vestito  ricchissimo  et  altret- 
tanto vago;  et  particolarmente  havea  una  cappa  di  teletta  con  tre  fascie 
di  ricamo  d' argento,  per  mezzo  delle  quali  era  un  tìlo  di  perle  assai  grosse, 
che  faceva  una  bellissima  vista.  Il  contestabile  Colonna,  per  non  esser  la 
seconda  persona  in  occasione  dove   altre  volte   è  stata  la   prima,  se  n'  andò 
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V  altro  giorno  fuori  di  Eoma,  et  fuori  si  trova  parim.  Don  Federico  suo 
figlio  per  non  haver  voluto  obbedire  a  nn  precetto  fattogli  dal  Gover.  di 
non  partir  di  casa  ;  sicché  vi  è  stato  l' Abb.  secondogenito,  et  dell'  istessa 
casa  il  Principe  di  Palestriua  con  suo  figlio  et  un  fratello  del  Duca  di  Za- 
garola  di  casa  Orsina,  il  Sig.  Bertoldo,  il  Zoppo  suo  fratello  et  un  figlio 
del  già  Sig.  Virginio  della  Montana.  V  erano  poi  il  8.  Principe  Peretti  et 
l'Abb.  suo  figlio,  il  Principe  Savello,  il  Duca  Gaetano,  venuto  hieri  per 
questo  effetto,  il  Duca  Oesarini,  l' Abb.  et  il  Priore  Aldobrandini,  il  quale 
havea  nel  cappello  un  diamante  che  fu  donato  a  papa  Clemente,  che  vale 
diciottomila  scudi,  et  il  resto  tutto  della  nobiltà  romana  con  tanti  prelati 
t|uante  mule  sono  in  Eoma  ». 

Tanto  sfoggio  di  cavalli  e  di  cocchi,  scorrenti  per  le  vie  di  Roma, 
doveva  necessariamente  produrre  quello  strepito  sensibilissimo  che  il 
poeta  fa  immaginare  dicendo  che  il  principe  di  Delo 

Sopra  d'  una  carrozza  da  campagna 
Venia  correndo  e  calpestando  il  cielo. 
e.  II.  st.  30. 

Infatti  il  Bertacchi,  il  7  settembre  del  1605,  annunciava  al  car- 
dinal d'  Este  :  «  Hier  sera  1'  ambasciatore  di  Francia  andò  a  render  la  vi- 
sita all'  ambasciatore  di  Spagna,  et  menò  seco,  oltre  alle  carrozze  che  furono 
al  n."  35,  fin  a  58  gentiluomini  della  natione  a  cavallo,  che  andavano  del 
continuo  corbettando  et  strepitando.  Fu  bella  vista  et  lodata  da  tutti  »; 
ed  il  5  novembre  del  medesimo  anno  gli  scriveva:  «  Hor  bora,  mentre 
io  sto  scrivendo,  che  sono  intorno  alle  23  bore,  passa  il  cardinal  Farnese 
per  Lungara  in  carrozza  a  6  cavalli  con  11  gentiluomini,  i  quali  poco  distanti 
lo  seguono  in  su  le  poste  in  fila  con  tanto  strepito  che  fanno  correr  la  gente 
alle  finestre  et  vengono  così  da  Oaprarola  ». 

La  qualificazione  di  sussiego  alla  spagnola,  data  dal  poeta  alla 
maniera  colla  quale  Giove  andava  al  concistoi-o,  era  di  moda  al  tempo 
del  Tassoni  e  veniva  attribuita  a  coloro  che  incedevano  con  solenne, 
maestosa,  ostentata  gravità.  Il  Bertacchi  scrivendo  al  card,  d' Este, 
il  3  maggio  del  1606,  diceva:  «  Hier  sera  giunse  il  figlio  del  marchese 
(li  Viglieua  d'  età  di  10  anni  in  circa,  et  fu  incontrato  dal  Sig.  Card.  Co- 
lonna, Farnese  et  dal  proprio  padre,  et  1'  entrata  passò  col  solito  sussego 
spagnuolo  »;  ed  il  10  novembre  del  1607:  «  Stamattina  il  Sig.  Card.  Gae- 
tano ha  fatta  la  sua  entrata  solenne,  la  qual  è  stata  però  assai  ordinaria, 
ed  io  certo  aspettava  maggior  pompa,  facendo  i  miei  conti  nell'  esser  romano, 
barone,  e  final."  fratello  d'  un  duca,  che  misura  a  canne  il  sussego  e  '1  fasto 
e  che  puzza  di   Romanesco,  Napoletano  e  Spagnuolo  ». 
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Tra  le  persone  v\\v  int«>rveniiivaii(>,  come  ]»arte  (le«'orativa  ai  eoii- 
cistori,  oltre  un  numero  iiramlissimo  di  l)aKii'i,  eamerieri,  scalchi, 
oltre  i  parenti  e  i  f'amiii'liari  del  papa  e  dei  cardinali,  e  i  ])roeeri 
\n\\  deiiui,  ossia  i  pifi  alti  ditiiiitari  della  corte  e  della  città  di  Roma, 
si  aniKtveravano,  proj)rio  e(»me  nel  concilio  degli  Dei,  anche  il  cuoco, 
il  cantiniere  ecc.  di  colui  in  onore  del  quale  la  cavalcata  e  il  con- 
cistoro venivano  fatti.  Alcide  con  la   mazza, 

Ciipitaii  (lell.i  guardi:!  della  i>ia7.za, 
e.  II.  st.  38. 

era  il  caix»  dei  mazzieri  pontilìci  incaricati  di  vigilare  al  buon  re- 
golamento della  cavalcata  colle  mazze  d'argento.  Nel  possesso  di 
Gregorio  XIY  (1590)  e  di  Gregorio  XV  (1621)  i  mazzieri  cammi- 
navano  attorno  al  capitano  degli  Svizzeri,  in  quello  di  Leone  XI 
(1605)  appresso  al  governatore. 

La  finzione  che  Giove  entrasse  nella  sala  del  concistoro 

De  le  sue  stelle  nuove  incoronato 

e.  II,  st.  41. 

fu,  a  mio  avviso,  introdotta  deliberatamente  dal  poeta  perchè  si  presta 
a  due  diverse  interpretazioni:  la  letterale,  secondo  la  quale  per  stelle 
nuove  dovrebbero  intendersi  i  pianeti  medicei  scoperti  nel  1610  da 
Galileo  Galilei  :  la  metaforica  per  cui  le  stelle  nuove  significhereb- 
bero i  cardinali  dell'  ultima  nomina,  appellati  allora,  creature  del 
papa  che  li  aveva  elevati  a  quella  carica,  e  quindi  anclie  del  car- 
dinal padrone  ;  i  quali  cardinali,  per  debito  di  gratitudine  o  nella 
lusinga  di  ottenere  maggiori  favori,  si  mostravano,  a  preferenza  degli 
altri,  attaccatissimi  moralmente  e  materialmente  alla  persona  del 
pontefice  e  del  cardinal  nepote. 

Ai  documenti  già  addotti,  dai  quali  i-isulta  la  Aerità  di  questa 
aifermazione,  aggiungerò  solo,  per  amore  di  brevità,  pochi  altri.  Un 
Avviso  di  Roma  dell'  8  gennaio  1600  portava  scritto  :  «  Domenica 
mattina  S.  S.'*  seguito  da  15  cardinali,  tutte  sue  creature,  da  Gesualdo  et 
Farnese  in  fuori,  andò  a  visitare  le  quattro  chiese  del  Giubileo....  ».  Fabio 
Masetti,  scrivendo  da  Roma,  il  5  marzo  del  1605,  intorno  al  proba- 
bile successore  di  Clemente  Vili,  così  si  esprimeva:  «  Delle  creature 
di  Aldobrandino  si  parla  di  Baronie  et  di  Tosco,  et  Francesi  inclinano  a 
Baronio  et  Spaonuoli  non  ricusano  Tosco  »  ;  ed   il    15    ago.sto    del    1618: 
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«  X.  S.  da  Monte  Cavallo  a  S.  Maria  Maggiore,  accompagnato  da  tutte  le 
sue  creatare,  s'  è  trausferito,  ove  ha  tenuta  la  cappella  ».  Un  altro  Avviso 
di  Eoma  poi,  il  30  gennaio  del  1630,  anminciava:  «  Si  celebrorno  sa- 
bato mattina  1'  essequie  anniversarie  della  fel,  mem.  di  Papa  Paolo  "\'  nella 
basilica  di  S.  Maria  Maggiore,  coli'  intervento  di  sette  cardinali  creature  del 
med.  pontefice,  oltre  li  SS.  cardinali  Barberino  et  S.  Giorgio  ».  Che  poi 
fossero  appellati  creature  anche  del  cardinal  nepote,  risulta  da  molti 
documenti.  Ne  addurrò  solo  due.  Il  conte  Massimiliano  Montecuccoli 
scrivendo  il  2  aprile  del  1605,  da  Roma,  all'Imola,  gli  annunciava 
che  la  sera  precedente  era  stato  eletto  papa  Leone  XI  «  con  tanta 
soddisfazione  di  ognuno,  quanto  merita  il  valore,  la  prudenza  et  nobiltà  di 
un  tanto  Signore.  Fu  il  fatto  improvvisissimo,  in  maniera  che  da  nissuno 
si  credeva.  Il  Card.  Aldobrandino,  doppo  di  haver  fatto  molte  volte  il  ten- 
tativo sopr'  alcuna  delle  sue  creature,  come  Tosco,  S.  Clemente,  S.  Marcello 
e  final.  Baronio,  che  più  di  tutti  s'  è  avvicinato  al  segno,  né  havendo  mai 
potuto  spuntar  cosa  alcuna,  s'è  finalmente  risoluto,  per  manco  male,  di  ca- 
dere nell'  elettione  del  presente  pontefice.  Il  card.  Farnese,  Este,  3Iontalto, 
Acquaviva,  Sforza  e  S.  Cecilia  sono  sempi-e  stati  uniti  contro  Aldobrandino 
et  le  sue  creature,  che  ha  cagionato  la  disperatione  in  Aldobrandino  ». 
Il  9  aprile  del  1608  Pellegrino  Bertacchi  scriveva  al  cardinal  d' Este  : 
«  Essendo  andato,  il  secondo  giorno  di  Pasqua,  il  S.  cai'dinal  Borghese  con 
6  cardinali  creature  sue  alla  predica  in  S.  Andrea  della  Valle,  gli  specula- 
tivi hanno  atti-ibuito  ciò  alla  S.  Verginia  Borghese  partiale  de'  detti  Padri, 
a  competenza  della  S.  Hortensia  che  favorisce  i  Gresuiti  ». 

Il  Tassoni,  nell'  accennare  al  motivo  per  cui  gli  dei  d'  Omero 
furono  convocati  a  congresso,  dice  che  Griove  era  molto  amico  ai 
mortali 

E  tV  ogni  danno  lor  si  dolea  forte, 
e.  II,  st.  28. 

Ma  poi  aggiunge  che  appena  il  primo  dio  dell'  Olimpo  ebhe  richia- 
mata r  attenzione  e  domandato  il  consiglio  dell'  immortai  Senato 
sulla  guerra  che  si  apparecchiava  tra  Modena  e  Bologna,  per  la 
quale,  se  non  veniva  subito  sedata,  poteva  andar  sottosopra  il  mondo, 
Saturno  interruppe  cinicamente: 

Che  importa  a  noi  se  guerra,  liti  e  risse 
Turban  la  giù  quel  miserabil  fondo? 
E  se  gli  uomini  son  lieti  o  turbati  ì 
Io  gli  vorrei  veder  tutti  impiccati, 
e.  II,  Bt.  45. 
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Alle  quali  parole  Marte,  alzando  il  ciulio, 

O  buon  veei'liio,  grillò,  sou  teco  anch'  io, 
Che  importa  a  questo  eterno  alto  consigLo 
Se  stato  è  colà  giù  turbato  e  rio  ? 
Chi  è  nato  a  perigliar  viva  in  periglio  : 
Viva  e  goda  nel  ciel  chi  è  nato  dio. 

e.  II,  8t.  46. 

Il  partito  che  prese  il  sacro  consesso,  non  fu  già  quello  di  ten- 
tare la  pace  fra  i  contendenti,  ma  di  aumentar  esca  alla  fiamma  <• 
di  ingrandire  le  proporzioni  della  guerra;  giacché  alcuni  fra  gli  Dei 
discesero  a  combattere  per  una  parte,  altri  per  1'  altra,  senza  che 
Giove  dicesse  una  parola  o  si  adoperasse  in  qualche  modo  per  im- 
pedire che  la  guerra  scoppiasse  o  per  renderla  meno  micidiale.  Così 
che  i  versi 

Giove  clie  molti)  aulico  era  ai  mortali 
E  d'  ogni  danno  lor  si  dolea  forte 

non  possono  considerarsi  se  non  come  una  acutissima  frecciata  iro- 
nica contro  chi  avrebbe  dovuto  per  la  santità  del  suo  ministero  essere 
apostolo  di  pace,  anziché  fomentatore  di  guerre  (1).  E  che  realmente  i 


(1)  La  letteratura  civile  e  politica  del  primo  ventennio  del  secolo  XVII  abbonda  di  ec- 
citamenti al  pontefice  Paolo  V  perchè,  come  capo  supremo  della  Chiesa  cattolica,  volesse 
farsi  paciere  nelle  lotte  che,  al  tempo  suo,  travagliavano  P  Italia,  assumendo  la  protezione 
degli  oppressi,  e  di  severe  rampogne  contro  di  lui,  perchè  mostravasi  sordo  alle  molte  voci 
clie  supplichevoli  gli  si  rivolgevano  da  tutte  le  parti  della  penisola.  Una  Migeellanea  della 
Biblioteca  universitaria  di  Bologna  (20.  CLXI)  comprende,  fra  parecchie  altre  stampe  di 
contenuto  patriottico,  le  seguenti:  Lettera  scritta  dall'  Italia  alla  S.'"  ài  N.  Siy.  Papa  Paolo  V 
data  nel  Giardino  del  mondo  li  1.°  maggio  1617  —  La  tormentata  e  lacerata  Italia  alla  S.'" 
(li  X.  S.  Papa  Paolo  V,  altra  lettera  data  nel  Giardino  del  mondo,  li  29  giugno  1617  —  L'Ac- 
cademico pacifico  alla  santità  di  Kostro  Sifinore  papa  Paolo  V  per  la  pacificazione  d'  Italia  ; 
incipit: 

Signor,  eh'  in  alto  seggio 

Siedi  Pastor  di  questa  sciolta  greggia 

Che  ti  die  in  guardia  Christo. 

—  Italia  a  Roma;  incipit: 

Svegliati,  o  Roma,  e  da  le  straggi  alpine 

L'  antiche  tue  rammemorando,  ornai 

Se  l'asta  oprar  non  sai,  lo  scudo  estolli... 

—  Alla  Santità  di  Xostro  Sir/nore  Papa  Paolo  V,  canzone;  incipit: 

Padre  e  pastor,  che  sovra  il  Tebro  aprendo 
Or  l'Inferno,  ora  il  Ciel,  siedi  a  la  cura.... 

V.  anche  G.  Rla  :  Per  la  libertà  d' Italia,  Paravia,  1905,  specialmente  sotto  il  capitolo  V. 
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Modenesi  facessero  addebito  al  papa  e  ai  più  alti  dignitari  ecclesia- 
stici di  non  adoperarsi,  per  giovare,  come  dovevano,  agii  interev><si 
della  cristianità  in  generale  e  per  metter  pace  nelle  lotte  e  nelle  con- 
tese in  cui  erano  implicati  i  Modenesi,  ho  mostrato  con  prove  do- 
cumentali discorrendo  delle  guerre  tra  i  Modenesi  e  i  Bolognesi 
neir  età  del  Tassoni  e  dei  rapporti  fra  Modena  e  la  curia  romana 
nel  principio  del  seicento  e  confermerò  trattando  della  guerra  di  Grar- 
fagnana  del  1613.  Perciò  mi  terrò  pago  di  avAertirc,  a  questo  pro- 
posito, die  lo  Spaccini,  sotto  il  19  dicembre  del  1619,  mentre  in 
Germania  combattevasi  tra  cattolici  e  protestanti  quella  formidabile 
e  lunga  guerra  detta  dei  Trent'  anni,  notava  :  «  Essendo  in  Concistoro 
tutti  i  Cardinali,  il  Papa  per  li  occoi-renti  bisogni  dell'  Ungaria  disse  che  il 
dare  aiuto  era  tardo,  non  essendo  più  in  temilo,  e  la  Chiesa  è  esausta  di 
dinari.  Il  cardinal  Giustiniano  risicose  e  disse  che  de'  dinari  ve  n'  era  stato 
per  la  munifìcentia  et  il  banchettare,  ma  per  l' interesse  della  Cristianità  non 
se  ne  pigliava  cura,  ma  finalmente  vi  raccordava  il  Papa  Clemente  VII, 
cioè  del  sacco  di  Eoma.  Il  papa  tutto  infuriato  si  levò  et  se  n'  andò  via  ». 
Il  contrasto  manifestatosi  fra  gli  Dei  all'  annuncio  dato  da  GTiove 
della  guerra  imminente  tra  quei  del  Fotta  e  quei  del  Sipa  e  la  con- 
seguente divisione  degli  immolatali  in  due  partiti,  uno  favorevole  a 
Modena,  1'  altro  favorevole  a  Bologna,  celano  una  lontana  allusione 
a  quei  dissensi  acuti  e  talvolta  comici,  che  non  rare  volte  sorgevano 
nel  concistoro,  ed  al  patteggiare  che  facevano  i  cardinali  quali  per 
uno  stato,  quali  per  un  altro.  L'  episodio  osceno  che  il  poeta  finge 
accaduto  nell'  osteria  di  Castelfranco  e  del  quale  fa  attori  Marte, 
Cerere   e   Bacco  (1)  costituisce  nella  sua  verisimiglianza  storica  una 


(1)  Il  Simeoni,  fin  dal  1559,  sotto  il  titolo  di  Adulterio  di  Venere  et  di  Marte  scoperto  da! 
Sole,  avea  pubblicato  il  seguente  epigramma: 

Apollo  a  cui  mal  volontier  si  cela 

Ciò  che  qua  giù  tra  noi  ha  luogo  e  parte, 

Al  Fabbro  sicilian  ratto  rivela 

Che  nel  suo  letto  è  Cyterea  con  Marte, 

Qual  più  sottil  che  qual  d'  aragna  tela 

Fatta  una  rete,  usa  ogni  astutia  et  arte 

Per  coprire  ai  dui  amanti  il  corpo  e  il  viso 

Movendo  il  Cielo  e  li  Dei  tutti  a  riso. 

(La  Vita  et  Metamorfoseo  d' Gridio,  Jif/urato  et  abbreviato  in  forma  d'  Epigramma  da  M.  Ga- 
brielle Symeoìii,  con  altre  stanze  sii2>ra  V  effetto  della  Luna  ecc.  Lione,  G.  di  Tornes,  155!(, 
in-8.°  p.  52. 

All'avventura    galante   di    Castelfranco,   già    accennata    come    accaduta    nell'anno   1613, 
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puntura  satirica  a  (juci  fanlinali  e  a  ((lU'i  prelati  chi»,  coim^  il  Dcti, 
godevano  fama  di  effeminati  e  di   iiupudiclii. 

Il  pensiero  di  tìniiere  clic  la  dea  delle  biade  e  il  dio  dtd  vino, 
insieme  a  Marte,  venuti  a  Modena,  passeiìiiiassero  a  parte  a  parte  la 
città  fetente,  ebbe  forse  qualdic  rapporto  di  origine  «'olla  consuetu- 
dine di  cui  è  parola  nella  intr(»du/ione  agli  Ordini  per  ì a  (/idntaìiofa 
che  si  deve  fare  V  ultima  domenica  di  carnevale  in  Modena,  emanati 
nel  1() li),  nella  quale  si  legge:  «  Ancorcb»'  a  ciuesta  lietissima  stagioue 
del  carnevale  siano  naturalmente  famigliari  gli  scherzi  e  perciò  non  doria 
parer  disdicevole  l' esser  stato  introdotto  così  da  gioco  e  per  trattenimento 
del  popolo  la  mascherata  di  Cesare  e  Bacco:  nondimeno  per  dare  a  divedere 
che  in  «piesta  attione  non  è  stato  liauto  pnnto  altra  mira  che  di  trastullali' 
scherzando,  e  per  conservare  in  <piesta  reggia  1'  antico  decoro  delle  nobili 
iuveutioni  cavalleresche,  habbiamo  risoluto  di  mantenere  la  domenica  di 
carnevale  una  quintauata....  ». 

Ma  se  è  facile  accorgersi  che  il  Tassoni  dalle  condizioni  della 
corte  papale  al  suo  tempo,  e  specialmente  dal  modo  onde  si  tenevano 
i  concistori,  trasse  gli  elementi  fondamentali  per  modellare  e  le  tinte 
per  coloi'ire  il  concilio  degli  Dei  :  se  è  agevole  intravvedere  nello 
andamento  di  questo  consesso  allusioni  generiche  ed  impersonali  ; 
molto  difficile  invece  riesce  trovare  con  sicurezza  la  identità  storica 
fra  i  singoli  personaggi  del  concilio  e  gì'  individui  particolari  ad  essi 


iiggiungerò  quest'altra  narrata  dallo  Spaccini,  sotto  il  1.°  agosto  del  1621:  Un  Castelvetri,  iiu 
Balugoli  ed  un  altro,  di  cui  non  è  indicato  il  nome,  nel  tornare  da  una  casa  del  Sig.  Ippolito 
Bellincini,  sul  Bolognese,  «  vengono  alia  volta  di  Panara,  la  ritrovano  grossa,  che  non  la 
possono  guazzare,  stanno  tutti  sopra  di  se,  la  conclusione  è  d'  andare  a  Castelfranco  all'  Ho- 
steria  Malvasia  ad  alloggiare.  Tutti  si  mutano  nome,  il  Castelvietro  si  fa  chianiari.'  il  mar- 
chese, et  l' altro  il  conte  et  il  Balugoli  il  scalco.  Domandano  all'  hoste  che  stantie  vi  è,  ri- 
sponde, con  tutto  ciò  vi  sia  alloggiato  una  Dama  spagnuola  con  certi  bolognesi,  v'  è  stanza 
buona;  il  scalcilo  le  vede,  ci  piacciono,  fanno  preparare  da  cena  e  lautam.  cenano,  servendo 
il  scalcho  per  eccellenza;  finiscono  di  cenare  li  SS.  Marchese  e  Conte,  il  scalcho  cena  poi; 
venne  voglia  al  S.  Marchese  di  voler  visitare  la  dama  spagnuola  et  ve  lo  mandò  ;i  dirvelo 
per  lo  scalcho,  qual  era  spogliata  die  voleva  riposarsi  col  Bolognese  ;  si  scusò  con  dire  esser 
stanca  del  camino  e  sì  voleva  coricarsi;  furono  tutte  fandomie,  che  bisognò  si  contentasse; 
et  vi  andarono.  Stati  con  lei  un  puoco  in  conversatione  et  su  1'  allegrezze,  ci  viene  voglia 
d'altro:  disse  a  Bolognesi  andassero  fuori,  ma  non  ci  volevano  andarvi.  Venne  dentro  il 
scalcho  e  con  bravate  li  spinse  fuori  della  stanzia.  Il  Marchese  d' italiano  si  fece  spagnuolo, 
et  il  conte  tolse  la  tenuta  di  Voln  medios,  et  il  scalcho  guzò  il  coltello  con  roinare  moua- 
citatrice  che  troppo  se  ne  dolse.  Le  promesse  furono  grande  di  vesti  e  carozze  a  Modena 
per  Milano,  et  quel  che  fu  peggio  non  v'era  soldi  la  mattina  per  pagare  l'osto,  et  1' una  et 
l' altro  restarono  con  le  mani  pieni  di  mosche.  Ma  In  l)uona  sorte  loro  fu  che  li  Bolognesi 
non  fecero  dare  campana  a  martello  ». 
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corrispondenti  nella  corte  romana  del  secolo  XVII,  ai  quali  possa 
aifermarsi  abbia  alluso  il  Tassoni.  Perchè,  come  lio  detto,  la  delica- 
tezza dell'  argomento  e  le  condizioni  del  tempo  non  permettevano 
al  poeta  di  discendere  a  particolari  e  a  determinazioni  che  avessero 
lasciato  trasparire  in  modo  chiaro  ed  aperto  il  suo  intendimento, 
senza  metterlo  a  pericolo  del  carcere  e  del  capestro.  Tuttavia  alcune 
congetture  sembra  abbiano  qualche  base  di  probabilità. 

Satni'no  che,  massime  per  esser  vecchio  e  accatarrafo,  sedeva 
nel  secondo  posto,  cioè  lasciava  quasi  tutto  il  governo  dello  stato  e 
della  chiesa  al  cardinal  Nepote,  e  che  poco  o  punto  mostrava  inte- 
ressarsi delle  guerre,  delie  liti  e  delle  risse  che  turbavano  questo  mi- 
serahili  fondo,  rappresenta  verosimilmente  il  papa  in  generale  e 
Paolo  Y  in  particolare.  Questi  infatti,  salito  al  pontificato  a  circa 
56  anni  d'  età,  (/rande  e  grosso  (1),  verso  il  1620,  vale  a  dire  mentre 
il  Tassoni  stava  ancora  attendendo  alla  composizione  della  Secchia, 
era  già  ridotto,  per  gii  anni  molti  e  per  le  intemperanze  nel  man- 
giare e  nel  bere,  in  condizioni  sanitarie  di  estrema  decadenza.  Lo 
Spaccini,  sotto  il  6  novembre  del  1620,  scriveva:  «  Dicano  il  Papa  è 
tutto  carico  di  «jalapria  e  rogna,  e  i  cauteri  non  menano  più  niente,  anzi 
sono  come  asserrati  segno  mal  segno,  e  per  quanto  si  dice  è  molto  disre- 
golato di  bocca,  mangia  assai  formagio  Piasentino,  beve  del  greco  dietro  a 
tutto  posto,  non  vuol  fastidio  per  vivere  molto  et  è  grasso  e  corpolento, 
havrà  da  fare  assai  se  il  male  v'entra  in  quelle  carni,  oltre  che  deve  arri- 
vare a  70  anni,  e  seria  tempo  che  dia  luogo  ad  altri  »  ;  e  sotto  il  18  no- 
vembre: «  Il  Papa  tutti  i  quattro  cauterij  da  se  vi  sono  asserati,  e  non 
operano  più,  ma  v'  è  venuto  tanta  rogna  che  par  lebra,  in  un  vecchio  è 
troppo  mal  segno,  tengano  non  habbia  troppo  durata,  la  indispositione  l' ha 
causata  il  mangiare  troppo  cascio  Piasentino  e  bere  greco,  che  a  riscaldato 
il  lìgato  e  causa  la  intìrmità  suddetta  ». 

A  confermarmi  poi  in  questa  opinione  si  aggiunge  la  circostanza 
«ile  nella  Secchia  Saturno 

V't'nìa  in  un.i  lettiga  rinserrato 
e.  II,  8t.  33. 

e  che  appunto  nelle  cavalcate  solo  il  pontefice  aveva  una  o  due  let- 
tighe, mentre  i  cardinali,  compreso  il  cardinal  Nepttte,  cocchi  e  ca- 
valli   soltant<t. 


(1)  Spaccini:  «p.  cit.  sotto  il  20  masgio  del  1605. 
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L'  intevjezione  sconcia  che  Satunio  si  lasci*»  scappare  di  hdcca 
nel  sentire  il  motivo  per  cni  Griovc  aveva  convocato  il  concistoro  v 
che  non  iscaudolezzò  punto  gli  altri  Dei,  trova  riscontro  in  quella 
della  stessa  specie  e  di  uguale  volgaritiV  che  era  usata  comunemente 
dal  cardinal  Tosco  e  che  nel  secondo  conclave  del  1605  non  impedì 
alla  grande  maggioranza  dei  cardinali  di  deliberare  1'  assunzione»  del 
porpoi-ato  reggiano  al  fastigio  della  gerarchia  ecclesiastica. 

Se  si  ammette  che  il  Saturno  della  /Secchia  corrisponda  al  pon- 
tefice, allora  Giove  dovrebbe,  nella  mente  del  poeta,  rappresentare 
il  cardinal  Nepote  (1),  il  cjuale,  come  ho  avvertito,  perchè  dalla 
sua  autorità  dipendeva,  di  fatto,  la  somma  di  tutti  gli  affari  civili, 
politici  ed  ecclesiastici,  era  anche  appelhito  cardinal  padrone;  ed  in 
particolare  dovrebbe  ritenersi  adombrato  Scipione  Caftarelli,  che  dopo 
essere  stato  creato  pontefice  Paolo  Y,  il  18  luglio  del  1605  ottenne 
dallo  zio  la  porpora  cardinalizia,  il  nome  e  lo  stemma  dei  Boi'ghese 
ed  assunse  immediatamente  1'  alta  sorveglianza  dei  sacri  palazzi,  la 
direzione  di  polizia  per  lo  stato  papale  ed  il  maneggio  degli  aiiari 
internazionali.  Onde  può  dirsi,  senza  alterare  la  verità,  che  la  maggior 
parte  delle  opere  compiute  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V,  massime 
relative  al  governo  civile  dello  stato  e  alle  diplomatiche  relazioni 
coi  ministri  dell'  estero,  si  cominciarono  e  si  condussero  a  fine  per 
la  singolare  iniziativa  e  per  la  rara  fermezza  del  cardinale  Scipione 
Borghese  al  quale  perciò  i  contemporanei  guardavano  come  al  capo 
supremo  della  corte  romana  (2). 

Verosimilmente  il  principe  di  Delo  che. 

Rosso  il  manto  e  il  cappel  di  terzio  pelo, 

e  portando  al  collo  il  Toson  del  Re  di  Spagna,  venia  correndo  con 
sei  ginnetti  a  scorza  di  castagna,  nasconde  un'  allusione  a  qualche 
ambasciatore  spagnuolo,  uno    dei  quali    nella  processione  per  il  pos- 


(1)  Con  questa  ipotetica  interpretazione  peraltro  non  intendo  rigettare  come  inverosimile 
quella  del  Naschibeni,  il  quale  con  acute  osservazioni  e  con  acconci  rilievi  ha  cercato  di- 
mostrare che  il  Tassoni  nel  Giove  del  Concilio  degli  Dei  volle  nascondere  un'allusione  a 
Paolo  V  (Ojj.  0(7.,  pp.  27-35). 

(2)  Per  maggiori  notizie  e  per  copiose  indicazioni  di  fonti  intorno  al  cardinale  Scipione 
Borghese  cfr.  L.  Vicchi  :  Villa  Borghese  nella  storia  e  nella  tradizione  del  popolo  romano, 
Koma,  Forzani,  1886,  pj).  241-265. 
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sesso  (li  Paolo  V  cavalrava  «  con  superbissimo  vestito,  splendido  e 
ricco  di  molte  preziose  «ioie  e  con  due  collane  fatte  a  guisa  di  Tosone 
sopra  la  spalle  per  le  due  religioni  di  S.  Michele  e  di  S.  Spirito  »,  ovvero 
a  qualche  nobile  romano  spagnoleggiante,  come  Pietro  Caetani  duca 
di  Sermoneta,  insignito  dal  Re  Cattolico  del  Toson  d' Oi'o,  oppure,  e 
più  probabilmente,  Marco  Antonio  Borghese  principe  di  Sulmona 
figlio  unico  di  Giovan  Battista  uno  dei  due  fratelli  di  Paolo  V. 

Egli  era  nato  attorno  al  1600  da  Virginia  Lauti,  e  lo  zio  pon- 
tefice mostrò  sempre  per  lui  una  speciale  predilezione,  regalando 
generosamente  e  procurandogli  cariche  lucrose  ed  onorificlie  (1). 
Pellegrino  Bertacchi,  1'  8  aprile  del  1606,  scriveva  al  cardinal  d'  Este  : 
«  Il  Papa  ha  creato  il  tìglio  del  S.  Giovan  Battista,  suo  fratello,  secretarlo 
et  l' altra  mattina  lo  fece  esercitar  1'  officio  in  serrar  lettere,  et  ordinò  che 
gli  fusse  assegnata  la  parte,  et  è  d'  età,  credo,  di  G  anni  o  poco  meno  ». 
Ad  istanza  di  Paolo  Y,  il  re  di  Spagna  gli  concesse  nel  1608 
una  commenda  di  4  mila  scudi  e  la  croce  di  Calatrava.  Mortogli 
poi,  nel  1609,  il  padre,  il  papa,  poco  soddisfatto  della  madre,  la 
quale  fu  per  ciò  fatta  chiudere  nel  monastero  di  Panisperna  (2), 
raddoppiò  le  dimostrazioni  della  sua  benevolenza  verso  il  nipote 
Marco  Antonio.  Nel  dicembre  del  1609  lo  nominò  governatore  di 
Borgo  e  Castellano  di  S.  Angelo  e  gli  ottenne  da  Pilippo  III  il 
titoh)  di  grandi^  di  Spagna  di  prima  classe  e  il  principato  di  Sul- 
mona (3). 

Il  cav.  Griovauni  Mocenigo,  ambasciatore  veneto  a  Roma,  rife- 
riva nel  1612  al  Senato  della  sua  repubblica  che  il  papa  riponeva 
«  nel  Sig.  Marc'  Antonio  lìg.  del  già  Sig.  Gio.  Battista  tutte  l' entrate,  beni, 
e  stati  temporali,  e  di  già  porta  il  nome  di  Principe  di  Sulmona,  e  ben 
presto  saranno  fatte  grandi  et  importanti  rinvestite  da  maggiori  Stati  per 
arricchire  et  honorare  la  sua  persona.  Questo  principe  è  in  età  d'  anni  12, 
è  cariss.  et  amatiss.  dal  pontefice,  e  nella  persona  sua  sono  riposte  tutte  le 
speranze  della  grandezza  della  casa  Borghese  »  (4).  In  una  relazione  ano- 
nima del  1614,  ((Riservata  nella  Biblioteca  estense,  si  legge,  a  pro- 
posito dei  parenti  del  papa  :  «  Il  principe  di  Sulmona,  che  fu  figlio  del 
S.  Gio.  Battista,  per  la  poca  età,  la  quale  non  arriva  alli  13  anni,  non  tratta 


(1)  Lo  zio  papa  gli  regalò  il  15  novembre  del  1610  una  borsa  con  entro  4500  scudi  d'oro 
e.  pare,  l'anno  segiu-nte  la  cospicua  somma  di  40  mila  scudi  (L.  ViCCHi:  op.  cit.,  p.  216). 

(2)  Clementi:  op.  cit.,  p.  337-3.38,  in  nota. 

(3)  Di  Pietro:  Memorie  storiche  della  eittà  di  Siihiionti,  Napoli,   1804. 

(4)  Baiiozzi  e  Heuchet:  Helmione  <ìi  Rama  ilei  cdi:  Gio.  Moveuiijo,   Venezia,  1877. 
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iuic(»ra  iic.yolio  alcuno,  ma  per  la  vi\acità  ilei  suo  s|)irilo  r  anialissinio  dal 
l'apa,  eli'  oiiiii  ji'ionu),  a  ft'vte  liore,  lo  vuole  in  caiucra   »  (li. 

l'aolo  V,  vai-lioiiiiiaiulo  i>cr  (|uest(»  suo  uipot»'  un  ricco  niatri- 
iiionio.  dappiinia  iocc  praticlic  per  otteucrjili  la  mano  della  siiin«»riua 
A^andome,  ti<>iia  naturale  di  Enrico  lY,  poi  si  decise  di  accasarlo 
con  Camilla  Orsini  dei  ducili  di  Bracciano.  Un  Avviso  di  Roma 
del  1()  «iiuLiuo  1()12  i-ecava:  «  Domenica  sera  si  coneluse,  e  lunedì  iiiat- 
rina  si  pubblicò  matrimonio  (da  eousumarsi  fra  tre  anni)  tra  il  Principe  di 
Sulmona  nipote  di  S.  S.''  e  la  tì.!iliola  3.'  genita  del  duca  di  Hraeciano  con 
dote  di  150  mila  sondi,  resolutioue  sentita  con  uran  gusto  di  tutta  la  città 
e  lodata  dalla  corte  per  degna  d' un  ottimo  e  moderatissimo  Principe  ». 
Peraltro,  a  motivo  della  troppo  tenera  età  della  l'ancinlla,  la  (]uale 
contava  allorii  appeiui  nove  anni,  e  di  alcuni  dissensi  sorti  durante 
il  tempo  in  cui  Camilla  trovavasi  alla  corte  di  Toscana  ))er  compiervi 
la  propria  educazione,  il  matrimonio  fu  celebrato  soltanto  il  20  ot- 
tobre del  1619  (2).  Mare'  Antonio  Borghese  morì  per  apoplesia  la 
notte  del  28  gennaio  1658  nella   villa  Taverna  a  Frascati  (3). 

Il  titolo  di  principe,  i  vincoli  feudali  e  cavallereschi  che  lega- 
Aano  Marc'  Antonio  Borghese  alla  Spagna,  significati  dal  poeta  coi 
ginnetti,  c<d  cappel  di  terziopelo  e  col  Tosone,  e  1'  avere  egli,  come 
principe  di  Sulmona,  sostituito  pai-ecchie  volte  1'  ambasciatore  di 
Spagna  anche  in  solennissime  occasioni,  massime  in  quella  della  pre- 
sentazione della  cliinea  al  papa  (4),  sono  gP  indizi  i  quali  mi  fanno 


(1)  Mss.  segnato  II.  *.  20. 

(2)  Lo  Spaccisi,  il  10  agosto  del  1619,  notava:  «  Il  Papa  ba  fatto  celebrare  le  nozze  tra  il 
Principe  di  Sulmona,  suo  nepote,  con  la  Orsina,  e  per  tal  allegrezza  à  donato  quattro  capelli 
cardinalizi  a  esso  suo  nep.,  che  li  disponga  secondo  il  suo  gusto:  ma  li  Card,  vedendo  questo  sou 
in  gran  romore  col  Papa,  et  in  nissuna  maniera  vogliono  questo  e  volevano  far  concistorio 
sopra  ciò»;  il  30  dello  stesso  mese:  «  In  Eoma  sapendo  il  Papa  che  il  Card.  Borghese  era  stato 
quello  che  non  voleva  seguisse  il  parentado  fra  gli  Orsini  e  il  Principe  di  Sulmona,  nepote 
del  Papa,  lo  fece  chiamare,  e  doppo  haveilo  ripreso,  vi  disse:  sin  bora  sete  stato  il  card.  Bor- 
ghese, ma  per  l'avvenire  sarete  il  card.  Caffarello  »;  e  il  31  ottobre:  «  Il  Principe  di  Sulmona 
il  condotto  la  sua  sposa  a  Roma,  benché  il  Papa  non  ba  voluto  che  la  cavalleria  degli  Orsini 
entri  nella  città;  b*  sera  andò  a  casa,  la  mattina  seguente  il  Papa  le  disse  la  messa  e  la 
sposò,  il  banchetto  non  fu  troppo  sontuoso,  perchè  vi  mancò  la  provigione:  il  Papa  la  regalò  di 
naspe,  fusi,  rocca   d'argento,   si  come  anco  vi  donò  un  tavolino  con  su  8000  dobole  d'oro  ». 

(3)  A.  Maffei  e  G.  Fontaxini:  Lu  Vita  della  venerabile  serva  di  Dio  Cainilla  Orsini  Bor- 
ghese, Principessa  di  Sulmona,  di  poi  Suor  Maria  Vittoria,  religiosa  dell'  Ordine  dell' Annun- 
ciiitd.  Roma,  F.  Gonzaga,  1717,  p.  83. 

(4)  Francesco  Forciroli,  il  26  giugno  del  1619,  scriveva  da  Roma  al  cariliiial  d'  Este:  «  Do- 
vendo il  Sig.  Principe  di  Sulmona  presentare  a  N.  Sig.  il  giorno  di  S.  Pietro  la  solit^i  chinea 
per  il  Re  di  Spagna,  come  fece  l'anno  passato,  poiché  il  nuovo  ambasciatore  di  quella  Maestà 
non  è  per  venire  a  Roma....  ». 
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sospettare  che  il  principe  di  Delo,  collocato,  nella  Secchia,   primo  fra 
i  proceri  più  degni,  sia,  secondo  la  mente  del  poeta,    Marc'  Antonio 
Borghese,  prediletto,  sopra  ogn'  altro  de'  siioi  parenti,  da  Paolo  Y. 
In  quest'  ultima  ipotesi  la  finzione  che 

...  veiiti(iu;ittro  Viiglie  douzellctte 
Correndo  gli  teniaii  dietro  iu  scarpette 

e.  n,  8t.  30. 

potrebbe  credersi  messa  a  significare  le  aspirazioni  e  le  speranze  di 
parecchie  fancinlle  di  unirsi  con  vincolo  coniugale  a  questo  principe  : 
aspirazioni  e  speranze  alimentate  dalle  varie  pratiche  pel  matrimonio 
di  lui. 

Ma,  supponendo  che  il  principe  di  Delo  fosse  invece  un  amba- 
sciatore spagnuolo,  verosimilmente  le  ventiquattro  vaghe  donzellette 
potrebbero  indicare  altrettante  donne  di  facili  costumi,  introdotte  dal 
poeta  iu  queir  atteggiamento  o  per  mettere  in  sfavorevole  rilievo  la 
facilità  e  la  frequenza  con  cui,  auche  personaggi  di  alto  rango,  con- 
tinuavano (1)  a  mostrarsi  in  pubblico  accompagnati  o  seguiti  da  fem- 
mine di  ventura,  ovvei'o  per  segnalare  con  mordace  comicità  il  nu- 
mero preponderante  di  donne  spagnuole  (2)  che  allora  facevano 
commercio  di  se  stesse  in  Italia  e  particolarmente  a  Roma. 

Tra  le  cortigiane  piìi  note,  dimoranti  in  Roma  ai  tempi  del 
Tassoni,  vi  erano  la    bella   Scopatora,  la  Gruantarina,  la  Carrattiera, 


(1)  Dico  continuavano,  perchè  anche  e  più  nei  secoli  XV  e  XVI  le  donne  del  gran  mondo 
venivano,  specialmente  in  Roma,  riguardate  come  una  specie  di  etere  di  Paride  e  la  loro 
conversazione  era,  senza  ritegno,  cercata  e  desiderata  da  gentiluomini,  da  prelati  e  da  di- 
plomatici. (Cfr.  A.  Graf:  Uìm  cortigiana  fra  mille  —  Veronica  Franco  —  in  Attrarerso  il 
cinquecento,  Torino,  Loescher,  1888,  pp.  217-369). 

(2)  Un  Avviso  di  Roma  del  12  febbraio  1603  recava:  «  Da  Milano  si  ha  che  fra  il  Card. 
Borromeo  arcivescovo  et  il  Co:  di  Fontes  è  accaduto  che  detto  111.  spinto  dalla  immodestia 
grandissima  et  poco  rispetto  che  veniva  osservato  etiam  nelle  proprie  chiese,  con  altrettanto 
scandalo  dei  buoni,  dall*  sfrenata  gioventù,  che  seguitando  dietro  due  cortigiane  spagnuole 
non  havevano  riguardo  né  a  tempo,  né  a  luogo,  ptibblicò  un  bando  coutra  le  medesime  spa- 
gnuole che  fra  certo  termine  dovessero  haver  netto  di  là,  et  che  all'incontro  detto  Co:  ne 
pubblicasse  im  altro  contro  di  questo,  comandando  alle  med.  di  non  doverlo  ubbidire  sotto 
pena  della  frusta,  che  é  parsa  cosa  nuova,  sapendosi  la  buona  intelligenza  che  passava  fra 
loro  ».  Lo  Spaccini,  parlando  sotto  il  30  giugno  del  1614,  dell' andata  a  Madrid  del  cardinale 
Alessaudio  d' Este,  accompagnato  da  mons.  Pellegrino  Bertacchi,  allora  vescovo  di  Modena, 
e  da  Giusepp(^  Foiitanelli,  così  giudicava  le  cortigiane  Spagnuole:  «  quello  cortigiane  sono 
le  più  I)elle  donnea  del  mondo,  ma  anco  più  sagazze  et  astute,  che  cercano  tuor  l' oro,  sangue 
et  medollo,  se  fosse  possibile  ». 
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le  duo  soirlh'  C;miilluitii',  la  Falciiuainina,  la  Concia,  la  Hacdiia 
<■  ([iiolla  Muri>hovita  Costa  <>  non  niatiis  oanoudi  artitìoio,  (juaiu  turpi 
i|iiaostu,  famosa  ».  Pollcgriuo  Bortaoolii,  1' 8  febbraio  del  1600,  srri- 
vova  al  cardinal  d' Esto  :  «  Anco  le  coitigiane  possono  andar  allo  stat- 
tioni.  ma  non  può  alcuno  fermarsi  a  trattar  con  loro;  così  suona  l'editto  »; 
il  15  dello  stosso  mese  :  «  La  Guantarina,  che  di  riguardevole  zitella  in 
poco  tempo  è  diventata  cortigiana  riservata,  rende  più  frequentata  la  Lnn- 
i>ara  che  non  e  Banchi,  per  non  dir  le  stattiono.  Et  si  fa  d' ogni  herba 
un  fascio  et  la  comodità  della  Vigna  di  V.  S.  IH.  è  invidiata  »;  il  25 
giugno:  «  La  b'alegnamina  non  si  trova,  se  ben  tutte  le  spie  stanno  in  volta 
per  farla  cader  in  mano  della  Corte,  et  1'  ordine  è  di  S.  S.'*  ad  istigationo 
del  marito,  il  quale,  non  potendola  goder  egli,  non  vorrebbe  che  altri  la  go- 
desse »;  ed  il  30  gennaio  del  1607  annunciava:  «  Qui  in  Luugara,  poco 
lontano  a  questo  palazzo,  è  stata  trovata  una  cortigiana  morta,  alla  c|nale  è 
stata  portata  via  la  testa,  nò  si  sa  altro  ».  An<-lie  Frauoesoo  Forciroli, 
con  lettera  del  28  agosto  1619,  segnalava  da  Roma  al  cardinal 
d'  Esto  alcimi  scandali  dovuti  a  cortigiane  famose,  fra  le  quali  la 
Carrattiera  e  la  Concia. 

In  un  Avviso  di  Roma  del  20  agosto  del  1622  si  leggo:  «  Le 
SS.  Camilluccie  sono  due  sorelle,  le  quali  hanno  alcuna  fama  non  d' ho- 
nestà  incorrotta,  nò  di  singoiar  bellezza,  ma  di  saper  cantare  divinamente, 
et  andando  in  carrozza  per  la  città,  contro  la  prohibitione,  furono  da'  sbirri 
fatte  fermare  nella  strada  poi  menate  in  prigione,  cominciando  a  levarle  le 
gioie  che  portavano  per  circa  due  mila  scudi,  mentre  che  il  Sig.  cardinal 
Ludovisio  sopragiunse  per  caso,  et  le  fece  rimetter  dentro,  comandando  che 
si  lasciasser  andar  pei  fatti  loro  ».  Xello  stesso  anno,  con  lettera  del  31 
dicembre,  il  cav.  Fabio  Cai-andini  avvertiva  il  duca  di  Modena: 
«  Il  Prencipe  di  Coudc  non  ha  mai  dormito  nò  in  palazzo  né  in  casa  del- 
l'ambasciator  cristianissimo,  ma  in  una  casa  privata  fatta  pigliare  da  un 
tale  Guicciardini  fiorentino,  suo  favorito,  con  la  conversatione  d' alcuno  di 
(|ueste  famose  cortigiane  come  Cenchia,  Bacchia  et  simili;  et  una  sera  fu 
a  cena  all'  hosteria  del  monte  di  Brianza.  Domani  va  alle  sette  chiese,  et 
S.  B.  lo  fa  banchettare  alle  Tre  Fontane  ». 

Un  altro  Avviso  di  Roma  del  7  gennaio  1623  portava:  «  L'altra 
sera  fu  sfregiata  una  tal  D.  Anna  spagnuola  motrona  e  Euttiana  della  Cobat- 
tola,  famosa  cortegiana  venetiaua,  la  quale  però  è  stata  fatta  prigione  per 
sospetto  che  tal  eccesso  vonghi  da  lei,  se  bene  altri  credono  dalle  genti  del 
principe  di  Condè,  eh'  in  una  di  queste  sere  furono  ingiuriate  da  detta  Kuf- 
tiana  come  nimica  della  uatione  francese  ».  Il  menante  Bernardino  Ta- 
dino poi,  il  18  maggio  del  1621,  avvisava  :  «  D.Maddalena  et  I).  Girol. 
famose  corteggiane  spagnuole,  che  li  giorni  passati  vennero  qua  discacciate 
<la  Napoli,  hanno  hauto  precetto  di  sfrattar  tra  6  giorni  anche  da  Eoma  ». 
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Il  Delfino  nudo,  algoso  e  fangoso  copre  forse  il  cardinale  del 
medesimo  nome,  figlio  della  repubblica  di  Venezia,  in  difesa  della 
quale  ebbe  molto  a  lottare  al  tempo  dell'  interdetto  ;  Mercurio  nella 
mente  del  Tassoni  corrisponde  probabilmente  al  cardinal  Datario  o 
a  qualche  alto  funzionario  della  Segnatura;  gli  altri  personaggi  ce- 
lano, cardinali,  prelati,  parenti  e  servitori  del  papa,  che,  secondo 
la  consuetudine  d'allora,  intervenivano,  senza  eccezione  di  sesso  e  di 
età,  ai  concistori  pubblici. 

Ed  a  proposito  di  parenti  del  pontefice  noterò  che  Paolo  V,  fra 
tanti  appartenenti  alle  case  Borghesi,  Oaffarelli,  Lanti  e  Vittorii, 
aveva  una  nipote  prediletta,  di  cui  si  pari»')  molto  al  tempo  del  Tas- 
soni, la  quale  portava  precisamente  il  nome  di  Diana.  Era  essa  figlia 
di  una  sorella  del  pontefice,  maritata  in  casa  Vittorii,  che  nei  primi 
mesi  del  1605,  quando  Io  zio  ei*a  ancora  cardinale  Camillo  Borghese, 
sposò  Graspare  del  Cavaliere,  gentiluomo  romano,  morto  poi  il  18 
marzo  del  1606,  mentre  la  moglie  era  incinta  di  appena  tre  mesi  (1). 
Gli  Avvisi  dei  foglicttanti,  le  relazioni  degli  ambasciatori,  le  lettere 
dei  privati  fanno  menzione  di  lei  assai  di  frequente,  durante  gli  anni 
del  pontificato  di  Paolo  V. 

Il  Masetti  nel  18  marzo  del  1606  così  ne  scriveva  all'Imola: 
«  dopo  il  parto  si  cominciarano  i  discorsi  di  darle  qualche  marchese  o  prin- 
cipe, essendo  la  d."  Sig."  dama  bellissima  et  leggiadrissima  »;  ed  il  22  dello 
stesso  mese:  «  D'  ordine  di  jST.  S.  dalli  SS."  Vittorii  non  si  fa  il  scoruccio 
per  la  morte  del  d.  Cavaglier,  ma  la  già  moglie,  nepote  di  S.  B.  et  sorella 
de'  SS."  Vittorii,  è  stata  condotta  dalle  SS."  Cognate  alla  casa  loro  volendo 
S.  B.  che  stia  seco  in  compagnia,  et  si  comincia  a  discorrere  di  alcuni  pre- 
tendenti, cioè  del  marchese  della  Cornea,  figlio  del  march,  della  Rovere, 
tìglio  del  duca  d'  Acquasparta  et  del  Sig.  Marco  Antonio  Lanti,  ma  biso- 
gnerà almeno  lasciarla  partorire,  essendo  gravida  di  tre  mesi  ».  Il  parto 
accadde  il  14  ottobre  del  1606,  ed  il  «  bel  pattino  »  (2)  che  venne 
alla  luce,  ed  al  quale  fu  posto  il  nome  del  padre,  riuscì  poi,  secondo 
1'  Amayden  «  nn  bellissimo  gentiluomo  ». 

Appena    che   Diana    fu   uscita   di    puerperio    si  cominciò    subito 


(1)  Fabio  Masetti  il  18  marzo  del  1606  scriveva  all'Imola:  «  Il  Sig.  Gaspar  del  Cav.  die 
havea  per  mo^jlie  la  Sig.  Diana  sorella  delli  SS.  Vittorij  nepote  di  N.  S.  è  stamattina  pas- 
sato a  miglior  vita,  et  pca-chè  era  discretissimo  et  modestissimo  signore  tutta  Koma  se  n'  è. 
risentita  ». 

(2)  Anisu  di  Eonui  d<l  21   ottobre  1606. 
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dalla  pubblica  voce  a  parlane  di  nuovo  uiatriiuonio.  Si  predi- 
carono quali  aspiranti  alla  mano  di  lei,  oltre  i  <|uattro  suddetti, 
anche  il  primogenito  del  duca  di  Sora  e  il  tìglio  del  principe  di  Ve- 
nosa. Fra  tanti  pretendenti  (Quello  che  nella  primavera  dell'anno  1607 
pareva  dovesse  essere  il  preferito  era  Man'  Antonio  Lauti,  fratello 
del  cardinale  omonimo  :  ma  poi  prevalse,  colla  mediazione  di  mons. 
Crermonio,  il  principe  della  Koccella.  Il  25  luglio  del  1607  il  Ber- 
tacchi  così  ne  avvisava  il  cardinal  d' Este:  «  Tutti  i  discorsi  battono 
nella  conclusione  del  casamento  del  Principe  della  liocella  con  la  S."  Diana 
Vittori.j,  alla  quale  si  dà  per  augumento  di  dote  solamente  10  mila  scudi. 
Vuol  però  S.  S."  che  ella  stia  a  Eoma,  che  non  è  poco.  Et  sarebbe  facilmente 
riuscito  il  partito  del  principe  di  Venosa,  se  non  liavesse  preteso  troppo 
grasse  conditioiii,  et  dovea  imparar  da  quest'  altro,  il  (juale  ha  domandato 
solamente  la  donna  ». 

Il  matrimonio  si  pubblici)  il  26  luglio  e  si  celebrò  1'  11  no- 
vembre del  1607  con  straordinaria  solennità.  Il  Bertacchi  scriveva, 
il  14  novembre  di  queir  anno,  al  cardinal  d'Este:  «  Domenica  si  fece 
in  casa  de'  Vittorij,  con  occasione  delle  nozze,  una  festa  solennissima  la  quale, 
sì  rispetto  al  concorso  di  tntta  la  nobiltà  romana,  come  rispetto  agli  sfoggi 
grandissimi  che  si  videro,  non  ha  esempio  da  cent'  anni  in  (jua.  In  tal  giorno, 
con  ragione  appropriato  ai  baccanali  di  S.  Martino,  si  dispensò  la  licenza 
carnevalesca  con  tal  risentimento  del  senso  che  anco  i  Personaggi  di  maggior 
gravità,  come  P  ambasciator  di  Spagna,  e  gli  ecc."'  fratelli  di  X.  S.  ed  altri, 
si  scordarono  quasi  del  decoro  e  dell'  età  che  certamente  sembra  in  alcuni 
più  atta  a  dar  consigli  che  a  trattener  dame  in  ballo  ». 

Questo  sposalizio  ebbe  la  fama  e  la  pubblicità  di  un  grande 
avvenimento.  Il  Bertaccld  con  lettera  del  17  novembre  faceva  sa- 
pere al  cardinal  d'  Este  :  «  Le  più  celebri  novità  sono  la  festa  che  ha 
continuato  per  8  giorni  in  casa  Vittorij  col  solito  concorso,  e  giovedì  il  S. 
card.  Borghese,  dopo  haver  pranzato  con  gli  sposi,  stette  sul  ballo  fin  a  notte  »; 
e  il  Masetti  nello  stesso  giorno  avvertiva  l' Imola  :  «  Si  continua  in 
feste  et  danze  nel  palazzo  de'  SS.  Vittorij,  intervenendovi  di  dame  il  fior 
della  nobiltà  et  bellezza  col  medesimo  concorso  di  Oav.'  et  gli  Ecc.  Amba- 
sciatori di  Spagna,  fratelli  di  X.  S.  duca  Gaetano  et  il  S.  Gio.  Giorgio  Ce- 
sarini  ».  La  prima  solenne  comparsa  della  novella  sposa  in  pubblico 
non  riuscì  meno  splendida,  né  meno  rumorosa  delle  feste  nuziali.  Con 
lettera  dell'  8  dicembre  1607  il  Bertacchi  scriveva  al  cardinal  d'  Este  : 
*  È  uscita  fuor  di  casa,  in  pompa  grande,  la  sposa  Vittorij  :  lo  sfoggio  con- 
siste in  paggeria  et  in  carezza,  nella  ([uale  l'oro  supera  la  seta  et  il  le- 
gname e  l'artitìtio  ». 
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Che  se,  come  sembra  non  inverosimile,  a  questa  bella  e  pom- 
posa nipote  (li  Paolo  V  volle  alludere  il  Tassoni,  descrivendo  nella 
stanza  32."  del  canto  II  1'  andata  della  Dea  d'Amore  al  concistoro, 
allora  il  cavalier  Lunadoro  «  mastro  di  camera  della  Signora  Vit^ 
torij  »  (1)  potrebbe  corrispoudei'e  alla  persona  indicata  nella  /Secchia 
coir  appellativo  di  Braccier  de  la  Dea,  ed  il  fanciullo,  nato  dal  ma- 
trimonio di  quella  signora  con  Gaspare  del  Cavaliere,  sarebbe  forse 
stato  accennato  dal  poeta  coi  vocaboli  fif/lio  della  Dea   e  putto. 

L'opinione  adunque  che  il  Tassoni  introducendo  nel  suo  poema  il 
concilio  degli  Dei  d'  Omero,  abbia  voluto  prender  di  mira  iin  vero  e 
proprio  concistoro  pubblico  e  rappresentare,  sebbene  con  tinte  esage- 
rate, la  corte  romana  del  suo  tempo,  mentre  armonizza  con  le  altre 
parti  della  /Secchia,  dove,  in  tutte,  sono  ritratti,  sotto  l'aspetto  che  più 
si  prestava  ai  fini  del  poeta,  gli  avvenimenti,  i  costumi  e  le  persone 
costituenti,  per  così  dire,  1'  ambiente  in  cui  egli  visse  :  mentre  ri- 
sponde più  d'  ogni  altra  alla  natura  piacevole,  motteggiatrice,  emi- 
nentemente satirica  del  Tassoni  e  concorre  a  giustificare  quello  scroscio 
di  riso  che  il  poema  tassoniauo  provocò,  al  suo  primo  apparire,  nei 
contemporanei  ;  trova  nelle  condizioni  morali,  religiose  politiche  ed 
artistiche  di  Roma,  al  principio  del  secolo  XYII,  una  base  storica, 
larga,  salda  ed  evidente,  almeno  per  chi  non  ha  la  strana  pretesa 
che  il  Tassoni  avesse  dovuto  esprimere,  senza  velami,  il  proprio  pen- 
siei'o,  anche  a  rischio  di  perdere  la  vita  o  la  libertà  e  colla  certezza 
di  veder  scemata  l' efficacia  comica  ed  umoristica  del  suo  capo- 
lavoro. 

17.  Modenesi  e  Reggiani.  Reggiani  e  Rarmigiani. 

Se  nella  prima  metà  del  secolo  XVII  1'  antagonismo  fra  i  Mo- 
denesi e  i  Bolognesi  era  grande,  poco  minore  era  quello  fra  i  Mode- 
nesi e  i  Reggiani,  sebbene  e  gli  uni  e  gli  altri  da  più  secoli  fossero 
dipendenti  dalla  stessa  sovranità  della  casa  d'  Este.  Per  lo  scopo  che 
mi  sono  prefisso  in  questo  lavoro  non  mi  occorre  indagare  le  cause 


(1)  Un  Avviso  (li  Koina  del  15  scttfinbrc  1607  [ìortava:  «  Il  Cav.  Lunadoro  senese,  già 
servitore  del  card.  S.  Giorgio,  è  stato  dato  da  N".  S.  per  mastro  di  Camera  alla  8.  Diana  Vit- 
torij  sua  nipote  ». 
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di  tale  dissidio,  al  quale  alloni  davano  alimento  la  continuazione  di 
antiche  controversie  per  la  derivazione  delle  acque  di  Secchia  (1) 
e  la  gelosia  e  il  dispetto  dei  Modenesi  nel  vedere  molti  Reggiani 
coprire  cariche  importanti  nella  corte  e  nel  governo  di  Modena.  Mi 
basta  solo  confortare  la  verità  della  mia  asserzione  colle  numerose 
testimonianze  somministrate  dallo  Spaccini. 

Ogni  volta  che  al  cronista  modenese  si  presentò  il  destro  di  far 
cenno  dei  Reggiani  adopcTÌ")  frasi  che  mostrano  (juanto  livore,  quanto 
disprezzo  i  Modenesi  nutrissero  contro  di  loro.  Sotto  il  7  febbraio  1598 
scriveva  :  «  Si  va  dicendo  et  si  conferma  che  li  Eeggiani  nel  tempo  della 
scomunica  havevano  mandato  ambasciatori  con  lettere  al  duca  di  Parma, 
che  seguitando  innanzi  la  guerra  volesse  ac(?ettare  la  loro  protezione.  Il 
qual  duca  gli  fece  un  rabufo  con  dirgli:  se  non  sete  fideli  al  vostro  na- 
tivo Principe,  sarete  poi  fideli  a  me?  e  che  soprastettero;,  così  ha  vendo  fatto 
questo  lo  fece  sapere  con  lettera  al  Sig.  Duca  nostro;  onde  quando  havrà 
preso  un  puoco  di  piede,  credo  io  ehe  a  quelle  teste  quadre  gli  insegnerà, 
insieme  cogli  altri  che  lo  hanno  tradito  et  assassinato,  da  che  meso  si  castri 
li  gatti  ». 

Il  4  gennaio  1600  parlando  dell'  andata  dei  componenti  la  corte 
Estense  a  Reggio,  dove  «  per  li  primi  dicono  non  essere  restati  troppo 
soddisfatti  »  e  del  loro  ritorno  a  Modena,  soggiungeva:  «  subito  che  furono 
dentro  della  porta  era  manito  una  compagnia  di  tìgliuoli  che  cominciò  a 
gridare  Viva  la  Casa  d'Este  e  masTiare,  e  non  solo  l' accompagnarono  dietro 
la  strada  Claudia,  ma  sin  in  Castello,  dando  fuori  tutti  li  bottegari  che  fa- 
cevano il  simile,  e  sentendosi  queste  grida  da  lontano  ognuno  corre  .... 
un  stattìero  del  Sig.  Cardinale  disse:  alla  barba  de'Bcggiani  ».  Il  30  gen- 
naio del  1601  raccontava  che  tornando  la  coiste  ducale  e  S.  A.  da 
Reggio  furono  accolti  in  Modena  «  con  tanto  strepito  di  gente,  di  sivi- 
lare,  gridare  che  pareva  la  città  si  fosse  sollevata,  et  io  ne  sentii  di  quelli  che 
dicevano:  fuori  li  Keggiani  ».  Il  29  gennaio  1607,  a  proposito  di  un 
errore  commesso  dai  Reggiani  nel  metter  fuori  l' arma  della  loro 
comunità,  così  si  esprimeva:  «  Hanno  mostrato  di  haver  puoco  iugiegno, 
siccome  anco  sono  estimati  esser  così  in  effetto  ».  Il  19  marzo   del  1617 


(1)  Intorno  nWv  discordie  e  alle  guerre  fra  Modena  e  Keggio,  massime  per  le  acqne  del 
fiume  Secchia,  cfr.  C.  Sigonio:  De  Bef/no  Italico,  lib.  14,  fol.  Sii;  L.  Vedriani:  Storia  del- 
V  antichissima  città  di  Modena,  P.  II.  lib.  12.  p.  116;  L.  A.  Muratori:  Annali  d' Italia, 
sotto  l'anno  1201;  L.  Mczzarelli:  Diritti  della  città  di  Modena  sulle  acque  del  Secchili,  ecc., 
Modena,  E.  Soliani,  1827;  T,  Saxdonmni:  Cenni  storici  sopra  i  canali  e  le  acque  del  Secchia,  ecc., 
Modena,  Soc.  Tipografica,  1890. 
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narrava  :  «  Questo  carnevale  fu  dato  ad  un  servitore,  detto  Simone,  di  Mons. 
Masetti  agente  di  S.  A.  in  Eoma,  e  sanno  sicuram.  esser  stato  un  servit.  del 
co  :  Alfonso  Fontanelli,  e  S.  A.  lo  sa  et  vi  hanno  iletto  tanto,  che  hora  lo  crede 
per  un  Santo,  et  è  il  bello  e  il  buono,  e  quello  che  è  più  ridicolosa  è  stato 
necessario  quel  eh'  è  stato  ferito  se  ne  vadi  con  Dio,  tanto  ha  potuto  questo 
vecchio  ribaldo,  ambitioso  e  «li  mala  coscienza  ».  Il  1.°  luglio  1618  par- 
lando dei  consiglieri  e  dei  segretari  ducali,  dopo  aver  detto  che, 
morto  l'Imola,  le  cose  andarono  peggiorando,  aggiungeva:  «Il  Denaglia 
è  reggiano  e  nostro  nemico,  come  s'  è  visto  in  molti  negoti  ;  à  per  suo  con- 
duttore il  co  :  Alfonso  Fontanella  e  Giosett'o  Fontanella  tutti  reggiani  »  ; 
e  il  10  settembre:  «  Febo  Denaglia  reggiano,  hora  secretarlo,  nemico  di 
questa  città  e  zanzone  perpetuo,  ambitioso,  crudele  et  avaro  ».  Il  16  aprile 
1619,  dopo  aver  biasimata  la  mala  condotta  del  Denalia,  affermava 
che  il  Principe  avrebbe  dovuto  punirlo;  «  ma  sarà  il  bello  e  il  buono: 
ha  fatto  questi'  uomo  tante  indegnità  che  la  metà  saria  troppo,  e  non  si  ve- 
dono perchè  è  reggiano,  che  al  presente  in  questa  Casa  toccano  con  le  mani 
il  Cielo  ». 

Narrando  poi,  sotto  il  22  aprile  del  1619,  la  concessione  del  mar- 
chesato di  Oarpineti  fatta  dal  duca  Cesare  al  conte  Alfonso  Eonta- 
nelli,  lo  Spaccini  così  esprimeva  1'  amarezza  che  i  Modenesi  prova- 
vano per  tale  onorificenza:  «  È  gran  cosa  che  quest' huomo  al  tempo  del 
duca  Alfonso  non  se  ne  serviva  per  altro  che  per  semplice  musico  in  far 
compositioni  ;  hora  lo  ha  creato  suo  consigliero,  sendo  vano  come  una  zucca, 
e  tutti  li  negotii  che  ha  hauto  non  ve  ne  è  riuscito  uissuno,  anzi  fattoA'i 
fare  di  molte  spese  ».  E  sempre  a  proposito  dello  stesso  personaggio, 
r  8  agosto  del  1619  notava:  «  Il  co:  Alfonso  Fontanelli  reggiano  dicano 
sia  lui  che  habbia  messo  in  mente  a  S.  A.  d' accomodar  le  strade,  con  danno 
che  s' vede  ;  dorme  col  cuore  de' Eeggiani,  con  tutto  ciò  si  vede  un  mal 
governo  ;  è  principio  molto  cattivo,  generalm."  detto  così  da  tutti  ».  Sotto  il 
24  novembre  dello  stesso  anno  poi  rincariva  la  dose  delle  accuse 
contro  i  ministri  reggiani  scrivendo:*  Conosco  molto  bene  la  poltro- 
neria di  questi  malnati,  che  non  tendono  ad  altro  che  a  succhiare  il  sangue 
dei  poveri  Modenesi,  e  non  considerano  a  cosa  alcuna,  e  non  si  sente  mai 
altro  che  gente  lamentarsi  e  querelarsi  »;  e  sotto  il  22  febbraio  1620 
aggiungeva  :  «  Qui  non  voglio  intralasciare  di  dire  la  natura  di  questi  reg- 
giani quanto  sia  ambitiosa,  e  fuori  di  proposito  comette  delle  sgarberie  ». 
Tralasciando  altre  testimonianze  del  medesimo  cronista,  aggiungerò 
solo,  come  sintesi  delle  prove  addotte,  che  nella  mente  dello  Spac- 
cini e  dei  Modenesi  suoi  contemporanei  l'espressione  una  refigianafa 
era  adoperata  come  sinonimo  di   una  hirhonaia. 
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Naturalmente  i  Reggiani,  sapendo  di  csscic  dai  Modenesi  mal- 
veduti  e  diffamati,  se  ne  lagnavano  più  o  meno  ((tpcrtamentc  e  li 
trattavano  con  ditfidenza  e  con  asprezza;  così  die  l'avversione  scam- 
bievole si  manteneva  sempre  viva  e  grande.  Il  10  giugno  del  1597 
Rodolfo  Arlotti  reggiano  scriveva  a  don  Alessandro  d'  P^ste  :  «  A  Mo- 
dena, dicesi,  il  sig.  Duca  habhia  fatto  molte  grafie  a  molti   gentiluomini 

A  E«ggio  nessuna.  Non  è  già  la  sua  clemenza  partigiana;  ma  qui  non  si  e 
trovato  pur  un  reo  di  qualsivoglia  delitto.  Il  che  ho  voluto  dire  a  lode  della 
uosti-a  innocenza  »  (1).  Più  tai-di,  scrivendo  alla  contessa  Laura  Yisdo- 
miui  in  Cesi,  esclamava:  «  O  come  diseguali  sono  le  sorti  di  Modena  e  le 
sorti  di  Keggio  fra  loro  !  E  chi  non  direbbe,  scorgendole,  Eeggio  è  un  cadete 
di  Francia  e  Modena  una  moiorasca  di  Spagna?  ».  Il  24  gennaio  del  1606 
poi,  in  una  lettera  a  Daniele  Tassoni,  lamentava:  «  Povero  Ee"i>io 
se  il  S.  Duca  non  si  risolve  popolarlo,  mandandovi  una  colonia  da  Modena  ! 
C'ombattei-ebbono  (è  veriss.")  Eeggiani  e  Modenesi,  diversi  di  professione, 
di  costumi  e  di  genio,  o  almeno  farebbero  a'  sassi.  Ma  finalmente  è  meglio 
un  campo  di  battaglia  che  un  deserto  di  solitudine  »  (2). 

Lo  Spaccini  sotto  il  20  novembre  1621,  dopo  aver  accennato 
alle  istanze  che  i  Reggiani  facevano  al  duca  Cesare  per  sottrarre  il 
loro  monastero  di  S.  Pietro  dalla  giurisdizione  di  quello  di  Modena, 
concludeva  :  «  Questi  reggiani  sono  tanti  maligni  e  perversi  che,  perchè  la 
nostra  città  non  habbia  sopra  di  loro  alcuna  padronanza,  tornano  a  patto 
starsene  nel  giazzo  perpetuamente  »  (3). 

Lo  stesso  cronista  raccolse  e  tramandò  nella  sua  cronaca  la  no- 
tizia di  frequenti  risse  scoppiate  nella  nostra  città  fra  i  Modenesi  e 
i  Reggiani  addetti  al  servizio  degli  Estensi,  fra  le  quali  ricorderò 
una  del  maggio  1611  al  giuoco  del  Pallone,  che  provocò  l' intervento 
del  duca,  ed  un'  altra  accesasi  nel  marzo  del  1600  in  Roma  tra  i 
servitori  e  i  cortigiani  del  cardinale  Alessandro  d' Este  a  motivo 
«  di  precedenza  nel  montare  in  carrozza  tra  Eeggiani  e  Modenesi,  et  se  non 
fosse  stato  che  Modenesi  erano  a  gran  disvantaggio  perchè  Eeggiani  e  Fer- 
raresi si  tendono  insieme,  seguiva  qualche  gran  quistione  ». 

Il  Tassoni  riflettè  1'  antagonismo  reciproco  di  questi  due  popoli 


(1)  Le  aspirazioni  ilei  Reggiani  vennero  poi  soddisfatte  eolle  Grafie  del  Ser.  Si;/.  D.  Ce- 
sare d'  Este  duca  sesto  di  Eeijyio,  concesse  ad  essa  sua  devotissima  e  fidelissima  città.  Keggio,  1598. 

(2)  Biblioteca   Estense:   Lettere    di    Rodolfo    Arlotti,   niss.   segnati   a.   G.    I.  I,   ce.  G.    I.  (i. 
a.  G.  I.  2. 

(3)  Sotto  il  14  febbraio  del  1622  il  medesimo  cronista  scriveva  che  i  Reggiani  «  non  vor- 
riano  pur  star  sotto  a'  Modenesi,  fariano  le  carte  false  ». 
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ed  in  particolare  il  concetto  di  nemici  implacabili  in  cui  dai  Mo- 
denesi del  suo  tempo  erano  tenuti  i  Reggiani,  nel  testo  e  nelle  an- 
notazioni della  Secchia,  massime  al  cauto  IV.  Ivi  immagina  che  i 
Reggiani,  durante  la  guerra  tra  Modena  e  Bologna,  assalissero  e  oc- 
cupassero di  sorpresa,  con  grosso  stuolo  d' armati,  il  castello  di  Ru- 
biera,  appartenente  ai  Modenesi,  e  che  le  fazioni  guerresche,  svoltesi 
perciò  attorno  a  quella  Terra  tra  le  milizie  di  Modena  e  quelle  di 
Reggio,  finissero  obbrobriosamente  per  i  Reggiani,  costretti  a  chie- 
dere e  a  giurare  la  pace  col  patto 

che  chiunque  a  1'  osteria 

Con  Modiinese  alcun  fosse  alloggiato 
Di  quello  stuol,  che  di  Rubiera  uscia, 
A  trargli  per  onor  fosse  obbligato 
Scarpe  o  stivali,  o  s'  altro  in  piedi  avia, 

st.  64. 

e  forzati  a  tollerare  che  Scalandrone,  sotto  le  sembianze  di  Marte, 
mentre  i  Reggiani  uscivano  dalla  rocca,  desse  a  ciascheduno  di  loro 
uno  scappellotto  a  sesta;  onde  poco  dopo  il  vinto  ebbe  ad  accorgersi, 

Con  onta  sua,  che  le  picchiate  ladre 
A  tutti  fatte  avean  le  teste  quadre. 
■   st.  66. 

E  non  solo  collo  svolgimento  generale  dell'  episodio  di  Rubiera, 
ma  anche  con  frasi,  con  aifermazioni  e  con  addebiti  speciali  e  de- 
terminati, il  Tassoni  manifestò  i  sentimenti  ostili  di  questi  due  popoli 
e  colpì  coli'  ingiuria,  col  disprezzo  e  col  ridicolo  i  Reggiani.  Il  poeta 
comincia  la  narrazione  dell'episodio  su  accennato  con  questa  ottava 
molto  significativa: 

Il  Popolo  reggian  col  raodanese 
Professava  odio  antico  e  neniicizia, 
E  avea  contra  di  lui  col  bolognese 
Più  volte  unita  già  la  sua  milizie)  ; 
Ora  dissimulando,  il  tempo  attese, 
E  per  mostrar  la  solita  nequizia. 
Passato  che  fu  il  Re,  spinse  a'  suoi  danni 
Seimila  fra  soldati  e  saccomanni, 
e.  IV.  st.  11. 

Più  oltre  mette  in  bocca  a  Bertoldo  questa  ingiuriosa  apostrofe: 

Ah  Reggianelli,  gente  da  dozzina, 
L'  unghie  vi  resteran  ne  la  rapina, 
e.  IV,  st.  45. 
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nella,   ijiiale  socoiul<»   hi  prima   lozione,   il  primo  verso  era 

Ali  lio,gj;'i;">*^lli   da  la   Hoccaliiia, 

perchè,  scriveva  il  Tassoni  al  canonico  Barisoni  «  i  Reggiani  chiamano 
lii  boccalina  1'  orinale,  e  dieono  :  Stevana  dam  (inella  hoccalina  zena,  eh'  a  voi 
pisser.  E  in  questo  sono  burlati  da  noialtri  e  da  i  Parmeggiani  »  (1). 

Nella  zuffa  poi  tra  Giberto  da  Correggio  e  Foresto  Fontanella, 
il  poeta,  con  acutissima  puntura  satirica,  immagina  die  questo  con- 
dottiero, vedendo  i  suoi  soldati 

....  du  l:i  battag'liii  al  campo  aperto 
Fuggir,  chi  qua,  chi  là,  tutti  sbandati, 

....  dove  i  suoi  tuggian  da  hi  battaglia, 
Spronando  quel  destrier  che  sembra  mi  vento, 
Dunque,  >irida.ine  lor,  brutta  canaglia 
Questo  è  il  vostro  valore  e  l'ardimento? 

e.  IV,  at.  32  e  33. 

Pui'e  nelle  note  alla  /Secchia,  fatte  sotto  il  nome  di  Gaspare 
Salviani,  il  Tassoni  confermò,  con  artifizio  satirico,  quanto  a  carico 
dei  Reggiani  è  espresso  nel  testo.  Alla  stanza  64."  del  canto  IV, 
dove  è  narrato  che  i  Reggiani,  per  ottenere  l' uscita  dalla  rocca  di 
Rubiera,  giurarono  d'  obbligarsi  a  cavare  i  calzari  ad  ogni  modenese 
col  quale  si  fossero  imbattuti  all'  osteria,  il  Tassoni  annotò  :  «  Questa 
potrebbe  essere  giudicata  da  qualcheduno  invenzione  del  poeta  per  iseher- 
nire  i  Eeggiani,  e  non  è  così  ;  perciocché  veramente  nell'  archivio  de'  Signori 
Pii  si  trova  sentenza  data  in  Rubiera  1'  anno  1255  alli  20  di  Febbraio,  re- 
gnando Federico  II  imperatore,  ed  essendo  suo  vicario  in  Modena  il  Signor 
Alberto  Pio,  e  tal  sentenza  fu  data  dal  dott.  Andrea  Canossa,  da  Parma  giu- 
tlice  deputato  da  esso  Signor  Alberto  nella  controversia  che  allora  si  dispu- 
tava tra  la  Comunità  di  Reggio  e  quella  di  Modena  ».  E  in  prova  di 
questa  sua  asserzione  riferì  per  iutiero  il  documento  indicato,  sog- 
giungendo però:  «  se  poi  tale  scrittura  sia  cosa  vera  e  reale,  o  pur  tinta 
me  ne  rimetto  all'  altrui  giudizio,  bastandomi  aver  significato  che  1'  origi- 
nale è  in  casa  de'  Signori  Pii  di  Savoia,  e  che  il  poeta  non  ha  finta  egli 
questa  cosa  da  se  ».  Alla  stanza  65.",  in  cui  è  fatta  menzione  degli 
scappellotti  dati  da  Scalandrone  a  ciascun  reggiano  nell'  uscir  di 
Rubiera,  fece  seguire  la  seguente  annotazione,  nella  quale,  come 
nella  pi'ecedente,  per  fini  satirici  sono  evidentemente  alterate  le  cir- 


(1)  23  gennaio  1616. 
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costanze  portate  dalle  fonti:  «  A  sesta,  cioè  a  misura  di  compasso.  jNIa 
questa  pur  anche  parrà  ad  alcuno  invenzione  del  poeta  contro  i  medesimi 
reggiani;  ma  realmente  si  legge  nelle  istorie  del  Sigonio  del  Kegno  d'Italia 
sotto  1'  anno  1252,  e  in  altri  ancora,  clie  essendo  in  lega  i  Modanesi  co'  Par- 
meggiani,  ruppero  1'  esercito  de'  Keggiani,  e  ne  menarono  a  Parma  un  gran 
numero  di  prigionieri,  e  che  il  giorno  seguente,  mostrando  di  volerli  arder 
vivi,  accesero  in  piazza  un  grandissimo  fuoco;  poi  trattili  di  prigione  con 
una  canna  in  mano  per  ciascheduno,  che  aveva  in  cima  una  banderola  di 
carta,  gli  fecero  passare  per  certo  luogo  stretto,  e  nel  passarvi  che  facevano, 
davano  a  ciascheduno  uno  scapezzone,  o  scappellotto  su  la  nuca;  e  in  cambio 
del  fuoco  facevan  loro  degli  soffioni,  e  ardevano  loro  la  barba,  e  poi  li  man- 
davano via  così  svergognati  e  spauriti  ».  Ed  alla  stanza  66.",  dove  è 
detto  che  gli  scappellotti  di  Scalandrone 

A  tutti  fatte  avean  le  teste  quadre 

il  Tassoni  appose  questa  pungente  dichiarazione:  «  l  Keggiani  oppon- 
gono ai  modanesi,  che  mirano  la  luna  nel  Pozzo,  perchè  veramente  i  Mo- 
danesi hanno  in  costume,  quando  veggono  un  pozzo,  di  correr  subito  a  mi- 
rarci dentro.  E  i  modanesi  oppongano  ai  Keggiani,  che  abbiano  le  teste 
quadre,  perchè  realmente  molti  di  loro  le  hanno  così.  Onde  il  Poeta  finse 
che  quivi  fossero  loro  quadrate  da  Marte.  Però  come  questo  è  accidente  di 
molti,  non  di  tutti,  il  Poeta  finse,  che  quelli  solamente,  che  patteggiati  usci- 
rono da  Rubiera  avessero  le  teste  quadre,  e  che  i  medesimi  soli  fossero  ob- 
bligati a  cavare  gli  stivali  o  le  scarpe  ai  modanesi,  quando  s' incontravano 
per  viaggio.  In  ogni  evento  è  da  considerare  che  li  capricci  de'  Poeti  non 
fanno  caso,  e  tanto  più  de'  Poeti  burleschi,  che  hanno  per  fine  loro  il  dileto, 
e  non  la  verità;  perchè  ben  si  sa,  che  per  altro  li  Signori  Reggiani  sono 
molto  onorati  ». 

I  versi  e  le  dichiarazioni,  colle  quali  il  cantor  della  Secchia 
preso  argomento  dalla  testa  dei  Reggiani  per  motteggiarli,  trovano 
riscontro  nel  sonetto  che  il  Tassoni  scrisse  contro  il  reggiano  Scipione 
Sacrati,  ministro  ducale,  e  clie  comincia: 

Natui'a  a  voi  d'  architettura  quadra 
Con  ordine  reggiano  il  capo  fece, 
E  con  tre  frontispizi  soddisfece 
Alla  curiosità  di  chi  vi  guarda  (1). 


(1)  Biblioteca  Estenne,  ms.  segnato  Vili,  B.  28.  Fu  pubblicato,  ma  monco  e  scorretto,  da 
G.  Campori  neW Indicatore  Modenese  (anno  II,  n.  2),  poi  intieramente  e  correttamente  da 
T.  Casini  {Sojìra  alcune  rime  di  Alessandro  Tassoni)  nel  Propwjnatore  (Bologna,  Fava  e  Ga- 
ragnani,  1879,  voi.  XII). 
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Alleile  i  rapporti  fra  i  Kongiani  e  Parmigiani  erano  al  t»inp(» 
ilei  Tassoni  piuttosto  tesi,  a  motivo  specialmente  di  antiche  e  recenti 
([uistioni  per  t-ontini,  ae<iue,  passi,  cavamenti,  molini,  valli  e  pascoli 
al  monte  e  al  piano.  Ondo  non  di  rado  avvenivano  fra  gli  uni  e 
gli  altri  tumulti,  scaramuccie,  furti,  incendj  e  rappresaglie  di  varie 
sorta.  Lo  Spaecini  il  22  dicembre  del  1600,  scriveva:  «.  Sendo  tra 
;Monteccliio  et  il  lìume  Lenza  tanto  terreno  quanto  è  da  8.  Michele  alla  ga- 
bella di  questa  città,  dove  v'è  un  albero  il  (juale  quando  Parme<>iani  se  ne 
hanno  voluto  servisene,  li  Montecchiesi,  come  quelli  che  sono  in  possesso  di 
detto  terreno,  v'hanno  sempre  rottola  testa;  bora  quelli  da  Montecchio  ha- 
vendovi  mandato  a  pascolare  bestiame,  che  da  Parmegiaui  a'  è  stato  tolto, 
li  robati,  stando  aspettare  1'  occasione  che  dopo  poco  l'arniegiani  vi  manda- 
rono (juattro  volte  tanto  bestiame  quanto  haveano  robato,  li  Montecchiesi 
sono  usciti  fuori  e  tutto  lo  hanno  preso.  E  questo  è  la  causa  che  il  Duca 
di  Savoia  ha  mandato  lo  sopradetto  ambasciatore  a  condolersi  di  quello  v'  è 
stato  fatto,  il  sig.  Duca  vi  risponde  che  di  questo  non  sa  niente,  ma  si  bene 
che  in  sul  suo  v'è  stato  levato  da  Parmegiani  bestiame,  cosa  che  molto  gli 
spiace,  ma  che  intenderà  e  ci  piglierà  quello  esijediente  che  a  Ini  parerà  ». 

Per  arcobugiate  scambiatesi  e  rubamenti  perpetratisi,  nel  1601, 
sulle  montagne,  tra  Reggiani  e  Parmigiani,  il  duca  di  Modena  do- 
vette inviare  più  volte  al  serenissimo  di  Parma  il  giudice  di  Reggio, 
e  si  stabilì  allora  di  mandare  arbitri  sul  luogo  controverso  ;  ma  i 
Parmigiani,  incoraggiati  a  perseverare  nelle  innovazioni  dai  vincoli 
di  parentela  che  di  recente  avevano  legato  i  Farnesi  agli  Aldobran- 
dini,  sotto  vari  pretesti,  andarono  procrastinando  l'esecuzione  di  questo 
arbitrato.  Il  conte  di  Fuentes,  governatore  di  Milano,  avuta  notizia  di 
questi  torbidi  s' interpose  e  tentò,  benché  indarno,  di  far  cessare,  al- 
meno per  allora,  le  provocazioni.  Il  17  luglio  del  1602,  il  duca  Cesare 
così  informava  il  fratello  cardinale:  «  Qui  habbiamo  havuto  et  hab- 
biamo  tuttavia  de'  rumori.  Dubitando  i  nostri  che  Parmegiani,  che  si  mette- 
vano ad  ordine  per  andare  al  contine  di  Valisnera  che  fiu  al  tempo  del 
duca  Alfonso  era  controverso,  occupassero  i  posti,  e  fosse  poi  dithcile  il  cac- 
ciameli, ordinai  eh'  il  colonnello  Malatesta  prevenisse  con  200  fanti,  con 
pensiero  di  mandarci  maggior  numero  di  genti  bisognando.  Comparvero 
Parmegiani,  dicono,  con  più  di  tremila  fanti  a  fronte  del  Malatesta  et 
senza  attacarlo,  vedendo  forse  eh'  il  sito  era  troppo  vantaggioso  per  lui  ;  co- 
minciarono a  trattar  d'accordo,  et  così  ciascuno  segò  i  fieni  sul  suo,  essen- 
dosi assicurati  vicendevolmente  col  dar  ostaggi,  et  fu  finito  il  rumore.  Xon 
disarmarono  però  i  Parmegiani  li  quali,  dopo  la  partita  del  Duca,  sono 
sempre  stati  armati,  sotto  pretesto  di  dubitar  di  farinelli,  benché  non  se  ne 
senta  alcuno...  •». 
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Le  innovazioni  che  i  Parmigiani  andavano  in  quel!'  anno  fa- 
cendo a  danno  dei  Reggiani  avevano  probabilmente  uno  stretto 
rapporto  con  quelle  ohe  nello  stesso  tempo  i  Lucchesi  perpetravano 
contro  i  Grarfagnini.  E  ciò  ebbe  ad  ammetter  quasi  esplicitamente 
perfino  il  governatore  di  Milano,  benché  fosse  notoriamente  parti- 
giano della  repubblica  di  Lucca.  Camillo  della  Torre,  residente  estense 
nella  capitale  della  Lombardia,  il  29  luglio  del  1602,  scriveva  al 
duca  di  Modena  di  aver  fatto  considerare  a  S.  E.  «  che  (sono  sue 
parole)  ero  andato  pensando  fra  me  medesimo  che  questi  motivi  de'  Lucchesi 
et  del  S.  duca  di  Parma  sono  seguiti  in  uno  istesso  temijo,  et  convenire  che 
sia  di  concerto  et  e'  habbia  origine  et  fomento  da  Roma,  cosa  e'  ha  parso 
all'È.  S.  bavere  del  verosimile;  ma  perchè  essa  porta  i  Lucchesi  a  buona 
mano,  sì  per  esser  sotto  la  protettione  del  Re,  come  per  haverci  qualche 
obligo,  stando  li  presenti  di  broccato  et  di  damaschi  che  gli  hanno  fatti, 
mi  disse...  ». 

Nel  novembre  del  1602  per  clamorose  contese  dell'accennata  na- 
tura, massime  dalla  banda  di  Gualtieri,  fu  inviato  in  quelle  parti 
l'auditore  Rodolfo  Arlotti;  ma  poi  un  Avviso  di  Roma  del  12  feb- 
braio 1603  annunciava:  «  Habbiamo  di  Lombardia  l'accordo  seguito  tra 
il  Ser.""  di  Modena  et  quello  di  Parma  di  certi  disordini  seguiti  li  giorni 
passati  su  contini,  per  opera  del  Sig.  Cardinal  da  Este  »  (1).  Sembra  per 
altro  che,  ciononostante,  i  sospetti  di  aggressioni  e  di  ofl'ese,  non 
si  dileguassero  subito  e  intieramente.  Imperocché,  avendo  il  gover- 
natore di  Reggio  data  allarmante  notizia  dei  rumori,  che  allora  si 
sentivano  dalla  parte  di  Parma,  al  governatore  di  Sassuolo,  Paolo 
Brusantini,  questi,  con  lettera  del  25  maggio  1603  si  affrettò  a  do- 
mandare, anche  in  nome  del  popolo  sassolese,  al  governo  di  Modena 
di  poter  barricare  le  strade  che  conducevano  ai  borghi  da  quattro 
portoni  di  quella  uobil  Terra,  esprimendo  in  pari  tempo  l' opinione 
che  il  duca  di  Parma  volesse  con  (pielle  mosse  ricambiare  i  Luc- 
chesi i  quali  r  anno  prima,  per  compiacere  lui,  avevano  fatta  guerra 
al  duca  di  Modena  nella  Garfagnana. 

Il  17  giugno  1612  Matteo  Baracchi  scriveva  da  Reggio  al  Denalia: 
«  Qui  non  habbiamo  alcuna  cosa  di  nuovo,  eccetto  che  certi  bollimenti 
verso  Parma,  dove  si  sta  armato,  e  se  ben  si  crede  che  siano  gelosie  per  la 
cosa   di   Rossena,  nondimeno  altri  tiene  che  siano  effetti    del  sangue,  che 


(1)  Alla  conclusione   dell'accordo   crasi    adoperato   anche    il    governatore  di    Milano   me- 
diante il  conte  ISaldassarre  Biglia. 
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corre  ancho  per  ((uolla  piazza  ».  Per  licu  coiiiprcnderc  la  causa  occa- 
sionale (li  questi  nuovi  rumori  è  necessario  premettoi'e  che  nel  1611 
Ranuccio  Farnese,  (lu<a  di  Parma,  prendendo  pretesto  dalla  n<»ta 
conjiinra  ordita  contro  di  lui  (1),  imprigionò,  oltre  parecchi  altii 
nobili  del  suo  Stato,  anche  il  conte  Girolamo  da  Correggio,  ed  oc- 
cupò il  castello  di  Rossena  clic  (juesto  feudatario  possedeva,  per 
investitura  imperiale,  in  un  con  Rt)ssanella,  tìombio  e  Valle  di 
Campeggine. 

Il  duca  di  Modena,  cui  le  tendenze  espansive  di  quel  sovrano 
tìnitimo  riuscivano  moleste  e  pericolose,  non  solo  avvisò  dell'  acca- 
duto il  fratello  cardinale,  ma  con  lettera  del  23  giugno  1612  mandò 
a  Eeho  Deualia,  suo  resid(>nte  in  Roma,  la  seguente  informazione, 
perchè  se  ne  valesse  parlandone  col  pontefice  :  «  ...  Saprà  dunque  che 
liossena,  feudo  imperiale,  è  posta  di  qua  del  fiume  Enza,  che  divide,  si  può 
dir,  il  Parmigiano  dal  Reggiano  non  ha  vendevi  altro  quel  Principe  (di  Parma) 
che  un  lo.iihetto  verso  la  montagna  chiamato  Pietra,  che  riconosce  in  feudo 
da  lui  il  march.  Cesare  Pepoli.  In  questo  luogo  che  è  posto  si  può  dir  in 
mezzo  dello  Stato  di  S.  A.  il  duca  non  ha  né  può  haver  ale.  legittima  preten- 
sione, perchè  se  Girolamo  da  Correggio  inquisito,  e  nominato  come  chiaram. 
colpevole  nell'inquisitione  degli  altri  congiurati,  ne  dee  essere  privato,  non 
può  il  duca  pretenderci,  perchè  o  che  ne  diventa  padrone  il  S.  Sirro  di  Cor- 
reggio (2),  o  l' Imp.  eh'  è  il  sovrano  ;  s' anche  Girolamo,  non  è  veram.  colpevole, 
et  il  Duca  sotto  pretesto  di  voler  conservar  il  suo  voglia  guardar  Eossena 
non  dee  alterare  lo  stato  delle  cose  per  non  dar  occasione  agli  scandali, 
che  questo  suo  procedere  può  partorire.  Soggiungerà  che  Girolamo,  mentr'  era 
in  libertà,  tenea  da  6  soldati  in  Eossena,  poiché  dubitava  chel  S.  Siro  non 
glie  la  occupasse,  essendone  per  sentenza  dell'  Imp.  stato  dichiarato  Camillo 
suo  padre  padrone  della  metà,  la  quale  metà  però  tenea  Girolamo  per  certa 
pretensione  di  spese.  Il  Duca  tosto  che  fu  preso  Girolamo,  come  S.  B.  havrà 
forse  inteso,  fece  chiamar  il  march.  Facchinetti  bolognese,  suo  cognato,  al 
<[uale  fu  fatto  far  mandato  da  Girolamo  di  poter  amministrare  i  suoi  beni 
e  forse  par."  custodire  Eossena,  che  di  questo  non  si  può  saper  come  stesse, 
se  non  per  quel  che  di  fuori  se  ne  sentì.  Il  marchese  volendo  continuar  la 
custodia  a  nome  suo,  il  Duca  vi  volle  porre  il  capo  a  suo  modo,  e  così  sparse 


(1)  Frammenlo  finale  delle  Memorie  Storiche  Jlodenegi  dell'abate  Girolamo  Tiraboxehi, 
edito  per  cura  del  dott.  Luigi  Maini,  Jlodena,  Moneti,  1853;  A.  Roxchini:  Vita  della  con- 
fessa Barbara  Sanseferini,  in  Aiti  e  Memorie  delle  EE.  Deputazioni  di  storia  patria  per  le 
Provincie  modenesi  e  parmensi,  Modena,  Vincenzi,  1863.  voi.  I,  pp.  25-102;  F.  Odorici:  Bar- 
bara Sanritale  e  la  congiura  del  1611  contro  i  Farnesi.  Milano,  Ripamonti,  1863. 

(2)  Q.  Bigi:  Camillo  e  Siro  da  Correggio,  in  Atti  e  Memorie  delle  RE.  Deputazioni  di  storia 
patria  per  le  provincie  modenesi  e  parmensi,  1870,  voi.  V,  pp.  77-167. 
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voce  d' liaver  fatto  questo  iier  conseivar  quel  luogo  a  Girolamo  quasi  che 
dubitasse,  che  se  per  le  centinaia  degli  anni  havevano  i  Principi  d'  Bste  la- 
sciatolo godere  a  quelli  di  Correggio,  volesse  Ella  togliervelo  hora,  partendo 
dal  costume  della  sua  Casa  di  lasciar  goder  il  loro  a'  padroni.  Con  tal  pre- 
testo s'intruse  il  Duca  in  Eossena,  tenendo  celato  il  pensiero  di  volersene 
impadronire  e  dicendo  apert."  di  volerla  dar  a  chi  fosse  dovuta.  Ma,  dopo 
l' esecutione  contro  i  congiurati,  ha  talmente  scoperto  1'  animo  suo  di  vo- 
lerla tenere  per  se,  che  non  se  ne  può  quasi  dubitare,  perchè  ha  messa  mo- 
nitione  in  detto  luogo  d'  ogni  sorte  con  arteglieria,  il  guarda  con  quanta 
gente  vi  cape,  l' ha  rifatto  nelle  parti  eh'  erano  guaste  e  particolarmente 
raccoutia  la  Torre  poco  dal  castello  discosta,  ch'era  in  cattivo  stato,  e  va 
facendo  una  via  coperta  perchè  si  possa  andar  sicuro  dall'  uno  all'  altro 
luogo,  e  al  presente  fa  tagliar  un  monte  sul  suo  per  poter  prestam.  con- 
durvi  gente  alla  difesa.  Inoltre  fa  stare  le  sue  militie  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza in  Poviglio,  lì  così  presso  Brescello,  nel  quale,  oltre  bavere  introdotto 
muuitione  d'ogni  sorta  et  arteglieria,  fa  anche  alcuni  parapetti,  e  s'ode  che 
à  scritto  a  diversi  amici  suoi  dello  Stato  di  IVIilano  che  mettano  soldati  in- 
sieme e  stian  pronti  al  bisogno.  Assolda  anche  de'  Lucchesi  che  sa  non  es- 
sere amici  di  S.  A.  Da  che  tutto  si  può  comprendere  chiaram.  eh'  el  pen- 
siero del  Duca  sia  di  tener  Eossena  e  farsela  sua  senza  rispetto  d'  alcuno.  Ohe 
procedere  sia  questo  e  se  possa  partorire  degli  scandali  il  rimette  alla  pru- 
denza infinita  di  S.  B.  perchè  mentre  Eossena  è  stato  de'  SS.  di  Correggio 
non  s'  è  mai  potuto  temere  di  novità,  là  dove  occupandola  il  Duca,  et  es- 
sendo luogo  comodo  ad  offendere  lo  stato  di  S.  A.,  che  ha  quivi  intorno 
delle  sue  castella,  si  viene  a  mutar  forma  alle  cose...  ». 

Sembra  che  Paolo  Y  si  adoperasse,  almeno  a  parole,  per  ri- 
durre gli  emuli  ad  un  pacifico  accordo;  infatti  il  duca  Cesare,  il  18 
luglio,  faceva  sc-rivere  al  Denalia  :  «  S.  A.  non  può  non  lodar  somm."  gli 
uttìci  fatti  sin  hora  (dal  papa)  per  proveder  ad  ogni  disordine  che  potesse 
nascere  et  non  pregarla  a  continuare  fln  che  ne  succeda  1'  effetto,  j»erchè 
s' el  fuoco  s' accende,  non  s'  estingue  poi  tal  hora  sempre  che  vuole  ;  S.  A. 
non  vuol  Eossena,  perchè  non  è  sua,  tuttavia  se  s'  havesse  a  torre  a  quei 
di  Correggio,  sarebbe  più  ragionevole  che  S.  A.  1'  havesse,  che  quel  duca 
di  Parma,  perchè  a  lei  non  dà  maggior  comodità  di  offender  altri,  ma  bene 
fa  contrario  effetto,  «]uando  sia  posseduto  da  lui,  perchè  essendo  si  può  dir 
in  mezzo  lo  stato  di  S.  A.  agevola,  a  chi  cercasse  d'occupar  l'altrui,  il  poter 
farlo,  et  S.  B.  può  con  la  prudenza  sua  infinita  conoscere  se  tal  procedere 
fosse  da  sopportare  ». 

Il  duca  Ccsai'e  mandò  anche  il  cav.  Della  Torre  a  Carlo  Ema- 
nuele I  di  Savoia  per  ottenerne,  in  questa  fticceuda,  l'appoggio;  poi 
avendo  saputo  che  RiUiuccio  aveva  inviato  il  marchese  Pier  Fraiì- 
cesco    Malaspiua    all'imperatore   Mattia    per   far   valere    su    Kossena 
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le  propiii'  riii;ii>iii,  scrisse  al  t-av.  Clalca/./o  liu^nifi'i,  rosidi'iite  estense, 
e  spedì  il  nianliese  Ereole  Rondinelli,  in  Germania,  incaricandoli 
di  fare  tutt«»  il  possibile  per  impedire  elie  Rossena  restasse  al  duca 
di  l'arma  (1).  Ma  l' imjx'ratore,  arbitro  naturale  in  (luella  controversia, 
pieiiatd  ])iù  dall'oro  che  dalle  raiiioni  del  Farnese,  1' 11  giugno  del 
1613  concesse  il  feudo  di  Rossena  a  Ranuccio,  eon  questo  articolo 
inserito,  ad  istanza  dei  patrocinatori  dell'Estense,  in  apposita  con- 
vcu/ione  stabilita  il  31  ottobre  del  1612  :  «  Oavendum,  ne  ad  vi- 
cinos  Imperj  feudatarios,  aut  vassallo»  damua  vel  inconimoda  per 
Rossenae  at-ciuisitionem  deriventur:  sed  ut  Rossenae  feudum  eodem 
mod«».  (pio  a  cernite  Hieronymo.  et  ejus  aiitecessitribus  pnssessuin 
fuit,   p(»ssideatur  »    (2). 

Ciò  non  ostante  questa  controversia  lasciò  un  lungo  e  profondo 
strascico  di  raucori  e  di  contlitti  che  si  rinnovarono  negli  anni  se- 
guenti, specialmente  pei  raccolti,  i  pascoli  e  i  fieni  di  Valle  di  Cam- 
peggine, di  cui  nel  1613  1'  imperatore  areva  investito  il  duca  di 
Modena.  Massime  nel  1617,  per  causa  di  certo  fieno  controverso,  si 
rinnovarono  tra  Reggiani  e  Parmigiani  risse  sanguinose,  intorno  alle 
quali  r  8  luglio  1617  Fabio  Masetti  scriveva  da  Roma  al  duca  Cesare: 
«  Qui  corre  voce  che  per  occasione  di  certo  fieno  di  Eossena  tra  Eeggiani 
et  Parmeggiani  sia  successo  una  gran  stragge  et  che  il  Ser."°  di  Parma 
habbia  dato  avviso  per  corriere  espresso  all'  111.  Fax'nese  »  (3). 


(1)  Il  Ruggieri  espose  all'Imperatore  le  ragioni  del  duca  di  Modena  mediante  un  memo- 
riale intitolato  «  Preces  et  Siipplieationes  Informationesque  exhihitue  per  me  Gahatium  Rii- 
geriìim  saprà  negotio  Eossennae  nomhie  D.  Duch  JJutinae  Sac.  Caes.  Maiest,  1612  ». 

(2)  Archivio  di  Siato  ili  Modena  :  Documenti  intorno  alle  controversie  fra  Reggio  e  Parma 
per  Rossena,  ecc. 

(3)  Lo  Spaccini,  sotto  il  26  giugno  1617,  lasciò  scritto:  «  S'è  sentito  nuova  che  Parma 
era  andato  eon  carri  e  menato  via  o  fermento  o  fleno:  il  co:  Galeotto  (Montecuceoli)  è  uscito 
fuori  et  voleva  farle  voltare  verso  Brescello,  ma  dall'  altra  banda  v'  è  venuto  all'  incontro 
un  Capit.  con  fanteria,  dove  s'  è  scaramuzzato,  e  venuto  morto  il  Cap.  et  altri,  ma  non  si  sa 
bene,  se  non  che  volevano  quei  villani  voltassero  di  nuovo  le  carra,  ma  non  volendo  se  ne 
sono  serviti  de' suoi  e  messale  in  sicuro  »;  sotto  il  29  dello  stesso  mese:  «  È  vero  che  il  co: 
Galeotto  del  successo  seguito  con  morte  del  Cap.  e  di  dieci  altri  e  dicono  ancor  prigionia  dì 
molti,  e  li  contadini  di  Parma  non  volevano  voltare  i  carri  alla  volta  di  Bersello,  ma  li  fe- 
cero condurre  da  altri,  quali  sono  stati  dieci  carra,  e  questo  è  stato  alla  Valle,  già  investita 
al  duca  nostro  dall'Imperatore,  quale  carra  sono  state  condotte  a  Bersello»;  ed  il  12  luglio: 
«  È  stato  vero  che  il  co:  Galeotto,  sapendo  che  Parma  haveva  mandato  a  pigliare  quei  rac- 
colti, com'  è  detto,  vi  comparse  con  due.  domandò  a  quel  Capit.  cosa  voleva  fare,  vi  disse 
voleva  condurli  a  Parma,  il  co  :  replicò  :  non  li  condurrete,  ma  toccando  parola  fece  un  certo 
segno  che  uscito  gente  d' aguato  cominciorno  a  sparare  e  n' amazzorono  da  otto,  et  il  co: 
a  mazzo  il  capit.  e  condussero  li  carri  a  Brescello  ». 
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Ecco  perchè  il  Tassoni,  accennando  nel  canto  II  agli  arma- 
menti e  alle  alleanze  fatte  dai  Modenesi,  scrisse  che  la  gente  del 
Potto 

Fé'  lega  per  uu  iiniio  a  la  ciimpagna 
Col  popol  pannigiau, 

e  descrivendo  nel  canto  TV  V  assedio  di  Rubiera  e  i  fatti  d'  arme  che 
r  accompagnarono,  mise  i  Parmigiani  collegati  ai  Modenesi  (1)  contro 
i  Reggiani  avversati  dagli  uni  e  dagli  altri  ! 


18.  Modenesi  e  Ferraresi. 

Anche  le  relazioni  tra  i  Modenesi  e  i  Ferraresi  erano,  nei  primoi'di 
del  secolo  XYII,  cattive.  Senza  tener  conto  di  antiche  rivalità,  mi 
basta  avvertire  che  i  primi  facevano  grande  colpa  ai  secondi  di  avere 
nel  1597,  mentre  dibattevasi  la  quistione  di  Ferrara,  abbandonata,  anzi 
tradita  la  Casa  d' Este,  parteggiando  per  Clemente  YIII,  alettati 
dalla  lusinga  di  un  miglior  governo,  di  maggior  prosperità  e  di  un 
completo  benessere  materiale  e  morale.  Coloro  poi  tra  i  Ferraresi  che, 
dopo  la  devoluzione  della  loro  città  alla  Chiesa,  preferirono  seguire 
il  duca  Cesare  nella  nuova  capitale  del  ducato  rimastogli  (2),  avendo 
in  premio  della  loro  fedeltà  ottenuto  nella  corte  e  nel  governo  ducale 
le  pili  onorifiche  e  più  lucrose  cariche,  divennero  perciò  oggetto  di 
invidia,  di  odio  e  di  maldicenza  pei  Modenesi  ai  quali  sembrava 
immeritata  siffatta  preferenza. 

Lo  Spaccini  che,  come  più  volte  ho  notato,  fu  l' eco  dei  senti- 
menti e  delle  espressioni  de'  suoi  concittadini  contemporanei,  sparse 
a  piene  mani   nella   sua    cronaca,    contro  i  Ferraresi   in    generale,   e 


(1)  L'amicizia  dei  Modenesi  coi  Parmigiani  era  antie;i.  Il  Forciroli  (Berum  Mntinensimn 
Collectanea,  p.  42,  ms.  in  Bib.  Estense)  narra  che  il  28  febbraio  del  1523  «  li  oratori  par- 
mesan,  che  vano  a  la  S.  del  N.  S.  P.  Adrian  a  Roma,  sono  alozati  ala  hostaria  del  Nache  in 
el  borgo  do  Cittanova  e  la  111.  Comunità  de  Modena  non  ha  voluto  che  lo  hosto  gè  faccia 
pagare  niente,  perchè  detta  Comunità  volo  pagare  lei,  e  «juesto  per  la  bona  amicitia  che  fra 
Modenesi  «  Parraexani  insemo  è  Bem])re  stata  per  lo  passato,  e  in  segno  de  ciò  l' arma  de  la 
Comunità  de  Parma  et  quela  della  Comunità  de  Modena  sono  state  a  uno  modo,  zoo  ol  campo 
zalo  e  la  croce  azurra  ». 

(2)  Sotto  il  9  febbraio  del  1599  lo  Spaccini  scriveva:  «Fanno  conto  che  sin  bora  in  Mo- 
dena sia  venuto  ad  habitare  70  famiglie  forastiere  che  sono  venute  con  la  Corte,  si  come  si 
può  conoscere  dalle  pigioni  delle  case  che  hor.a  si  pagano  il  doppio  ». 


[290] 


La  Storia  neìlii  Secchia  liapita  375 

<-i)nti(p  (|U(lli  ìli  particolare  clic  nel  159S  vennero  a  stahilii'si  a  Mo- 
dena, accuse,  improperi  ed  epiteti  inii'iuriosi,  dei  (|uali  i  i)iìi  comuni 
sono   traditori,  ladroni,  dissoluti,  ìadraia  nazione  piena  di  vitio. 

Eccone  un  saggio!  Il  27  del  settembre  1598  scriveva:  «Li  Ferraresi 
sono  tanto  invidiosi  che  non  vorriano  nissuno  modenese  in  corte,  et  per 
«juesto  si  danno  la  caoia,  facendo  questo  per  poter  meglio  robare  a  lor 
voglia,  che  ancor  non  ne  hanno  haute  assai  »;  e  il  6  ottobre:  «Li Ferraresi 
hanno  cominciato  a  dire  che  costì  non  vi  è  sogietti  da  servirsene  per  la 
corte:  sappi,  lettor,  che  la  sua  malignità  à  causato  questo  che  gli  hanno 
con  il  suo  morso  santanati  tutti  ».  Il  2  febbraio  1601  diceva  di  loro: 
«  e  perchè  simile  generatione  servono  S.  A.  sono  gente  di  rapina,  bisogne- 
rebbe sospenderli  per  la  gola,  benché  questi  tali  vengano  più  favoriti  delli 
altri,  che  così  comporta  il  tempo  »;  e  il  17  marzo:  «  hanno  questi  Ferra- 
resi giurato  che  nissuno  Modenese  in  questa  corte  habbia  oHìtio  di  sorta 
alcuna  per  poter  meglio  loro  robare  ».  L'  8  ottobre  del  1602  così  si  espri- 
meva :  «  Li  Ferraresi  s'  hanno  in  tanto  buon  concetto  che  dicano  non  siamo 
buoni  a  niente  »;  il  2  marzo  1608:  «  È  costì  tutta  la  Scuola  dei  gentiluo- 
mini ferraresi,  come  i  Tassoni,  Mosti,  Montecuccoli,  Trotti,  Calcagnini,  Ca- 
gnazini,  Gualengho  cioè  il  marchese  ed  altri.  Chi  volesse  fare  una  passione 
di  N.  S.  qua  vi  seria  il  modo  di  figurare  li  latroni,  cioè  Giuda  Scariotto, 
Ponzio  Pilato,  Oaifas,  Erode  ed  altri  crudeli  ministri,  tanto  crudeli  contro 
Giesii  »  ;  il  6  gennaio  1611:  «  Questa  (la  ferrarese)  è  unanatione  che  credo 
non  studia  in  altro  se  non  in  robare,  in  dir  male,  malignare,  sgolezzare,  et 
lusuriare,  che  fin  i  suoi  figliuoli  servono  di  bardasse  a  gente  mal  creata  et 
pnoco  de  Dio  timorati  ». 

Se  ignoti  lualfattori  commettevano  reati,  se  accadevano  disordini, 
se  non  riuscivano  a  buon  fine  trattative  diplomatiche  o  imprese 
guerresche,  s' aifi-ettava  a  scaricarne  la  colpa  sui  Ferraresi  e  a  coglier 
l'occasione  per  lanciar  loro  nuove  contumelie.  Ad  esempio  il  1.°  marzo 
1601,  dopo  aver  deplorati  alcuni  furti  perpetrati  in  Modena,  ne  fece 
addebito  ad  essi  affermando  die .  i  cortigiani  ferraresi  sono  ladri  e 
fautori  di  ladri  :  «  quando  poi  capita  di  questi  ladri,  come  ho  detto,  prigione, 
chi  viene  favorito  dal  co  :  Giulio  Tassoni,  chi  dal  co  :  Hernesto  Bevilaqua  et 
chi  da  altri,  tanto  che  lupo  non  mangia  di  lupo  et  il  governo  della  città 
va  di  male  in  peggio  et  ogni  cosa  in  danno  del  Principe  che  mai  non  si 
accorgerà  sin  tanto  che  non  vi  facciano  qualche  burla,  che  Dio  non  voglia  ; 
all'hora  cognoscerà  la  fedeltà  modenese  ».  Il  21  gennaio  1601  notava: 
«  È  venuto  li  Istromenti  musicali  da  Ferrara  e  non  v'  era  dietro  se  non 
facchini,  e  mentre  che  li  conducevano  nel  Carmino,  erano  su  caretti  e  non 
v'  è  stato  istromento  che  non  habbia  patito  d' acqua,  smaltato  di  fango,  et 
maneggiati  senza  discretione,  e  dove  sono  stati  condotti  sono  in  stantia  che 
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(là  umidità,  à  la  barba  dietro  le  moraglie  lunga  un  palmo,  et  li  stromenti 
da  braccio  sono  per  le  celle  de'  padri,  che  mentre  viveva  la  felice  memoria 
del  duca  Alfonso  non  voleva  che  fossero  guardati,  et  hora  sono  in  mano  a 
gente  senza  discretione,  e  se  a  caso  capitano  in  le  mani  alli  Pagliarini  Fer- 
raresi che  cunzano  organi,  si  finiscono  di  ruinarsi,  per  il  che  sono  gente  senza 
timor  di  Dio  et  senza  vergona.  Più  presto  gli  vogliono  fidare  la  roba  del 
Principe  in  mano  a  forestieri  ignoranti  latroni  che  fidarla  alli  loro  sudditi 
et  virtuosi.  Il  tutto  vien  fatto  acciocché  modenesi  non  entrano  in  simili 
maneggi,  il  che  se  la  roba  del  Principe  va  a  male  non  importa,  basti  che 
contentano  li  suoi  sfrenati  desideri  ». 

Il  medesimo  crouista,  il  9  marzo  del  1601,  scriveva:  «  Giulio 
Testis  ferrarese,  notar  della  duca!  Camera,  dice  che  più  non  sanno  dove 
voltarsi  per  havere  denari  per  la  corte,  e  andando  più  inanzi,  ogni  volta 
saranno  a  peggio,  del  che  ora  vogliono  aftittare  ogni  cosa;  di  questo  non 
mi  meraviglio,  perchè  questi  ministri  ad  altro  non  attendono,  se  non  a  ro- 
bare  et  malignare,  et  ogni  cosa  va  in  mal  hora  et  il  Principe  altro  non 
cura  se  non  torse  piacere.  Xella  Pastorella  (1)  hanno  speso  scudi  500  che 
havi-iano  fatto  con  la  metà  di  quelli,  et  fra  le  altre  cose  vi  hanno  fatto 
andare  tanta  tela  che  è  vergogna  a  dire,  e  sono  da  braccie  2000,  che  cento 
braccia  haveria  fatto  d' avanzo.  Quelli  che  stavano  sotto  il  portico  per  tirare 
su  il  cavos  bruggiorono  da  50  candele  il  sevo,  che  essendo  stopinate  subito 
erano  robate,  si  come  fin  le  torze  di  eira,  e  poi  li  pittori  la  sira  inanzi  heb- 
bero  da  fare  havere  due  candelle  per  finire  non  so  che.  Il  peggiore  è  che 
quando  questi  traditori  1'  havrauo  succhiato  e  non  ve  ne  sarà  da  spendere, 
toccarà  poi  a  noi  a  darne  del  nostro  con  gravezza,  si  come  tocca  a  noi  in 
mantenere  li  ladri  che  del  continuo  robano  et  botteghe  et  case  e  non  vien 
fatta  nisuna  provigione  ».  E  il  14  dicembre  del  1610  notava  :  «  È  pri- 
gione sguateri  ferraresi  per  haver  robato  argenteria  in  tanti  piatti  a  S.  A. 
quali  li  rompevano  e  poi  li  portavano  a  Ferrara  a  vendere  a  quelli  orefici  ». 

La  perdita  di  Ferrara  è  dallo  Spaccini  attribuita  ai  Ferraresi: 
«  Credo  sin'  ora  (  1.°  marzo  1601  )  che  sia  chiaro  loro  sono  stati  causa  della 
persa  del  Stato,  della  roba  et  honore  »  :  «  alla  morte  d' Alfonso  II  S.  A.  fu 
tradito  da'  suoi  consiglieri  dai  quali  è  tradito  anche  hora  (  17  marzo  1601  ) 
nella  causa  di  Sassuolo  ».  Il  21  giugno  del  1613,  alludendo  alla  poco 
bella  figui-a  fatta  dai  capitani  estensi  mandati  verso  Montetortore 
per  impedire  il  passaggio  dell'  Appennino  ai  soldati  toscani  spediti 
da  Cosimo  II  in  aiuto  del  duca  di  Mantova,  guerreggiante  con 
Carlo  Emanuele  I  di  Savoia  per  il  possesso  del  Monferrato,  scri- 
veva: «   Il  sig.    Co:  Girardo  Eangoni   con   occasione   dice   non  haver  mai 


(1)  Del  eo:  Guido  Bonarelli,  rappresentata  pochi  giorni  prima  nel  palazzo  del  Bentivoglio. 
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visto  uè  ritrovato  per  1' Istori»^  clie  si  lij;a  lo  mani  a' soldati;  potriasi  dire 
che  Ferraresi  havessero  imparato  (piesta  uuova  militia,  d'  accioil'arsi  col  ne- 
mico con  le  (-alcanna,  traditori  che  sono...  »;  e  il  12  agosto  del  1()13,  dopo 
aver  lamentata  la  incapacità  e  la  lentezza  di  chi  divigeva  per  gli 
l<jst«'nsi,  in  Garfagnana,  le  cose  della  gnerra  «Mtntro  i  Lucchesi,  sog- 
giungeva :  «  Il  tutto  nasce  per  il  mal  governo  di  (piesti  viziosi  et  vitupe- 
rosi ferraresi:  s'acquista  tanto  eattivo  nome  che  a  mano  a  mano  saremo 
tenuti  per  la  più  vigliacca  et  infama  gente  del  mondo  ». 

E  il  maltalento  dei  Modenesi  verso  i  Ferraresi  trovava  stimolo 
nella  baldanz(»sa  gravità  del  conteguo  e  nella  j)omposa  sfarzosità 
degli  indumenti  e  delle  armature,  onde  i  tìgli  della  regina  del  Po 
(^rano  soliti  presentarsi  in  pubblico.  Sotto  il  28  febbraio  del  1601  lo 
Spaccini  scriveva  :  «  j\[ercordì,  il  doppo  desinare,  è  passata  una  cavalcata  di 
50  Ferraresi,  dove  era  li  Turchi  et  altri  gentiluomini  pur  Ferraresi  che  vanno 
a  Piasenza  a  invitar  il  card.  Aldobrandino  ad  andare  a  Ferrara:  questi  tra- 
ditori vengono  a  farsi  vedere;  ma,  se  havessero  a  fare  con  Principe  resentito, 
non  so  se  passassero  per  costì  così  baldanzosamente  »;  o  sotti»  il  1.°  marzo 
del  medesimo  anno:  «...Li  cortigiani  ferraresi  che  tiene  il  signor  Duca 
appo  di  lui,  che  a  casa  loro  non  hanno  da  mangiare,  costì  fanno  il  Principe 
con  la  roba  delli  poveri  insieme  con  quella  dello  istesso  firincipe,  et  poi 
sono  li  belli  et  li  l)uoni  ». 

Anche  il  Barotti,  annotamìo  la  stanza  37."  del  e.  V."  della  Secchia, 
ammetteva:  «  Ha  voluto  in  questi  versi  il  Tassoni  imitare  il  costume  de'  Fer- 
raresi, i  quali  ebbero  sempre  un  geloso  puntiglio  di  fare  onore  a'  loro  Prin- 
cipi (emulandone  in  certa  maniera  la  magnitìcenza )  nelle  pubbliche  com- 
parse, o  di  pace  o  di  guerra,  che  esse  fossero;  e  talmente  a  questo  splendido 
trattamento  s' accostumarono,  che  se  lo  fecero  naturale  anche  fuor  d' occa- 
sione; di  modo  che  potè  dire  a'  suoi  giorni  Gabriele  Ariosto  nell'  atto  quarto, 
scena  quarta  della  Scolastica,  come  in  Ferrara  si  vede: 

die  fini)  .ili  Barbieri  paioli  nobili  »  (1). 

Che  se  i  Modenesi  tenevano  in  così  brutto  concetto  i  Ferraresi, 
è  facile  argomentare  la  gelosia  e  il  disgusto  che  essi  provavano  nel 
vederli,  non  che  tollerati,  lavoriti  dal  duca  e  dalla  corte  di  Modena. 


(1)  Il  Frizzi,  ritVrendoai  alla  età  del  Tassoni,  scrisse:  «  Poteva  ne' Ferraresi  più  l'am- 
bizione degli  onori,  che  l' interesse.  La  magnitica  Corte  Estense  e  singolarmente  1'  ultimo  lor 
duca  li  aveva  cosi  formati  »  (  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara  raccolte  da  Antonio  Frizzi 
con  i/iuntc  e  note  del  conte  <trr.  Camillo  Ladekchi,  Ferrara.  A.  Servadio,  1848,  voi.  V.  p.  25. 
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II  medesimo  cronista  l'8  marzo  del  1601  scriveva:  «  Il  Priucipe  si  fida 
tanto  dì  questi  traditori  ladroni  ferraresi  che  fin  non  gì'  intervenga  qualclie 
cosa,  elle  Dio  non  voglia,  non  la  vorrà  mai  credere  »;  il  21  dicembre  1609: 
«  È  qui  il  co:  Galeazzino  Tassoni  qual  è  in  roina  di  roba  a  Ferrara:  credo 
S.  A.  lo  voglia  tener  costì  al  suo  servizio.  Costui  vi  ha  mostrato  tanto 
brutto  animo;  hora  lo  vuol  ingrandire;  basta  solo  il  dir  sii  Ferrarese,  hab- 
biano  fatto  quanto  mal  si  vogliano,  siano  scellerati  et  infami,  subito  arrivati 
sono  tolti  in  carrozza,  fattovi  prezzo  et  honore  e  datovi  offici  assieme,  acciò 
possano  robare  »;  ed  il  30  agosto  1610:  «  Il  co:  Galeazzino  Tassoni  se  ne 
viene  cameriere  di  questo  Duca;  e  può  gran  cosa;  chi  lo  ha  assassinato  ne 
tiene  tanto  conto,  e  chi  è  da  farne  conto  vengono  da  lui  sprezzati.  Insomma 
li  Ferraresi  sono  li  suoi  idoli  e  non  A'ede  per  altro  occhio  che  per  questi,  e 
non  si  accorge  che  sono  la  sua  roiua,  per  dirla  in  una  parola,  in  la  roba  e 
riputatione  ». 

Alla  lor  volta  i  Ferraresi,  sapendosi  odiati  dai  Modenesi,  si 
prevalevano  dell'  :\utorità  e  del  favore  clic  godcvan<»  presso  il  duca 
e  la  corte  di  Modena  per  vendicarsi  dei  loro  emuli  ed  avversari. 
Menavano  vanto  di  essere  maestri  ai  Modenesi,  non  solo  nell'  arte 
di  governare  e  negli  accorgimenti  diplomatici,  ma  eziandio  nelle 
raffinatezze  cortigiane  e  nelle  gare  cavalleresche;  si  studiavano  di 
attribuire  a  colpa  dei  Modenesi  anche  i  misfatti  dei  Ferraresi,  pro- 
curavano in  somma  di  deprimerne  in  tutti  i  modi  il  nome  e  la 
fama.  Lo  Spaccini  1'  8  ottobi'e  1598,  dopo  aver  constatato  che  pa- 
recchi Modenesi,  come  i  conti  Grirardo  Raugoni,  Ippolito  suo  fra- 
tello, Massimiliano  Montecuccoli,  Taddeo  e  Grio.  Maria  Rangoni,  erano 
stati  allontanati  e  tenuti  lontano  dal  servire  in  corte,  soggiungeva: 
«  Tutti  seriano  stati  bonissimi  per  il  servitio  del  Priucipe,  havendolo  servito 
con  fideltà,  honore  et  reputatione,  e  non  come  fa  quelli  scelerati  (  ferraresi  ) 
che  non  studiano  in  altro  se  non  robare  et  assassinare  il  Principe,  di  met- 
terci in  disgratia  Modenesi;  se  ben  non  vi  è  tanto  honore  nò  reputatione 
non  importa,  purché  facciano  i  loro  fatti  ». 

E  sembra  che  perfino  le  donne  partecipassero  a  questa  lotta  a 
base  di  dispetti  e  di  denigrazioni.  Lo  Spaccini,  sotto  il  2  marzo  del 
1599  raccontava:  «  Essendo  pochi  dì  sono  da  certe  gentildonne  ferraresi, 
come  è  la  moglie  dell'  Imola,  le  Arioste,  con  certe  altre  et  con  gentiluomini 
ferraresi  l>atteggiate  tutte  le  donne  modenesi  et  prima  la  march.''  Tassona 
vi  dicevano  la  Nasona,  la  moglie  del  Gap."  Alessandro  Morani  la  Morte,  e 
così  di  mano  in  mano,  insomma  parole  donnesche,  e  ultimamente  alla  moglie 
del  cap.  Ippolito  Zanelli  et  figlia  del  cav.  Fiordibello  gli  dicevano  la  Capra  ». 

È  facile  argomentare  come  questo  antagonismo  si  esplicasse  ta- 
lora viohintemente  mediante  le  vie  di  fatto.  Troppo  lungo  riuscirebbe 
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il  solo  iiccciiuo  ;i  liitt»'  le  l):iiiitìV'  i)  lo  risse  clic  nei  piiiui  iimii  del 
j>overno  di  Cesare  d' Este  Jiceaddero  in  Modena  tra  1  nativi  di  questa 
littù  e  g-r  immigrati  ferraresi.  Lo  Spatcini,  il  19  agosto  del  1598, 
dopo  aver  data  relaziono  di  un'  aspra  quistione  insorta  tra  un  Grian- 
doso  ferrarese,  soprastante  alle  fabbriche  ducali,  e  Jacopo  Mirandola, 
modenese,  a  motivo  di  certe  prepotenze  usate  dal  primo  contro  la 
vedova  Ruberti  sorella  del  secondo,  soggiungeva:  «  Crida  delle  arme 
che  li  Ferraresi  hanno  paura  che  li  3Iodonesi  gli  I)agnan  la  bocca,  et  tanto 
più  che  hora  sono  arahiati  di  questi  belli  tiri  che  si  fanno  a  noi  questi  tra- 
ditori !  ».  E  infatti  appunto  per  «  conservar  la  ([uiete  fra' suoi  amorevo- 
lissimi e  fedelissimi  sudditi  »,  turbata  troppo  di  frequento  da  risso  fra 
Modenesi  e  Ferraresi,  con  apposita  grida  dell'  8  agosto  1598  (1),  il 
duca  av(n-a  vietato  il  portar  armo,  massime  in  tenipo  di  notte,  a 
([UoUi  che  per  la  loro  professione  non  vi  avevano  diritto.  Lo  stesso 
cronista  poi,  sotto  il  24  gennaio  del  1599  scriveva  :  «  I5<j<j,  24  «en- 
naio  —  S.  A.  ha  fatto  fare  commissione  alla  plebe  ferrarese  che  non  attae- 
chino  rancore  con  Modenesi:  che  se  saranno  tagliati  a  pezzi  suo  danno, 
benché  siano  troppi  insolenti  ». 

E  por  conformare  la  verità  di  quanto  ho  detto  e  nello  stesso 
tempo  por  mostrare  che  lo  Spaccini,  anche  in  questo  argomento, 
esprimeva  il  sentimento  de'  suoi  concittadini,  giova  conoscere  quanto 
Lelio  Tolomei  (2),  residente  mediceo  presso  il  duca  di  Modena  dal  1601 
al  1605,  scriveva  a  proposito  della  corte  estense  (3)  :  «  Il  resto  della 
corte  che  non  è  molta,  la  divido  in  due  parti,  una  delle  quali  è  di  tutti  quei 
ferraresi  che  lo  (  il  duca  Cesare  )  seguirno,  P  altra  che  è  la  minor  parte,  e 
tenuta  in  minor  conto,  è  de'  suoi  vassalli;  deUe  quali  parti,  sebbene  la 
prima  consegue  i  primi  luoghi  ed  i  sommi  favori,  nondimeno  ninna  credo 
che  ne  sia  interamente  soddisfatta,  perocché  i  ferraresi  restando  per  questo 
servizio  privi  della  patria,  par  loro  di  meritare  assai  più  che  non  si  può 
aspettare  da  un  Principe  che  sia  nella  fortuna,  che  si  dica  al  luogo  suo,  ed 


(1)  Modena,  Francesco  Gadaldiuo  stampatore  ducale. 

(2)  Lo  Spaccini  in  vari  luoghi  deUa  sua  cronaca  fece  onorevole  menzione  di  questo  per- 
sonaggio. Ad  esempio,  sotto  il  24  febbraio  del  1604,  scrisse:  «  Sig.  Lelio  Tolomei  per  ogni 
«[ualità  di  virtìi  degnissimo  ambasciatore  del  gran  Duca  di  Toscana  ».  Era  venuto  a  Modena 
nel  novembre  del  1601  ad  occupare  il  luogo  tenuto  lino  allora  dal  marchese  Francesco  Ma- 
laspina,  e  vi  rimase  (ino  all'ottobre  del  1605,  nel  qual  tempo  venne  sostituito  nell'ufficio  dal 
senatore  Giovanni  Boni. 

(3)  Relu-ioui  (li  Modena  —  scritto  inedito  di  Lelio  Toloinei,  Modena,  A.  Rossi,  1^67,  p.  8  — 
pubblicato  da  Cesare  e  Giuseppe  Campori  per  le  nozze  di  Maria  Bradamante  marchesa 
Coccapani  Imperiale  col  conte  Girolamo  Pignatti. 
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i  sudditi  parendoli  nell'  alterazione  delle  cose  essere  stati  soli  veramente 
fedeli,  non  possono  vedere  mettersi  innanzi  il  pie  da  altri,  e  specialmente 
da  quelli  di  una  città  antica  emula  loro,  e  si  poco  fedele  al  suo  Principe, 
per  lo  quale  sdegno  che  non  è  poco,  non  importi  se  ha  per  avventura  manco 
l'occhio  di  quello  che  non  sarebbe  necessario  ». 

Il  Tassoni  espresse  in  generale  l'avversione  dei  Modenesi  contro 
i  Ferraresi  e  viceversa,  collocando  questi,  nella  guerra  della  SeceJda, 
dalla  parte  dei  Bolognesi;  punse  i  Ferraresi  rinfacciando  loro  la  vo- 
lubilità colla  quale,  nel  1597,  dalla  signoria  della  Casa  d' Este  erano 
passati  alla  dipendenza  della  Chiesa  : 

Vedete  là  quella,  volubil  gente 
Che  sforza  contro  noi  gli  animi  imbelli, 
E  fatta  Guelfa  or  ne  la  vana  mente 
Seco  sognando  va  trofei  novelli  ; 

mettendone  in  rilievo  la  presunzione  e  la  sfarzosità  esteriore  in  con- 
fronto della  debolezza  dell'  animo  e  della  vacuità  della  mente  : 

Ah,  dieea  Salinguerra,  nomini  vani, 
Che  gite  armati  sol  per  ornamento. 
Ove  sono  le  spade,  ove  le  mani, 
Ove  il  cor  generoso  e  l' ardimento  ? 
Se  vi  fanno  tremar  questi  villani 
Rozzi  sen'  armi  e  senza  esperimento, 
Come  potrò  sperar,  eh'  oggi  vi  mova 
Desio  di  fama  a  più  lodata  prova? 
e.  VI,  st.  6. 

fingendo  che  Manfredi,  per  incoraggiare  i  suoi  all'  assalto,  dicesse 
loro,  additando  la  schiera  dei  Ferraresi: 

Mirate  com'  è  d"  or  tutta  lucente. 

Come  d'armi  pomposa  e  di  gioielli. 

Andiamo,  valorosi,  urtiam  fra  loro, 

Che  nostre  flen  le  gemme,  e  l'armi,  e  l'oro: 

e.  VII,  st.  9. 

e  cantando: 

La  ricca  gioventù  superba  in  volto 
Di  jiorpora  e  di  fregi  ornata  già; 
Fiammeggia  1'  oro,  ondeggiano  i  cimieri, 
Passano  i  fanti  armati  e  i  cavalieri. 

e.  V,  st.  37. 

Li  vituperò  immaginando  che,  nello  scontro  eh' essi  ebbero  col  buon 
Yoluce,  mostrassero 

Che  trotto  d'asinel  passa  e  non  dura; 

e.  VII,  Bt.  7. 
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che  assaliti  dal   valoroso  Manfredi  subissero  perdite  gravissime, 

Oiulf  (V  aitliri'  e  (V  oiiliiiauzii  tolta 
ÌM  ui'iite  (li  Firnira  in  fuga  ò  volta; 

e.  VII,  8t.  14. 

e  elu'  il  loro  duce,  Saliugiu-rra,  non  riuscisse  coll(!  grida,  colle  ram- 
pogne e  neanelie  colle  percosse  ad  arrestarne,  nella  precipitosa  e 
disordinata   fuga,   neppur  uno: 

E  non  ptuV  far  eh'  alcun  volga  la  faccia. 
0.  VII,  st.  18. 

Li  derise  intrudueeudo  nella  Scccliiu  un  modo  di  dire  caratteristico 
che,  andie  sec<mdo  il  Bar-otti,  era  da  lor(»  usatissimo  nel  seicento  e 
usato  da   alcuni  anche  nel  settecento: 

Quando  lor  parve  esser  vicini  assai 
Viva  Frarra,  gridar,  guardai,  guardai. 

V.  VIII,  st.  4. 

Ho  detto  che  i  Modenesi  rimproveravano  ai  Ferraresi  la  volu- 
bilità fedifraga  onde  dal  governo  della  casa  d' Este  erano  passati  a 
quello  della  Chiesa,  per  la  lusinga  di  maggiore  grandezza;  ma  le 
concepite  speranze  andarono  subito  talmente  deluse  da  farli  ben 
presto  rimpiangere  l' antica  signoria  estense.  Lo  Spaccini,  il  17  feb- 
braio del  1598,  scriveva:  «  La  Santità  di  K  !S.  papa  Clemente  mette 
presidio  in  Ferrara  di  500  Valoni  et  210  eavalli,  il  qual  jjresidio  gli  paga 
Ferr.'  haveudo  tanti  soldati  in  le  lor  case  che  non  si  possono  dar  lati,  essendo 
ogni  cosa  più  cara,  augurandosi  quel  popolo  di  esser  governati  dalla  Casa 
da  Este,  si  come  non  sono  quelli  traditori,  princip."  quelli  che  havevano 
congiurato  contro  per  amazzarlo,  il  cav.  Camillo  Gualengo  (  di  S.  Iago  ),  il 
co  :  Guido  Calcagnino  maestro  di  stalla,  il  co  :  Tomaso  Sagrato,  il  co  :  Sci- 
pione Giliolo  et  la  duchessa  d'Urbino  »;  il  18  maggio  1598:  «  Il  papa 
non  è  troppo  sodisfatto  de'  Ferraresi,  né  lor  di  lui,  perchè  pensavano,  dopo 
haver  tradito  e  scacciato  la  casa  da  Este,  di  venire  come  si  suol  dire  fra- 
tello del  papa  e  di  dispensare  li  ottitii  al  lor  modo  :  hora  gli  è  andato  fallito 
il  pensier  loro  e  non  vanno  più  a  corte  »  ;  il  12  gennaio  1612:  «  In  Fer- 
rara in  un  mese  e  mezzo  v'  è  bruggiato  sette  case,  e  quel  popolo  dice  sin 
il  Papa  non  la  restituisce  alla  casa  de  Este,  eh'  un  giorno  bruggiarà  tutta  »  ; 
ed  il  22  maggio  1621:  «  Li  Ferraresi  .s'augurano  la  casa  d'Este;  ma  a 
questo  partito  sono  stati  troppo  tardi,  poiché  li  Papi  di  mano  mano  vanno 
obbligandosi  quelle  famiglie  col  darle  dignità  cardinalizia  et  altri  offici, 
acciocché  non  vi  venga  mai  voglia  di  favorire  la  casa  d'Este  ». 
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Cesare  Campana,  sotto  l'anno  1598,  scriveva  che  D.  Cesare  d'Este 
stabilitosi  a  Modena,  «  riformando  alcune  cose,  oltre  con  nuove  grazie 
ampliando,  e  il  tutto  disponendo  con  matura  prudenza,  confermò  nell'  an- 
tica fedeltà  »  i  sudditi  del  ducato  di  Modena  e  Reggio,  e  del  prin- 
cipato di  Carpi,  «  e  risvegliò  in  altri  (cioè  nei  Ferraresi)  la  vecchia  di- 
votione  verso  la  sua  casa,  di  modo  che  in  pochi  mesi,  secondo  le  novità 
della  più  degli  uomini  desiderate,  son  anche  da  essi  tosto  avute  in  dispregio, 
non  trovarono  corrispondente  alletto  ai  lor  disegni  primieri,  si  trovò  accre- 
sciuta la  città  di  Modena  di  migliaia  di  nuovi  habitatori  et  la  sua  corte 
frequentata  quanto  giammai  stata  fosse  da  gran  numero  de  cavalieri  e  si- 
gnori principali  »  (1). 

Molto  probabilmeute  il  Tassoni  col  verso: 

Seco  soguauilo  va  trofei  novelli, 

riferito  alla  gente  di  Ferrara,  volle  alludere  appunto  alle  accennate 
speranze  che  fin  dal  1598  e  piìi  verso  il  1615,  anno  a  cui  si  può 
fissare  la  sostanziale  composizione  della  /Secchia,  apparivano  agli 
occhi  di  tutti  uè  realizzate,  uè  realizzabili,  anzi  si  erano  ormai  con- 
vertite pei  Ferraresi  in  un'  amara  delusione  (2). 


19.  Modenesi  e  Fiorentini. 

Tra  coloro  che  nella  guerra  della  /Secchia  combatterono  in  fa- 
vore dei  Bolognesi  contro  i  Modenesi,  il  Tassoni  collocò  anche  1 
Fiorentini,  non  coli'  intendimento  di  alludere  ad  avvenimenti  storici 
del  secoli  XIII  e  XIV,  ma  collo  scopo  di  presentare  sotto  un  aspetto 
satirico  e  canzonatorio  le  vicende  del  passaggio  dei  Toscani  attra- 
verso il  Modenese  1'  anno  1613,  nell'  occasione  della  guerra  pel  Mon- 
ferrato. Ma,  perchè  la  verità  di  questa  asserzione  apparisca  veramente 


(1)  Supplimenlo  all'  llistvria  della  Vita  del  Cattolico  Re  delle  Spat/iie,  eie.  D.  Filipjw  li 
d'Austria,  cioè  compendio  di  quanto  nel  Mondo  è  avvenuto  dall'  anno  1583  fino  al  1596, 
d'  Agostino  Campana  et  Ilistoria  Universale  di  qimnt'  è  occorso  dal  1596  sino  al  1599  di  Ce- 
.-^ARE  Campana  Aquilano,  Venezia,  lì.  Carampello,  1609,  P.  IV,  lib.  II,  p.  202-201. 

(2)  Il  Frizzi  (op.  vif.,  voi.  V,  p.  68)  scrisse:  «  Imperocché,  priva  Ferrara  della  corte 
estense  e  del  grado  di  capitale,  nou  presentava  più  davanti  agli  occhi  de'  suoi  giovani  quegli 
onori  e  que'  premi  luminosi,  clic  solevano  per  l' avanti  recar  loro  stimoli  generosi  a  render- 
sene meritevoli  ». 
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chiava  e  manifesta,  v  indispensabile  conoscere  di  (juesto  latto  le  canse 
e  le  vicende  j)nnci])ali. 

Alla  morte  di  Erancesco  Gonzaga  dnca  di  Mantova  e  marchese 
del  Monferrato,  avvenuta  il  22  agosto  del  1612,  senza  che  lasciasse 
altra  prole  fuorché  una  bambina  per  nome  Maria,  natagli  da  Mar- 
gherita di  Savoia,  sorsero  vive  contese  tra  Carlo  Emanuele  I  —  pre- 
tendente almeno  al  governo  del  Monferrato  o  per  sé  o  in  nome  della 
nipote  —  e  il  cardinale  Ferdinando  Gonzaga,  fratello  del  defunto,  che 
vi  si  opponeva.  Riuscite  vane  le  proposte  di  pacifico  accordo  messe 
innanzi  da  chi  desiderava,  o  per  dir  meglio,  mostrava  di  desiderare 
la  pace  d'Italia,  il  battagliero  dnca  di  Savoia,  nell'aprile  del  1613, 
invase  la  regione  contestata,  provocando  così  a  guerra  aperta  il  car- 
dinale Ferdinando  il  quale  fu  pcn'ciò  costretto  a  cercare,  anche  fuori 
del  suo  Stato,  appoggio  ed  aiuto. 

Luigi  XIII  re  di  Francia,  o  più  propriamente  la  Regina  reg- 
gente, ed  i  Veneziani  si  pronunciarono  subito  in  favore  del  Gon- 
zaga; Ranuccio  I  duca  di  Parma  per  Carlo  Emanuele;  il  re  di 
Spagna,  preferendo  vedere  il  Monferrato  in  mano  di  un  principe 
debole  e  quieto,  quale  era  il  Gonzaga,  piuttosto  che  di  un  potente 
ed  ambizioso  come  era  il  Savoiardo,  disapprovò  1'  invasione;  il  pon- 
tefice Paolo  V,  consigliata  indarno  la  pace,  finì  per  dichiarare  di 
astenersi  da  qualunque  ingerenza  in  quella  quistione  ;  Cesare  d' Este 
duca  di  Modena,  sebbene  aftermasse  di  voler  mantenersi  neutrale, 
stante  la  sua  parentela  coli'  uno  e  coli'  altro  dei  due  contendenti, 
pure  in  realtà  propendeva  per  Carlo  Emanuele  ;  Cosimo  II  granduca 
di  Toscana,  legato  ai  Gonzaga  per  antico  maritaggio  e  desideroso  di 
stringersi  più  fortemente  a  loro  con  un  prossimo  matrimonio,  fattosi 
pregare  alquanto,  promise  al  cardinale  Ferdinando,  senza  esigere 
compenso  di  sorta,  1'  aiuto  di  2000  fanti  e  300  cavalli,  ed  incaricò 
il  marchese  Mario  Capizucchi,  condottiero  di  molta  esperienza  e  di 
grande  valore,  di  tosto  allestirli,  di  provvederli  di  tutto  il  necessario 
e  d,i  avvisare  il  modo  più  acconcio  e  spedito  per  farli  passare  nel 
Mantovano. 

Consigliato  da  questo  capitano,  Cosimo  fece  calde  istanze  al 
pontefice,  ai  Genovesi  e  al  duca  di  Modena,  affinchè  concedesserc), 
attraverso  il  loro  rispettivo  Stato,  il  passo  alle  sue  milizie  che  frat- 
tanto ei'ano  già  state  messe  in  assetto  per  la  partenza  ;  ma  avendo 
riportato  da  tutti  risposta  negativa,  stabilì  di  procui-arsi  colla   forza 
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ciò  che  uou  aveva  potato  ottenere  colle  pi'egliiere.  E,  per  riuscire  più 
facilmente  nel  suo  intento,  fece  armare  altre  dodici  insegne  colle 
quali  aprire,  per  il  Modenese,  il  cammino  alle  milizie  che  passar 
dovevano  nel  Mantovano  ;  ed  affidò  il  comando  generale  dell'  esercito 
e  lo  speciale  della  cavalleria  a  suo  fratello  Francesco  de'  Medici,  cui 
mise  a  fianco  il  Capizucchi,  quello  della  fanteria  a  Francesco  del 
Monte,  quello  delle  corazze  al  cavalier  Ooloreto  e  quello  della  avan- 
guardia al  conte  Sozzo  d'  Aversa. 

Il  duca  Cesare,  indovinate  le  intenzioni  dei  Toscani,  ad  imita- 
zione di  Paolo  V  che  aveva  rafforzati  i  presidi  al  confine  del  proprio 
Stato,  si  preparò  a  sostenere  il  suo  diniego  colla  forza  delle  armi. 
A  tal  uopo  mandò  il  capitano  Camillo  Manzuoli  alla  custodia  di 
tutti  i  varchi  della  Garfagnana  per  dove  accennavano  volere,  in 
quella  provincia,  passare  i  Toscani;  inviò  il  conte  Galeotto  Mon- 
tecuccoli,  il  colonnello  Ercole  Grillenzoni,  il  capitano  Argante  Otto- 
nelli  sull'Appennino  modenese  coli' incarico  di  impedire  l'entrata 
delle  soldatesche  granducali  dalla  parte  di  Boscolungo,  dove  vennero 
perciò  accentrate  molte  milizie  e  costrutte  varie  opere  di  fortifica- 
zione ;  e  commise  al  conte  Federico  Montecuccoli  di  stare,  allo 
stesso  fine,  molto  vigilante  dalla  parte  di  Montese.  Saputo  poi  che 
i  Toscani  si  disponevano  a  sforzare  ad  ogni  costo  il  varco  attraverso 
la  montagna  modenese,  raddoppiò  le  difese  mandando  a  quei  con- 
fini tutte  le  soldatesche  del  Frignano  sotto  i  capitani  Ferramonte 
Montecuccoli,  Lodovico  Cima,  Ercole  Cesis,  Pasio  Pasi,  Claudio  Al- 
berti, Pietro  Ottonelli,  Silvio  Ronchi,  e  un  certo  Salvione,  ed  ordi- 
nando al  marchese  Ippolito  Bentivoglio,  comandante  generale  di 
tutte  le  forze  del  suo  Stato,  di  concentrare  verso  la  collina  mode- 
nese quelle  del  piano,  per  potere  averle  più  pronte  ad  accorrere  là 
dove  il  bisogno  le  avesse  richieste. 

I  Toscani,  dopo  aver  simulato  di  volere  aprirsi  il  passo  verso 
la  Garfagnana  e  verso  Boscolungo,  tanto  da  attirare  ivi  il  maggior 
numero  di  soldatesche  nemiclie,  con  un'  abilissima  ed  accelerata  di- 
versione si  diressero  per  la  strada  di  Vernio  verso  la  Porretta,  nel- 
r  intento  di  oltrepassai'e  l' Appennino  o  pei  passi  di  Montese,  dove, 
in  aiuto  del  conte  Federico  Montecuccoli,  il  7  giugno  fu  mandato 
dal  duca  Cesare  il  conte  Paolo  Brusantini  con  appena  500  fanti 
sotto  la  guida  del  cap.  Claudio  Alberi,  o  per  quelli  di  Montetortore, 
la   fortificazione  e  custodia  dei  quali  veinie  dai   Modenesi  affidata  al 


[30UÌ 


La  Storia  nella  Secchia  Rapita  385 

coloniiollo  Kiuifo  Ciiui«»'lli  iln'  potè  a  stonto  muuiili  di  cina  700  sol- 
dati, poco  atti  a  combattere  per  difetto  di  esercizio,  per  essere  male 
armati  e  scarseirnianti  di  munizioni.  Por  poi  impedire  l' avanzarsi 
dei  Toscani,  nel  caso  fossero  riusciti  a  sforzare  i  passi  di  Montoso  «■ 
di  Montetortore,  il  conte  Ippolito  Tassoni  ebbe  incarico  di  appostarsi 
a  Montombraro,  ma  non  riuscì  a  mettervi  assiemo  che  400  sol- 
dati raccogliticci. 

In  questo  frattempo  la  voce  dell'  avanzarsi  dei  Fiorentini  dalla 
parte  del  Bagno  della  Porretta,  in  numero  molto  ccmsiderevolo  e  con 
propositi  risoluti  di  voler  passare  pel  Modenese,  divenne  ancbc  per 
gli  Estensi  certezza.  I  capi  delle  m^ilizie  ducali,  mandati  alla  guardia 
dei  passi  verso  Montetortoi-e,  per  la  manifesta  impossibilità  di  ar- 
restare gli  avversari  con  soldatesca  scarsissima,  indisciplinata  e  quasi 
affatto  mancante  di  munizioni,  riconobbero  la  convenienza  di  evitare 
uno  scontro  che  avrebbe  costato  ai  Modenesi  un  numero  grande  di 
vittime,  senza  speranza  di  alcun  vantaggio,  e  di  dover  limitarsi  in- 
vece a  molestare  il  nemico  di  fianco  e  alle  spalle. 

Il  Bentivoglio  ed  il  principe  Alfonso,  i  quali  frattanto  nella 
errata  supposizione  che  il  passo  \)ih  minacciato  fosse  quello  di  Bosco- 
lungo,  alla  testa  di  tre  mila  uomini,  ei'ansi  trasferiti  a  Pavullo,  per- 
suasi della  difficoltà  in  cui  si  sarebbero  trovati  il  Cimicelli  ed  il 
Tassoni  di  resistere  efficacemente  al  grosso  dell'  esercito  toscano,  or- 
dinarono al  Brusantini  di  lasciar  Montese,  ormai  fuori  di  pericolo, 
di  dirigersi  co'  suoi  alla  volta  di  Montetortore,  di  marciare  sempre 
a  fianco  de'  nemici  su  lo  Stato  estense,  se  questi  avessero  percorso  il 
territorio  bolognese,  e  di  attaccarli,  se  fossero  entrati  nel  modenese, 
quando  però  si  fosse  sentito  forte  in  guisa  da  poter  ciò  fai'e  senza 
perdita  manifesta  delle  genti,  come  fu  ingiunto  anche  al  conto  Tas- 
soni ed  al  colonnello  Cimicelli. 

Senza  dar  tempo  che  le  milizie  estensi  potessero  effettuare  gli 
opportuni  spostamenti,  1'  esercito  toscano,  guidato  da  certi  banditi 
modenesi,  1'  11  giugno  mosse  celeremente  verso  Montetortore,  e  riuscì 
a  penetrare  di  sorpresa  sopra  e  lungo  i  fianchi  dei  monti  vicini  fino 
a  dominare  i  luoghi  ove  ti'ovavasi  il  Cimicelli,  i  cui  soldati,  atterriti, 
per  la  maggior  parto  disordinatamente  si  ritirarono.  Il  conte  Tassoni 
od  il  Brusantini  accorsi  a  quella  volta,  nou  essondo  riusciti  ad  arrivare 
in  tempo  da  impedire  1'  entrata  dei  nemici  nel  territorio  modenese, 
e  conoscendo  di  non  jjotero,  per  la  inferiorità  delle  proprie  forze,  op- 
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porre  valida  resistenza  se  non  con  danno  manifesto  et  perdita  di 
tutta  la  soldatesca,  risolsero,  sentito  il  parere  anche  degli  altri  ca- 
pitani, di  ritirarsi;  il  che  fecero  «  con  non  troppo  ordine,  anzi  quasi 
confusione  grandissima  fino  alla  Zocca,  due  miglia  discosto  da  loro  ». 

Ottenuto  così,  senza  colpo  ferire,  lo  sgombro  del  cammino,  al- 
cuni Toscani,  o  più  propriamente  alcuni  banditi  che  si  erano  uniti 
a  loro,  invasero  la  terra  di  Montetortore,  donde  il  podestà  e  gli 
altri  utficiali  civili  e  militari  erano  fuggiti,  la  saccheggiarono  per 
la  maggior  parte,  penetrarono  nella  rocca,  vi  bruciarono  tutte  le 
scritture  pubbliche,  diedero  la  libertà  ai  prigionieri,  vi  posero  le  in- 
segne fiorentine  e  vi  fecero  molte  altre  sconvenienze.  Il  grosso  del- 
l' esercito  poi,  trattenutosi  per  tre  giorni  nei  campi  di  Pompogno, 
dove  era  un  forte  fabbricato  e  guardato  dianzi  dal  Cimicelli,  pas- 
sando per  S.  Giacomo,  la  serra  della  Zocca,  le  selve  di  Montom- 
braro,  di  Moutorsello  e  di  Ciano,  e  tenendo  un  piede  nello  stato  di 
Modena  ed  uno  in  quello  di  Bologna,  discesero  nella  pianura  mo- 
denese e  proseguirono  quindi  alla  volta  di  Mantova,  arrivando  a 
guerra  finita  fino  a  S.  Benedetto  Po,  senza  che  i  Modenesi  tentas- 
sero di  far  loro  altra  resistenza. 

Per  salvare,  almeno  in  apparenza,  1'  onore  delle  armi  e  per  co- 
prire agii  occhi  del  pubblico  la  insufiìcienza,  la  debolezza  e  la  pu- 
sillanimità delle  forze  estensi,  il  duca  Cesare,  quando  già  i  Toscani 
eransi  aperto  il  passo  colla  forza  e  discendevano  lentamente  verso 
la  pianura  di  Modena,  fece  mostra  di  aver  concesso  a  loro  il  pas- 
saggio attraverso  il  suo  Stato  in  virtù  delle  istanze,  anzi  delle  inti- 
mazioni perentorie,  fattegli  d'  ordine  di  Filippo  III  re  di  Spagna, 
dal  marchese  dell'  Inoiosa,  governatore  di  Milano,  alle  quali  vera- 
mente, prima  della  fuga  di  Montetortore,  non  aveva  voluto  per  nes- 
suna guisa  aderire  (1). 

Ciò  nondimeno  la  condotta  delle  milizie  estensi,  che  erano  state 
incaricate  di  difendere  i  passi  dalla  parte  di  Montetortore,  fu  da  tutti 
biasimata,  per  aver  esse,  al  primo  apparire  dei  Toscani,  vituperosa- 
mente voltate  le  spalle  al  nemico,  dandosi  a  disordinata  e  precipitosa 
fuga.  I  malevoli  poi,  e  soprattutto  i  Bolognesi,  i  Fiorentini  e  i  Luc- 
chesi, trassero  argomento  da  questo   fatto   per  isfogare  contro  i  Mo- 


(1)  V.  Santi:  lì  paKuaf/tiio  àei  Toscani  per  il  Jlodeiiexe  nel  1613,  in  occasione  dellii  gnerni 
del  Monferrnto.  Mo(lcn;i,  tip.  Sociale,  1886. 
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(lonosi  il  l()i(»  ciittivo  animo,  tiu-ciiindoli  tutti  di  iiin)()t('ii/a  e  di  s{)a- 
valderiii,  di  viltà  o  di  iiltorigia  ad  un  tempo.  Diffusero  a  bella  posta, 
a  voce  e  in  iscritto,  narrazioni  dell'  accaduto,  nelle  quali  la  condotta 
del  governo  e  delle  milizie  ducali  era  rappresentata  con  particolari, 
con  proporzioni  e  con  apprezzamenti  esagerati  a  danno  degli  estensi  : 
pubblicarono  satire  mordacissime  e  pasquinate  insolenti  all'  indirizzo 
di  tutti  i  Modenesi  in  genere;  così  che  per  alcuni  mesi,  specialmente 
a  Roma,  a  Perugia  ed  a  Gubbio,  nei  pubblici  ritrovi  e  nelle  al- 
legre conversazioni,  i  Modenesi  furono  bersaglio  di  riso  e  di  scherno. 

Non  è  a  dire,  se  e  (juanto  i  Modenesi  e  gli  addetti  al  servizio 
della  casa  d'  Este  restassero  mortificati  ed  offesi  per  tanti  atroci 
dileggi,  e  se  cercassero  con  ogni  mezzo  di  ribattere  le  accuse  e  di 
rintuzzare  gli  oltraggi.  Fabio  Masetti  da  Roma  scriveva  il  19  giugno 
1613  all'Imola:  «  Molte  chiarie  si  sentono  de'  Fiorentini,  desidero  e  bramo 
eh'  il  tutto  passi  con  repiitatione  et  honore  della  Ser."'"  Casa  d'  Este  et  di 
esser  finalmente  ragguagliato  di  quanto  succede  per  poterne  dar  parte  a  chi 
è  cuvioso  di  saperlo...  »;  ed  il  22  dello  stesso  mese,  a  proposito  dello 
stesso  argomento,  faceva  sapere  a  Febo  Denalia:  «...  Attribuisco  que- 
st'  accidente  alla  diversità  degli  avvisi  stravaganti  eh'  escono  da'  Fiorentini 
contro  di  noi,  che  le  migliaia  de  Brochieri  non  sono  sufficienti  a  riparare 
tanti  colpi.  Io  sono  appassionatissimo,  e  la  ripiitatioue  della  Ser.  Casa  d' Este 
stimo  più  che  la  vita  propria  ».  Per  tranquillarlo,  l'Imola  gli  rispon- 
deva il  giorno  26  susseguente  :  «  Quanto  al  passo  de'  Fiorentini  e  rumori 
di  Garfagnana  V.  S.  tenga  pui'e  per  fermo  che  tutto  è  terminato  con  ripu- 
tatione  da  questa  parte  ». 

Mons.  Antonio  Querenglii,  scrivendo  il  20  luglio  del  1G13  al 
card.  Alessandro  d' Este,  1'  avvertiva  mestamente  che,  nelle  con- 
versazioni e  nei  pubblici  ritrosa  di  Roma,  dal  forzato  passaggio  dei 
Toscani  traevasi  argomento  per  ischernire  e  dileggiare  i  Modenesi  : 
«  I  capi  della  maldicenza,  diceva  egli,  sono  quasi  soli  questi:  Che  kS.  A. 
professando  di  voler  esser  neutrale,  non  l' ha  osservato  poi  negli  effetti, 
perchè  stando  l' Italia  come  al  presente  sta,  non  può  venire  occasione  così 
a  Savoia  come  a  Mantova  d'  aspettar  soldatesca  in  suo  aiuto  jjer  lo  stato 
di  Modena.  Che  alla  richiesta  del  Granduca  fu  risposto  con  parole  generali, 
che  potevano  bavere  tanto  senso  di  concessione  quanto  di  negativa.  Che 
sentendosi  le  preparationi  grandi  de'  Fiorentini  non  potè  S.  A.  i)er  difetto 
di  gente  o  non  seppe  far  le  provisioni  necessarie  per  sostener  con  honore 
la  negativa.  Che  in  particolare  si  peccò  nella  distributione  de'  presidj  met- 
tendo alla  guardia  di  alcuni  passi  pericolosi  poco  numero  di  gente  buona  a 
resistere  et  capi  di  minor  valore  del  bisogno.  Che  lo  mostrò   il   successo   di 
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Montetortore  dove  bastò  la  vista  solo  dell'  esercito  toscano,  clie  non  faceva 
pur  cenno  di  prepararsi  all'  assalto,  a  far  fuggir  quanti  v'  erano.  Ohe  havendo 
molti  giorni  prima  saputo  il  S.  D.  dal  Biglia,  mandato  da  Milano  a  Modena 
et  a  Fiorenza,  la  volontà  delli  Spagnuoli  circa  il  contropesar  le  forze  di 
Savoia  con  quelle  di  Mantova,  per  haver  piii  facile  Savoia  alla  pace  clic 
meditavano,  doveva  S.  A.  per  non  tirarsi  travagli  et  pericoli  addosso  senza 
necessità,  far  dichiarar  subito  dal  Governatore  la  mente  del  Re,  e  non  ridiirsi 
a  termine  di  poter  con  pochissimo  o  niun  utile  di  Savoia  mettere  in  con- 
quasso il  suo  medesimo  Stato.  Ohe  finalmente  essendosi  veduta  qui  otto 
giorni  prima  della  concessione  del  passo  una  copia  della  lettera  del  Gover- 
natore, prodotta  poi  nel  punto  di  voler  i  Fiorentini  far  pruova  delle  loro 
armi,  è  inditio  che  fin  all'  ora  S.  A.,  l' havesse  in  mano,  ma  ingannato  dalla 
speranza  di  non  haversene  poi  a  valer  più  per  l' accomodamanto  che  havrebbe 
tolto  via  la  necessità  dell'  aiuto  del  Gran  Duca,  differì  il  metterla  fuori  sino 
all'  estremo.  Per  abbattere  la  malignità  di  tutte  le  predette  opposizioni, 
basterà,  come  ho  detto  piìi  volte,  una  semplice  narratione  in  forma  di  com- 
mentario che,  incominciando  dalla  risolutione  della  neutralità,  mostri  la  ne- 
cessaria negatione  del  ijasso,  e  con  la  negatioue  1'  obbligo  del  difenderlo,  e 
le  forze,  e  i  consigli  e  gii  ordini  dati  per  farlo;  poi,  esponendo  di  parte  in 
parte  tutti  i  progressi  del  negotio  col  viaggio  tentato  in  diversi  luoghi  et 
poi  preso  dai  Fiorentini,  tei-mini  coli'  accordo  successo  in  virtù  della  lettera 
di  Milano  e  colla  suppressione  de'  rumori  nati  a'  confini.  Politico  vuol  essere 
il  discorso  circa  la  neutralità,  et  sarà  agevol  cosa  il  mostrar,  insieme  con  le 
ragioni  del  non  dover  S.  A.  pender  più  qua  che  là,  il  sincerissimo  animo 
col  quale  ha  proceduto  indifferentemente  con  l' una  parte  et  con  l' altra,  non 
s' essendo  guardato  di  dar  poco  gusto  da  principio  a  Savoia  con  metter  dif- 
ficoltà nel  modo  di  tener  appresso  di  se  la  principessa  Maria.  Politica  sarà 
ancora  l' espositione  dell'  esser  astretto  a  pigliar  l' arme  contra  la  violenza 
minacciata  prima  con  segno  di  poca  stima  e  poi  apparecchiata  con  tanta 
ostentatione  di  superiorità.  Ma  militare  dovrà  essere  quella  della  scelta  et 
del  numero  et  della  distributione  de'  soldati  et  de'  Oapitani,  non  lasciando 
di  riferir  brevemente,  insieme  con  le  provisioni  di  tutto  il  resto  che  serve 
alla  guerra,  la  qualità  particolare  de'  siti,  et  de'  posti  presi,  e  una  minuta 
topografia  delle  strade  che  verisimilmente  potevan  tentare  i  nemici,  e  quale 
fu  quella  in  ispetie  per  la  quale  finalmente  si  misero,  e  dove  gittatisi  in 
quel  della  Ohiesa  cominciassero  a  confessar  tacitamente  che  il  vanto  di 
passar  per  forza  lo  stato  di  Modena  non  era  fondato  in  (luella  gran  potenza 
che  nel  farlo  si  presuppose.  In  questa  sorte  di  narratione  militare  s'  è  mo- 
strato di  gran  giudizio,  come  ho  scritto  ancora  a  V.  S.  111."",  il  S.  Oo:  Ga- 
leotto (1),  et  quella  sua  lettera  mandata  per  Roma  et  a  Perugia  et  a  Ugubio, 


(1)  11  Qiiereiiiclii  con  letkM'u  elei  S  luglio  1613  aveva  avvisato  il  cardinal  d'Este:  «  Ho 
veduto  uua  buona  e  giudiciosa  lettera  del  co:  Galeotto  Moutecuccoli  in  irlustilìcationc  di  quel 
che  fece  alla  prima  scesa  de'  Fior,  verso  il  Frig.  >•>. 
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dove  si  sparlava  di  lui  f  ili  lutti  i  Modoin'si,  ha  latto  notabil  seivitio,  e  noii 
sarà  forse  male  che  nella  soiittura  pensata  da  S.  A.  si  registri  o  porti  in 
sommario  uou  solo  la  detta  lettera,  ma  l'altre  ancora  che  possan  servire  al 
bisogno,  come  la  prima  del  Gran-duca  con  la  risposta,  et  la  seconda  del 
medesimo  intorno  all'  ultimo  disordine  di  Gavfagnana,  et  quella  del  gover- 
natore, et  la  relatione  (se  pur  v' è  )  del  Gap.  Camillo  Manzuoli,  et  l'altre 
degli  altri  Capitani,  sopratiitto  dopo  la  puntuale  narratione  degli  apparecchi 
di  ^Modena;  uè  guasta  la  confutazione  principale  delle  calunnie  degli  afVe- 
tionati  alla  parte  contraria;  bisogna  insistere  nella  j)articolare  dimostiatione 
e  (luasi  delineatione  eh'  io  dissi  del  viaggio  e  degli  alloggi  de'  Fiorentini, 
et,  se  o  a  Montetortora  o  altrove  s'  è  fatto  errore  alcuno  da'  nostri,  dicasi, 
come  de'  suoi  fa  spesso  Cesare,  e  dannisi  arditamente,  non  scordandosi  che  '1 
voler  palliare  1  mancamenti  manifesti,  oltre  che  leva  la  fede  alle  cose  vere, 
fa  anche  comune  l'error  privato  a  tutto  l'universale  e  al  principio  stesso. 
Non  è  pero  necessario  nominar  alcuno,  se  non  in  genere,  verbi  gratia,  i  sol- 
dati del  presidio,  il  capitano  o  altra  cosa  simile,  benché  mi  persuado  che 
non  vi  sia  occasione  di  ricorrere  a  si  fatti  artitìtii...  »  (1). 

Anche  Alessandro  Tcissoni,  come  tutti  i  Modenesi,  massime  quelli 
che  allora  trovavansi  a  Roma,  provò  dispiacere  per  quelle  diffama- 
zioni e  per  quei  dileggi,  e  prese  viva  parte  a  quelle  polemiche  appog- 
giato alle  diverse  relazioni  clie,  a  difesa  dei  Modenesi,  furono  composte, 
oltre  che  dal  conte  Graleotto  Montecuccoli,  dal  m.archese  Ippolito 
Bentivoglio  (2)  e  da  Giacomo  Spaccini  (3).  In  quel  tempo  infatti 
egli  scriveva  all'  amico  Giuseppe  Fontanella  :  «  Bellissima  è  la  scrittura 
mandatami  da  V.  S.  con  le  due  Relazioni,  e  per  tale  commendata  da  mons. 
Querenghi  e  dal  Signor  Paolucci,  che  1'  hanno  letta  senza  saper  l' autore.  È 
ben  vero  che  la  Relazione  delle  cose  di  Montetortore  sarebbe  stata  più  op- 
portima  due  mesi  fa,  prima  che  la  cosa   fosse   stata   divulgata   da'  nemici  a 


(1)  Biblioteca  Extense,  ins.  segnato  V.  *.  26. 

(2)  La  Relazione  del  Bentivoglio  è  in  datji  14  giugno  1613. 

(3)  Il  Querenghi,  nel  giugno  del  1613,  scriveva  al  cardinal  d'Este:  «  Non  dubito  punto 
che  col  buon  indirizzo  degli  avvertimenti  di  V.  S.  111.  non  sia  per  fare  il  S.  Giac.  una  scrit- 
tura che,  senza  ingiusta  oft'esa  di  alcuno,  confonda  le  maligne  relation!  sparse  per  questa  corte; 
ma  se  così  riuscirà,  come  t«ngo  per  fermo,  sarei  d'  opinione  che  se  ne  stampassero  anche  50 
o  60  copie,  senza  giorno,  né  luogo,  ne  nome  di  stampatore.  Ben  sarebbe  necessario  avvertire, 
clie,  come  lio  scritto  altre  volte,  fosse  una  semplice  narratione,  simile  appunto  a  quella  di 
Cesare,  nella  quale,  esponendosi  di  parte  in  parte  quanto  s'è  fatto  per  opporsi  alla  violenza 
minacciata  da'  Fior,  si  parlasse  pochiss.  del  merito  della  causa  et  si  fuggisse  ogni  parola  che 
desse  indicio  né  d' odio,  né  di  disprezzo.  A  questa  stampa  sarà  contrario  tutto  il  Consiglio 
del  S.  D.  Ma  se  S.  A.  fosse  qui  appostata  in  un  cantone  e  procurasse  d' udire,  come  degli 
altri  gran  principi  han  fatto,  che  si  dice  del  fatto  suo,  son  certo  che  non  dannerebbe  né  il 
zelo,  né  l'opportuno  ricordo  della  mia  lealissima  servitù  ». 
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vantaggio  loro.  JTou  già  clie  veramente  alcuno  abbia  mai  detto  che  i  Toscani 
cacciassero  i  nostri;  ma  dicevano  bene  che  i  nostri  eran  fuggiti  senza  esser 
cacciati;  e  che  per  fretta  aveano  lasciato  di  molti  arnesi,  e  fra  gli  altri  un 
baulo  del  capitano  con  dentrovi  due  scopette,  due  pettini,  uno  specchio 
gTande,  due  veutaruole,  un  ombrello,  sei  palle  di  sapone  muschiato,  uno 
scatolino  di  polvere  da  far  bianchi  i  denti,  un  paio  di  guanti  d' ambra,  due 
tiaschette,  una  d' acqua  di  rosa,  l' altra  d'  acqua  di  tìor  d' aranci,  una  doz- 
zina di  fazzoletti  con  le  pieghe  stampate,  due  sacchetti  dì  spezie  veneziane, 
una  collanina  falsa  da  portare  al  collo,  due  dozzine  di  strenghe  di  Napoli, 
un  cuscinetto  di  rose  da  tenersi  sullo  stomaco,  un  cartoccio  di  muscardini 
da  far  odorare  il  fiato,  un  tafetà  da  tener  sopra  i  panni  per  la  polvere,  una 
moutiera  d'ormesino,  un  paio  di  pianelle  di  velluto,  due  pettinatori  e  per 
ultimo  un  ferro  da  accomodare  la  barba  »  (1). 

«  Orsù  adesso  è  tempo  di  cancellare  le  macchie  vecchie,  o  d' intinger 
tutto  il  vestito  nell'  olio.  V.  S.  avrà  veduto  il  sonetto  che  dice  i?  Modena 
al  fuggir  sempre  sia  pronta.  La  prima  volta  si  fuggì  a  Palerosa,  che  i  Luc- 
chesi chiamano  Paurosa;  la  seconda  si  fuggì  a  Montetortora,  che  i  Fioren- 
tini chiamano  Montecouiglio  :  guardiamci  di  grazia  da  questa  terza  che  ci 
preparano  i  Lucchesi  di  nuovo.  V.  S.  dice  che  la  seconda  i  nostri  volevano 
ritirarsi,  ma  venne  loro  fuggito  a  caso  ». 

«  I  posti  e  i  forti  sono  come  le  religioni  :  o  non  bisogna  entrarvi,  o  bi- 
sogna morirvi  dentro.  Ohi  fugge  soperchiato  da  maggior  forza  merita  scusa  ; 
ma  chi  fugge  senza  veder  il  nemico  in  faccia  merita  d'  esser  vestito  da  fem- 
mina e  messo  a  filare;  imperocché  con  il  servirsi  di  nuovo  di  simil  gente 
si  dà  materia  ai  vicini  di  attaccarne  ogni  giorno  le  zagonelle  per  ridere;  e 
quest'  altra  volta  quei  di  Correggio  o  del  Bondeno  ci  moveranno  guerra. 
V.  S.  mi  potrebbe  dire  che  ho  il  torto,  perchè  i  nostri  sono  male  genti,  e 
ogni  dì  si  sente  qualche  loro  quistione.  Io,  per  me,  non  sento  mai  se  non 
tradimenti  o  assassinamenti  fatti  al  buio,  d'  ascoso,  con  tiri  da  lontano  ;  e 
quelli  che  la  notte  non  fanno  che  scaricare  archibugi  alla  vita  di  questo  e 
di  quello,  veggo  poi  che  '1  giorno  fuggono  alla  faccia  di  nemici  che  ven- 
gono. Svetonio  dice  che  i  soldati  di  Cesare  in  pace  erano  dissolutissimi,  ma 
in  guerra,  dopo  che  aveano  perdute  le  braccia,  combatteano  coi  denti.  I 
nostri  la  indulgenza  di  Cesare  li  fa  diavoli  in  pace  e  conigli  in  guerra  »  (2). 
Oltre  che  colle  relazioni  politico-militari  in  prosa,  1  Modenesi 
si  sforzarono  di  giustificare  la  condotta  del  governo  e  dei  soldati 
estensi  in  quella  congiuntura  e  di  ribattere  le  calunniose  e  mordaci 


(1)  La  forma  e  il  contenuto  della  prima  parte  ili  <iueRta  lettera  tassoniana  corrispondono 
perfettamente  alla  descrizione  che  del  bagaglio  lasciato  da  Paolo  Bnisantini  nella  fuga  di 
Montetortore  fece  il  Salviani  nella  dichiarazione  dell'  ottava  57."  del  canto  III  della  Seeehia. 

(2)  Lettere  inedite  di  A.  Tannoiii  tratte  dalla  Biblioteca  Marciana  a  cura  di  B.  Gamba, 
Venezia,  1827,  p.  15. 
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insinua/ioni  dei  malevoli  con  i)oesi(^  sativiclie,  aliiinc  delle  «luali  V(;n- 
itono  attribuite,  con  molto  fondamento  di  verità,  ad  Alessandro 
Tassoni.  Antonio  Quareughi  scrivendo  da  Roma  il  25  agosto  1G13  a 
Giuseppe  Fontanelli,  maggiordomo  del  cardinal  d'  Este,  dopo  aver 
parlato  del  passaggio  dei  Fiorentini,  di  cui  gli  aveva  dato  ampie 
notizie  defensionali  il  Fontanelli  stesso,  soggiungeva:  «  Il  S/ Alessandro 
(Tassoni)  sentì  con  gusto  parte  della  lettera  di  V.  S.  ma  si  strugge  di  de- 
siderio (li  vendetta  ». 

Per  lumeggiare  più  cliiaramente  la  tensione  dei  rappt)rti  fra  i 
Modenesi  e  i  Fiorentini,  dovuta  soprattutto  al  fatto  ed  alle  circo- 
stanze di  quel  clamoroso  passaggio,  giova  riferire  alcune  delle  poesie 
divulgate  allora  da  ambo  le  parti.  I  primi  ad  aprire  il  fuoco  della 
battaglia  satirica  pan^  fossero  i  Modenesi  col  seguente  sonetto  : 

Mostrarsi  alla  scoperta  jìartegiani 
Promettendo  soldati  e  munitioni, 
E  dar,  doppo  uua  grand'  aspettatione. 
Il  soccorso  di  Pisa  a'  Mantovani  ; 
Aspettar  che  da  Prenci  pi  mezzani 
La  pace  sia  ridotta  a  conclusione, 
E  poi  menar  a  torno  in  processione 
Dieci  sbarbati  e  venti  scalciacani; 
Dir  di  passar  per  forza  e  violenza 
Se  i  Modenesi  havesser  fantasia 
Di  farvi  in  alcun  modo  resistenza; 
E  poi  sul  bel  quando  si  viene  al  quia 
Da  Spagna  procurar  un'  indulgenza 
Ch'il  passo  per  amor  di  Dio  vi  dia; 

Nasconder  per  la  via 
E  seppellir  ne'  fiumi  e  nelle  strade 
Gli  elmi,  le  picche,  i  moschetti  e  le  spade; 

Marchiando  per  le  strade 
Far  in  tre  dì  due  miglia  acciocché  intanto 
S'acquieti  ben  la  guerra  in  ogni  canto: 

Quest'  è  la  gloria  e  il  vanto, 
Questi  gli  honori  sovrani  e  divini 
Che  vi  siete  acquistati,  o  Fiorentini 

Orgogliosi  e  meschini. 
Vostri  fregi  son  questi,  e  vi  vantate 
Di  far  volger  le  spalle  alle  brigate: 

Alcun  non  ingannate, 
Cotesto  e  naturai  vostro  esercitio, 
Far  volete  virtù  forse  nel  vitio  (1). 


(1)  Fu  pubblicato  anche  dal  Casini  (  Rime  di  AleKnandro  Tassoni  raccolte  su  i  codici  e  le 
stampe,  Bologna,  G.  Romagnoli,  1880,  pp.  48-49). 
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I  Fiorentini  risposero  prontamente  con  le  stesse  rime,  ribattentlo 
ad  lino  ad  uno  i  concetti  e  le  affermazioni  dei  Modenesi,  mediante 
questi  altri  sonetti  : 

Ci  dimostrammo  yeri  partigiani, 

Demmo  copia  di  gente  e  monitione, 

Superammo  ogni  vostra  aspettatioue 

lu  soccorrer  gli  amici  Mantovani. 
Fummo  cagion  di'  i  principi  mezzani 

Dessero  al  negotiar  conclusione, 

E  voi  faceste  lunga  processione 

Per  paura  eh'  aveste,  scalciacani. 
Xon  vi  facemmo  alcuna  violenza, 

Poltrou,  che  vi  fuggi  la  fantasia 

Di  fare  al  nostro  passo  resistenza. 
Ma  voi  faceste  bene  a  stare  al  ipiia. 

Che  vi  veniva  adosso  un'  indulgenza 

Plenaria  del  malan  che  Dio  vi  dia. 

Mentre  andammo  per  via 

Vi  sotterravi  tutti  per  le  biade. 

Che  spiritavi  per  le  nostre  spade: 
Fuggivi  per  le  strade 

Come  bestie  correndo  insino  a  tanto 

Cile  noi  fummo  passati  all'  altro  canto. 
Non  per  aquistar  vanto, 

Ma  per  ammirar  voi,  campion  divini, 

Passar  pel  Modenese  i  Fiorentini. 
Hor  ci  dite  meschini, 

Hora  che  slam  passati  vi  vantate 

D'  esser  arcibravissime  brigate. 

Cazzo!  voi  v'ingannate! 

Che  '1  militar  non  è  vostro  esercitio. 

Ma  il  viver  solamente  in  grembo  al  vitio. 

Quand'  era  tempo  di  menar  le  mani 

E  coi  fatti  acquistar  reputatione, 

V  ascondeste,  vilissime  persone  : 

Hor  da  lontan  bravate  come  cani. 
0  cervei  busi,  o  capi  tondi  e  vani. 

Tutta  la  modenese  regione 

Mi.sero  adunque  in  tal  confusione 

Dieci  sbarbati  e  venti  scalciacani  ì 
Bell'  honor,  gran  valor,  somma  prudenza 

Voler  tener  ai  scalciacan  la  via. 

Poi  dargli  il  passo  e  fargli  riverenza. 
Quel  che  di  nostro  andar  seguito  sia 

È  noto,  quest'  è  vera  quinta  essenza 

Da  far  i^uarire  altrui  de  la  pazzia. 
Per  nostra  cortesia 

Vi  lasciammo  pe'  campi  e  per  le  strade 

La  misura  degli  elmi  e  de  le  spade. 
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Lodale  la   pietatle, 
Cile  ili  «jiiesto  iiuiclii  liavete  visto  (jiiunto 
Teiiiei-  ilovele   ehi    le   liortil  il  canto. 

Kefovi  scusi  ahiiiaiito 
Se  non  ardiste  contro  a'  Fiorentini 
Guardar  i  vostri  poveri  eonliui. 

Ridete,  babbuini  ! 
Faeciaiii  voltar  le  spalle  a  le  brigate. 
Ma   voi  d'accordo  sempre  le  voltate. 

Con  ijueste  pasquinate 
Mostrate,  o  Modonesi,  un  bel  giuditio, 
Ma  in  lin  la  vanga  è  ])iii  vostro  eserciti»). 

Far  del  Gradasso  e  riuscir  martaui 

Et  aqnistare  titol  di  Poltroni: 

Chiedere  a'  Fiorentini  a  '1  occasione 

Soccorso  di  danari  e  Capitani; 
Hor  co  i  Lucchesi,  nel  menar  le  mani 

E  tremar,  e  fuggir  da  la  teuzone, 

Esser  abbandonati  a  gran  ragione, 

Ingratissima  razza  di  villani: 
Far  de  li  sviscerati  a  la  presenza. 

Et  haver  faccia  di  negar  la  via, 

E  in  un  mostrar  timore  et  insolenza: 
Posar  la  spada,  armar  la  lingua  ria 

Contro  la  sempre  invitta  alma  Fiorenza 

E  tema  nominar  la  cortesia. 

Questa  la  gloria  sia. 

Il  sommo  imperio  e  la  felicitade 

De'  Modonesi  in  questa  nostra  etade. 
Ma  per  le  lor  contrade 

Vedove  sconsolate  in  fosco  manto 

Vedean  le  gioie  lor  converse  in  pianto. 
Non  ci  vuol  .altro  incanto 

Per  render  vie  più  strette  a'  lor  confini 

Che  lasciarli  armeggiar  senza  quattrini  ; 
E  de'  vostri  vicini. 

Se  ne  parlate  come  bora  fate. 

La  risposta  sarà  di  cannonate. 

Gente  vile  et  iugi-ate 

Prive  di  fé',  d'  honor  e  di  giuditio 

Fabricate  a  voi  stesse  il  precipitio  (1). 


(1)  .Sono  riferiti  dallo  Si'accixi  nella  sua  cronaca,  all'anno  1613,  sotto  il  9  ottobre.  Io  li 
trascrivo  fedelmente,  anche  nei  tratti  —  specialmente  del  secondo  —  dove  il  senso  e  la  sin- 
tassi vanno  un  po'  claudicando. 
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Lo  Spacfini,  sotto  l'il  ottobre  del  1613,  scrisse  nella  sua  cronaca: 
«  Il  presente  sonetto  è  stato  fatto  in  risposta  de  i  tre  primi  fatti  da  Fio- 
rentini contro  li  Modenesi  et  è  tale  »: 

O  com' iilziiuo  :il  Ciel  questi  villani, 

Come  i  ranocchi,  i  gridi.  0  che  coglione 

È  questo  poetastro,  o  che  ciarlone 

Che  mena  più  la  liugua  che  k-  mani. 
Venite  a  prova  pur  voi  brutti  caui, 

Che  vedrete  qual  fia  la  conclusione, 

Ch'  a  suon  d'  arcobogiate  e  di  cannone 

Di  sangue  vi  farem  tinger  i  iiiani. 
Ma,  poeta,  vorrei  tua  conoscenza, 

Che  ti  farei  veder  eh'  assai  travia 

Chi  non  vede  le  cose  con  presenza. 
Ma  dimmi:  è  ver  chel  Fiorentino  sia 

Poltron  di  sua  natura?  e  che  sia,  senza 

Sai  in  zucca?  e  che  crede  esser  Giulia? 
È  ver.  O  dio  ti  dia 

La  mala  Pasqua!  È  ver  ch'in  falsi tade 

Non  cede  a  chi  che  sia?  Che  caritade 
Non  conosce?  Che  rade 

Volte  si  vede  senza  il  doppio  manto 

De  la  tua  falsità?  Che  in  ogni  canto 
Porta  superbo  il  vanto 

Che  fu,  che  fé?  Glie  ver.  Or  pellegrini 

Stimi  i  tuoi  gesti?  Dimmi  i  tuoi  vicini, 
I  Lucchesi  meschini. 

Non  (lieon  tutta  via  che  voi  gli  date 

Contra  di  noi  monitione  e  le  brigate, 
E  poscia  nosco  fate 

I  parenti?  o  ohe  nobil  esercitio! 

Jte,  brutte  canaglie,  in  precipitio. 

I  Fiorentini  tornarono  alla  carica  pubblicando  un  altro  sonetto 
che  non  so  identificare,  ma  che  probabilmente  sarà  uno  dei  due, 
attribuiti  ad  Alessandn»  Adimari,  i  quali  cominciano,   il   primo  : 

Huomini  ingrati  e  di  «•ervel   l)al/.ani, 

e  il  secondo  : 

Noi   liiiiiiiMi  ben  allor  buon'  [iiirtigiani  (1). 


(1)  /   manoxcritti  itiiliiini  ilcl/n    IHhlidlccii   \(i:i<>iiiilc  ili  Vireuie.  lìisvrittì  da  min  xovietà  ili 
«fudiosi  .tolto  In  ilireziinif  ilei  jifof.  Aixii.i-d   IJaktcli,  Firenze,  Carnesecchi,  ISSI,  voi.  I,  ]>.  105. 
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Il  siuldotto  (Toiiista  iiiodciicsc,  sotti)  il  :ì()  ottobir  (li'll'aiiiK»  stesso, 
inseriva  nella  sua  cronaca  la  scijiient»'  «  Copia  d'  un  sonetto  in  risposta  ilo 
i  quattro  fatti  da' {'"iorcntini  in  nostro  prcjiinditio  »: 

Cicahite  pur  ino',  Signor  Tosciiui, 
E  sciorinate  sonetti  e  canzone  ; 
Sappiau  ben  clic  la  vostra  professione 
t,  menar  più  la  lingua  che  le  inani. 
Xon  pouno  i  vostri  orgogli  irriti  e  vani 
Metter  paura  adosso  alle  pei'sone, 
Oh' habbiamo  in  culo  la  vostra  uatione, 
I  poeti,  i  solilati  e  i  capitani. 
Cazzo!  voi  sete  pur  bravi  in  credenza: 
Tremiamo  e  vieiici  la  paralesia 
Solo  in  vedere  nominar  Fiorenza. 
Ali  bugeroiia  e  perfida  genia I 

Chi  di  voi  uou  havesse  conoscenza 
Fors"  a  ipieste  tagliate  crederla I 

Ma  la  vostra  albagia, 
Vostra  presunti'on,  vostra  viltade 
È  nota  liormai  per  tutte  le  contrade. 

Ed  bora  non  accade 
Menar  tanta  superbia  e  puzzo  espante, 
Che  ha  pregato  per  voi,  e  sotto  il  manto 

V  ha  difeso  un  buon  santo. 
Fughs  non  son  le  nostre  ritirate. 
Ma  voi.  gente  vilissime  e  cacate, 

Che  tanto  le  svampate, 
Perchè  non  fare  all'  hora  il  vostro  uffitio 
In  seguirci  e  mandarci  in  precipitio? 

Havete  iiu  gran  giuditio 
A  dir  che  muor  di  fame  il  Modenese 
Che  tanti  giorni  v'ha  fatto  le  spese: 

Xou  sete  voi  discesi 
Di  quella  ampia  città  dove  si  vive 
Con  mezzo  pan,  un  ovo  e  quattro  olive? 

Hora  che  sete  jirivi 
Di  noi  là  su  que'  monti  in  rimembranza 
Vi  dee  forse  venir  nostra  abundanza. 

La  vostra  alta  possanza 
Da  Modenesi  in  somma  non  si  stima 
E  vi  rispouderaiiuo  per  la  rima. 

Ora,  se  pensiamo  clic,  quaudo  appunto  ti"a  i  Modenesi  e  i  Fio- 
rentini ferveva  questa  .schermaglia  in  prosa  e  in  versi,  il  Tassoni 
meditava,  o  stava  per  meditare,  il  disegno  della  Secchia,  saremo 
senz'  alti'o  indotti  ad  ammettere  che  anche  il  passaggio  dei  Toscani 
attraverso  il  Modenese,  nel  161.3,   dovesse  entrare  naturalmente,  per 
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uon  dire  necessariamente,  in  quel  celebrato  poema.  E  se  a  taluno 
([uesta  induzione  sembrasse  debole  ed  insufficiente,  aggiungerò  die 
il  poeta  stesso,  annotando,  sotto  il  nome  di  Graspare  Salviani,  la 
stanza  36  del  canto  Y,  dichiarò:  «  È  descrizione  della  salmeria  che  porta- 
vano quei  Toscani,  che  1'  anno  1(513  passarono  iu  aiuto  de'  Mantoaui  contro 
i  Savoiardi,  che  si  servivano  d'  asini  per  bagagli  ». 

Le  allusioni  poi  concrete  e  specifiche,  relative  a  quel  passaggio, 
contenute  nella  /Secchia,  sono  pareccliie  e  manifeste.  I  soldati  toscani 
che  nel  1613  sforzarono  il  passo  pel  Modenese  erano,  secondo  la 
relazione  scritta  il  11  giugno  dal  marchese  Ippolito  Bentivoglio, 
circa  5100  ;  ed  il  Tassoni  nel  suo  poema  ne  fissò  il  numero  a  cin- 
quemila  tra  cavalli  e  fanti.  Le  strade  per  le  quali  le  soldatesche 
toscane  dovettero  transitare  erano,  specialmente  allora,  in  pessime 
condizioni  ;  onde  con  ragione  il  poeta  della  Secchia  le  qualificò  al- 
2)estri  e  sconcie.  I  quadrupedi  destinati  al  trasporto  della  superba  e 
preziosa  salmeria  erano,  sempre  secondo  1'  accennata  relazione  del 
Bentivoglio,  mille  tra  muli  e  cavalli:  e  il  Tassoni  conservò  nel  suo 
poema  l' indicazione  di  questo  numero,  ma  convertì  giocosamente 
questi  quadrupedi  in  altrettanti  asinelli.  Il  condottiero  supremo  del- 
l' esercito  toscano  era  Don  Francesco  de'  Medici,  che  il  poeta  tra- 
sformò in  Anton  Francesco  Dini,  lasciando  peraltro  nel  nome  Fran- 
cesco e  nell'assonanza  di  Anton,  eguale  a  quella  di  Don,  una  indica- 
zione molto  trasparente  dell'  allusione  storica  : 


La  terza  insegua  fu  de'  Fiorentini 
Con  cinquemila  tra  cavalli  e  fanti 
Che  coniluceauo  Anton  Francesco  Dini 
E  Averardo  di  Baccio  Cavalcanti. 
Non  s'usavano  starne,  e  marzolini. 
Né  polli  d' India  allor,  uè  vin  di  Cliiaiiti 
Ma  le  lor  vittuaglie  eran  caciole, 
Noci,  e  castagne  e  sorbe  secche  al  soh. 

E  di  queste  n'  avean  con  le  bigonce 
Mille  asinelli  al  dipartir  carcati, 
Acciò  per  quelle  strade  alpestre  e  scouce 
Non  patisser  di  fame  i  lor  soldati  : 
Ma  le  some  coperte  iu  guisa,  e  conce 
Avean  con  panni  d'  un  color  segnati, 
Che  facean  di  lontan  mostra  jìoinposa 
Di  salmeria  superba  e  prezios;i. 

e.  V,  st.  35  e  3(i. 
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I  versi  coi  »[u;ili  il  'l^issoiii  mise  in  lilirvo  la  scarsc/./a  (^  la 
l)overt:i  (lolle  vottovaulie  tlorcntiiic  coiitcniioiio  un  accenno  fii/./anfc 
ad  un  a(l<lcl)ito  della  identica  specie,  che  i  Modenc^si  lecero  ai  Ein- 
rentini  apimiito  nel  1613,  e  corrispondono  a  qu(?sti  altri  sopia  ri- 
feriti: 

Havete  un  gran  <>'iiiditi<> 
A  dir  clic  umor  di  fame  il  modenese 
(;lic  tallii  ji'ioriii   v'ha  fatto  le  spese. 

Nini  sete  voi  discesi 
Di  (|uclla  ampia  (MttiY  dove  si  vive 
Con  nic/./o  i)aii,  un  ovo  e  quattro  olive? 

Hora  clic  sete  privi 
Di   noi   là  SII   (|iic' monti   in  rimembranza 
\'i   lice  torse  venir  nostra   alinndanza. 

Tra  oli  episodi  del  passaiiiiio  dei  Fiorentini,  nel  1613,  attraverso 
l'Appennino  modenese?,  quello  clic?  riuscì  pili  clamoroso  (1)  e  che  più 
si  prestava  alle  critiche,  al  biasimo  e  al  dileggio  a  carico  dei  Mode- 
nesi, fu  la  ritirata  precipitosa  e  disordinata  delle  milizie  ducali  da 
Moutetortore,  la  quale,  anche  agli  occhi  dei  più  benevoli,  ajipariva 
vergognosissima  e  come  tale  la  giudicò  anche  il  Tass(»ni  nella  su 
riferita  lettera  a  Cxiuseppe  Fontanelli.  Perciò  il  duca  Cesare,  nella 
relazione  che  di  (|uel  passaggio  fece  redigerti  al  Bentivoglio,  preferì 
farla  passare  sotto  silenzio,  piuttosto  che  lasciar  tentare  di  giustitì- 
carla  o  di  attenuarne  la  vituperosità.  Il  Quereughi  con  lettera  del 
24  luglio  scriveva  al  cardinal  d'  Este  :  «  Dalle  considerazioni  che  pro- 
posi ultim.  a  V.  S.  IH.  le  sarà  facii  cosa  comprendere  che  la  scrittura  for- 
mata d' ordine  del  S.  Duca  discorda  iu  pochissime  parti  dal  desiderio  mio,  e 
degli  altri  suoi  servitori.  E  se  per  occulti  rispetti  non  parlai  dell'accidente 
di  Monte  Tortore  poco  importa,  perchè  già  sa  qui  ogn'  uno  di  punto  in 
punto  quel  che  passò,  e  su  la  medesima  relatione  de'  Fiorentini  ci  rimau 
campo  di  formar  l' apologia  della  ritirata,  mostrando  che  se  tutta  la  sostanza 
del  contrasto  stava  nel  prohibire  o  non  prohibire  lo  sforzo  del  passo  nel 
Mantovano,  fu  prudenza  e  non  codardia  l' abbandonar  un  posto  incapace 
di  difesa  per  attendere,  in  Iuoìì'o  più  opportuno  con  la  maggior  parte  della 
soldatesca  ben  munita,    l' esercito  nemico....  Poteva   adunque  nella   scrittura 


(1)  Giuseppe  Fontanella,  il  10  luglio  del  Uil3,  scriveva  da  Venezia  a  NestorC'antù:  «  Ilo 
visto  la  scrittura  mandata  al  S.  Co:  Ijuigi  ;  è  bella,  ma  havrei  voluto  che  si  fosse  toccato 
qnalclie  cosa  della  ritirata  di  Montetortore,  perchè,  come  per  essere  divulgatissima  non  si 
J)uó  occultare,  cosi   il  dover  vorrebbe  di  lionestarla  come  si  può  far  con  infinite  ragioni  ». 
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toccarsi  auimosameute  il  caso  di  Monte  Tortore  o  con  tirarlo  in  buon  senso 
o  con  alleggerir  l' error  della  fuga  rispetto  al  punto  principal  della  causa  ». 
Ma  questo  segretario  del  cardinale  estense  o  era  mosso  a  così  espri- 
mersi da  un  eccesso  di  servilismo  cortigianesco,  oppure  ignorava  al- 
lora (1)  che  quella  di  Montetortore  non  fu  una  ritirata  suggerita 
da  ragioni  tattiche,  ma  una  vera  e  propria  fuga,  effetto  di  viltà 
e  di  paura. 

L'  autore  della  /Secchia  \i  accennò  là  dove,  facendo  la  rassegna 
dei  soldati  modenesi,  cantò: 

Taddeo  Sei-torio  di  Castel  d'  Aiauo 
Conte  e  fiatel  di  Monaca  la  bella, 
Conducea  Montetortore  e  Missano, 
Dove  fu  la  gran  fuga  e  la  Rosella.... 
e.  Ili,  st.  57. 

Ma  tanto  egli,  quanto  i  suoi  concittadini,  per  salvare  l'onore  mo- 
denese, si  studiarono  di  addossare  l' intiera  responsabilità  di  quel 
vergognoso  episodio  ad  un  odiato  ferrarese,  il  conte  Paolo  Brusantini. 
Pertanto  il  poeta,  dopo  avere  nel  canto  VI  messo  in  bocca  al  conte 
di  Culagna  alcune  affermazioni  ridicole  e  spavalde,  proseguì  colla 
stanza  13."  : 

Così  dicendo  a  man  sinistra  torse 
Dove  spiugeano  innanzi  i  Fiorentini, 
Credendo  uscir  de  la  battaglia  forse; 
Ma  quando  vide  Anton  Francesco  Dini 
Da  quella  parte  co'  cavalli  opporse, 
Rivolto  a'  suoi  soldati  e  a'  suoi  vicini, 
Ritiriainci,  dicea,  da  questo  sito, 
Ch'  è  trojjjio  aperto,  e  non  è  ben  lìartito. 

Qui  sono  indicate  evidentemente  le  mosse  fatte  e  i  consigli 
dati  da  Paolo  Brusantini  nell'  occasione  di  quel  rumoroso  passaggio. 
Da  Montese,  alla  cui  difesa  era  stato  mandato,  torse  egli  infatti  a 
man  sinistra  verso  Montetortore,  dove  i  Fiorentini  si  spingevano  in- 


(I)  Dico  allora,  percliè  il  tj  luglio  soggiungeva;  «  Non  parlo  più  per  un  pezzo  né  di  stampa, 
uè  di  scrittura,  e  dirò  poi  uu  giorno  a  V.  S.  111.  la  causa  di  tanta  luutatione:  contentisi  di 
saper  questo  solo  per  bora,  che  a  non  si  voler  tirar  addosso  garbugli  più  fastidiosi  de'  primi 
è  bene  non  andar  tritando  più  a  minuto  le  cose  passate  fin  qui.  La  relatioue  mandatami 
dal  .S.  Giac.  si  riserberil  a  miglior  occasione  ».  (Biblioteca  Esieiine :  Lettere  di  Mons.  Antonio 
f^uerengbi,  ms.  segnato  a.  1.  S.  18). 
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nau/i  iai)itiiiiati  da  Don  Francesco  de' Medici  :  ma  il  Tassoni  insinnò 
lUaliziosanitMiti'  clic  il  conte  di  Cnlaiina  si  determinasse  a  (|ncsta 
diversione 

Credendo  uscir  de  Iti  liiittM^li.i   t'orsf: 

nientre  è  certo  che  vi  si  iiuìusse  per  obbedire  al  comando  del  ge- 
nerale Bentivoiilio  e  del  principe  Alfonso  e  por  portare  ai  passi  di 
Montetortore  un  contributo  di  forze  delle  (juali  i  passi  di  Montese 
non  avevano  più  bisogno.  Il  Brusautini  arrivato  che  fu  nei  campi 
di  Pompoi-no,  dove  il  colonnello  Cimicelli  aveva  concentrate  })oclie 
soldatesclie  indisciplinate  e  mal  provvedute,  e  visto  1'  irrompere  im- 
prov\iso  ed  irrefrenabile  della  cavalleria  e  della  fanteria  nemica, 
consiiiliò  la  ritirata  da  ([uel  luou'o  troppo  esposto  e  poco  fortificato. 
Ad  attenuare  poi  il  merito  e  il  vanto  della  facile  vittoria  ri- 
portata a  Montetortore  dai  Toscani,  il  poeta,  noli' esporre  le  battauli»- 
del   valoroso  Poriteo  Malvezzi,   trovò  modo  di  avvertire: 


Né  già  ritorna,  ove  fuggir  vcdeii 
Quei,  eh'  ingauiiò  la  fioreutiua  preda, 
Che  vittoria  stiiuò  vile  e  plebea 
Cacciar  gente  che  fugge  e  il  campo  ceda, 
e.  VI,  st.  63. 


Anzi  mi  sembra  che  il  Tassoni  tentasse  di  ritorcere  quel  pas- 
saiìgio  a  scherno  e  a  biasimo  dei  Fiorentini  col  mettere  in  rilievo 
alcune  brutte  cose  che  essi  fecero  e  che  lasciarono  fare  ad  altri, 
scrivendo  noli'  ottava   20.    del  medesimo  canto  YI  : 


Gli  a.«ini  che  condotte  ai  Fiorentini 
Le  noci  dietro  e  le  castagne,  avieuo, 
A  vista  del  Carroccio  assai  vicini 
Stavan  pascendo  in  un  pratello  ameno; 
Quando  i  Tedeschi  a  un  tempo  e  i  Garfagnini 
Trassero  quivi  tutti  a  sciolto  freno. 
Dall'  ingordigia  di  rubar  tirati 
E  non  restar  col  Re  trenta  soldati. 


Colla  (juale  ottava  paro  che  il  poeta  alludesse  alla  permanenza, 
per  tre  aiorni,  dell'  es<>rcito  e  delle  salmerio  fiorentine  noi  prati  di 
Pompogno,  p(»co  lungi  dalla  rocca  di  Montetortore,  ed  al  saccheggio 
ed   alle  ruberie  lasciate  c(mipi<'re   in  (jnei   dintorni    specialmente    dai 
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banditi  e  da  altri  malfattori,  anche  dello  stato  di  Modena,  che,  con- 
dotti da  un  Pacarella,  servivano  di  guida  e  di  aiuto  agli  invasori. 

E  fors'  anche  nei  primi  quattro  versi  della  stanza  75/  del 
cauto  III: 

Pmò  che  quindi  iuich'  essi  i  Fiorentini 
Armatisi  iu  fiivor  de'  Bolognesi, 
Costeggiando  venian  così  vicini 
Clie  poteau  i  nien  canti  esser  offesi, 

si  potrebbe  ravvisare  un  lontano  accenno  al  modo  col  quale  nel 
1613  i  Toscani  discesero  dall'Appennino  emiliano,  costeggiando  a  bello 
studio  il  territorio  del  duca  di  Modena  e  quello  della  Legazione  di 
Bologna,  ossia,  per  dirlo  colle  parole  del  Querenghi,  tenendo  un  piede 
in  quello  del  papa  e  l' altro  in  quello  di  Cesare. 

Checché  peraltro  si  voglia  credere  intorno  a  queste  ultime  in- 
terpretazioni, è  certo  che  il  Tassoni  fece  nella  /Secchia  le  vendette  sue 
e  de'  suoi  concittadini  contro  i  Toscani  del  suo  tempo,  denigratori 
della  reputazione  dei  Modenesi,  immaginando  che  nella  battaglia 
principale  i  Fiorentini  venissero  messi  in  fuga  e  sbaragliati  insieme 
ai  Ferraresi  dai  soldati  di  Modena  guidati  da  Manfredi  e  da  Voluce  : 


Tal  la  gente  del  Po,  che  pria  t'uggiva 
Da  la  tempesta  di  Manfredi  irato, 
Poi  che  Voluce  anch'  ei  le  soprarriva, 
E  'n  lei  doppia  il  terror  freddo  e  gelato, 
Con  disordine  tal  fuggendo  arriva 
Tra  il  popol  di  Fiorenza  a  destra  armato 
Che  seco  lo  trasporta,  e  lo  sbaniglia, 
E  lo  fa  seco  uscir  de  la  battaglia... 

e  per  foreste  e  boschi 

Fuggon  dispersi  i  Ferraresi  e  i  Toschi. 

e.  VII,  st.  23  e  24. 


20.  Modenesi  e  Lucchesi. 

Che  la  guerra  combattuta  1'  anno  1613  nella  Garfagnaua,  tra  i 
Modenesi  e  i  Garfagniui  da  una  parte  e  i  Lucchesi  dall'altra,  entri 
((ualc  elemento  storico  uelhi  /SrcrJtia  Bdjiifa,  non  è  lecito  dubitare, 
avendone  il  poeta  stesso  fatta  esplicita  att'ennazione  nelle  note  che 
vanne»  sotto  il  nome  di  (iaspare  Salviani.  Ma  perdi»'  si  possano  l'i- 
levare  con  sicurezza   tutte  le  relazioni    Ira  le    parti<-olarità    caratteri- 
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sticho  tlol  tatto  storic(»  o  ([ucllc  del  racconto  poetico:  jxmhIic  sia  Ta- 
cilo ricouoscorc  come  anche  nella  concezione  e  nel  colorito  di  questo 
episodio  speciale^  il  Tassoni  ahhia  riflesso  il  sentimento  de' snoi  con- 
cittadini contemporanei,  fa  dnopo  dare  ah-nne  notizie  particolari  di 
i|iieir  avvenimento. 

Im  Chirtaiiiiana  è  nna  i)iccola  rctiicuK^  montaiinosa,  sitnata  nella 
parte  nord-ovest  della  Toscana,   la   cni   capitale  iiiace  là 

Dovo  (l:i  diversi'  fonti 
Con  t'tiTno  rumor  contondoii  l' iU'tjue 
La  Turritii  col  Serchio  fra  dui-  ponti.... 

La  linda  Pania,  tra  1'  Aurora  e  il  Noto, 
Dall'  altra  parte  il  giogo  la  circonda 
Clic  fe'd'nn   PcUegriii   la  gloria   noto  (1). 

I  suoi  abitanti,  se  nel  600  non  erano  così  rudi,  così  indomiti  e 
turbolenti  come  nella  satira  Y  li  descrisse  l'Ariosto,  conservavano 
tuttavia  un  carattere  tìero,  bellicoso  e  perei*')  molto  tacile  alle  liriglic 
ed  alle  vendette.  Nel  medio  evo  la  Garfagnana  era  stata  per  molti 
anni  sotto  la  repubblica  di  Lucca,  dal  malgoverno  della  quale  si 
sottrasse  nel  secolo  XV,  per  assoggettarsi  agli  Estensi  che  la  tennei'o 
poi,  salvo  poche  e  brevi  interruzioni,  tino  al  1859. 

Naturalmente  Lucca,  non  avendo  potuto  rassegnarsi  a  tal  per- 
dita, non  si  lasciò  sfuggire  alcuna  occasione  propizia  per  tentare  di 
riavere,  o  del  tutto  o  in  parte,  sia  eolle  armi,  sia  coi  maneggi  di- 
plomatici, r  antico  possesso.  Da  ciò  ebbe  origine,  tra  i  Grarfagnini  e 
gli  Estensi  da  una  parte  ed  i  Lucchesi  dall'altra,  una  serie  di  contese  e 
di  guerricciole  —  terminate  quasi  tutte  colla  peggio  di  questi  ultimi  — 
delle  quali  la  pifi  notevole  è  quella  del  1613  (2).  Il  pretesto  alla  ripresa 


(1)  Anche  Fulvio  Testi,  —  come  più  di  cento  anni  prima  il  cantore  di  Orlando  —  nella 
canzone  a  D.  Ascanio  Pio  di  Savoia,  indicò  la  capitale  della  Garfagnana  situata  là 

. .  .  dove  .argenteo  il  corso 

La  Turrita  discioglie,  e  seco  viene 

A  maritarsi  innamorato  il  Sercliio, 

E  sul  meriggio  al  <lorso 

Del  gran  padre  Appennin  opache  scene 

Dì     riutrecciati  faggi  alzan  coperchio. 

{Delle  Poesie  lAriclie  del  conte  D.  Foi.vio  Testi  Cavaliere  deirdrdine  di  S.  lago  e  Comiiuri- 
datore  dell' Inoiosa.  Modena,  Cassiani,  164.5,  ])arte  II,  p.  123). 

(2)  Cfr.  S.  BoNGi:  Inventario  dell' Ari-hU-io  tli  Stato  <li   Lucca,   Lucca,  Giunti  1S72.  voi.  1, 
pp.  2tì7-271. 
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(Ielle  ostilità  in  ciuest'  anno  fu  una  zulìa  sorta  il  29  ajìvile  tra  gli 
uomini  di  Valico,  sudditi  estensi,  e  quelli  di  Motrone,  soggetti  a 
Lucca,  per  la  cattura  di  alcune  capre  fatta  dai  primi  a  danno  dei 
secondi  in  certe  selve  possedute  ab  immemorabili  dai  Yalichesi,  ma 
pi'etese  dai  Motronesi.  L'occasione  venne  offerta  dall' accennata  guerra 
clie  allora  si  combatteva  nel  Monferrato  tra  Ferdinando  Gronzaga 
duca  di  Mantova  e  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia.  I  Lucchesi,  quando 
videro  il  duca  di  Modena  impegnato  con  la  maggior  parte  delle  sue 
soldatesche  e  delle  sue  munizicmi  contro  Cosimo  II  granduca  di  To- 
scana e  caduto  alquanto  in  disgrazia  del  governatore  di  Milano,  alle 
cui  reiterate  istanze  perchè  concedesse  il  transito  domandato  dal 
granduca.  Cesare  mai  aveva  voluto  aderire,  calcolando  sul!'  appoggio 
anche  della  repubblica  di  Genova,  risolsero  di  sfogare  contro  i  Cxar- 
fagnini  quel  fuoco  di  sdegno  e  di  vendetta,  che  pei-  alcuni  anni  ave- 
vano lasciato  sepolto  sotto  le  ceneri  dell'impotenza,  e  di  tentare  nello 
stesso  tempo  il  rac(iuis^)  dell'  agognata  provincia,  allora  difesa  sol- 
tanto da  poche  soldatesclie  ducali. 

Per  ciò,  sotto  colore  di  premunire  i  loro  contini  da  una  inva- 
sione di  Fiorentini,  armarono  circa  16  mila  soldati  delle  milizie  del 
loro  dominio,  e  nonostante  le  dissuasioni  dei  più  prudenti  fra  i  loro 
concittadini  (1),  invasero  la  Grarfagnana,  assalendo  improvvisamente, 
nel  luglio  del  1613,  Valico,  le  Fabbriche  e  la  Pieve  Fosciana,  i  cui 
abitanti  peraltro,  senza  eccezione  di  sesso  e  di  condizione,  presero  le 
ai'mi  e  spalleggiati  da  alcune  milizie  mandate  in  loro  soccorso  dal 
conte  Marco  Antonio  Ricci,  allora  governatore  di  quella  provincia, 
riuscirono  a  respingere  gli  assalitori.  I  quali,  indispettiti  per  la  mala 
riuscita  di  questo  tentativo  cercarono  una  più  facile  vittoria  contro 
avversari  meno  pericolosi,  scorzando  i  castagni  acciò  seccassero,  ta- 
gliando le  viti  e  gli  altri  alberi  fruttiferi,  distruggendo  le  messi 
am-ora  verdeggianti,  incendiando  le  cappanne  e  spianando  gli  altri 
edifici  di    quelle    campagne  indifese. 

Mentre  una  parte  dei  Lucchesi  dava  così  facile  prova  del  proprio 
valore  contro  esseri  inanimati,  Jacopo  Lucchesini  loro  supremo  ge- 
nerale, argomentando  dalla  valida  resistenza  opposta  dai  Garfagnini 
soli,   (piale  e  (pianto   peiicolo   S()vrastass(^   alh'  milizie  lucchesi,  (piando 


(1)  Paolo  Mimtoi.i:  SUn-in  <ìi   I.iicni.  MS. 
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fossero  arriviiti  colà  i  soccorsi  di  Mo<l("ii:i  che  il  Ri<ci  ìivcvm  caldi»- 
meute  sollecitati  (1),  giudicò  prudente,  per  non  dir  doveroso,  pensare 
alla  difesa.  A  tal  uopo  concentrò  soldati,  anni,  munizioni  e  vettovaglie 
in  Castiglione  e  in  Gallicano,  due  importantissimi  luoglii  che  la  re- 
pubblica di  Lucca  possedeva  uell' interno  della  (xarfagnana;  foce  oc- 
cupare e  fortificare  con  trincere  alcuni  passi  e  parecchie  altnre  stra- 
tegicamente molto  ntili,  senza  però  azzardarsi  di  tentare  d'  impadro- 
nirsi colla  forza  delle  ttMrc  dove  i  CxarCagnini  si  erano  raccolti  a 
comune  difesa   in  attesa  dei  soccorsi. 

Alla  notizia  di  questo  assalto  improvviso  v  dei  guasti  che  l'ac- 
compagnarono e  lo  seguirono,  un  irrefrenabile  sentimento  di  sdegno 
accese  gli  animi  dei  Modenesi  alla  vendetta.  11  pacifico  duca  Cesare, 
eccitato  specialmente  dal  fratello  cardinale  Alessandro  e  dai  figli 
Alfonso  e  Luigi,  nelle  cui  vene  giovanili  scorreva  sangue  marziale, 
si  dispose  a  difendere,  in  un  col  decoro  di  sovrano  offeso,  la  propria 
giurisdizione,  la  vita  e  le  sostanze  dei  sudditi  e  a  punirci  severa- 
mente quei  mercantuccoli  —  come  per  dileggio  erano  dai  Modenesi 
appellati  i  Lucchesi  —  che  con  tanta  audacia  osavano  turbare  la  quiete 
degli  Stati  altrui.  Se  nou  che  il  duca  di  Modena,  avendo  ancoi-a  im- 
pegnato il  grosso  delle  sue  forze  nel  vigilare  i  Toscani  che,  attraverso 
la  bassa  pianui*a  modenese  marciavano  verso  Mantova,  non  potè  per 
allora  manda,re  in  Grarfaguana  che  pochi  soldati  coli'  ordine  di  limi- 
tare la  loro  azione  alla  difesa  dei  provinciali.  Quando  poi,  finita  la 
guerra  del  Monferrato,  le  milizie  modenesi  furono  libere  da  quell'  im- 
pegno, determinò  prendere  1'  offensiva  e  fare  contro  la  temerità  dei 
Lucchesi  ogni  possibile  risentimento,  inviando  a  tal  fine  nella  Grar- 
fagnana  buon  numero  di  soldati,  alcuni  pezzi  di  cannone  e  parecchi 
carri  di  munizione,  sotto  il  comando  supremo  del  marchese  Ippolito 
Bentivoglio,  che,  per  la  strada  di  Montefiorino,  giunse  sul  teatro  della 
guerra  il  29  luglio. 

L' arrivo  dei  Modenesi,  ai  quali  si  unirono  i  provinciali,  non 
solo    frenò   le  devastazicmi  e  le  rapine   dei    Lucchesi,  ma  li    obbligò 


(1)  Anche  i  Garfauuini  avevano  direttamente  invocato  soccorso.  Infatti  il  duca  Cesare 
con  lettera  del  24  luglio  1(513  rispose  alla  Vicaria  di  Castelnovo:  «  Hora  che  il  dottor  Lelio 
Bertacchi  e  Giovanni  Giusti,  mandatici  da  voi,  ci  hanno  con  la  viva  voce  rappresentato  lo 
stato  e  il  desiderio  vostro,  vi  confermiamo  che  siamo  pronti  a  proteggere  le  persone  e  le 
cose  vostre  e  ad  aiutarvi  e  a  favorirvi  sempre  con  ogni  estremo  nostro  potere,  iussicurandovi 
clie  gli  effetti  stessi  ve  lo  comproberanno  ». 


[319] 


404  Venceslao  Santi 


altresì  a  ritirarsi  timorosi  entro  i  forti  e  dietro  le  trincere,  e  li  mise 
nella  impassibilità  di  impedire  che  il  Bcntivoglio  alla  sua  volta  si 
fortitìcassci  nelle  piazze  di  maggiore  importanza  e  specialmente  in 
Castelnuovo  e  in  Mulazzana,  li  danneggiasse  con  scaramuccie  ed  ab- 
bruciamenti  e  si  preparasse  ad  assalirli  nelle  loro  posizioni.  Ma  1'  of- 
fensiva anche  ai  Modenesi  si  presentava  molto  ditficile,  sia  perchè 
gli  avversari  erano  più  numerosi  e  ben  difesi  entro  luoghi  murati  e 
sopra  tutti  i  posti  migliori  dianzi  presi,  sia  perchè  il  generale  estense 
era  stato  costretto  a  smembrare  il  suo  esercito  per  aderii-e  allc^ 
istanze  pi*essanti  dei  vari  paesi  della  Grarfagnana  che  invocavano 
aiuto  (1). 

Frattanto  i  Lucchesi,  disanimati  dalle  prime  resistenze  incontrate, 
spaventati  dall'  arrivo  delle  nuove  milizie  estensi  e  più  ancora  dalla 
notizia  che  altri  poderosi  rinforzi  si  andavano  allestendo  con  attività 
febbrile  dal  duca  Cesare,  procurarono  di  smoi-zare  la  tiamma,  la  quale 
essi  inconsultamente  avevano  accesa,  prima  che  divampasse  in  un 
disastroso  incendio,  ricorrendo  alla  mediazione,  o  per  dir  meglio,  alla 
protezione  del  governatore  di  Milano,  che  essi  cercarono  di  procac- 
ciarsi più  sollecita  e  più  efficace  con  doni  cospicui  specialmente  di 
stoife  rare  e  preziose.  A  tal  fine  la  repubblica  di  Lucca  mandò  nella 
capitale  lombarda  ambasciatori  incaricati  di  esporre  al  marchese  del- 
l'Inoiosa  le  cause  di  quei  rumori,  di.  giustitìcare  la  condotta  dei 
Lucchesi,  rappresentando  i  Grarfagnini  come  provocatori  insolenti,  e  di 
sollecitarlo  perchè  trovasse  lui  qualche  via  d'  accomodo  prima  che 
la  guerra  prendesse  proporzioni  maggiori. 

Il  governatore  di  Milano,  sia  per  conservare   alla   Spagna  quel- 


(1)  I  documenti  archiviali  che  mi  lianno  servito  di  scorta  iu  questa  narrazione  dimo- 
strano che  a  torto  Girolamo  Tommasi  (Sommario  della  Storia  di  Lucca.  Firenze,  1847,  lib.  IV, 
p.  510  e  seg.),  «  mosso  da  cieco  impeto  di  disordinato  affetto  municipale,  accusa  di  mala  fede 
il  Muratori,  quasi  che  questo  grande  scrittore  avesse  taciuto  o  palliato  i  fatti  che  potevano 
risultare  sfavorevoli  ai  Modenesi  ».  A  mostrare  calunniose  le  accuse  lanciate  dal  Tommasi 
contro  l'autore  delle  Antichità  Estensi  e  degli  Annali  d^  Italia,  basta  la  testimonianza  non 
sospetta  di  Nicolao  Tucci,  storico  lucchese  contemporaneo  a  quelli  avvenimenti  (Brere  Ri- 
stretto dell'Istoria  della  Città  di  Lucca  descritta  da  Kicolao  Tucci  nobile  hiceìiese.  Biblioteca 
Estense,  Coli.  Campori.  G.  B.  3.  7-S),  giustamente  lodato  dal  Fiorentini  (G.  Sforza:  Z)i' Fran- 
cesco Maria  Fiorentini  e  dei  suoi  contemporanei  Inechesi,  in  Atti  della  lieale  Accademia  Luc- 
chese di  Science,  Lettere  ed.  Arti,  toiu.  XXII,  p.  462)  e  dal  Lucchesini,  (Della  Storia  letteraria 
del  Ducato  Lucchese,  iu  Memorie  e  documenti  per  servire  alla  Storia  di  Lucca,  toni.  IX,  p.  499) 
e  dal  Tommasi  stesso. 
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r  alto  protcttonito  sulle  cose  d'  Italia  clic  le  nostre  discordie  t;  le 
nostre  debolezze  le  avevano  lasciato  assumere,  sia  anconi  per  arre- 
stare nel  cammino  della  vittoria  il  duca  Cesare  colpevole,  nel  con- 
cetto degli  Spagnuoli,  di  troppa  d(derenza  verso  Carlo  Emanuele  I, 
il  più  fiero  oppositore  della  monarchia  iberica  in  Italia,  inviò  subito 
a  Modena  il  conto  Haldassare  Biglia  per  invitare,  anche  a  nome 
del  Re  Cattolico,  il  duca  a  sospendere  le  ostilità  (1),  dichiarando  che 
la  repubblica  di  Lucca  era  ])ronta  a  tare  altrettanto  o  ad  abbando- 
nare i  posti  ultimamente  occupati  nella  trari'aiiuaua,  e  promettendo 
di  obl)ligare  i  Lucchesi  al  risarcimento  dei  danni  arrecati,  qualora 
t'osso  risultato  cht>  essi  erano  stati  i  provocatori.  Ma  il  duca  Cesare, 
allegando  la  necessità  morale  in  cui  si  trovava  di  rintuzzare  1'  au- 
dacia e  r  insolenza  degli  assalitori  od  il  bisogno  di  garantire  con 
una  solenne  punizione  sé  stesso  od  i  propri  sudditi  contro  il  rinno- 
varsi di  simili  attacchi  (2),  and»>  dostraniente  schermendosi  e  temporeg- 
giando nel  tempo  stesso  che  atìrottava  l'invio  in  Garfagnana  di  nuove 
forze  arruolate  nella  montagna  e  nella  pianura  del  Modenese  e  del 
Reggiano. 

Questa   seconda  grossa  spedizione,  guidata  dai  principi  Alfonso  e 


(1)  I  Modeuesi  profuniroiui,  \n:v  (luauto  fu  loro  i)Ossil)ilf,  ili  impedire  1"  ingerenza  degli 
Spaglinoli  in  quella  lotta  coi  Lucchesi.  Quando,  tin  dal  luglio  del  1613,  si  tentò  di  niandarc 
in  Gart'aguana  un  cavaliere  che  vedesse  e  decidesse  circa  le  ragioni  della  controversia, 
avendo  l' Inoiosa  domandato  «  s'itn  Spagnuolo  suria  stato  liuono  »,  il  Della  Torre,  residente 
estense  in  Milano,  rispose  «  che  gli  pareva  negotio  da  persona  pratica  delti  huomiui  d'Italia 
et  della  lingua  et  anche  di  ijualche  lettere,  et  sopi'atutto  d'integrità  ».  Il  cardinale  Ales- 
sandro d'Este,  allorché  nel  settembre  di  quello  stesso  anno  trattò  in  Milano  eoli' Inoiosa  la 
riduzione  dei  capitoli  della  pace  coi  Lucchesi,  non  credette  d'insister  molto  su  alcuni  punti 
«  per  fuggire  maggiore  inconveniente,  stando  che  —  come  il  16  settembre  scriveva  il  Della 
Torre  al  duca  di  Modena  —  i  Lucchesi  sollecitavano  perchè  S.  E.  ponesse  un  presidio  di  5(t 
Spagnuoli,  cosa  che  all'A.  V.  saria  stata  di  troppo  pregiudizio,  atteso  che  S.  E.  non  solamente 
v'era  risoluta,  ma  anzi  lo  procurava,  et  forse  anche  di  fare  il  medesimo  in  Gallicano  ». 

(2)  Il  Della  Torre  dichiarava  all' Inoiosa  che  «  difflcilissim."  si  poteva  venire  ad  alcun 
buon  rimedio,  se  prima  »  il  duca  di  Modena  «  non  avesse  ricuperato  quello  che  i  Lucchesi 
gli  avevano  occupato,  parendogli  fosse  più  che  necessario  il  reprimere  un  poco  la  loro  audacia 
per  levar  loro  l'occasione  d'haver  ogni  tratto  a  fare  simili  novitadi  »;  perchè  —  così  scriveva 
egli  al  duca  di  Modena  —  «ogni  volta  che  V.  A.  non  havesse  preso  un'aperta  difesa  della 
Garfagnana,  essendo  questa  provincia  si  può  dire  separata  dagli  altri  suoi  stati  et  li  sudditi 
per  loro  natura  vivacissimi,  havria  l'A.  V.  corso  rischio  che  non  si  fossero  dati  o  a  Firenze 
o  a'  Lucchesi  medesimi,  vedendosi  abbruciato  le  case  e  rovinati  li  raccolti  et  simili,  senza 
farne  alcun  risentimento:  rispetto  principale  cW  n  mosso  Y.  A.  a  non  compiacere  alla  richiesta 
di  8.  E.  come  avria  voluto  ».  {Afch.  tìi  Staio  di  Modena  :  Lettera  del  co:  Camillo  della  Torre 
al  duca  Cesare,  in  data  :M)  luglio  I6i:{). 
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Luigi  tl'Este  —  sul  coraggio  e  sulla  bravura  dei  quali  i  Modenesi  ri- 
ponevano belle  speranze  di  splendidi  successi  —  ed  a  cui  prese  parte 
il  fiore  della  nobiltà,  partì  da  Modena  il  30  luglio  del  1613  alle 
ore  22  '/.,  salutata  dai  cittadini  che,  come  scrisse  lo  Spaccini  «  tutti 
erano  accorsi  per  vederla  partire  »,  e  la  sera  del  1.°  agosto  pervenne  a 
Oastelnovo.  Tale  poderoso  rinforzo  e  piìi  ancora  il  proposito  mani- 
festato dal  duca  di  Savoia  di  voler  mandare,  anzi  condurre  in  per- 
sona, 3000  fanti  e  500  cavalli  in  aiuto  del  duca  Cesare  (1),  stimolarono 
l' Inoiosa  a  raddoppiare  gli  sforzi,  ad  aumentare  le  pressioni  per  se- 
dare il  conflitto  che  minacciava  farsi  grande.  Il  governatore  di  Mi- 
lano, seguendo  anche  il  consiglio  del  Senato,  in  maggioranza  par- 
ziale pei  Lucchesi,  mandò  contemporaneamente  Scaramuccia  Visconti 
a  Lucca  ed  il  conte  Biglia  di  nuovo  a  Modena  coli'  incarico  di  in- 
durre, in  nome  di  S.  M.  Cattolica,  i  due  Stati  belligeranti  a  deporre 
le  armi  e  di  assicurare  i  contendenti  che  avrebbe  poi  fatta  risolvere 
civilmente  e  secondo  giustizia  la  controversia  dei  luoghi  contestati. 
Ma,  mentre  1  Lucchesi  si  mostravano  dispostissimi  ad  accondi- 
scendere all'  mtimazione  dell'  Inoiosa,  il  duca  Cesaj'c,  che  come  in- 
giustamente aggredito  sentiva  il  bisogno  e  il  dovere  di  non  lasciare 
invendicate  le  oftese  ricevute,  persisteva  nel  mostrarsi  risoluto  di 
proseguire  la  guerra.  Anzi  quanto  più  pressanti  vedeva  le  istanze 
spagnuole  pel  disarmo,  tanto  più  vivamente  raccomandava  ai  suoi 
che  la  guerra  venisse  spinta  innanzi  con  maggior  calore,  essendo  che, 
scriveva  egli  al  Bentivoglio,  «  la  forma  del  negozio  per  conto  dell'  ac- 
cordo ha  da  dipendere  da  cotesti  progressi,  dovendo  le  maggiori  o  minori 
difHcoltà  nella  prova  dell'  armi  render  noi  più  o  manco  facili  nella  tratta- 
zione, nella  quale  non  è  dubbio  che  il  primo  oggetto  è  quello  della  riputa- 


(1)  Nel  luglio  la  repubblica  di  Lucca  aveva  chiesto  liceuza  al  Governatore  di  Milauo  «  ili 
|ioter  assoldare  forastieri,  allegando  che  il  s.'  duca  di  Savoia  »  invii  soldati  al  duca  di  Modena, 
ma  l'Ino.iosa  dichiarò  al  residente  estense  «  che  la  licenza  non  glie  l'ha  voluta  dure  si  come 
non  permetteva  a  Savoia  il  mandarne  ».  Con  lettera  del  1  agosto  il  Della  Torre  avvisava  il 
duca  Cesare:  «  M'ha  S.  V^.  detto  come  il  sig.  duca  di  Savoia  l'ha  questa  mattina  fatto  ricercare 
dal  passo  per  3000  fanti  e  500  cavalli,  volendo  venir  in  persona  ad  assistere  a  V.  A.  ma 
che  l'K.  S.  vi  ha  risposto  di  sperare  che  le  cose  piglieranno  piega  tale  che  non  saria  neces- 
sario che  si  movesse.  Questa  esibizione  servì  assai  per  l' opinione  e  rese  grand'  ombra  a 
Lucchesi  ».  Carlo  P^manuelc  rinnovò  in  seguito,  mediante  il  conte  Luigi  Crivelli,  le  istanze 
\ier  ottenere  il  permesso  del  passaggio,  anche  solo  alla  sfilata,  attraverso  lo  stato  di  Milano 
di  soldati  destinati  ad  aiutare  il  duca  di  Modena  contro  ai  Lucchesi  ;  ma  ne  ebbe  sempre 
risposta  negativa,  sebbene  minacciasse  di  fare  altrettanto  quando  dal  Milanese  si  fossero 
voluti  incamminare  soldati  alla  volta  di   Fiandra. 
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ziouo  ».  l'crciò  i  (Iiu'mIì,  i  <iiiali  niiilic  dopci  I'iutìno  ìii  (ìarrauiiaiiM 
del  Hontivoiilio  «>  tk'i  printipi,  per  le  limite  e  yravi  dillicoltà  di  cdii- 
diiirc  r  artiiilicria  contro  quelle  montuose  terre  murate  dove  craiisi 
ritiiati  i  11(111  ici,  non  avevano  tatto  altro  clie  bruciare,  per  rappre- 
saii'lia,  cappaiine  e  metati  e  devastar  le  campauue  di  ciuei  dintorni, 
decisero  di  cliiamare  a  raccolta  le  tVn-ze  sparse  e  di  tentare  con  esse 
e  con  altro  rinl'or/o  di  banditi  mandati  da  Modena,  la  presa  di  Gal- 
licano, dal  cui  acquisto  pareva  dipendesse  l'esito  della  tiuerra,  non 
solo  perchè  questo  castello  costituiva  1'  armamentario  dove  si  con- 
servavam)  le  artiglierie  e  le  mimizioni  da  unerra  e  da  bocca  c(»n  le 
(juali  si  sostentava  il  campo  lucchese,  ma  ancora  perchè  coli' acquisto 
di  una  tal  piazza  gli  estensi  avrebbero  poi  facilmente  tagliato  fuori 
ed  assediato  in  Monteperpoli  il  grosso  dell'  esercito  nemico  che,  privo 
d'  ogni  soccorso,  avrebl)c  dovuto  aneli"  esso  cader  presto  prigioniero 
dei  Modenesi. 

La  presa  di  alcuni  forti  soprastanti  alla  piazza  di  (f  illicano  — 
e  segnatamente  di  (|uello  importantissimo  sorgente  in  un  luogo  detto 
Pian  de'  Termini  —  compiuta  felicemente  dai  ducali  colla  fuga  e  con 
grave  danno  dei  Lucchesi,  fece  presagire  ai  Modenesi  probabile,  se 
n<m  facile,  la  conquista  del  castello,  perchè  dalle  posizioni  ultima- 
mente occupate,  con  spessi  tiri  di  cannone  e  di  moschetti  riuscivano 
a  danneggiare  così  i  difensori  di  Grallicano  che  questi  non  potevanc) 
né  guardar  la  muraglia,  uè  passar  per  le  strade  senza  manifesto  pe- 
ricolo della  vita.  Se  non  che  i  Lucchesi,  per  togliere  ai  Modenesi 
questo  vantaggio,  costrussero  sopra  un'  altura  sujjeriore  a  Pian  de'  Ter- 
mini un  altro  forte  detto  del  Broglio  da  dove  essi  potevano  signo- 
re:ggiare  e  danneggiare  i  ducali,  alla  stessa  guisa  che  questi  da  Pian 
de'  Termini  travagliavano  la  piazza  di  Gallicano  (1).  Laonde  si  rendeva 
necessario  che  i  Modenesi,  prima  di  continitare  1'  impresa  contro 
questa,  procurassero  d'  impadronirsi  del  nuovo  forte  lucchese,  il  quale 
riusciva  l<m)  troppo  midesto.  La  mattina  del  7  agosto  il  Bentivoglio, 
s(|uadn)iiata   la   sua   gente  e  ridottala  sotto  liuona    ordinanza,    investì 


(1)  trt'.  Descìhioiie  d'alcune  f/uenc  tra  il  iluca  ili  Modcìia  e  i  Lucche>ii  Biblioteca.  Kstensn 
Mss.  Caiiqìori  Y.  E.  8.  22.  Forse  a  questa  alludeva  il  Qiiareughi  scrivendo  il  4  dicembre 
del  161.3  a  Giuseppe  Fontaiielli  :  «  Intesi  già  molti  giorni  che  si  compilava  eerte  relationi 
in  forma  di  diario  di  tutti  gli  avvenimenti  di  Garfagnaiia  et  che  tosto  si  vedrebbe.  Facciami 
favore  V.  S.  di  di  noi  che  cosa  sia  e  se  può  sperarsi  che  comparisca  ». 
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il  Broglio  con  lìeri8simt»  assalto,  e  già  alcuui  dei  più  valorosi  fra  i 
ducali  s'erano  aggrappati  alle  triucere  e  stavano  per  penetrarvi  dentro, 
quando  eoml)attnti  e  respinti  con  egual  impeto  dagli  avversari,  dopo 
lo  spargimento  di  molto  sangue  da  una  parte  e  dall'altra —  ma  molto 
più  da  quella  degli  assalitori,  perchè  scoperti  alla  grandine  delle  mo- 
schettate —  questi  furono  tutti  rinversati  e  precipitati  in  manifesta 
fuga,  non  bastando  ad  impedirla  uè  1'  autorità  dei  capi,  uè  la  ver- 
gogna di  abbandonare  i  principi  che  valorosamente  combattevano 
in  tanto  pericolo. 

L'  esito  infelice  di  questo  assalto  e  la  notizia  che  Lucca  stava 
per  ricevere  l'aiuto  di  700  corsi  da  Genova  (1)  e  di  200  venturieri 
dal  famoso  bandito  Brusatello,  da  una  parte  immersero  nella  costerna- 
zione i  Modenesi  e  resero  il  governo  estense  meno  reluttante  alla 
sospensione  delle  armi,  meno  esigente  nella  trattazione  dell'  accordo  ; 
dall'  altra  rinfrancarono  1'  animo  abbattuto  dei  Luccliesi,  li  incorag- 
giarono alla  continuazione  della  lotta  e  li  fecero  più  baldanzosi  e 
pretendenti  nei  trattati  di  pace.  Ma  siccome  uè  gli  uni  né  gli  altri 
si  sentivano  in  grado  di  riprendere,  almeno  per  alhu-a,  1'  offensiva, 
tutti  si  limitarono  a  sfogare  novellamente  il  loro  odio  feroce  contro 
la  campagna  e  conti-o  gii  esseri  inanimati,  gareggiando  con  vanda- 
lico furore  ad  incendiar  case,  cappanue  e  villaggi  indifesi,  a  scorzar 
alberi,  a  tagliar  viti,  a  bruciar  messi,  a  predar  bestiame,  a  l'ovinare 
quanto  era  scampato  alle  devastazioni  precedenti. 

Due  giorni  dopo  la  fazione  del  Broglio  il  duca  Cesare  fece  sa- 
pere al  governatore  di  Milano  che  soltanto  per  obbedire  a  S.  M.  Cat- 
tolica e  per  compiacere  a  lui  era  disposto  a  sospender  l' armi,  espri- 
mendo nello  stesso  tempo  la  fiducia  che  S.  E.  avrebbe  fatta  verso  i 
Lucchesi  dimostrazione  tale  da  soddisfare  S.  A.  specie  coli' obbligarli 
a  disarmare  per  i  primi  e  a  risarcire  i  danni  arrecati  ai  Grarfagnini, 
come  rinoiosa  aveva  ripetutamente  promesso  al  residente  estense  in 
Milano,  cav.  Camillo  Della  Torre,  ed  anche  dicliiarato  esplicitamente 


(1)  Papiiiiano  Denalia,  Vioario  a  Genova,  con  lettera  del  9  agosto  1613  avvisava  il  fratello 
Febo  :  «  Li  Lucchesi  hanno  domandato  et  ottenuto  qui  dal  Cons."  mille  fanti  et  io  n'  era 
entrato  in  discorso  con  ale'  di  questi  ss."  (luali  si  trovavano  così  frescamente  obbligati 
a'  Lucchesi  per  li  400  che  ebbero  da  loro  e  die  ancora  stanno  al  serv."  e  dugento  ne  sono 
sopra  le  galere,  ch'andarono  a  Messina,  che  non  parea  ragionevole  di  negarglieli,  sebene 
ale'  in  discorso  fuori  di  Cons.  mettevano  in  consideratione  quel  che  conviene,  et  i  Lucchesi 
mostrano  sempre  grand'ossei|uio,  e  mentre  scrivono  chiamano  ijnesti  SS.  Padri  e  Protettori  ». 
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al  Hiiilia  od  al  Visr(»iiti.  Ma  i  IjiiccIksì,  clic  prima  de]  7  ajiosto  si 
«MaiKt  mostrati  ]ti-(>nti  a  disarmare  scn/a  riserve,  d(»|»(»  (|iiel  <;i()rn<> 
lasciarono  intendere  di  non  volere  ad(M-ire  al  disarmo,  se  non  a  parità 
di  condizioni:  e  1'  luoiosa,  con  stacciata  menzouna,  uei>ò  di  aver  tatt(^ 
le  promesso  ricordatogli  dall'  Ksteiise.  Così  che  i  ncgo/itvti  per  la  de- 
posi/ione dello  armi,  nonostante  i  frequenti  ahboccaraonti  e  vario 
proposte  dei  commissari  a  ciò  deputati,  furono  procrastinati  fino  agli 
ultimi  d'agosto,  senza  alcun  risultato  positivo,  con  vivo  rincrescimento 
e  grandissimo  sdegno  dei  Modenesi,  ed  in  particolare  del  principe 
Alfonso,  il  quale  ai  17  dello  stesso  mese  «-addo,  forse  per  ciò,  am- 
malato ed  il  'M  fu  costretto  a  ritornare  alla  capitalo,  dopo  aver  la- 
sciata la  suprema  direziono  dello  coso  al  fratello  principe  Luigi. 
Questi,  non  potendo  tollerare  più  oltre  la  malafede  e  le  indecoroso 
protose  dei  Lucchesi  e  degli  Spagnuoli,  deciso  di  affrettare  la  risolu- 
zione della  controversia  colle  armi,  ancorché  il  governo  di  Lucca 
avesse  approfittato  della  lunghezza  dei  negoziati  e  della  tregua,  con- 
cliiusa  do{)o  r  accennato  fatto  d'  armo,  por  rifornire  di  soldati,  di 
armi  e  di   munizioni  le  piazze  tenute  da'  suoi. 

Confortato  dal  parere  favorevole  degli  altri  capi,  il  j)rincipo  Luigi 
stabilì  di  tentare  la  presa  di  Castiglione,  dirigendo  la  maggior  parte 
delle  sue  forze  contro  questo  castello,  di  cui,  sebbene  fosse  per  na- 
tura e  per  arte  molto  forte  e  custodito  da  più  di  1200  soldati,  spe- 
rava sicuro  r  acquisto,  per  essere  d'  ogni  intorno  circondato  dallo 
stato  del  duca  di  Modena  e  ])erciò  nella  impossibilità  di  ricevere 
socccu'so.  Riconosciuto  diligentemente  il  sito,  fece  tosto  circondare 
Castiglione  dal  grosso  del  suo  esercito,  e  dalle  alture  circostanti  \\ 
puntò  contro  una  batteria  di  13  cannoni  coi  quali  tormentando  in- 
cossantomonto  la  rocca  e  le  muraglie,  in  breve,  atterrata  una  torre, 
aprì  una  larga  broccia;  e  con  bombe  e  granato  ridusse  i  difensori 
in  tali  angustio,  che  non  reputandosi  sicuri  nò  entro  le  case,  nò  alla 
scoperta,  furono  obbligati  scavar  nel  castello  fosso  profonde  e  costruirvi 
argini  di  terra  i)or  ripararsi  dalla  violenza  del  fuoco  nemico,  senza 
elio  gli  assalti  dati  contomporauoamonte  dai  Lucchesi  ai  ducali  in 
altre  parti,  massime  a  Mulazzana  e  allo  Fabbriohe,  riuscissero  a  far 
rallentare,  nitn  che  a  sospendere   1'  assedio  intrapreso. 

Como  è  facile  immaginare,  (jnesto  maggioro  impulso  dato  dal 
principe  Luigi  allo  oporazi«»ni  guerresche  risollevò  lo  speranze  »>  lo 
pretese  dogli  Estensi,   riabbassò  1'  alterigia   e  lo  esigenze  degli  avver- 
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sari  e  t'orzò  1"  luoiosa,  manifestamente  parziale  ai  Lucchesi  (1),  ad  im- 
porre ai  l>el  li  aeranti  la  cessazione  della  guerra,  per  impedire  che,  colla 
espugnazione  di  Castiglione,  i  Modenesi  avessero  un  pieno  soprav- 
vento (2).  Ma  il  duca  Cesare,  al  Biglia,  che  in  nome  del  governatore  di 
Milano  instava  per  la  sospensione  delle  armi,  rispondeva  di  non  po- 
tervi aderire  se  prima  non  veniva  assicurato  di  essere  conservato, 
senza  alcun  disturbi»,  nel  possesso  dei  luoghi  contestati,  e  se  le  ope- 
razioni del  disarmo  non  cominciavano  dai  Lucchesi.  E  per  mostrare 
r  animo  suo  risoluto  continuava  frattanto  ad  arruolar  milizie  e  a 
mandar  soldati  e  munizioni  in  Grarfagnana. 

L'  Inoiosa  accortosi  che  lo  scopo  dei  Modenesi  nel  frapporre  al- 
lora ostacoli  alla  sospensione  delle  ostilità  era  (jucllo  di  tirare  le  cose 
tanto  in  lungo  da  lasciar  tempo  agli  assedianti  di  prender  Castiglione, 
ormai  ridotto  in  condizioni  così  disperate  da  non  poter  più  oltre 
resistere,  comandò  al  Biglia  di  entrare  ad  ogni  costo  in  quel  castello, 
di  issarvi  sulle  muraglie  lo  stendardo  del  re  di  Spagna  e  di  procla- 
mare tenerlo  in  nome  di  Sua  Maestà  Cattolica.  Alle  vive  e  ripetute 
istanze,  accompagnate  da  burbanzose  minaccie,  fattegli  a  tal  uopo 
dall'  ambasciatore  milanese,  il  duca  Cesare,  dubitando  che  la  domanda 
del  governatore  di  lasciare  entrare  il  Biglia  in  Castiglione  mirasse 
a  procurare  agli  assediati  un  po'  di  respiro,  non  già  a  por  line  alla 
guerra,  l'ispose  meravigliato  e  risentito  di  non  potervi  consentire,  seb- 


(1)  In  (illille  concetto  i  Modenesi  tenessero  l' Inoiosa  appare  dalle  lettere  del  Co.  Camillo 
Della  Torre.  Il  20  agosto  scriveva  al  duca  Cesare:  «  Questa  notte  ho  scritto  a  V.  A.  si  come 
l' E.  S.  ha  mutato  proposito  circa  al  modo  di  disarmare,  negando  quello  che  p."  m' haveva 
detto,  et  stando  questa  instabilità  clie  si  può  dire  sia  sua  naturale,  torno  a  replicare  che 
difflcil.'  si  potrà  mai  assicurare  di  cosa  che  si  tratti,  se  le  proposte  non  si  fauno  in  iscritto, 
procurando  die  nell'istesso  modo  siano  date  le  risposte  »  :  ed  il  4  settembre  dichiarava  : 
«  Questo  Governatore  si  scopre  maliss."  aftVtto  verso  gl'interessi  di  V.  A.  et  fautore  a  tutto 
transito  dei  Lucchesi  ». 

(2i  II  desiderio  dei  Modenesi  di  veder  abbassato,  coli' espugnazione  di  Castiglione,  l'orgoglio 
dei  Lucchesi  era  grandissimo.  Il  Masetti  con  lettera  del  10  settembre  1613,  scriveva  al  duca 
di  Moclena  :  «  Piaccia  a  Dio  clie  domani  sentiamo  la  presa  di  Castiglione  con  laude  et 
soddisfatione  di  tutta  la  loro  casa,  a  confusione  delli  falsi  et  maligni  Lucchesi  a'  quali  par 
juire  eh'  bora  cominciano  a  calare  le  zanze  et  jatantie  !»  :  e  Alessandro  Tassoni,  verso  quel 
tempo,  scriveva  a  GiambattiRta  Milani  :  «  In  un  medesimo  tempo  da  diverse  bande  è  arrivato 
qua  l'avviso  dell'assedio  di  Castiglione  e  del  sacco  di  Montefegatese.  Lodato  Iddio  che  avete 
cominciato  a  trovare  il  verso,  e  a  conoscere  che  co'  nemici  provveduti  bisogna  usare  l' in- 
gegno pili  che  la  forza...  Orsù,  che  se  tardi  avete  messo  a  Castiglione  1'  assedio,  spero  clic 
con  lo  spiantarlo  presto  vi  leverete  il  soprannome  che  vi  ha  messo  la  corte  di  Roma  di 
Scorzarastagni  ». 
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Itene  in  l'ondo  in  fondo  conosce.ssf  clic,  come  iili  scrive\ii  il  ininci]»^ 
Lnigi,  «  non  essendo  sicni-a  la  spovanza  di  portar  via  Oastijjilioiie  se  non  con 
lonuliezza  di  molto  tempo  »,  sarebbe  stato  eonA'euiente  per  Ini  conceden^ 
al  conte  Bii>lia  1'  entrata  iu  (pndla  piazza,  tanto  \ìui  (  lie  la  coin-es- 
si<me  avrebbe  l'atto  conoscere  al  mondo  che  i  Lucchesi,  non  potendo 
<'onservai*la,  erano  ricorsi  a  (lueli' nltimo  esjiediente  che  loro  ancora 
rimaneva  per  salvare  i|n(d  Inoii'o  dalla  totale  espugnazione.  Fiinil- 
mente  dopo  nuovo  scambio  di  istanze  e  di  ritìnti,  la  mattina  dell' 11 
settembre  il  conte  Biglia  ottenne  di  entrare  in  Castiglione,  da  dove, 
messo  fuori  lo  stendardo  rosso  del  Re  di  Spagna,  intimò  agli  asse- 
dianti  di  sospendere  la  batteria.  Il  [trincipe  Luigi,  per  non  irritare 
S.  M.  Cattolica,  dovette  subito  ordinare  a' snoi  di  astenersi  dall' of- 
fendeVe  più  oltre  quella  piazza,  ma  non  volle  rinunciare  di  mante- 
nervi stretto  r  assedio  e  di  continuare  le  offese  ai  nemici  in  altre 
parti.  Anzi  fece  tosto  invad(n'e  la  pianura  lucchese  e  devastarvi  le 
campagne  ;  così  che  il  16  settembre  il  march.  Bentivoglio  poteva 
scrivere  al  duca  Cesare:  «  Ieri  pure  furono  abbruciate  alcune  case  e  cap- 
panne  nel  piano  di  Lucca,  lontano  cinque  miglia  dalla  città,  e  vi  si  fiiranno 
anche  altri  mali,  e  ora  s'attende  a  fare  scorzare  castagni  nelle  selve  di  Oasti- 
jilione,  stando  V  ordine  eh'  io  ne  liebbi  da  V.  A.  di  far  ogni  sorte  di  danni  ». 
In  questo  frattempo  continuavano  fra  i  governi  di  Modena  e  di 
Lucca,  gli  ambasciatori  Biglia,  Visconti  e  l' Inoiosa  più  attive  le 
pratiche  per  il  disarmo  generale  ;  se  non  clie  le  giuste  pretese  del 
duca  Cesare  che  gli  avversari,  come  provocatori  di  quella  guerra  e 
temerari  invasori  del  suo  Stato,  fossero  i  primi  a  disarmare  e  a  sgom- 
brare i  luoghi  indebitamente  occupati,  e  la  riluttanza  dei  Lucchesi  ad 
acconsentirvi,  spalleggiati  più  o  meno  copertamente  dagli  Stati  ita- 
liani ostili  a  (lucilo  di  Modena  (1),  e  specialmente  (son  parole  del  duca 
stesso  ),<  dalla  parcialità  et  bestialità  dell' Inoiosa  »  (2),  fecero  sì  che  i   ca- 


(1)  I  governi  che  in  questa  lotta  favorivano  i  Lucchesi,  a  danno  dei  Modenesi  e  dei  Gar- 
fagnìni,  erano  quelli  di  Parma  e  di  Genova.  Il  granduca  Cosimo  II  dapprima  parve  piegare 
verso  la  Repubblica  di  Lucca,  ma  poi,  temendo  la  preponderanza  spaguuola  nella  Toscana, 
mostrò  d'inclinare  verso  gli  Estensi. 

(2)  Uà  questo  linguaggio  usato  dal  mite  e  buon  Cesare  d'  Este,  si  può  facilmente  infe- 
rirne quanto  dovessero  esser  allora  tesi  i  rapporti  fra  l' Inoiosa  e  il  governo  di  Modena.  E 
si  comprende  come  Sebastiano  Gigli,  ambasciatore  della  repubblica  di  Lucca  a  Milano,  po- 
tesse scrivere,  il  26  aprile  del  1614,  che  l' Inoiosa  nutriva  odio  e  desiderio  di  vendetta  verso 
il  duca  di  Modena  «  per  haverlo  senza  alcun  rispetto  lacerato  in  Spagna,  a  Roma  e  per  tutta 
Italia  »  (A.  Pelleorisi:  Eelasioni  inedite  ili  ambasciiitori  LuvclieKt  alle  corti  di  Fireii::e.  Oe- 
iioia,  Mitdiio.  Modena.  Parma,   Torino  —  xcr.  .\V I-.\'VTI  —  Lucca,  A.  Marchi,  liKM,  p.  72). 
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pitoli  (Iella  pace  veuissevo  definitivamente  approvati  e  sottosci-itti  da 
ambo  le  parti  soltanto  il  20  settembre.  Con  essi,  imp(>sti  dal  gover- 
natore di  Milano,  ma  modificati  alqnanto  i>er  le  energiche  insistenze 
del  cardinale  Alessandro  d' Este,  —  recatosi  nella  capitale  della 
Lombardia  «  a  querelarsi  della  manifesta  partialità  del  Goveruatore  di 
Milano  a  favore  de'  Lucchesi  e  a  protestar  di  richiamarsene  al  Ee,  con 
dar  tempo  per  questa  strada  al  8.  P.  D.  Luigi  <U  dar  felice  line  all'  im- 
presa »  —  si  stabiliva  che  i  Lucchesi  per  i  primi  lasciassero  i  posti 
occupati  sul  territorio  del  duca  di  Modena  e  demolissero  tutti  i 
forti  costrutti  sul  loro  nell'  occasione  della  passata  guerra,  coli'  ob- 
bligo ai  Modenesi  di  fare,  subito  doj)0,  altrettanto  i)er  quelli  da 
essi  occupati  od  eretti  durante  le  ultime  vicende;  (die,  (;i()  ese- 
guito, i  Lucchesi  disarmassero  incontanente,  sotto  la  parola  data  dal 
duca  Cesare  e  dal  principe  Luigi  di  non  ordinare  ni  permettere  of- 
fese agli  avversari  mentre  disarmavano,  e  colla  ingiunzione  ai  Mo- 
denesi di  proceder  poi  ancor  essi  al  totale  disarmo  appena  i  Luc- 
chesi avessero  adempiuto  alle  predette  condizioni;  che  i  sudditi  del 
duca  di  Modena  conservassero  tutti  i  beni  da  loro  posseduti  in  Gar- 
fagnana  prima  degli  ultimi  rumori  d'  arme  e  già  pretesi  (Lilla  si- 
gnoria di  Lucca;  ed  infine  che  questa  non  lasciasse  nelle  sue  piazze 
murate  altro  presidio  che  1'  ordinario,  sotto  alcuni  capitani  spagnuoli, 
i  (juali,  come  protettori,  le  avrebbero  tenute  in  nome  del  Re  di  Spagna 
per  restituirle  a  miglior  tempo  (1). 

Così  da  questa  guerra,  cui  aveva  data  occasione  il  contrasto  per 
il  possesso  di  (quattro  palmi  di  terra,  e  che  ebbe  per  ettetto  1'  esau- 
i-imento  finanziario  e  morale  dei  cont(>ndenti,  chi  veramente  ne  trasse^ 
vantaggio  fu  il  governo  spagnuolo,  il  ([naie  non  solo  vide  con  gioia 


(1)  I^' uscita  dei  Liiccltesi  di  Castiglione  si  filettilo  il  28  settembre  1()13.  lufatti  in  tal 
giorno  il  Bentivoglio  scriveva  di  loro  al  duca  Cesare:  «  Hoggi  si  sono  risoluti  di  uscire  si  come 
lianni»  fatto  con  venire  fin  al  fiume  con  le  corde  accese,  e  quivi  spentele,  essendo  i  soldati 
di  X.  A.  dall'altra  banda  ».  E  lo  Spacciui  sotto  il  3  ottobre  notava:  «  I  Lucchesi  non  volevano 
uscire  di  Castiglione  se  non  andavano  via  iu  ordinanza  ;  il  Marchese  di  nuovo  voleva  com- 
battere, il  che  le  staft'ette  volavano  da  Lucca  dubitando  di  nuovo  non  si  tornasse  all'aline: 
volevano  poi  uscire  di  notte  tempo  per  non  esser  visti,  ma  ogni  opera  loro  fu  indarno,  che 
fu  necessario  uscire  di  giorno,  il  che  jier  vergogna  ti'nevano  li  cappelli  sugli  occhi  ».  A  que- 
sto proposito  Alessandro  Tassoni  scriveva  ad  un  amico:  «  Sento  celebrare  assai  l'ultima  mano 
data  dal  sig.  Marchese  Bentivoglio  col  far  uscire  da  (|uclla  terra  il  presidio  lucchese  in  sem- 
bianza di  gente  vinta;  ma  ancora  non  s'è  sentito  ciò  che  ne  dicono  gli  avversari,  e  sou  si- 
(•iirissiiiiii  ilie  osciircraiiMo   iiliiiciio   hi    metà   del   successo  ». 
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ri'iidclc  sempre  più  iillontaiiiiti)  da  sr  il  pericolo  di  mi  allVatclla- 
iiiciito  doi  popoli  italiani:  non  solo  si  i'oiu]>ia((|U("  dì  a\  or  maifnior- 
iiiciitc  umiliati  al  suo  vol(>rc  due  Stati  d'Italia  clic  avrchlx^-o  dovuto 
essere  indipendenti;  ma  riuscì  liiianclie  a  piantare  lo  suo  insegne  e 
a  collocare  i  suoi  soldati  in  parecchio  tern>  della  Luccliesia.  Anche 
nello  terre  murate  del  duca  Cesare  1'  Inoiosa  avr{>l)l)o  voluto  far  en- 
trare, sotto  la  stessa  vesto  di  protettori,  capitani  spagnuoli,  ma  la 
t'orma  opposizione  del  duca  Oosaro  (1)  e  la  nobile  e  risoluta  risposta 
data  alla  sua  prott'erta  dal  i)rincipe  Luigi  «  di  non  aver  Insogno  d'altrui 
aiuto  per  difendere  gli  Stati  del  Sig.  Duca  suo  padre  »  (2)  non  permise  che 
il  governatore  di  Milano,  prepotente  cogli  umili  e  codardo  coi  iìori, 
infliggesse  eziandio  ai  Modenesi  tanto  vergognosa  umiliazione. 

L'ingerenza  del  governatore  di  Milano  nella  guerra  fra  Modena 
e  Lucca  0  più  ancora  l'entrata  del  conte  Biglia  in  Castiglione,  do- 
mandata instantemente  in  nome  del  Re  di  Spagna  col  fine  occulto 
di  impedire  agli  assedianti  l' onoro  e  il  vantaggio  della  espugna- 
zione di  quella  piazza,  dispiaquero  molto  ai  Modenesi  e  diedero  loro 
nuovo  motivo  per  detestare  1'  autoi'itaria  inframettenza  spagnuola 
nello  cose  d' Italia  e  per  intensificare  i  voti  e  le  aspirazioni  alla 
libertà  e  all'indipendenza  nazionale.  Lo  Spaccini  fin  dal  10  agosto  1613 
scriveva  :  «  S'  è  spedito  staffetta  aposta  in  Garfagnana  a  notificare  che  il 
conte  Biglia  Ambasciatore  è  mandato  costì  dal  Governatore  di  Milano,  quale 


(1)  Con  lettera  del  13  settembre  1613  il  iluca  Cesare  sti-iveva  al  Friiuipe  Luigi:  «  Nou 
è  dubbio  che  nou  si  devono  accettare  i  Capit.  Spagnoli  nelle  Fabbriche,  né  in  Miilazzana,  né 
ili  alcun  luogo  de' nostri,  e  se  per  sorte  domandassero  d'entrarci,  voi  potrete  rispondere  di 
ringraziarli  et  usar  altre  parole  amorevoli  e  cortesi,  ma  die  non  ve  u'  essendo  bisogno  non 
occorre  che  pigliano  questa  briga.  E  se  replicassero  esser  ordine  del  Governatore  di  Milano, 
voi  direte  che  si  ringrazia  anche  S.  Ec.  ma  come  di  cosa  che  non  è  occorso  valerci  :  e  se 
stringessero  con  reiterate  istanze,  state  sempre  saldo  di  non  poter,  né  voler  accettarli  a  modo 
alcuno  senza  ordine  mio,  mostrando  di  voler  scrivermi  in  questa  materia,  benché  siate  sicuro 
della  risposta  averete  da  me,  perch'io  sappia  come  trattar  in  tal  particolare  a  Milano  quando 
pur  facesse  bisogno  ». 

(2)  Le  parole  franche  e  dignitose  del  Principe  Luigi  fecero  naturalmente  iuiinessione 
air  Inoiosa,  abituato  a  non  trovare  opposizione  ai  suoi  ordini.  Camillo  Della  Torre  il  2-1- 
settembre  scriveva  al  Duca  Cesare:  «  Si  lasciò  l'È.  S.  intendere  meco,  però  per  modo  di 
discorso,  eli'  il  signor  Principe  D.  Luigi  aveva  risposto  al  sig.  Scaramuccia  Visconti  un 
poco  troppo  altam.'  et  domandandole  io  in  quale  occasione,  disse  che  quando  commise  ili 
sig.  co:  Baldassare  Biglia  d'entrare  in  Castiglione,  eli' ordinò  p.arim.''  di  là  a  poco  a  d."  sig.  Sca- 
ramuccia Visconti  di  fare  l'istesso  in  Mulazzana  et  le  Fabbriche,  et  ch'avendo  fatto  intendere 
questa  commissione  al  s.  Principe,  che  le  ris])ose  ili  non  liavere  bisogno  d'altrui  aggiuto 
per  difendere  i  Stati  del  Sig.  Duca  suo  padre  ii. 
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baveudo  sentito  messa  in  S.  Domenico,  s'  è  partito  in  carrozza  per  «Sassuolo 
e  (le  indi  al  campo  per  far  generale  sospensione  alle  arme,  e  per  questo  vi 
viene  augurato  di  molto  male  alli  Spagnoli,  nazione  interessata  ed  iniqua, 
non  guardando  in  faccia  a  nissuno,  né  manco  curando  il  suo  onore  e  ripu- 
tatione,  pur  che  si  disfamino  e  ricevano  oro  »  ;  il  13  settembre  :  «  I  Luc- 
chesi hanno  ora  battuto  Mulazzana  e  le  Fabbriche  :  questa  generatione  è 
tanto  mendazza  et  siiperba  che  è  indegna  vivere  sopra  la  terra:  loro  non 
potendosi  difendere  si  raccomandano,  il  che  quando  sono  in  stato  sicuro 
fanno  del  bravo,  non  accorgendosi  con  queste  sue  male  maniere  hanno  a 
mano  a  mano  perso  la  loro  libertà,  e  questo  è  i)er  li  loro  peccati  »  ;  e  il  16 
dello  stesso  mese  :  «  Scaramuccia  Visconti  veniva  a  desinare  col  Biglia  in 
Castiglione,  a  godere  quello  che  giustamente  è  nostro  e  guadagnato  per 
ragione  di  guerra.  I  Principi  italiani  non  s'accorgono  che  apunto  si  lasciano 
soggiogare  a  natione  forestiera,  il  che  in  breve  seranno  fatti  sudditi  a  quella 
e  privi  di  libertà  ».  Il  Tassoni  scriveva  allora  al  conte  di  Verrua  : 
«  S'intende  che  sia  seguito  accomodamento  fra  i  nostri  e  i  SS.  Lucchesi 
dopo  che  fu  spiegata  in  Castiglione  la  bandiera  reale,  acciocché  non  peri- 
scano i  figliuoli  legittimi  di  S.  M.  ;  noi  siamo  bastardi.  Nelle  altre  galee  si 
trattano  meglio  i  Buonavoglia  che  gli  Sforzati,  ma  in  questa  nuova  d'Italia 
s'usa  il  contrario. 

E  r  ingresso  del  Biglia  iu  Oa.stiglicme  dispiaque  ai  Modenesi, 
non  soltanto  per  la  soddisfazione  tolta  loro  d'espugnare  questa  terra, 
ma  ancora  per  la  preponderanza  malotica  che  avrebbe  data  alla 
Spagna,  anche  nella  Toscana,  l'occupazione  di  quel  luogo.  Onde  con 
ragione  Mous.  Querenghi,  il  21  settembre  del  1613,  scriveva  al  cardi- 
nale Alesandro  cV  Este  :  «  Ma  più  guardi  V.  S.  111.  et  la  Ser.  Sua  Casa 
da  nuovi  travagli,  che  non  sarebbero  piccoli  se  quello  stendardo  s'havesse 
a  fermare  lungamente  nel  cuore  di  quel  paese  »  ;  ed  a  G-iuseppe  Fontanelli  : 
«  Dice  chi  tien  da  noi,  che  oltre  alla  confessione  estorta  a  d.'  nemici  di  non 
poter  più  difendere  Castiglione,  habbiamo  anche  guadagnato,  perchè  essi 
non  riaveranno  più  quel  luogo.  Dio  ci  guardi  da  simil  guadagno.  Non  ne 
riderebbero  forse  più  di  noi  quei  che  risero  dell'impresa  del  Gap.  Silvio.  » 

Questa  guerra,  della  quale  ho  accennate  le  vicende  principali, 
più  elio  di  una  lotta  tra  popoli  civili,  offre  i  caratteri  di  una  pira- 
teria fra  tribù  selvaggie.  In  essa  i  contendenti  diedero  prova  di  bru- 
tale ferocia  e  di  viltà  ignominiosa,  senza  che  mai  si  mostrassero  ani- 
mati, tranne  pochissime  eccezioni,  da  quei  sentimenti  generosi  e  ci- 
vili che  caratterizzano  le  guerre  dei  popoli  forti  e  magnanimi.  Ciò 
che  vi  prevalse  fa  il  guasto  desolante  di  case,  di  cappanne,  di  piante 
e  di  messi,  compiuto  da  ambo  le  parti  solo  a  sfogo  di  brutale  mal- 
vagità, o  la    rapina   di   bestiame  perpetrata  per  avidità  di  Itottino.  Per 
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(lare  un'idea  di  (|Ui'sti  vandalismi,  jiììIì  accenni  i;ià  l'atti  ajininniicrò 
clic  il  '2:ì  liiiilio  KJl.'J  molti  soldati  lnc(dicsi  calati  di  notte  tcunpo  o, 
alla  cli(>ticiiclla  dalla  Koci^  a  (liovo,  in  sul  lav  del  i>ionio  assalirono 
le  Kotari  e  Laiiadello,  villaiiiii  di  Finmallio,  e  vi  sacchejigiarono  e 
abbruciarono  parecclii(^  case,  l'er  vendicarsi  di  ciò  i  Frignan(^si,  con- 
dotti dal  capitano  Silvio  Konclii,  il  1."  settembre,  assalirono  Montetì- 
itadese,  vi  abbruciarono  40  case  e  80  capanne,  vi  catturarono  una 
cavalla,  0  muletti,  05  vaccine  e  1380  pecore.  Quando,  dopo  1' entrata 
del  conte  Biglia  in  Castiglione,  una  parte  (hù  soldati  modenesi  in- 
vase il  pian  di  Lucca,  vi  bruciò  325  case  e  pareeclii  palazzi.  Le 
campagne  poi,  circostanti  ai  castelli  assediati,  furono  tutte  ridotte  a 
s(|uallidi   deserti. 

Vj  di  non  miiKtre  barbarica  diiMlero  prova  tanto  i  Lucchesi  ([uanto 
i  Mt>denesi  contro  le  persone,  senza  riguardo  a  sesso,  a  età  e  a  con- 
dizione. Le  sevizie  e  i  maltrattamenti  che  i  Lncchesi  usarcmo  su 
(|nanti  Modenesi  ebbero  la  sventura  di  cader  vivi  nelle  loro  mani 
furono  cosi  crudeli  da  far  che  presso  i  Frignanesi  la  forma  augurah^ 
Dio  f  manda  a  Lucca,  sia  divenuta  sinonima  delle  imprecazioni  Dio 
fi  mandi  all'  inferno!  Dio  fi  mandi  al  diavolo!  Dopo  un  fatto  d'arme^ 
avvenuto  nell'agosto  sotto  Monteperpoli,  al  cap.  Ruggero  Tagliati 
di  Reggio,  cadutovi  ucciso,  i  Lucchesi  estrassero  il  cuore  e  tutte  le 
interiora,  ed  il  corpo  riempito  di  paglia  mandaronc»  a  Lucca  da  con- 
servare a  perpetua  memoria.  Nella  prima  metà  d'  agosto  i  Lucchesi, 
essendo  riusciti  a  catturare  25  donne  garfagnine,  le  denudarono  e  le 
affidarono  alla  custodia  di  uno  di  loro  che  a  suon  di  sferzate  le  co- 
stringeva a  faticosi  lavori  manuali,  mentre  altri  insolentemente  gri- 
davano agli  avversari  :  «  Becchi  !  venite  a  prendere  le  vostre  donne  »  ! 
I  soldati  modenesi  amazzarono  un  soldato  lucchese,  da  loro  fatto  pri- 
gione, solo  perchè  ostinatamente  si  rifiutò  di  gridare  Viva  V  aquila 
bianca!  insegna  della  casa  d' Este.  Lo  Spaccini  racconta  che  alcuni 
sudditi  della  repubblica  di  Lucca,  in  una  scorreria  fatta  nel  territorio 
di  Pievepelago,  bruciarono  due  case  ed,  entro  ad  esse,  un  povero 
vecchio  che  non  avea  potutt)  mettersi  in  salvo.  Il  padrone  di  questi 
edifici  li  rincorse,  e  riuscito  ad  impossessarsi  di  uno  dei  malfattori, 
con  un  pugnale  lo  trafisse  «  e  così  caldo  —  sono  parole  del  cronista  —  vi 
tirò  fuori  il  cuore,  e,  fregandolo  sul  viso  a  colui  al  quale  apparteneva,  gri- 
dava inferocito:  Saciate  ormai  di  crudeltà  »!  Potrei  continuare  a  lungo 
in  questa  brutta  rassegna,  ma  il  timore  di  offendere  i  delicati  sen- 
timenti del  lettore  mi  consiglia  a  tagliar  corto. 
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La  guerra  di  Grarfagnana  del  1613  tu  combattuta,  non  soltanto 
cogli  arcobugi  e  colle  colubrine,  ma  altresì  con  molte  scritture  in 
prosa  e  in  verso,  le  quali,  avendo  legato  quell'avvenimento  alla  pro- 
duzione letteraria  del  secolo  XVII,  gli  banno  assicurata  una  impor- 
tanza considerevole  nella  storia  della  nostra  letteratura  civile  (1). 
Anclie  neir  uso  di  queste  armi  incruenti  le  provocazioni  ed  i  primi 
assalti  partii'ono  dai  Luccbesi.  Se  non  die,  mentre  con  quelle  la  vit- 
toria dei  Modenesi  risultò  pallida  ed  incompleta,  con  queste  emerse 
raggiante  e  piena  :  con  le  une  la  lotta  apparve  sempre  meschina, 
feroce,  ignobile,  colle  altre  assurse  lino  allo  manifestazione  di  nobili 
idealità  patriottiche. 

Fin  dai  primi  rumori  guerreschi  i  Lucchesi  si  atfrettarono  a 
sparger  voce  in  Italia  e  fuori  che  i  pi\)V()catori  della  guerra  erano 
stati  i  ducali,  e  ad  alterare  a  proprio  favore  il  l'acconto  degli  avve^ 
nimenti,  decantando  come  vittorie  anche  le  sconfìtte.  A  guerra  tìnita 
poi  tentarono  far  credere  al  mondo  che  il  Biglia  fosse  entrato  in 
Castiglione  pregato  dagli  Estensi.  Il  Masetti,  scrivendo  da  Roma  in 
queir  anno  1613,  accenna  spesso  a  tali  calunniose  millanterie.  Il 
31  luglio  riferiva  al  duca  Cesare:  «  Intendo  ch'in  casa  dell'abate  Ber- 
nardino è  capitato  persona  espressa  mandata  dalla  repubblica  di  Lucca, 
eh'  ha  dato  conto  a  N.  S.  de'  rumori  di  Garfagnana,  dandone  la  colpa  al  go- 
vemator  di  Oastelnovo,  eh'  habbia  con  i  suoi  mali  termini  necessitato  la  re- 
pubblica agli  inconvenienti  et  risentimenti  usati,  correndo  voce  d' abbruscia- 
menti  et  gran  stradi  patite  dalli  sudditi  di  V.  A.  S.  perchè  in  termine  di 
poche  bore  i  lucchesi  possono  far  tutto  quello  che  vogliono,  et  1'  aiuto  da 
V.  A.  S.  non  si  può  mandar  che  con  spazio  di  giornate,  et  intanto  chi  ha 
mal  suo  danno  ».  Il  7  agosto  avvisava  il  cardinale  Alessandro:  «  L'in- 
solentia  lucchesina  è  stata  molto  eccessiva  et  noi  siamo  al  riscottersi,  et  qui 
tante  ciarle  contro  di  noi  vanno  inventando  che  se  non  ricevono  la  morti- 
licatione  che  conviene  non  pottiamo  comparire.  S'  avvautauo  d'  haver  prese 
terre,  forti,  posti,  fatta  strage  d'  huomini,  mandat'  a  fuoco  et  a  fiamme  case 
ville  e  capanne  et  eh'  un  nostro  capitano  che  facea  il  Rodomonte  vi  restasse 
con  50  soldati  tutti  passati  a  fll  di  spada,  eh'  bora  stamo  privi  del  caldo  di 


(1)  Loca  Assarini  scrisse:  «  Così  brevemente  uacquc  e  brevemente  anche  morì  questa 
guerra  tra  Lucca  e  Modena,  scandalosa  più  i)er  la  rabbia  colla  quale  s'  agitò,  che  degna  di 
memoria  per  gli  avvenimenti  che  in  essa  succoderono.  Se  non  vogliam  dire  che  fu  memora- 
liile  per  l'aculeo  de' satirici  componimenti  co' quali,  e  l'uiia  e  l'altra  natione  troppo  abbon- 
devoli  ne  proprij  sensi,  andarono  dettrahendo  al  nome  del  compagno  »  (  Delle  Guerre  e  xuc- 
vesiìi  d'Italia  descritti  dal  cnrnliere  Luca  Assauini  — -dall'anno  1613  sino  al  1630  —  Torino, 
1665,  p.  4!)). 
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'l'osciiiia,  t^^  von'lioiio  iiiipiidroiiirsi  di  tiitia  la  (iartauiiana  ».  Il  10  agosto 
scvivcvii  al  lucdcsimo  porporato:  «  I.iicclicsi  coutiniiaiio  ucUo  loro  inso- 
leiitie  d' liavcr  per  forza  messa  gente  et  iiioiiitioue  in  ('astij«lioue  eon  strage 
(li  molti  de'  nostri,  et  tV  un  eapit."  priueipal  (  Tagliati  )  che  1'  hanno  scorti- 
cato. J^oi  tacciamo  aspettando  che  li  fatti  parlino  ».  Dalla  st(\«isa  città  A. 
Qucrentìlii,  il  21  settembre,  scriveva  a  (Tiuseppe  Foiitaiiolli,  allora  a 
Modena:  «  La  copia  delle  lettere  mandate<'i  ha  tolto  d'attorno  una  nuova 
insolenza,  havendo  costoro  (i  Lucchesi)  ardimento  di  dir  che  l'ingTesso  del  B. 
è  stato  concerto  nostro  per  disperatione  dell'  assalto.  Pazzissimì,  per  non  dir 
peggio!  ».  Criacomo  Ferrari,  residente  estense  a  Madrid,  il  31  agosto 
avvertiva  il  duca  di  Modena:  «  L'ambasciatore  di  Lucca  è  andato  una 
seconda  volta  all'  Escuriale,  e  non  havendo  avviso  alcuno  di  costì,  queste 
sue  andate  mi  fanno  sperare  che  non  sia  vero  quello  che  qui  pubblicano 
mercanti  lucchesi,  solennizzando,  per  quello  intendo,  che  200  huomini  de' suoi 
in  una  scaramuccia  vicino  a  Castiglione  habbino  riportato  vantaggio  contro 
10<X)  di  (piei  di  V.  A.  con  morte  di  molti;  e  poiché  essi  atfermano  che  vi  si 
trovava  il  S.  Principe  con  20  mila  fanti  e  500  cavalli,  desidero  d' intendere 
che  habbia  rintuzzato  1'  orgoglio  e  l' ardire  de'  Lucchesi  ». 

E  siccome  i  Lucchesi  non  istettero  paghi  di  travisare,  a  danno 
della  riputazione  degli  Estensi,  la  verità  dei  fatti  oi-almente,  ma 
anche  col  mezzo  di  scritture  divulgate  sotto  la  forma  di  narrazioni 
storiche,  i  Modenesi  per  difendersi  ricorsero  allo  stesso  mezzo,  con- 
futando direttamente  le  scritture  lucchesi  ed  integrando  il  racconto 
con  rispetto  al  vero  molto  maggiore  di  quello  avessero  avuto  gli 
avversari.  Di  tali  narrazioni  i  Modenesi  ne  divulgarono  parecchie 
dovute  al  conte  Alfonso  Fontanelli,  al  cav.  Sigismondo  Bertacchi, 
a  Massimiliano  Montecuccoli,  a  Giuseppe  Fontanelli  e  ad  Ales- 
sandro Tassoni  (1).  Delle  une  e  delle  altre  fa  spesso  menzione  mons. 


(1)  Le  scrittuie  polemiihe,  in  luosa,  intorno  alla  guerra  di  Garfaguana  ilei  1613,  dittuse 
dalle  due  parti  oouteudeuti  furono  varie.  Una,  di  tonte  lucchese,  intitolata  «  Eclatioiie  deìle 
ragioni  et  prof/n'»"!  (ìelli  S8.  Lucchesi  col  siff.  Duta  di  Modena  »,  è  registrata  dallo  Spaccini 
sotto  il  31  agosto  del  1613  e  comincia:  «  Gli  hiiomiui  di  Vallico  e  delle  Fabbriche  ch'in  Gar- 
faguana sudditi  del  sig.  Duca  di  Modena...  ».  Un'  altra,  pure  redatta  da  un  Lucchese  e  della 
quale  le  prime  parole  sono  :  «  Ancora  che  dopo  il  mio  ritorno  di  Villa  non  habbia  mai  lasciato 
di  scrivervi...  »,  è  trascritta  dal  medesimo  cronista  sotto  il  3  settembre.  A  questa  scrittura  i 
Modenesi  credettero  necessario  di  rispondere  mediante  lettera  «  del  Sig.  Conte  Alfonso  Fo7i- 
tanella  scritta  a  Roma  al  Paolucci  mastro  di  casa  dell'  IH."  et  Rev.°  Sig.  Card,  da  Esti,  ove 
con  vive  et  efficaci  ragioni,  il  tutto  esser  vanità  et  menzogna  dimostra  »  :  lettera  il  cui 
principio  è  :  «  Ho  ricevuto  la  scrittura  e  mostratagli  al  S.  N.  et  ad  altri,  concludiamo  che 
r  autore  è  senza  cervello,  coprendo  sotto  una  cei'ta  apparenza  di  modestia  e  di  sincerità  la 
sostanza  della  giustizia  e  della  vanagloria  ».  Certamente  a  tali  ultime  due  scrirture  alludeva 
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Querenghi  nelle  sue  lettere  scritte  nel  1613  da  Roma  a  Modena  al 
card.  Alessandro  d'Este  e  agli  amici.  Il  15  giugno  scriveva  a  Gia- 
como Spaccini  :  «  È  vero  che  gli  Araldi  dell'  ultima  Hesperia  han  già  al- 
l' ordiue  i  pacitici  scetti'i  per  interporgli  fra  le  moschettate  de'  combattenti, 
ma  la  tresca  è  grande,  e  Uio  sa  che  non  sia  in  Segetem  veliiti  cmn  flamma. 
Hor  pensivi  chi  1'  ha  accesa,  et  noi  fra  tanto  attendiamo  a  guerreggiar  con 
le  penne,  ma  non  a  uso  delle  Filippiche,  perchè  tutti  i  Principi  hanno  un 
poco  del  Marc'  Antonio  »  ;  il  21  agosto  rispondeva  a  Griuseppe  Monta- 
nelli: «  V.  S.  non  è  uè  frate  uè  bolognese,  e  nondimeno  la  scrittura  che 
mi  ha  mandato  discorre  con  tanta  risolnt.  di  si)irito  fontanellico,  che  non 
può  quasi  esser  opera  d' altri  che  sua.  L'ho  fatta  vedere  a  questi  Sig.  ch'ella 
mi  nomina,  e  siamo  tutti  d' accordo  che  sia  piena  di  prudenza  e  di  verità,  e 
che  per  mostrar  la  houorata  uecessità  nella  (piale  è  il  8.  Duca  d'  accon- 
sentire alle  proposte  del  Gov.  di  ^Milano,  non  si  possa  né  con  miglior  fon- 
damento, né  con  maggior  modestia  toccar  il  non  buono  off.  de' fautori  della 
parte  contraria.  S'  osserverà  con  tutto  ciò  (pianto  ci  viene  avvertito  da  lei, 
se  bene  intendo  che  lo  Spada  si  gloria  scopertamente  degli  aiuti  che  noi 
diciam  di  non  poter  credere.  Una  Kelat.  che  va  attorno  delle  cose  e  de'  pro- 
gressi di  questa  guerra  come  mandata  da'  Lucchesi  non  è  mala  cosa.  Ha 
però  anch'  ella  di  quel  vitio  che  notò  il  Sanazarro  nel  distico  famoso  : 

l>iim  piimain  huidut,  iluiu  diimuat  Poggiiis  liosteiu 
Nec  raalus  est  civis,  nec  bonus  historicits. 


il  duca  Cesare  scrivendo  il  5  settembre  del  1613  al  principe  Luigi  ;  <*  Usci  una  scrittura 
lucchese  e  girò  particolaruieute  per  Roma,  dove  trovò,  dicono,  qualche  credito.  Onde  un 
gentil."  de'  nostri  ha  formato  una  risposta  che,  se  non  sarà  con  la  presente,  vi  si  manderà  per 
le  prime,  ciie  forse  non  vi  dispiacerà  ».  Che  poi  la  risposta  modenese  sia  fattura  del  co.  Alfonso 
Fontanelli  vien  confermato  da  quanto  Antonio  Querenghi,  il  7  settembre  del  1613,  scriveva 
da  Roma  a  Giuseppe  Fontanelli  :  «  Presto  e  bene  scrive  il  s.'  C.  Alfonso  in  ogni  materia, 
ma  nel  rispondere  alla  diceria  di  quel  L.  infermo  del  capo,  mi  pare,  come  stima  anche  V.  S. 
si  sia  particolarmente  portato  per  eccellenza  Ma  ringraziate  Dio  che  senza  necessità  di  formar 
pili  scritture,  si  mostra  eoi  fatti  che  '1  S.'  D."  ha  cuore  et  forza  da  vindicarsi  ». 

La  seconda  delle  suddette  scritture  lucchesi  e  (juesta  risposta  modenese  vennero  poi  in- 
serite nel  fascicolo  «  Serilture  e  Lettere  iiìtorno  alla  Guerra  di  Garfaiiìifiua,  ecc.  »  che  vide  la 
luce  nel  novembre  del  1613  colla  data  di  Venezia.  Lo  Spaccini,  sotto  il  12  ottobre  del  1613,  rife- 
risce inoltre  «  Copia  di  una  lettera  scritta  contro  de'  Lucchesi  »,  che  comincia:  «  Io  non  posso 
credere  che  i  Lucchesi  huouiini  di  verità  et  di  giuditio  siano  stati,  intorno  a'  rumori  clie  pas- 
sano tra  voi  et  loro,  autori  di  tante  menzogne  et  melanterie  »,  e  che  io,  senza  dubbio,  ritengo 
scritta  da  Alessandro  Tassoni.  (Questa  lettera  è  pure  riprodotta  in  un  Codice  cartaceo  della 
IJiblioteca  Estense  segnato  a.  (».  9.  25  (vecchia  seg.  VIL  E.  10.  11)  colla  intestazione:  «  Serittur/i 
fatta  lì  creile  dal  sii/.  Alexa.  Tasnoni.  orerà  dal  Car.  Bertarrlii  ìiell' occasione  della  i/Kcrra 
xeyuita  tra  Luccheni  et  Modenesi  l'anno  ItìlS»,  Ad  essa  segue  un'altra  «  scrittura  fatta  nel- 
l' istessa  occasione  sopra  il  medi-simo  soggetto  »  clie  è  appunto  quella  del  Cav.  Hertacchi. 
Infatti  lo  Spaccini,  sotto  il  14  agosto  del  1613  la  riproduce  con  questa  esi)licita  dichiarazione: 
«  Copia  «Iella  narrativa  delti  danui  datosi  tra  Grafaguini  e  Lucchesi,  scrìtta  dal  cavaglier 
Bertiicha  al  vescovo  di  Modena  suo  fratello  ». 
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«  L'allra  llrl.ilioiic  iin  i;Uiiiiii  del  S.  ('d:  ^lassiiiiiliaiio  (■  ariila  et  nomlimt'Do 
«He»'  le  COSI'  principali  con  ciiiarczza  e  prohaliilitiY  «irandc  il);  ma  in  lno<io 
ili  scritture  simili  vorrei  la  unova  della  jtace,  la  ((uale  Dio  ci  coueeda  »;  e 
nello  stesso  uiorno  faceva  sapere  al  eaid.  d'Kste:  „  Servono  a  molte  coso 
le  due  int'ormafioni  mandatemi  <'on  (piest' ordinario,  heneliè  il  S.  Conte  Aless. 
haveva  ah-uni  dì  p.  hanta,  credo  dal  Sig-.  Suo  Principe,  (piella  de' successi 
di  (Tarfa<;nana  e  per  suo  mezzo  era  venuta  a  notitia  di  tutto  il  Palazzo. 
L'altra  è  piena  di  uiuditio  e  mette  in  mano  a' servitori  del  S.  D.  ottime  ra- 
uioni  i)er  contond<M'  chi  dannasse  in  S.  A.  il  pensier  della  pace.  Nondimeno 
non  si  conumicherà  se  non  a  pochi,  o  con  avvertimento  del  modo  di  valer- 
sene, Itenchc  (|nanto  a^li  aiuti  dati  a'  Lucchesi  chi  fa  qui  per  ciucila  Repult- 
blica  se  ne  vanta,  come  scrivo  al  S.  Giuseppe,  senza  rispetto.  Per  contrapeso 
delle  nostre  scritture  va  per  Roma  una  di  essi  Luccdiesi,  che  se  fosse  così  veri- 
dica, come  è  ben  tirata,  ci  farebbe,  nel  concetto  comune,  molto  poco  servitio. 
Ma  quel  che  v'  è  di  bugia  manifesta  toglie  il  credere  al  resto.  Quanto  però 
alla  persona  del  S.  duca  et  del  S.  Principe  et  del  valore  de'  soldati  del- 
l'Altezze  loro,  parla  con  molta  discretioue  con  termini  honoratissimi  ». 

Lo  stesso  Querenglii  il   21  settembre  scriveva    al    predetto    Fon- 

tauelli  :  «  La  copia  delle  lettere  mandateci  ha  tolto  d' attorno  una  nuova 
insolenza,  havendo  costoro  (i  Lucchesi)  ardimento  di  dir  che  l'ingresso  del 
B.  è  stato  concerto  nostro  per  disperatione  dell'assalto!  Pazzissimi,  per  non 
dir  peggio  »;  ed  il  9  ottobri»  al  cardinal  d'Ester  «  Le  circostanze  del- 
l' uscita  di  Castiglione  se  non  han  chiuso  attatto  la  bocca  a'  nemici,  gli  han 
però  ridotti  a  tanta  riforma  di  parole,  che  le  millanterie  son  convertite  in 
difese,  e  in  ragioni  di  haver  potuto  far  così  senza  macchia  d'  honore.  Con 
tutto  ciò  sarà  sempre  bene  che  si  vegga  la  scrittura,  la  quale  mi  dice 
V.  8.  III.  che  .si  fa,  et  è  verisimile  che  ne  sia  fabro  un  qualche  perfetto 
maestro.  Scriveranno  parimente  i  Lucchesi,  almeno  ne'  loro  Annali,  e  senza 
dubbio  a  lor  modo;  ma  basti  al  8.  Duca  d' haver  per  giuditio  di  tutti  fatto 
conoscere  in  (piest'  occasione  che  quando  vuole  sa  e  può  reprimere  chi  in- 
giustamente cerea  d'  offenderlo  ». 

Dalle  prose  di  carattere  storico  si  passò  alle  prose  di  forma  e 
di  contenuti»  satirico,  delle  quali  prime  furom)  due  lettere  suppo- 
sitizie, una  missiva  della  repubblica  di  S.  Marino,  1'  altra  respon- 
siva della  repubblica  di  Lucca,  ambedue  piene  di  finissima  ironia  e  di 


(1)  L' 11  settembre  ilei  1613  inons.  Quereuglii  sorivev.i  ila  Kouia  allo  stesso  Massimiliano 
Montecuccoli  :  «  È  usanza  antica  in  Germania  che  vi  sia  sempre  nu  Cronista  il  quale  descriva 
d'anno  in  anno  tutto  ciò  che  occorre  o  di  prospero  o  d'avverso  all'imperio,  tjuesto  Cronista, 
s'io  fossi  ora  cosi  Mafctias  come  sono  matto,  non  sarebbe  certo  altri  che  V.  S.  tanto  destramente, 
e  sto  per  dir  anche  elegantem.'  narra  i  casi  di  Garfagnana,  eh'  io  me  ne  fo  honore  per  tutta 
la  Corte,  ma  non  senza  la  debita  lande  dell'  historiogralic.i  su.i   persona  ». 
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ben  assestato  rimprovero  ai  Luci-liesi  che  «  per  fuggir  un' aiiuila  da  un 
rostro  solo,  eoli'  accettar  «apitani  spa^nuoli  nelle  loro  terre,  erano  divenuti 
preda  di  un'  altra  che  ne  aveva  <lue  formidabili  ».  Seguì  una  pasquinata 
«  di  quella  buona  lingua,  di  (juel  galantuomo  che  vede  senza  occhi,  ode 
senza  orecchi,  parla  senza  bocca,  scrive  senza  mani  e  conosce  gli  uomini 
all'  odore,  ancorché  sia  senza  naso  »,  contenente,  all'  indirizzo  dei  Luc- 
cliesi,  una  brava  lavata  di  capo  «  per  aver  essi  contrastato  coi  principi 
d' Este,  dei  quali  il  minimo  suddito  non  degnerebV)e  di  esser  servito  dal  primo 
Senatore  di  Lucca  »,  ed  un  severo  ammonimento  «  di  non  esser  piìi  tanto 
insolenti  e  sfacciati,  perchè  alla  terza  si  va  a  cavallo  »  (1). 

Peraltro,  tra  le  prose  satiriche,  allora  divulgate  per  difendere  i  Mo- 
denesi dalle  calunnie  luccliesi  (2),  primeggia  una  che  induldìiamente, 
sotto  forma  di  lettera,  scrisse  Alessandro  Tassoni,  della  quale  s<»no 
caratteristiche  la  inimitabile  festività,  1'  aculeo  pungente  e  1'  avver- 
sione manifesta  alle  inframettenze  spagnu(»le  nelle  cose  d'  Italia. 
Ad  essa  alludeva  certaniente  il  Querenglii  scrivendo  il  12  ottobre  al 
card.  d'Este:  «  Comparvero  tlu  al  principio  della  settimana  passata  i  capi- 
toli della  pace,  et  credo  di  haver  già  scritto  a  V.  S.  111.  che  per  la  parte 
del  8.  Duca  nostro  non  i)areva  jjotervisi  desiderare  alcuna  cosa  di  più.  Ho 
poi  hauta  la  copia  de'  medesimi,  eh'  ella  mi  ha  fatto  inviare,  et  con  V  istesso 
ordinario  due  altre  scrittiu'e,  l' una  delle  quali,  che  raccoglie  le  cose  occorse 
dopo  1'  assedio  di  Castiglione,  m'  immagino  sia  quella  che  V.  S.  111.  m'  ac- 
cennò già  pochi  giorni,  che  si  faceva,  et  m'  è  riuscita  bella  et  giudiciosa. 
L'  altra  e  scritta  per  modo  di  scherzo,  ma  va  toccando  di  buoni  punti  non 
perdonando  a  ninno  che  possa  haver  parte  di  colpa  ne'  successi  di  Garfa- 
gnana:  è  fattura  com'  io  credo  del  sig.  Alessandro  Tassoni,  né  chi  ha  qualche 
pratica  del  suo  ingegno  e  delle  sue  frasi  durerà  molta  fatica  a  conoscerlo. 
Hora  et  queste  et  tutte  l'altre  scritture  sono  state  grandemente  a  proposito  ; 
ma  il  vero  fondamento  della  riputatione  sono  stati  i  progressi  medesimi 
della  guerra,  et  nel  secondo  luogo  di  merito,  dopo  i  progressi,  quel  che 
V.  S.  Ili.  iia  operato  con  la  prudenza  de' suoi  consigli  et  col  libero  risenti- 
mento fatto  dove  più   bisognava  ».  La  stessa  allusione  si  riscontra  anche 


(1)  ft  riportata  dallo  Si-accim  sotto  il  2  novembre  del  1613. 

(2)  Le  calunnie  e  le  inilanterie  dei  Lucchesi  continuarono  ancln'  dopo  raccindo.  Il  (t\w- 
renghi,  con  lettera  del  15  dicembre  1613,  sijrnilicava  al  cardinale  Alessiindro  d'F^ste:  «  Vedrà 
V.  S.  III.  come  la  sovcrcliia  patienza  d"  un  principe  buono  faccia  intollerabile  l' iusolenzii 
de'  suoi  nemici.  Non  contenti  i  Lucchesi  d' haver  fatto  e  eletto  quanto  sappiamo  liu'  hora, 
mandano  di  più  attorno  la  scrittura  che  leggerà.  I^iranno  che  la  repubblica  non  può  iuipedir 
la  nialdicen/.a  d'alcuni  pochi  privati,  uou  sapendo  neanche  chi  si  siano:  e  sarebbe  non  pes- 
sima scusa,  se  i  medesimi  ministri  publdici  non  fossiuo  (jnegli  che  canonizzano  e  divulpino 
i|ue8ti  lilielli.  dell'ignominia  dei  (pulii  faccia  l>io  clic  mii.i  volta  s'avveggano  e  ciintin  la  pa- 
linodia nel  modo  più  saliit.'ire  per  loro  ». 
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nella  scuiicnlc  lotterà  clic  il  Qiierougìii  scrisse  ncU'  otiolirc  del  1613 
(»  a  (TÌuseppe  4\»iitanelli  <>  a  Massimiliano  Montecuccoli:  «  Ho  letto  con 
mio  ^Taudissiuio  yiisto  la  scrittura  luandatami  da  A'.  S.  perchè,  se  beue  ^ìh 
u' havevo  veduto  una  parte  in  mano  d'altri,  nondimeno,  come  poi  mi  sono 
accorto,  quello  non  era  il  vero  testo,  et  qualche  scorcino  fjli  ha  ve  va  fatto  la 
carità  di  castrarla,  come  j>ià  fu  fatto  all' historia  del  Guicciardini.  Ma  perchè 
non  ne  ha  V.  S.  nominato  il  beli' iuf^esino  che  n' è  stato  l'autore?  Deve  forse 
haverlo  in  confessione;  ma  ([ui  lial)hianio  concluso  che  sia  farina  del  mio 
Sig'.  AU'ssandro,  né  esso,  benché  lo  neghi,  sa  molto  beue  ain-omodarsi  a  farlo 
credere,  convincendolo  e  lo  stile  e  il  nenio  de' concetti  et  dell'argomento». 

La  natura  di  questo  mio  lavoro  non  mi  consente  di  juldentrarmi 
in  un  esame  particolare  di  queste  scritture;  ma  non  posso  tratte- 
nermi dal  far  rilevare  come  esse,  e  sopra  tutte  <|uella  del  Tassoni, 
da  documento  di  odio  fraterno  e  di  misere  gare  municipali  si  elevino 
a  poco  a  poco  fino  a  trasformarsi  in  genei'ose  aspirazioni  alla  indi- 
pendenza nazionale  e  in  fiere   invettive  contro  il  comune  oppressore. 

Tale  trasformazione  peraltro  appare  più  manifesta  nella  lotta 
combattuta  coi  carmi.  Dalla  parte  dei  Modenesi  iniziò  1'  attacco  un 
ignoto  verseggiatore  con  un  «  Lamento  della  Pantera,  insegna  dei  Luc- 
chesi »  (1),  steso  in  forma  molto  pedestre,  che  «-omincia  :  » 

Poverella  disgraziata! 
Chi  m'ha  tratto  a  questa  dauza? 
Chi  mi  die'  tanta  arroganza? 
Quanto  mal  fui  consigliata 

Poverella  disgraziata! 
Orgogliosa,  audace  e  fera 
Me  n'  uscii  fuor  del  serraglio, 
Non  credendo  esser  bersaglio, 
Sull'  istessa  mia  riviera, 
Di  cotanta  gente  armatii. 

Poverella  disgraziata! 

L'  autore  continua  poi  a  lungo  sullo  stesso  tono  ad  esporrci  tutti 
i  danni  patiti  dai  Luc<diesi  nelle  ]>ersone  e  nelle  cose,  durante  la 
guerra,  e  termina  con  questa  confessione  messa  in  bocca  alla  Pantera: 

Or  che  alzar  mai  più  la  testa 
Non  potrò  per  la  vergogna 
Che  m'  affligge  e  mi  rampogna, 
Ch'  altro  ormai,  che  più  mi  resta 
Cile  gridare  a  tutta  fiata 

Poverella  disgraziata? 


(1)  La  Pantera    era    l'insegna    della   repubblica   di    Lucca,   come    il    Leone    era  emblema 
della  repubblica  di  Venezia  e  il  Grifo  di  quella  di  Genova. 
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Uu  altro  cauto,  della  stessa  natura  e  di  valore  letterario  ugual- 
mente scarso,  fu  pubblicato  da  un  frate  zoccolante  garfagnino  col 
titolo  «  Eamarico  di  Oastislione  assediato  dall'  esercito  del  Sereniss.  <li 
Modena  ».  Il  poeta  c(tinincìa   a   far  parlare  Castiglione  così: 

Miser  me  che  è  pur  venuto 
Il  miuehese  a  desolanni! 
A  elii  debbo  più  voltarmi 
Che  mi  possa  dare  aiuto  ? 

Tutti  i  miei  più  cari  amici 
Che  raostrormi  avermi  caro, 
Or  eh'  io  sono  in  pianto  amaro 
Da  lor  più  non  son  veduto. 

Mi  ritrovo  d' ogni  intorno 
Da  soldati  circondato, 
Saccheggiato  ed  abbrucciat<i, 
Da  bombarde  assai  battuto. 

Li  soldati  e  il  generale 
Dell'  esercito  lucchese, 
Se  ben  son  qua  nel  paese, 
Non  mi  danno  però  aiiito. 

Stanno  tutti  nelle  tane 
Come  sorci  sotterrati 
,  E  dall'  argin  circondati 

Senza  fare  il  suo  dovuto. 

Prosegue  poi  cnumcraudo  le  perdite  subite  e  le  viltà  comesse 
dai  Lucchesi  nelle  passate  vicende  e  finisce  col  niettere  in  guardia 
principi  e  repubbliche  contro  le  male  arti  adoperate  dalla  Spagna 
per  tener  serva  l' Italia. 

Oltre  questi  componimenti  poetici,  furono  composti  e  diffusi 
quattro  sonetti  caudati,  dei  quali  uno,  «  Sopra  la  Pantera,  impresa 
de' Lucchesi  »,  è  pieno  di  plateali  ingiurie  contro  gli  avversari  (1): 

Veramente  uu  gran  mastro  fu  '1  Gonella 
Nel  parlar  a  proposito  motteggiando, 
Si  com'  avvenne  in  quel  convitto  quando 
Diede  quella  risposta  cosi  liella. 

Che  tal  coltel  si  conveniva  a  quella 
Vivanda  ove  Priapo  va  cacciando 
Hor  così  poco  il  caso  variando 
Senza  parlar  di  vaccha  o  di  vitella. 


(1)  Ed  è  a  credere  che  i  Luccliesi  non  fossero  stati  giù  temperati  nelle  provocazioni.  Lo 
Spaccini,  sotto  il  12  agosto  16l:i,  notava:  «  Lucchesi  hanno  tanto  orgoglio  che  tutto  giorno 
gridano  alto:  Principi  tigli  di  pazza  e  inspiritata  —  et  anco  peggio  —  che  venite  a  far  qua?», 
alludendo  a  Virginia  de' .Medici,  uiadre  dei   princijii   Alfonso  e  Luigi  d' Este. 
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Dico  ch'il  siiiiil  geutc,  !iii7.i  caiia^lia, 
Uniti  insiemi'  sol  per  far  letame, 
Avanzo  di  tacchini  et  ili  sbirrajìlia, 

Una  jtorcha  o  pautcni,  clic  si  chiame, 
Convieu  i»ort;ir  per  arma,  eli'  orzo,  o  patrlia 
Xon  <;iista  mai,  ma  cibo  immouilo  e  infame. 

Mira  che  hor  di  fame 
C'onvieii  morir,  che  li  strazzon  Lucchesi 
Niiu  hall  ("icatc  un  stronzo  in  sette  mesi; 

Poscia  che  sopra  presi 
Dal  timor  della  guerra  de  i  Lombardi 
Han  stagno  il  ventre:  i  miseri  codardi 

llora  s'accorgon  tardi 
eh"  a  tagliar  i  castiigni  non  tia  bene, 
eh'  li.in   h-  budella  sol  di  vento  piene. 

K  (|uindi  poi  u'  avviene 
Ch' empion  di  nuove  false  tutto  il  mondo; 
Ma  al  tiro  di  coreggie,  io  non  rispondo. 

Negli  nitri  tiiiattro,  t'.ittuvii  forse  del  Tassoni,  il  seutimento  pre- 
dominaute  è  lo  sdegno  contro  Lueca  elie,  ])roniovendo  l'entrata  del 
eonte  Biglia  in  Castiglione  ed  accettando  il  presidio  spaguuolo  nelle 
sue  terre,  rafforzò  in  Italia  la  preponderan/a  spaguuola  a  scapito 
della  libertà  e  dell'  indijìcnden/a   italiana. 

Furo  accesi  tuguri  e  prese  ville. 

Gli  alti  trofei  del  grand' ardir  lucchese; 

Poscia  de'  Duci  lor  le  grand'  imprese 

Chiudersi  in  forti  e  risonar  le  squille. 
Ma  d'  altra  parte,  ad  amorzar  faville. 

Che  poca  fiamma  e  gran  furore  accese. 

Il  Modenese  in  campo  aperto  attese 

Terre  e  forti  abbattendo  a  mille  a  mille. 
Fede  ne  fai  tu  Castiglion,  che,  scosso 

Ne  le  viscere  tue,  mentre  paventi. 

Aperti  i  fianchi,  al  grand"  Hispan  ricorri. 
Taccio  mill'  altri  ;  o  miserello,  o'  corri 

A  farti  schiavo  ?  I  tuoi  Lucchesi,  ah  senti 

Cli' afflitti,  e  staiulii  sono  a  più  non  posso. 

Piangi,  misera  Lucca,  e  i  tuoi  sospiri 

Ripigli  Castiglion,  battuto  e  scosso  : 

Mira  le  piaghe  tue,  che  lino  a'  I'  osso 

Ormai  son  penetrati  i  tuoi  martiri. 
Neghittosa  ch'aspetti?  a' tuoi  desiri 

Mal  corrisponde  il  fln  :  duello   hai  mosso 

Col  duca  Estense:  egli  lia  il  tuo  ardir  percosso. 

Sicché  di  lui  sei  preda,  e  invan  t'adiri. 
0  giustitia  del  cieli  Ma  quel  eh' e' peggio 

L'Hispano  or  t'ha  fra  1" unghie:  a  lui  corresti 

Per  r  ultimi)  tracollo  a  tuii   rovina. 
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Oh,  s».'  libera  fosti,  or  serva  resti  ; 

Mettiti  al  giogo  ormai,  tuo  collo  inchina, 
Ch'  in  le  viscere  tue  gran  tìamina  io  veggio. 

Non  <'()nol)bi  jiià  mai  al  mondo  li  umore 
Più  bestiale  e  più  pazzo  ilei  Luccliese  ; 
Si  vede  vinto  già  dal  Modenese, 
E  pur  si  gloria  d'  esser  vincitore. 

Dov'  è  questa  vittoria,  o  (jnest'  lionore  ? 
Perchè  gì'  incauti  Crafagnini  ott'ese, 
0  perchè  Castiglion  1'  Hispauo  prese, 
Fingendo  di  serbarlo  a  lor  favore  ? 

Ogu'  altro  hormai  saria  mortificato 
Da  i  danni  hauti  e  vituperi  tanti  ; 
Questi  tengou  l' infamia  per  decoro. 

E  più  che  mai  superbi  hauuo  pagato 
Certi  becchi  fottuti  de'  menati 
Che  serivan  le  gazzette  a  modo  loro, 

Ma  forgi  hau  per  ristoro 
D'  esser  creduti  ancor  falsi  e  bugiardi 
Quanto  con  l'animo  son  vili  e  codardi. 

Udite  coglionissima  ragione 

Da  far  di  riso  scompisciar  la  gente  ; 
Mentre  battendo  stan  gagliardamente 
L' .artiglierie  del  Potta  Castiglione, 
Mosso  Inoiosa  da  compassione 

Spedisce  al  conte  Biglia  una  patente 
Con  cui  va  nella  terra  e  incontinente 
Vi  spiega  di  Filippo  il  Confiiloue. 
Cessa  la  batteria;  dice  il  Lucchese: 
Ecco  chiarito  il  duca,  popol  vano, 
Che  bestialità  simil'  intese  ? 
Perchè  in  periglio  sta  d'  andare  in  mano 
Dunque  una  tua  piazza  al  Modenese 
Stimi  vittoria  tua  darla  al  Hispano? 

Al  tuo  vicin  Toscano 
Ch'ha  più  cervel  di  tè  (bench' adirato 
Si  stia  del  passo  che  li  fu  negato) 

Chiedi  un  po'  se  sei  stato 
O  savio  o  pazzo,  e  se  gì'  hai  fatto  honore 
Della  nova  amicitia,  e  del  favore. 

Ma  dici  uscirà  fuori 
Tosto  il  presidio  ibero,  e  un  instroraeuto 
Stijìulato  n'h.abbian  con  giuramento. 

Se  cento  volte  cento 
Te  rhav<'sser  ]iromesso,  o  noi  faranno 
Mai  coni'  è  lor  costumi',  o  se  lo  fanno 

Sarà  quando  usciranno 
Anco  di  Monferrato,  ondt^  s' intende 
Sian  jiiT  ](artir  de'  Oreci  ale  Calende. 
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Ma  dovi'  [liù  imi)ctii(>s<>  in'oruppc  il  rniiiito  clic,  contro  la  S|>au,na 
«•  contro  iiritaliaui  liiii  a  lei,  suscitò  la  micrra  di  (fart'auuana  <lcl  1613, 
fu  nel  sciiUiMitc  capitolo  eli'  io  credo  scritto  dal  Tassoni  snldto  dopo 
l'entrata  del  eonte  Biiilia  in  Castiuliom-,  e  clic  sento  il  idsofiuo  di 
Jar  eonost-ere,  perchè  mostra  eliiaramente  ([uanto  ipudla  i>nerricei(da 
abbia  intiuito  a  far  sì  che  nel  secolo  XVll  i  nomi  d'  Italia  e  di 
libertà  tornassero,  con  onore  delle  nostre  lettere,  a  freuiare  come  le 
pau'iiie   d<'i    politici   così    anche    le   strofe   dei    ])octi. 

Posci;i  che  orinai  souo  allii  cera  venie 

I  Lucchesi  ridotti  e  che  il  cauuone 
Batte  le  mura  e  la  piazza  si  perde. 

Presentata  la  nostra  eouiniissioiie 
AI  principe  che  '1  tieu  fuori  assediato 
Entri  il  conte  di  Biglia  in  Castiglione. 

Faccia  che  lo  stendardo  sia  piantato 
Su  la  Torre,  e  il  castel  sia  come  cosa 
Propria  del  Ke  Cattolico  guardato. 

Così  il  signor  Marchese  d' Inojosa 
Comanda  e  così  vuole.  Or  che  ne  dite? 
Oh  questa,  sì  per  Dio  I  che  l' è  graziosa  ! 

Le  ditl'erenze  ormai  sarau  finite, 
Poiché  il  Governatore  di  Milano 
Vuole  a  sua  voglia  accomodar  la  lite. 

Adunque  uno  Spagnuol  ladro,  marrano 
Dalla  cas;i  del  diavolo  venuto 
Per  distruggere  il  nome  italiano, 

Sarà  di  tanta  autorità  creduto. 
Cli'  a  sua  voglia  potrà  fare  e  disfare 
Come  padrone  d' Italia  assoluto  ? 

Riman  sol  che  sentendo  nominare 

II  Re  di  Spagna  e  il  suo  Governatore 
Jfoi  ci  dobbiamo  ancora  inginocchiare. 

Or  via  corra  ogni  Principe  e  Signore 
A  leccar  sul  Tosou,  che  gli  tìa  poi 
Sol  per  sua  Maestà  portato  onore. 

Oh  quanto  meglio  assjii  fora  per  voi 
Potentati  d' Italia  a  por  da  banda 
Spagna  e  sua  protezion  con  gli  onor  suoi! 

La  canaglia  che  adesso  vi  comanda 
Fu  vostra  serva,  ed  è  geute  villana 
Usa  a  ber  l'  acqua  e  a  masticar  la  ghianda. 

Che  sinistro  pensier,  che  voglia  strana 
Vi  viene  nel  cervel  che  star  vogliate 
.Sotto  1'  ombrai  di  gente  oltramontana. 

D'essere  Italiau  vi  vergognate, 
Oppure  avete  ambizione  o  gusto 
In  impegnar  la  vostra  libertade  ? 
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Oh  I  mi  direte  che  l' Ispano  augusto 
Vi  dà  denari  e  gli  siete  obbligati 
Per  ambizion,  per  debito  e  per  gusto. 

Son  promesse  i  denar,  non  son  pagati, 
E  se  pur  ve  ne  dan  per  tal  rispetto 
Son  di  quei  che  in  Italia  hanno  rubato. 

Che  Spagnuoli!  alle  forche!  oh  benedetto 
Sia  il  duca  Alfonso  morto  di  Ferrara 
Che  la  loro  amicizia  ebbe  in  dispetto. 

Che  Tosoni,  che  pecore,  che  becchi  ? 
In  malora,  al  bordello!  ognun  si  guardi 
E  nel  duca  di  Modena  si  specchi. 

Vuol  il  Governator  che  gli  stendardi, 
Per  torre  al  duca  1'  onor  trionfale, 
Sian  posti  in  Castiglione,  e  che  si  guardi. 

Che  gli  adobbi  di  camere  e  di  sale 
I  veluti  e  damaschi  e  gli  ormesiiii 
De'  Lucchesi  P  han  fatto  parziale. 

Che  bel  gusto  averanno  i  Fiorentini 
Sentendosi  alle  crustole  d'  ogni  ora 
Un  presidio  di  Spagna  in  sui  confini. 

Correte  mo!  che  badate  in  malora? 
Su  fatevi  Spagnuoli!  Che  sia  ucciso 
Chi  lor  vuol  bene,  squartato,  e  chi  li  onora. 

Questo  altrui  servirà  per  avviso; 
Basti  ch'essi  di  noi  tal  stima  fanno 
Qual  noi  facciamo  del  Popolo  Crimiso 

Così  va  il  mondo  e  chi  è  minchion  suo  danno  : 
Chi  pecora  si  fa  del  lupo  è  pred;i. 
E  schiavo  chi  sta  sotto  del  Tiranno. 

Xe  ben  eh'  io  dica  questo  alcun  si  creda 
Che  mala  lingua  io  sia,  che  pur  un  verso 
Non  scrissi  in  biasmo  d' altri  che  si  veda. 

Ho  stizza  ben  che  ognun  sia  tanto  immerso 
Nel  Re  di  Spagna,  e  che  per  questo  solo 
Vadan  le  cose  d' Italia  in  traverso. 

Io  quando  sento  dir:  egli  è  Spagnuolo 
Faccio  la  conseguenza,  idest  un  tristo. 
Un  sodomita,  un  furbo,  un  mariuolo, 

Un  luterano,  un  che  non  crede  in  Cristo, 
Un  nemico  d' Italia,  un  assassino, 
Un  cugino,  un  fra  tei  dell' Autieri -ito. 

Un  furfante  atTamato,  un  contadino. 
Ed  un  che  passa  a  bella  posta  i  monti 
Per  rubarci  di  mano  il  pane,  il  vino. 

Tutti  canaglia  son;  ma  come  gionti 
Sono  fra  noi,  vi  trovano  il  ripiego 
Col  farsi  cavalier,  marchesi  e  cotfti. 

Questo  è  Don  Pedro,  quell'altro  è  Don  Diego, 
L'uno  è  cugino  del  Ke.  l'altro  è  fratello, 
Spaecian  del  grande  e  stanilo  sul  sussiego. 
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L  cosa  bolla  vfilerli  in  miiiitello 
Con  saio  loii^o  e  con  calza  ristretta, 
Con  poca  barba  e  jiontuto  capiidlo. 

()  bel  veder!  oh  foggia  benctlettn! 
Forse  ch'ogni  Italiano  non  l'approva? 
Forse  elio  non  la  loda  e  non  1'  acc<>tta  ì 

Per  tutta  Italia  oramai  si  dissapprova 
Chi  veste  all'italiana;  ognun  s'accosta 
A  Spagna,  e  ognun  vuole  la  foggia  nuova. 

Buon  prò  gli  faccia,  e  vestano  a  lor  posta 
All'  usanza  spagnuola,  io  più  m' inturco, 
E  mia  niente  tia  sempre  a  Spagna  opposta, 

E  prima  che  spagnuol  mi  farò  turco.  (1) 


L'  etterata  tirannide  straniera  e  la  suprema  AÌltà  domestiea,  bol- 
late a  tuoeo  con  questi  versi  ril)occanti  di  impetuosità  satirica  e 
mordace,  non  permettevano  che  ijli  scrittori  di  (|uest'  epoca  mise- 
randa manifestassero  liberamente  a  viso  aperto  la  loro  avversiope 
contro  gli  oppressori  d'  Italia  ;  e  la  line  di  Traiano  Boccalini,  morto 
in  Venezia  il  26  novembi'e  del  1613,  forse  per  veleno  fattogli  pro- 
pinare dalla  Spagna,  (juando  egli  stava  per  dare  alle  stampe  i  Bag- 
giiagli  di  Parnaso,  mostra  a  (|uale  pericolo  si  esponevano  gli  ardi- 
mentosi. 

Perei»')  il  Tassoni,  che  al  par  di  tutti  gli  altri  sudditi  e  servitori 
di  casa  d'  Este  s' interessò  molto  alle  vicende  della  guerra  di  Gar- 
fagnana  del  1613  (2)  e  che  pixi  efficacemente  d'  ogni  altro  prese 
parte  colle  prose  e  coi  versi  alle  polemiche  ed  alle  diatribe  che 
r  accompagnarono  e  la  seguirono,   continuò,   sì,  anche    nella  /Secchia, 


(1)  È  riportati)  dallo  Si-accini  nella  sua  Cronaca,  sotto  il  31  dicembre  del  1(313.  Una  parte 
di  questo  capitolo  fu  pubblicata  dal  Gabotto  (  riia  parafrasi  francese  delle  Quartine  di 
F.  Testi,  in  Biblioteca  delle  Scuole  Italiane,  nov.  1891)  e  dal  Rua  {Per  la  Libertà  d' Italia, 
Torino,  Paravia  1905,  pp.  99-102),  i  «inali  ebbero  sott' occhio  un  esemplare  posseduto  dalla 
Biblioteca  Reale  di  Torino. 

(2)  Al  Conte  di  Verrua  scriveva  :  «  Veggo  dalle  due  ultime  di  V.  S.  111."  delli  15  e  25  di 
settembre  eh'  Ella  fa  leggere  tutte  le  mie  lettere  a  S.  A.  e  mi  dubito  che  la  parzialità  mostrata 
alli  giorni  passati  da'  Ministri  regii  contro  il  S.'  duca  di  Modena,  che  pure,  s'io  non  m'inganno, 
è  servidore  di  S.  M.  d"  altra  portata  che  non  sono  i  SS.'  Lucchesi,  non  mi  habbia  fatto  scrivere 
qualche  leggerezza  in  (piesto  particolare.  E  dovrei  supplicare  S.  A.  a  scusarmene,  poiché  certi 
affetti  naturali  verso  la  patria  non  si  possono  mai  sradicare  affatto  ».  (Archivio  di  Staio  di 
Modena  :  Carte  Tassoniane.  Cfr.  anche  :  Lettere  di  Alessandro  Tassoni  ora  nella  maggior  parte 
pubblicate  per  la  prima  volta  da  Bartolomeo  Gamba,  Venezia,  Alvisiopoli,  1827  —  Lettere  di 
Alessandro  Tassoni  al  Conte  Carlo  Costa  di  Polon/jhera  ministro  del  dura  di  Saroia,  Venezia, 
Xaratovich,  18.56). 
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le  difese  de'  su(»i  concittadini  contro  i  Liicclicsi,  col  descrivere,  in 
lina  sintesi  storica  caratteristica,  (jnella  guerra  con  tocclii  e  con  co- 
lorito che  ridondarono  ad  encomio  dei  Modenesi  e  a  biasimo  dei 
Lucchesi;  ma  specialmente  nell'  accenno  all'  ingerenza  spagnuola 
dovette  comprimere  e  frenare  la  manifestazione  diretta  de'  suoi  sen- 
timenti di  avversione  e  di  odio  contro  la  Spagna  e  di  disprezzo  verso 
coloro  che  per  viltà  o  per  egoismo  si  rendevano  di  lei  corteggiatori 
e  servili  istrumenti. 

Nel  canto  VII  del  suo  immortale  poema  il  Tassoni  tìnge  che 
Griove  così  parli  a  Mercurio,  difensore  dei  Petr(»nJ,  e  ad  Alcide,  fau- 
tore dei  Greminiani  : 

Vedete  là  dove  d'alpestri   mouti 
Risonar  fanno  il  cavoruoso  dorso 
La  Turrita  col  Sarchio,  e  fra  due  ponti 
Vanno  ambo  in  fretta  a  mescolar  il  corso; 
Due  popoli  fra  questi  arditi  e  pronti 
In  fera  pugna  si  darau  di  morso, 
E  si  faran  co'  denti  e  con  le  mani 
Conoscer  che  son  veri  GrafBgnani. 

0  quante  scorze  di  castagui  incisi 
D' intorno  copriran  tutta  la  terra  ; 
Quanti  capi  dal  busto  flau  divisi 
In  così  cruda  e  sanguinosa  guerra! 
Caronte  lasso  in  trasportar  gli  uccisi, 
Oh'  a  passar  Stige  soenderan  sotterra, 
Bestemmierà  la  maledetta  sorte 
Che  gli  die  iu  guardia  il  passo  de  la  morte. 
st.  3S  e  39. 

In  (juesti  versi,  come  è  facile  scorgere,  sono  messi  in  rilievo 
1'  indole  e  il  carattere  dei  belligeranti  e  gli  strani  e  riprovevoli 
modi  ond'  essi  avevano  sfogato  il  loro  odio  fraterno.  Ma  per  meglio 
chiarire  il  contenuto  di  queste  due  ottave  credo  opportuno  aggiun- 
gere altre  indicazioni  relative  all'accanimento  e  alla  ferocia  che 
contraddistinse  (luella  guerricciola.  Il  generale  Ippolito  Bentivoglio, 
con  k'ttera  del  4  agosto  1613  scriveva  al  duca  di  Modena:  «  de' pro- 
gressi che  dice  V.  A.  che  starà  attendendo,  sin  bora  non  s' è  fatto  altro  dir 
abbrucciameuti  »  ;  il  20  :  «  Hogyi  per  tener  allestiti  questi  soldati  ne  ho 
con<lotti  sotto  Castiglione  a  scaramucciare,  i  f|uali  hanno  mostrato  buona 
volontà,  e  si  sono  abbruceiafce  alcune  case  sotto  Mulazzaua,  e  dato  fuoco 
ad  una  villetta,  e  poi  gli  ho  fatti  ritirare  a' loro  quartieri  »;  e  il  22:  «  In 
questo  mentre  si  va  danneggiando  il  nemico  In  tutte  le  inaniere  clie  si  può 
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ooii  taglia  menti  *>  ablirncriaineiiti  da  tutte  !<>  parti  ».  Viileiitino  Carli,  a 
lir(»i)()sitii  (li  ([iiesta  uiierra,  scrisse  che  i  Lucchesi  «  intrapresero  la 
total  distruzione  delle  eainpa.yue  con  incrudelire  al  solito  con  chi  non  avea 
senso:  però  si  viddero  in  hreve  distrutti  i  raccolti,  incemliate  le  cappanne 
e  si)iantate  le  abitazioni,  recise  le  viti,  scorzati  con  nuova  inventione  «•li 
alberi  fruttiferi,  acciocché,  perdendo  nella  corteccia  l' umore  vegetativo,  inari- 
dissero affatto,  come  iuevitabilmcnte  se.uuì,  vedendosi  poscia  per  molti  lustri 
le  campasìiie  intere  prive  affatto  di  piante  verde,i>',a,ianti  »  (1).  Ans(dnn) 
Micotti,  scrivendo  suHo  stesso  argomento,  notava  die  i  Lucchesi 
«  circa  il  tìne  del  mese  di  maggio,  spinta  improvvisamente  la  gente  in  quel 
di  ^'all(•o.  niesscro  a  ferro  e  fuoco  tutta  la  campagna,  e  fuor  d'ogni  uso  di 
gueira  iiicnidelcndo  contro  le  piante,  scorzarono  i  castagni  acciò  seccassero, 
tagliarono  le  viti  et  altri  arbori  fruttiferi  di  (|uel  contorno  »  (2);  ed  agginn- 
geva  che  dopo  l'assalto  al  Broglio  i  Modenesi,  «  vedendo  le  dittìcoM 
di  combattere  i  nemici  assicurati  dalla  fortezza  dei  siti,  racchiusi  nelle  trin- 
cere  ben  munite,  rivoltata  l' ira  sopra  la  campagna  lucchese,  scorticati  gli 
allieri,  la  messero  a  ferro  e  fuoco.  I  Ijucchesi  ancor  loro,  preso  animo  dalla 
vittoria,  si  gettarono  in  ((nei  contorni  distruggendo  quei  miserabili  avanzi 
eh'  erano  restati  dalle  prime  invasioni  ».  Luca  Assarini,  dopo  aver  par- 
lato del  fatto  di  Montetigadese,  aggiungeva  che  i  Modenesi  «  vol- 
gendo 1'  ira  a'  danni  della  campagna,  si  diedero  da  per  tutto  a  scorzare  gli 
alberi,  a  tagliar  le  viti  ed  a  metter  in  ultima  desolatione  ogni  qualunque 
cosa  »  (3);  e  il  Capriata  notò  che,  dopo  l'episodio  di  Moutefigadese,  i 
Modenesi  «  si  voltarono  contro  il  paese,  il  quale,  scorticando  gli  alberi  e 
tagliando  le  viti,  tutto  miseramente  desolarono.  A  imitatione  loro  i  Lucchesi, 
che  dopo  il  movimento  primiero  se  n'  erano  astenuti,  fecero  ancor  peggio  »  (4). 
E  che  anche  il  Tassoni  riprovasse  apertamente  il  procedere  dell'una 
e  dell'  altra  parte  in  quella  guerra,  risulta  da  quanto  egli  scrisse  al 
modenese  Giambattista  Mihiui  :  «  Le  prime  vostre  imprese  io  non  le 
lodo,  né  le  sento  lodare.  L' assediare  e  '1  saccheggiar  terre  è  cosa  da  .soldati  ; 
il  tagliar  viti  e  scorzar  alberi  è  cosa  da  banditi.  Mi  direte  che  i  Lucchesi 
sono  stati  essi  i  primi  a  introdurre  questa  maniera   di  guerra:    i    vizi  degli 


(1)  Deli'  Istorio  delln  (iar/diiiiana.  MS.  lullii  15il)lioteca  Esteuse,  segnato  x.  K.  4  3. 

(2)  Dexcrisione  cronolo'iica  (Icllii  (ìar/iniiiniiii.  MS.  nella  lìibliotera  Estense,  segnato  a.  G.  B.  1. 

(3)  Oj).  cìt..  p.  46. 

(4)  Dell'  lfislori<i  di  Pietro  Giovanni  Capriata  lil>ri  {lodici,  ne'  quali  si  contendono  tutti 
i  movimenti  d'  orme  successi  in  Italia  dal  MDCXIII  fino  al  MDCXXXIY.  Genova,  C'alenzano 
e  Fevreri,  16.38,  p.  85.  .\uc1r  Vittorio  Siri  narra  ampiamente  ed  esattamente  qu<-lla  gnerra, 
mettendo  in  rilievo  le  crudeltà,  speeialmente  dei  Lucchesi  {Memori?  Fecondile,  Parigi,  Mat>re 
Cranioisy,  1677.  Voi.  III.  pp.  184-188). 
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alti'i  non  iscusano  i  nostri  difetti.  Vorrei  eh'  essi  imparassero  da  noi  a  trattar 
da  soldati,  e  non  che  i  nostri  imparassero  da  loro  a  trattar  da  masnadieri  ». 

È  però  necessario  notare  che  il  rilievo  e  il  rimprovero  fatti  dal 
Tassoni  nelle  due  sopra  riferite  ottave  si  riferiscono  ai  Lucchesi  ed 
a  Grarfagnini  soltanto,  e  non  ai  Modenesi,  il  cui  forte  esercito,  se- 
condo asserisce  il  poeta  nell'  ottava  seguente,  arrivò  nel  teatro  della 
guerra  dopo  che  erano  già  state  perpetrate  quelle  barbare  deva- 
stazioni. 

Uno  dei  vanti  onde  i  Lucchesi  si  sforzavano  di  esaltare,  nel- 
r  opinione  pubblica,  se  stessi  a  detrimento  della  fama  dei  Modenesi, 
si  era  quello  di  avere,  nelle  fazioni  militari  del  1613,  uccisi  molti 
e  feriti  moltissimi  dei  loro  avversari  e  fatto  a  danno  di  essi  copioso 
e  ricco  bottino.  I  servitori  e  gli  amici  della  casa  d'  Este,  massime 
quelli  residenti  in  Roma,  ne  erano  angosciati.  Il  21  agosto  Fabio 
Masetti  scriveva  a  non  so  quale  ministro  ducale  :  «  Mi  è  stato  un 
gran  scudo  la  lettera  di  V.  8.  III.  sopra  1'  arroganza  et  insolentia  de'  Luc- 
chesi che  non  s'  arrossiscono  di  dire  che  de'  nostri  ne  siano  morti  le  centi- 
naia et  de'  buoni,  ohe  n'  hanno  fatto  bottini  et  spoglie  di  molte  collane  et 
cecchini  et  che  S.  A.  intimorita  et  spacciata  habbia  fatta  l' istanza  dell'  ac- 
comodamento, nel  quale  si  fanno  bravi  di  non  voler  acconsentire  che  con 
loro  grande  avvantaggio  et  di  doverne  anco  aspettare  la  risolutione  dal  Ee 
ili  Spagna  a  cui  haveano  spedito  corrier  espresso,  et  quello  che  è  peggio 
gli  è  prestata  fede  qua  da  molti  »;  il  24  scriveva:  «  Piaccia  a  Dio 
eh'  i  Lucchesi  habbino  1'  occasione  di  cantar  la  Polinadia,  la  superbia 
de'  quali  è  molto,  come  corre  voce,  fomentata  da  ehi  non  si  dovrebbe,  et 
li  nostri  sereniss.  governandosi  con  la  lor  solita  prudenza  riporteranno  glo- 
rioso tìne  <i'  o.o-ni  loro  attione  »  ;  e  il  31  :  «  Se  1'  avviso  di  Castiglione  che 
fosse  spianato  non  s'  è  veritìcato,  s' è  però  verificato  il  danno  che  col  volere 
dell'Eco.  Sig.  Principe  D.  Luigi  hanno  ricevuti  i  Lucchesi  sotto  il  detto 
Castiglione,  abbruciamenti  di  ville,  tagliamenti  di  viti  et  altri  arbori,  et  si 
spera  qua  sentir  anco  la  sud.  spiantatura  presto,  essendo  vero  il  forte  che 
il  detto  Ecc.  fa  sollecitar  per  quel  effetto,  et  ciò  piacerà  a  Dio  che  succeda 
et  oh'  i  fatti  in  tutto  chiariscano  i  Lucchesi  et  suoi  milantatori,  isousandomi 
V.  S.  IH.  dell'  affetto  et  passione  mia,  perchè  io  vorrei  (luel  oh'  io  desidero, 
et  temo  quel  eh'  io  non  vorrei,  né  io  sono  solo  in  questo,  non  potendo  noi 
altri  Modonesi  sentire  che  con  passione  tante  milanterie  ». 

E  il  Tassoni  con  una  lettera  anonima,  riboccante  d'acutissimo 
spirito  e  di  comica  mordacità,  ribattè  queste  vanterie,  scrivendo 
ironicamente:  «  Delle  spoglie  non  parliamo,  essendo  purtroppo  vero,  che 
i  Lucchesi  n'  haveranno  potuto  portar  via  un  carico  di  somaro  per  ciascuno, 
poiché  assalita  da  principio  all'improvviso  una  squadra  de' nostri  ohe  se  ne 
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stavano  sonnat'cliiosi  ot  iiiiinohili  come  tanti  pali  liMi  sotto  Moni  ione,  l'u- 
vouo  presi,  svalciijiiati,  et  sconfitti  et  in  tino  scorticati  tnUi.  (iran  crudeltà! 
Ma  V.  8.  non  piau{>a,  anzi  rida  niec^o  poicliè  non  furono  hnoiniui  ma  troiiclii 
et  pedali  di  castagno,  a'  quali  con  gran  braura  fn  cavata  per  forza  la  tonica 
e  la  cauiigia,  o  vogliam  dire  la  scorza  in  modo  che  lasciati  nudi,  brutti  et 
spogliati,  almeno  dal  meggio  in  gii\,  se  non  son  morti,  se  ne  moriranno  tutti 
certamente  et,  se  non  d'altro,  ben  presto  di  paura  di  freddo.  Gran  braura! 
Ne  V.  8.  si  scaudalezzi  a  sentire  che  con  si  strana  metamorfosi  chiami  huo- 
mini  le  piante,  perchè  s'  un'  altra  savia  zucca  disse  una  volta  che  tutti  gli 
huomini  erauo  arbori  alla  rovescia  et  con  le  radici  all' insù,  non  posso  hora 
dire  anch'  io  per  far  honore  a  una  Eepublica,  che  eerti  puochi  castagni  fos- 
sero huomini  i  quali  esercitati  a  far  da  mattacino  si  trattenevano  in  una 
selva  con  le  gambo  in  aria,  et  ecco  verificato  eh'  è  come  i  Lucchesi  rima- 
nessero, combattendo  con  noi,  carichi  et  ricchi  di  opime  spoglie,  ma  buone 
a  pena  da  cuocere  il  pano  nel  forno  ».  Le  quali  parole  servono  a  meglio 
scoprire  e  a  più  palesemente  far  conoscere  come  l' iperbolico  accenno 
ai  morti  in  quella  guerra  —  tanto  numerosi  da  ridurre  Oai'onte  a 
bestemmiare. 

la  iuak(k'ttii  sorti- 
Che  gli  die  in  guardia  il  passo  di'  la  morte  — 

non  sia  altro  che  una  risposta  satirica  e  canzonatoria  alle  accennate 
millanterie. 

Dopo  aver  lanciata  contro  i  Lucchesi,  che  vautavaut)  di  aver 
ucciso  migliaia  e  migliaia  di  nemici,  la  saddetta  ridicolissima  iper- 
bole, il  Tassoni  così  fa  dire  al  padre  degli  Dei: 

Quiin'i  in  aiuto  a'  suoi  correre  armato 
Vedrassi  al  monte  il  forte  modenese: 
Quindi  ai  passi,  che  in  pace  avrà  occupato, 
Opporsi  l'astutissimo  lucchese. 
Entrar  potrete  allor  nello  steccato 
Tu  Mercurio  e  tu  Alcide  alle  contese, 
E  provar  se  più  voglia  in  quella  parte, 
L' accortezza  o  il  vigor,  la  forza  o  1'  arte. 

e.  VII,  8t.  40. 

Dove  è  da  osservare  che  coi  primi  versi  il  poeta  volle  far  risal- 
tare, a  giustificazione  e  difesa  de'  suoi  concittadini,  come  i  Lucchesi 
avessero  all'improvviso  —  e  mentre  fra  la  loro  repubblica  e  gli 
Estensi  vigeva  la  pace  —  assalita  la  Garfagnaua  e  ne  avessero  astu- 
tamente occupati  i  passi  indifesi,  dai  quali  poi  poterono  opporre  fa- 
cile e  ingloriosa  resistenza  al  forte  esercito  modenese,  quando  questo. 
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superato  sollecitamento  l' Appennino,  tentò  di  scacci avnelo.  Febo  Do- 
nalia,  il  14  agosto  del  1613,  scriveva  da  Modena  a  Fabio  Masctti  : 
«  Dell'insolenza  de' Lucchesi  non  se  ne  può  dir  tanto  che  non  sia  poco; 
ma  tirino  pur  bene  i  loro  conti,  che  s'avvedranno  dell'errore;  loro  si  mos- 
sero contra  S.  A.  quando  men  s'  aspettava,  et  mentre  si  era  disarmato  et 
si  avvantaggiorno  et  diedero  molti  danni,  il  che  non  si  nega;  e  poi  corsero 
a  Melano  et  impetrarno  dal  S.  (Toveruatore  che  mandasse  qua  il  S.  Co:  Biglia 
per  la  sospensione  dell'armi,  le  (juali  già  8.  A.  havea  cominciato  a  muovere 
per  rintuzzarli  ».  E  il  conte  Alfonso  Fontanelli,  nella  lettera  2  set- 
tembre, parlando  dei  rumori  della  Garfagnana,  notava  giustamente: 
«...  mentre  vi  furon  l'armi,  i  SS.  Lucchesi,  ristretti  in  se  medesimi,  non 
tentarono  alcuna  novità.  Anzi  Dio  sa  che  non  ne  temessero  d'altronde.  Ma 
sopite  le  occasioni  e  richiamate  le  genti  di  Lombardia  alle  case  loro,  in  un 
tratto  saltarono  essi  fuori  dell'  aguato,  e  a  che  fare  'f  A  vendicarsi  forse 
centra  Vallicani  e  Fabbrichesi  ?  Sig.  nò,  ad  ardere  e  devastare  tutto  il  paese, 
a  pigliar  posti,  e  fortitìcargli  fui  sotto  Castelnuovo,  a  prender  Cassio,  ad 
empir  tutta  la  provincia  dell'  armi  loro....  Onde  non  resti  già  dubio,  che  in 
(piesto  non  vi  sia  campo  da  milantare  per  li  SS.  Lucchesi,  perchè  certo  non 
è  difficile  il  pigliar  una  terra  aperta,  il  fortificar  posti  dove  non  è  opposi- 
zione e  il  fare  del  bravo  senza  contrasto  ». 

Il  cavalier  Sigismondo  Bertacclvi  scriveva  dalla  Garfagnana  al 
fratello  monsignor  Pellegrino  vescovo  di  Modena  :  «  Si  può  cominciare 
a  credere  che  i  romori  saranno  finiti,  poiché  e  comparso  in  seguo  di  pace 
la  colomba  con  l'olivo  in  bocca,  voglio  dire  l'ambasciatore  eh' è  il  conte  Bal- 
dassarre Biglia,  mandato  dal  Governatore  di  Milano  per  far  sospender  l' armi. 
Segua  ciò  quando  vuole,  che  i  Lucchesi  non  solamente  non  si  saranno  im- 
patrouiti  della  Garfagnana,  come  disegnavano  e  si  vantavano  dì  voler  fare, 
ma  ne  i^ure  ne  haveranno  guadagnato  uh  palmo  di  terreno,  benché  volesse 
dir  assai  per  loro  1'  essersi  piantato  su  confini  in  diversi  posti  eminenti,  e 
fortificatevi  grandemente,  senza  haver  havuto  alcun  contrasto  prima  eh  'a 
Garfagnini  venisse  soccorso  o  fosse  loro  permesso  andargli  a  prevenire.  Ten- 
tarono i  Lucchesi  varie  imprese  allora  quando  combattevano  almeno  in  cento 
contro  uno,  e  però  riusci  loro  facile  d'  abbruciare  Mont'  Altissimo  e  Mari- 
giiana,  Monteritondo  e  Medicina,  luogo  della  difterenza,  villette  le  quali 
unite  tutte  insieme  non  fanno  trenta  case  e  la  maggior  parte  coperte  di 
paglia  ad  uso  de'  bestiamo....  Arrivato  in  Garfagnana  1'  aiuto  de'  Lombardi, 
i  Lucchesi  si  sono  riserrati  nei  forti  e  nelle  terre  senza  uscir  mai  pivi  a  fare 
alcuna  impresa,  o  tanto  debole  che  non  merita  d' essere  considerata,  e  hanno 
atteso  solamente  a  difendersi,  il  che  non  è  stato  malagevole,  stando  in  cima 
a'  monti  dentro  a'  bastioni  resi  con  lungo  tempo  e  longo  studio  quasi  ine- 
spugnabili ». 

In  (jucUa  gu(>rra  il  iirincipe  AH'onso,  allora  di  27  anni,  e  ]»iù  an- 
cora il  principe  Luigi  di  appena  lf>,  diedero  ))rove  non  dubbie  di  molto 
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valore  o  di  non  tniimnf  i'or:ii»iri<>,  così  dio  i  ^Modenesi  ne  amlavann 
entusiasti.  Mon>.  Queiviighi  il  4  sotteiul)ve  UJl."^  scriveva  a  Giiisepjie 
Fontaiielli:  «  Mi  rallegro  ilei  miracoli  del  S.  l».  1).  Luiyi  »;  r  al  card. 
d'Este  ripeteva:  «  Mi  ralleuro  dei  iniraeoli  del  S.  Principe  I).  Luigi  •;  il  7 
settembre  eosì  si  apriva  cid  medesimo  Fontauelli:  <  Ringrazio  Dio  che 
il  Sig.  D.  Luigi  ha  cuore  e  forza  da  veudicai-si.  Io  henedico  mille  volte  le 
longhezze  eh'  bau  dato  comoditi»  al  Sig.  Principe  I).  Luigi  di  scoprire  in 
(|uesto  primo  oriente  del  valor  suo  <|uel  die  può  promettersi  il  mondo  delle 
sue  gloriose  attioui  in  progresso  di  anni  et  di  esperienza.  Siagli  prospero  il 
cielo,  che  stupori  et  miracoli  siu-an  senza  duI)l)io  le  couseguenze  di  sì  nolùl 
priucipio  >;  o  al  cardinal  d' Este  taceva  sapere:  «  Del  S.  Principe 
D.  Luigi  s'intendono  pruove  tpuisi  incredibili.  Di  S.  H.  ancora  potrà  dirsi 
un  giorno  »7/h»i  ix  nweitìbint  hosfi  matrona  htllanfis  fjiraniii  aii.'ipicienx,  <t 
adulta  virgo  w-npiret  ».  In  un'  altra  lettera  allo  stesso  cardinale  eosì 
si  esprimeva  :  «  Xou  potran  certo  registrar  ne'  loro  Annali  i  Lucchesi  que- 
st'  impresa  (  di  Garfaguana  »,  ingiustamente  teutata,  fra  le  memorie  o  di 
gran  fortuna,  o  di  molt'  honore  ;  ma  celebrerà  ben  la  gloria  nelle  bocche  e 
nelli  scritti  <legli  altri,  insieme  con  gli  houoratissimi  pensieri  del  S.  duca, 
l'indole  generosa  e  l'ardire  e'I  valore  de"  principi  suoi  tìg.iuoli  ».  E  Io  Spac- 
eini,  sotto  l'il  settembre,  scriveva:  *  Il  principe  Luigi  sta  saldo  come 
torre,  volemlo  si  proseguischi  innanzi  (  la  guerra  i.  e  lavora  giorno  e  notte 
come  se  fosse  soldato  privato,  e  mostra  veramente  una  bravura  indicibile, 
rispetto  che  fa  ci-escere  il  cuore  nel  petto  a  tutti,  et  ab  ////«.s-  exempla  tutti 
faticano  ».  Anche  il  Tassoni  manifestò  la  sua  ammirazione  per  la 
condotta  di  questo  principe  nella  guerra  di  Grarfagnana,  scrivendo 
al  Milani,  a  proposito  dell'  assedio  di  Castiglione:  «  Cotesti  progressi 
erano  riserbati  al  Principe  don  Luigi,  la  cui  fortuna  nelle  cose  di  guerra 
supera  ili  gran  limga  quella  ilei  fratello  e  del  [)adre  :  e  chi  avrà  vita  il  vedrà 
riuscire  gran  capitano  ». 

Laonde  c<m  ragione  il  Giove  della  Secchia   poteva   dire: 

Un  Alfonso  (1)  e  un  Luigi  Estensi  a  pena 
D'un  pel  segnata  inostrerau  la  guancia, 
Ch"  a  più  di  mille  ins;inguinar  1"  arena 
Faranno  or  con  la  spaila,  or  con  la  lancia. 
Le  squadre  intere  volteran  la  schiena 
Dinanzi  ai  nuovi  Paladin  di  Francia 
E  Casriglion  fra  le  percosse  mura 
Sotto  si  cacherà  de  la  paura. 


(1)  Veramente  sembra  che  qui  il  T;»ssoni  estendesse  le  lodi  anche  al  principe  Alfonso  più 
per  riguardo  cortigianesco  che  per  omaggio  alla   verità.   Poiché   la   condotta  d"  Alfonso  in 
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Pregitiido  il  conte  Bigli;i  in  giiioccliione 
Che  venga  a  far  cessar  quella  tempesta, 
Spiegando  di  Filippo  il  gonfalone 
Con  una  spagnolissima  pi'otesta. 
Quivi  potrete  allor  con  più  ragione 
Cacciarvi  gli  occhi  e  rompervi  la  testa  ; 
Cessate  intanto,  e  la  pazzia  mortale 
Resti  fra  (piei  che  fan  laggiù  del  male. 

e.  VII.  st.  41  e  42. 


L' affermazione  chiara  e  precisa  che  Castiglione,  ormai  ridotto 
a  mal  partito,  invocasse  supplichevole  1'  intervento  del  rappresentante 
spaguuolo,  per  essere  liberata  da  quelle  strette,  fu  messa  per  respin- 
gere la  falsa  voce  che  1'  entrata  del  conte  Biglia  in  Castiglione  fosse 
stata  invocata  dal  duca  Cesare.  Camillo  della  Torre  infatti,  il  7  ot- 
tobre del  1613,  scriveva  da  Milano  il  duca  di  Modena  di  essersi  la- 
mentato coir  Inoiosa  «  per  la  voce  che  fanuo-  coirere  i  Lucchesi  a  Eoma, 
a  Venezia  et  in  ogni  altro  hiogo,  che  l'ordine  dato  al  Sig.  Oo.  Biglia  d'en- 
trare in  Castiglione  fosse  stato  a  richiesta  dell' A.  V.  et  di  concerto  con 
I'  E.  S.  che  hen  conosceva  di  non  poter  pigliare  et  salvare  in  questo  modo 
la  riputatione  »  ;  ed  aggiungeva  d' aver  indotto  1'  E.  8.  a  promettere 
«  che  ogni  qual  volta  V.  A.  Io  ricerca  di  sapere  s' io  o  altro  suo  servitore 
le  ha  mai  parlato  di  far  entrare  il  sig.  Co:  Baldassarre  Biglia  in  Castiglione, 
farà  attestatione  tale  che  l'A.  V.  ne  restarà  soddisfatta  ». 

Se  non  erro,  coi  suddetti  versi,  e  specialmente  coli' ultima  ottava, 
il  poeta  modenese  qualificò,  non  solo  biasimevole,  ma  pazza  (quella 
guerra  fraterna  che  fu  cagione  all'  Italia  di  sempre  maggiori  umi- 
liazioni e  di  più  dura  servitù  ;  e  così,  dalla  trama  di  versi  che  sem- 
brano dettati  soltanto  a  sfogo  di  bizze  municipali  e  coli'  unico  scopo 
di  muovere  a  riso,  lasciò  intravvedere  un  sentimento  profondo  di 
amarezza  per  le  miserie  della  gran  patria  italiana  ed  un  tremito  di 
sdegno  contro  chi  1'  avea  ridotta  e  la  manteneva  schiava. 


«juella  guerra  non  fu  paragonaliilc  con  ijuella  del  i>rincii)e  Luigi.  E  l'autore  della  lScvcIiìii 
riconosceva  questa  verità  scrivendo  al  conte  di  Polougliera  :  «  Intendo  che  la  guerra  di 
Garfagnana  sarà  finita,  e  die  i  Lucchesi  saranno  i  primi  a  disarmare,  ma  con  poco  guadagno 
dei  nostri...  Al  sig.'  Principe  di  Modena  certo  non  mancano  spiriti  e  pensieri  generosi  per 
fare  ogni  grande  riuscita,  ma  avrcblye  bisogno  della  scuola  del  suocero;  ciiò  ad  uu  principe 
non  può  incontrar  peggio  che  apprender  l'arte  della  milizia  da  persone  di  poca  sperienza  e 
di  poca  fortuna.  Non  hanno  che  fare  le  gesuiterie  con  l'essere  uomo  di  guerra:  il  buon  capitano 
a  diritto  e  ;i  torto  vuole  che  vincano  i  suoi,  e  dove  non  basta  la  forza  sa  usare  l' ingegno. 
Quando  regna   la  guena   (acciou   le  leggi,  e  seiMpre  la  ragione  è  del  vincitore  ». 
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Ma  non  sono  questi  soltanto  i  tratti  thlla  iSccc/ii<(  dove  il  Tas- 
soni alluse  alla  guerra  di  Garlaunana  del  liìi'.i.  Come  nel  eauto  VII, 
senza  punto  alterare  la  verità  storica,  rese  omangio  al  valore  ed  al- 
l' ardimento  di  cui  in  essa  diedero  prova  i  due  giovani  principi  di 
casa  d'Este,  Alfonso  e  Luigi,  così  nel  V  volle  tributare  il  dovuto  en- 
comio alla  marziale  bravura  di  altri  quattro  valorosi  modenesi  che 
il  7  agosto  si  segnalarono  sopra  tutti  nell'  attacco  al  forte  Broglio 
presso  Grallicano,  collocandoli,  con  trasporto  da  luogo  a  luogo,  fra  i 
jmmi  nel  fantastico  assalto  di  Castelfranco,  dato  dai  Modenesi  contro 
i   liolognt'si. 

E  invero  il   poeta,   nel  descrivere  (piesto   latto  d'  arme,  cantava  : 

Kinfovzossi  tif  volte  il  litro  assalto 
Sotteutraudo  a  vicenda  ordini  e  siliiere, 
E  giii  nel  fosso,  e  sn  mi  muro  ad  alto 
Morti  infiniti  si  vcdcan  cadere: 
Quando  il  tiero  Ranibcrto,  ergendo  in  alto 
Una  scala,  di  man  trasse  a  1'  altiere 
L' insegna,  e  in  tanto  i  suoi  con  le  balestre 
Disgombravano  i  merli  e  le  finestre. 

.Sandrin  Pedoca  e  Battistin  Panzetta, 
E  Luca  Pontieel  gli  furo  appresso. 
Fu  morto  il  Pouticel  d'  una  saetta 
Ch'  uscì  di  man  di  Berlinghier  del  Gesso. 
Ma  Kamberto  salito  in  su  la  vetta 
Si  trovò  incontro  il  capitano  istesso, 
Ch'  armato  d'  una  ronca  era  venuto 
Correndo  in  quella  parte  a  dare  aiuto. 

Tosto  ch'ei  può  ferma  tra  merli  il  piede, 
Pianta  l' insegna,  e  oppone  il  forte  scudo 
A  Nasidio  che  1'  urta  e  che  lo  tìede 
Con  la  ronca  a  due  man  d'  un  colpo  ci'udo. 
L"  asjtra  percossa  ogni  riparo  eccede 
L'  armi  distrugge,  e  lascia  il  braccio  ignudo 
E  ferito  a  Kamberto,  e  il  cor  ripieno 
Di  fui'ore,  di  rabbia  e  di  veleno. 

e.  V.  st.  6,  7,  8. 

Donde  appare  clic,  secondo  il  pensiero  del  Tassoni,  i  più  prodi 
in  queir  assalto  furono  Ramberto,  cioè  Alberto  Balugoli,  Sandrin 
Pedoca,  riduzione  evidente  di  Alessandro  Zampaloca,  Battista  Pan- 
zetta e  Luca,  alias  Niccolò,  Ponticelli,  dei  quali  l' ultimo  vi  restò 
ucciso  ed  il  primo  solamente  ferito  in  un  braccio.  Or  beni'  (jnesti 
particolari  poetici  corrispondono  esattamente  a  quelli  storici  dell'as- 
salto al  Broglio,  con    la  sola    ditterenza   che  il  Broglio  n<m  potè  es- 
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sere  preso,  Castelfranco  invece,  nella  finzione  del  poeta,  tini  per  ca- 
dere in  mano  dei  Modenesi.  Lo  Spaccini,  colla  narrazione  del  quale 
concordano  le  lettere  del  Bentivoglio  e  di  Alfonso  Fontanelli,  rae 
conta  che  i  primi  ad  assalire  il  forte  del  Broglio  furono  Alberto 
Balugoli,  il  Sig.  Gio.  Battista  Panzetti,  Alessandro  Zampaloca  e 
il  capitano  Niccoli)  Ponticelli,  e  che  dopo  tre  ore  di  terribile  assalto 
«  sendo  stato  il  15alu,i>oli  due  bore  sui  ripari  del  forte  combattendo  couti- 
uuamente  »,  alla  line  il  Ponticelli  vi  rimase  morto  e  il  Balugoli  stra- 
namente ferito  in  un  braccio  da  restarne  storpiato.  Il  9  agosto  in- 
fatti notava  :  «  L' assalto  del  forte  di  (ralicauo  1'  hanno  oggi  scritto  e  sta 
in  questa  maniera:  li  i)rimi  che  andarono  al  forte  furono  Alberto  Balugoli. 
sig.  Gio.  Battista  Panzetti,  Alessandro  Zampalocchi  e  Garetti  da  lleggio.  Il 
Panzetti  ebbe  iu  uua  volta  12  moschettate  e  venne  ferito  nei  bracci,  il  Ba- 
lugoli in  una  coscia  e  similmente  il  Garetti  ;  ma  non  hanno  mal  da  pericolo. 
Se  non  supraniunueva  la  sera,  lo  pigliavano,  seudo  stato  il  Balugoli  due 
bore  su  i  ripari  del  forte  combattendo  continuamente.  Se  la  sera  non  so- 
pragiungeva sicuram.  lo  pigliavano,  perchè  li  guastatori  cominciarono  a  far 
la  brecchia;  seguiva,  doppo  quelli,  li  banditi,  li  moschettieri  miraudolesi  man- 
dati da  quel  Principe,  e  si  sono  portati  assai  bene,  i)oi  quei  di  Sassuolo, 
finalmente  la  nobiltà  con  SS.  Principi  »  ;  il  10  confermava  :  «  È  noto  che 
il  Balugoli,  Panzetti  e  Zampalocchi  furono  li  primi  sopra  il  forte  ijredetto, 
si  come  anco  furono  li  primi  feriti;  ma  il  Garetti  sopradetto  sta  male  »; 
e  il  15  scriveva:  «  Il  Sig.  Gio.  Batta  Panzetti  è  venuto,  ma  ha  le  braccia 
al  collo,  del  restante  poi  buona  cera  ».  Sotto  il  16  poi  riferiva  una  let- 
tera scrittagli  due  giorni  innanzi  da  D.  Leone  Lotti,  cappellano  del 
principe  Alfonso  in  Grarfagnana,  nella  quale  si  legge,  a  proposito 
dell'assalto  del  Broglio:  «Sono  stati  comendati  in  (luesto  coutlitto  molto 
il  Balugoli,  il  Panzetta,  il  Zampalocchi  »;  ed  aggiungeva:  «  Il  Balugoli  sta 
comodamente,  ma  si  crede  rimarrà  astorpiato.  Il  Panzetta  camina  continua- 
mente et  è  quasi  come  guarito  ».  Il  Pi'incipe  Alfonso,  dando  relazione 
al  duca  Cesare,  con  lettera  del  7  agosto,  dell'assalto  al  forte  Broglio 
scriveva  :  «  Si  è  dipoi  uscito  all'  assalto  che  è  durato  fin  a  sera  con  morte 
di  molti  de'  nostri.  Vi  è  restato  il  Gap.  Nicolò  Ponticelli  da  Gasteluovo  e  ne 
sono  feriti  da  settanta.  Tra  questi  il  Pancetti,  il  Carretta  da  Reggio  et  Al- 
berto Balu<Joli,  et  tutti  e  tre  si  sono  portati  certo  valentissimamente....  ». 
Il  conte  Gherardo  Rangoni  1*8  agosto  riferiva  al  duca  di  Modena: 
«  Hieri  alle  venti  bore  in  circa  s'assaltò  un  forte  piccolo  dell'inimico;  an- 
darono il  Balugola  ed  il  Pancetta  inanzi  a  tutti;  seguitò  ])oi  il  co:  Galeotto 
con  le  nostre  genti  et  altri  capitani....  L'  assalto  durò  per  tre  bore  il  più 
terribile  che  si  possa   vedere  o  sentire,  et   ne    sono   venuti    morti    de'  nostri 
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pimHH'lii  t'I  teliti  assai.  Il  lialiiuola  l'ciito  in  ini  lna/./.o  slraiiiuii.  et  un  poco 
in  un  caUnif,  il  l'umetta  in  una  mano,  il  t'up.  Xicolò  roiiticello  dicono 
mollo....  ».  Ili  mia  lotterà  del  colite  Alfonso  Fontanclli,  scritta  colla 
«lata  2  sottcmhn^  1(J1;{,  a  confutazione  di  un' altra  di  un  Gentiluomo 
lucchese  in  data  17  agosto,  è  d<^tto:  «  l-',,  vero  poi  clic  i  nostri  coni- 
batteront)  il  Hroglio  e  noi  guadagnalo,  ma  è  l)en  ridicolo  che  ci  perissero 
tante  persone  di  (lualità,  perchè  ci  restò  morto  solo  il  Capitano  l'outicelli 
da  Casteliiovo  e  delli  altri  il  più  nominato  fu  il  Caretta  da  Reggio,  lilatoie.se 
e  giocator  di  pallone.  Il  Halugoli  e  il  raiicetta,  ambidue  coraggiosi.ssimi,  che 
salirono  lìn  su  le  stesse  triucere  a  dar  delle  archii)ugiate  a  que'  di  dentro, 
furono  ben  feriti,  ma  per  Dio  gratia  non  hanno  bora  male  alcuno  e  sa- 
ranno presto  in  termine  d'operar  nuovamente  secondo  il  lor  valore»  (1).  Il 
Tucci  (2)  così  descrisse  il  combattimento  del  Broglio:  «  AUi  7  (d'agosto) 
seguì  una  fazione,  che  furono  assaliti  tre  forti  de'  nostri  sopra  Gallicano, 
per  impedire  che  uno  de'  loro  potesse  danneggiare  <letta  terra,  e  con  certo 
stratagemma  et  invenzione  di  coi)rirsi  alcuni  con  frasche  per  parare  altri 
che  ben  armati  venivano  in  squadrone  alla  battaglia  per  non  esser  visti; 
per  il  che  accostatosi  alli  detti  forti,  et  in  particolare  a  quello  dove  coman- 
dava il  colonnello  Zingaro,  assaltandovi  valorosamente,  e  già  uno  di  loro 
montanto  sopra  <letto  forte  fu  subito  amazzato  dal  detto  Cohniuello  e  poi 
sparato  anco  contro  li  altri,  ne  uccisero  più  di  70  e  quasi  altrettanti  feriti  ». 
Anche  il  Micetti  scrisse  che  nel  combattimento  del  Broglio  «  perirono 
pochi  lucchesi  e  molti  modenesi,  e  fra  ([uesti  il  Cap.  Niccolò  Ponticelli  da 
Castelnovo,  colpito  nel  collo  da  tiro  di  moschetto  ». 

La  noncuranza  die  il  poeta  fa  mostrare  a  Griove  per  la  lotta 
tra  Modenesi  e  Lucchesi  nella  Grarfagiiana,  esprime  1'  addebito  che 
i  Modenesi  facevano  al  pontefice  di  non  adoperarsi,  come  padre  uni- 
versale,   per    metter  pace   fra   i  contendenti   (3).   Lo   8pacciiii  in  piìi 


(1)  Sfrittiire  e  Lettere  intorno  alla  ijuerra  <U  Garfa;innna  dedicafe  aW  HI.  et  Eccellentixs. 
Siij.  Marchese  Carlo  Felice  Mal<itesta  t/enerale  tlelV  armi  della  Santità  di  Xostro  Sit/nore  nello 
Stato  d' Ari<iii()iH\  in  Vfuitiii,  lfiI3,  ]>.   15. 

(2)  Ojì.  vit. 

(3)  L'addebito  non  era  intieramente  meritato.  Infatti  Camillo  della  Torre,  residente 
estense  a  Miliiuo,  con  lettera  del  12  agosto  1613  avvisava  il  duca  Cesare:  «  S.  S.'*  ha  scritto 
nn  breve  a  S.  E.  esortandola  ad  interporsi  aceiocehè  questi  moti  tra  l' A.  V.  et  Luccliesi  non 
psissino  più  oltre  jier  le  conseguenze  che  possono  portar  seco,  et  V  E.  S.  ha  ordinato  al  Sig. 
Preposto  della  Scala,  che  scriva  a  8.  S.'*  della  grande  obbligatioue  eh' i\  all' A.  V.  per  la 
prontezza  mostriita  anche  in  questa  occasione,  et  detto  Sig.  Preposto  havea  ])rima  avvertito 
la  S.'-'  S.  della  voce  che  Lucchesi  facevano  correre,  ch'essa  ci  dasse  assistenza  ».  Fabio 
Masetti  il  10  agosto  di  ipiell'anno  scriveva  da  Roma  al  duca  di  Modena  :  «  Nel  presentarmi 
hier  mattina  ai  piedi  di  N.  S.  subito  con  bocca  ridente  mi  interrogò  s' io  portava  guerra  o 
pace.  Risposi:  Beatissimo  Padre,  il  Serenissimo  Duca  mio  signore  mi  comanda  ch'io  riferisca 
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luoghi  della  sua  rvouaca  vai-colse  e  fi  traiuaiidò  (jucsto  riiuprovero 
con  iiu  frasario  molto  simile  a  quello  usato  dal  Tassoni  uella  iSeccJiia. 
Sotto  il  13  agosto  del  1613,  a  proposito  della  guerra  di  Garfagnana, 
scriveva:  «  Il  Papa  iiou  si  muove  coiue  se  non  vi  fosse  in  questa  guerra: 
subito  cominciato  i  rumori  tra  Savoia  et  Mantova,  vi  mandò  un  Xuntio 
Vescovo  di  Bertenoro,  e  noi  che  s'  è  tanto  armeggiato  non  s' è  Aisto  pur  un 
Clerico,  segno  evidente  che  i  Preti  vorìano  vedere  attatto  estinta  questa 
('asa;  il  tutto  nasce  dall' avaritia  per  non  gli  restituire  il  suo  e  loro  per 
poter  continuamente  decipare  V  entrate  ecclesiastiche,  per  spensarle  mala- 
mente, et  questo  sii  detto  per  chi  lo  fa.  Vergogna  grande  essendo  qua  nel 
corpo  dell'  Italia  una  guerra  così  crudele  come  questa,  ed  il  Papa  non  si 
move,  per  pietà  cristiana,  a  comodare  queste  difterenze,  se  non  fosse  per 
alti'o  se  non  per  gli  Eretici  che  purtroppo  e  malgrado  nosti-o  hanno  il 
"Tiazzone  »;  f  sotto  il  11  settembre  1613:  «  Il  Papa  sendo  supremo  magi- 
strato et  tanto  vicino  non  s'  è  mai  mosso,  come  se  non  vi  fosse,  e  se  pure 
vi  fosse,  siano  stati  i  successi  di  tanto  puoco  momento  che  non  siano  ancor 
penetrati  alla  sua  persona:  lo  si  gode  il  papato  e  lascia  gracchiare  a  chi 
ATiol  gracchiare,  non  ne  volendo  fastidio,  se  non  <1'  arricchire  il  suo  pa- 
rentado ». 


alla  S."  sua  tutto  quel  che  succede,  et  di  pace  non  ho  da  dirle,  che  s'è  in  stato  che  conviene 
qualche  risentim."  dalla  parte  di  S.  A.  per  rintuzzare  le  attieni  barbare  de'  Luccliesi  :  et 
riferendogli  poi  quanto  da  V.  A.  S.  mi  vieu  comandato  et  dell'andata  dei  SS.  Principi,  et 
iiltimam.'  havendo  io  esagerata,  tra  l'altre  inumanità  la  usiìta  contro  il  cap.  Tagliati,  rispose 
che  i  Lucchesi  per  il  Spada  gli  havevano  fatta  presentar  una  lettera  »  in  risposta  alla  quale 
li  aveva  consigliati  alla  pace  come  padre  e  pastore  universale.  Il  7  settembre  poi  aggiungeva: 
«  Il  Papa  mi  domandò  della  guerra  di  Garfagnana  et  come  ijassava,  et  io  havendo  una  lettera 
d'un  autore  di  molto  giuditio  et  spiritoso,  ch'era  benissimo  dettata  et  composta,  et  coutenea 
il  tutto  quasi  dal  principio  sin  al  presente,  et  che  mi  è  stata  mandata  senza  sottoscrittione, 
la  lessi  tutta  a  X.  S.  et  coutenea  anco  il  valore  et  l'intrepidezza  del  Principe  D.  Luigi,  laudando 
N.  S.  anco  d.*  lettera,  che  se  bene  senza  nome  è  però  d' un  ser."  fidelissimo  et  obbligat.""  di 
V.  A.  e  eie  ha  interesse  grandissimo  in  quella  provincia...  Disse  X.  S.  che  pregava  V.  A.  S. 
all'accomodam."  ricercandomi  s'io  havessi  qualche  cosa  da  propor,^li  ch'io  glie  lo  dicessi  che 
lo  farebbe.  Risposi  eh'  il  difetto  che  già  non  fosse  accomodato  era  nato  da'  Lucchesi,  per 
quant'io  liavevo  inteso,  et  che  V.  A.  S.  v'era  inclinat^i  tanto  maggiormente  in  csecutioue  de' 
cenni  di  S.  B.  et  eh'  io  non  saprei  che  proporre,  uou  potendo  né  dovendo  V.  A.  S.  far  di 
meno  di  non  difendere  i  suoi  Stati,  la  sua  reputatione  et  honor  insieme.  Replicò  che  V.  A.  S. 
havea  ragione,  ma  che  bisognava  pur  dar  fine,  et  che  n'havea  scritto  al  Gover."  di  Milano, 
et  preg-ava  di  novo  V.  A.,  et  che  fosse  con  sua  reputatioue,  alla  (|uiete  et  alla  jiace  ». 
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21.  La  Secchia  Rapita  e  le  forme  letterarie 
del  secolo  XVII. 

Como  dall'  amhiouti'  civile,  politico  o  rolijiioso,  a  lui  coutem- 
poranco,  il  Tassoni  trasse  l' ispirazione  e  la  materia  per  descrivere 
il  fondo  del  (|iiadro  in  eiii  svolse  l' azione  della  Secchia,  così  dal- 
l' ambiente  tecnieo  e  letterario  derivò  i  vocaboli  proprii  delle  isti- 
tnzionì  vigenti  al  tempo  suo  e  saggiò  le  forme  stilistiche  allora  più 
in  voga,  traendone  argomento  per  deridere  e  satix'eggiare  con  esse  i 
letterati  e  le  scuole  letterarie  ilell'età   che  fu  sua. 

Non  dirò  delle  locuzioni  dialettali,  vive  nel  secole  XTTI,  che 
il  poeta  mise  in  bocca  ai  Modenesi  (e.  I,  st.  14  e  250:  VII,  st.  54) 
ai  Bolognesi  (e.  I,  st.  14  e  23;  XII,  st.  49-50),  ai  Ferraresi  (e.  YIII, 
st.  4  ),  ai  Padovani  (  e.  XII,  st.  52  ),  ai  Perugini  (  e.  VII,  st.  29  ), 
ai  Romaneschi  (e.  X,  st.  41,  60,  74:  e.  X.  st.  60),  ai  Bresciani 
(e.  VI,  st.  45),  e  ai  Napoletani  (e.  X,  st.  36)  per  generare  umo- 
rismo, imitando  così  (guanto  poco  prima  aveva  fatto,  allo  stesso  scopo, 
Orazio  Vecchi  neW  Aniiparnaso;  ma  toccherò  solo  di  quelle  voci  il 
cui  uso,  a  prima  vista,  potrebbe  non  apparire  proprie  di  quel  secolo, 
e  accennerò  a  quelle  imitazioni  stilistiche  la  ragione  umoristica  e  sa- 
tirica delle  quali  esige  ciualche  dichiai-azione. 

Il  governo  del  comune  di  Bologna  era  denominato,  come  lo 
denomina  il  Tassoni,  Beggimento  ;  e  ciò  appare  da  una  infinità  di 
atti  e  di  documenti.  Ai  già  addotti,  massime  discorrendo  delle  lotte 
fra  i  Modenesi  e  i  Bolognesi,  ne  aggiungerò  altri  due  soltanto.  Il  7 
settembre  del  1601,  il  cardinale  Alessandi-o  d'  Este  cominciava  una 
sua  lettera,  scritta  da  Tivoli  a  Laura  Malaspina  d"  Este  :  «  Ho  sciitto 
al  Sig.  Card.  Montalto  et  a  molti  gentiluomiui   del  liegimeuto   di   Bologna 

a  favore  d'  Ugolino  Minzani  raccomandatomi  da  V.  S »  ;  e  il  15  giugno 

del  1605,  il  vescovo  di  Vigevano,  vicelegato  di  Bologna,  scriveva 
all'Imola:  «  Havendo  sospettato  (luesti  SS.  del  Eeggimento  che  per  le 
licenze  che  si  potessero  concedere  di  estrazione  di  lìeno,  il  luogo  fosse  per 
patirne  penuria,  per  le  siccità  che  sono  andate  quest'anno...  ». 

Il  vocabolo  hoìoffnese,  al  tempo  del  Tassoni,  aveva  realmente 
il  significato  di  astuto  :  (  Ma  l' oste  eh'  era  guercio  e  Bolognese  e.  II, 
.st.  60.    —   Il    Baldi,  ch'era   Bolognese  e  veglio  e.  II,  st.  14).  E  in- 
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vero  A.  Qiierenghi,  sri-ivendo  nel  1613  a  Giusej)pe  Fontanelli,  così 
si  esprimeva,  come  sopra  ho  detto:  «  V.  S.  non  è  né  frate,  né  bolognese, 
e  nondimeno  la  scrittura  che  mi  ha  mandato  discorre  con  tanta  risolntione 
di  spirito  fontanellico....  ». 

Dai  Modenesi  il  nome  podestà  si  scriveva  ordinai-iamento  —  e 
(liiindi  dal  volgo  leggevasi  sincopato  —  Fotta  nella  forma  e  nel 
snono  eqnivoco  (1)  adoperato  dal  Tassoni  : 

Scriveano  i  Modenesi  abbreviato 
Fotta  per  Potestà  su  le  tabelle, 
Onde  per  scherno  i  Bolognesi  allotta 
L'  avean  tra  lor  cognominato  il  Fotta. 

(e.  I,  st.  12). 

Negli  Atti  del  comnne  di  Modena  sono  frequentissime  le  forme, 
come  questa  del  17  febbraio  1603  :  «  Fu  d' ordine  de'  SS.  Conservatori 
dato  uno  Statuto  al  Sig.  Fotta  di  Modena  ».  Anche  lo  Spaccini  adoperò, 
nella  sua  Oronaca,  la  forma  usata  dai  cancellieri  comunali.  Per 
esempio,  sotto  il  17  febbraio  del  1610,  scriveva:  «  Il  cousegliero  ]\[atteo 
Baracha  è  fatto  Podestà  sin  tanto  venga  il  nuovo  eh'  al  presente  è  Fotta 
di  Bologna  »;  il  3  gennaio  del  1612,  alludendo  al  dott.  Grirolamo 
Magliani  genovese,  morto  podestà  di  Modena  due  giorni  innanzi,  scri- 
veva che  era  stato  sepellito  «  il  Fotta   in   S.  Pietro    nella    sepoltura   de' 


(1)  L' equivoco  era  tanto  più  piccante  in  quanto  che  sulla  origine  della  denominazione 
Pota  dfi  Modena  si  era  diftusa  anche  per  le  stampe  questa  leggenda:  «  Trovasi  scritto  nel 
libro  <lé  1'  Eccellente  M.  Francesco  Fetrarcha,  ove  si  tratta  de  Fonteflci  et  Imperatori,  che  ne 
l' anno  mille  ducente-  settantasette,  al  tempo  di  Fapa  Xicol«>  III,  di  Casa  Ursina,  in  Modona 
città  antichissima  et  generosa  in  Italia  nella  Gallia  Cisalpina,  fu  una  valorosa  Donna  An- 
tonia chiamata,  il  cui  cognome  e  casata  non  si  sa.  Costei,  nel  fior  de  gli  anni  suoi,  inanzi 
che  giungesse  a  l' anno  quadragesimo  di  sua  etade,  «lei  buon  consorte  suo  partorì  quaranta 
doi  figlioli.  Et  si  feconda,  che  tal  hor  tre  talhor  cinque  in  un  parto  medesimo  ne  partoriva. 
Al  fine  la  poverella  sopra  parto  ne  mori.  Et  perchè  la  cosa  in  effetto  era  m. ara  vi  gì  iosa,  et 
mai  i)iù  non  ndita,  quantunque  fosse  naturalissima,  tanto  si  divulgò,  che  tutta  Italia,  et  ogni 
alti'a  Provincia  ne  fu  ripiena.  Et  a  Roma,  ove  per  esser  il  capo  del  mondo,  tutto  il  mondo 
concorreva,  assai  più  che  altrove  divenne  famosa,  et  cominciò  a  far  proverbio  nella  bocca 
di  (pielle  disoneste  Donne,  che  con  honesto  nome  cortigiane  s'  adimandano,  le  quali  corruc- 
ciandosi  l'una  contro  l'altra,  o  per  gelosia  od  ira,  o  sdegno,  come  al  piii  delle  volte  suol 
essere  la  natura  di  tali  donne  rissosa  et  dispettosa,  rimproverandosi  da  loro  dapochaggine 
diceano,  saresti  mai  tu  la  Pota  da  Modona?  Et  a  «piesto  modo  denotando  una  singoiar  gran- 
dezza et  eccellentia,  nacque  il  proverbio,  che  iioggi  tra  noi  si  dice,  il  Pota  da  Modena;  ma» 
rettamente  parlando,  la  Pota,  che  è.  femina,  si  de  dire  e  non  il  Pota  che,  a  dir  così,  maschio 
contra  natura  diventeria  ».  (La  Vera  HMoria  del  Pota  da,  Modena,  di  Iacopino  Lancillotto 
Modenese  —  8tami)ata   nel  159;'  ])er  Frnucesco  fJadaldino). 
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\'«'c<'h.j  »;  il  T)  iicniJiiio  dilli»  slosso  anno  notava:  «  Il  (^miissario  delle 
hattafilh^  ('avola  à  liaiito  la  pollce  dal  Si-;-.  Duca  d'  esser  sostituito  e 
l'otta  e  (riudlee  sin  tanto  sia  pi-ovisto  d'altro,  e  così  tonerà  rasjione  »; 
il  21  ottobre  del  1()1;}  :  ,  n  l»otta  di  .Modena  va  a  Sassnolo  ad  esaininare 
il  IMncelti  e  Man/noli  »  ;  <'  il  17  agosto  del  UìlH:  «  A  l'eiiijiia  quel 
l'otta  vi  cavano  uli  oeeln  e  lo  <;ittano  giù  delli  lìnestroni  del  Palazzo;  il 
Papa  vi  manda  fanteria  ])ei'  farne  la  iiu|uisitione  ».  Bellerotbnte  Castaldi, 
dopo  aver  detto,  nella  descrizione  di  una  l'està  eavallerosea,  clic  un 
Orlando  da  strapazzo 

A   hi   i.JiiiiilniiM   |M)itó  \  ia   la   testa, 

aggiunse: 

Allior  tu  un  urido  universale  alzato 

Che  (l'alh,i;i<zza   il    l'otta  hebbe  a  cadcic. 

Aiiiiiunuen'»  poi  (die  il  vocabolo  Potta  per  podestà  era  stato  usato 
nel  l,")})})  anche  da  Antoui(t  Oaetani  in  un  sonetto  burlesco,  dove,  a 
G-iulio  Cesare  Grouzaaa,  principe  di   Bozzolo,  si   domandava: 

Siete  il  piincipe.  il  duca  o  pur  il  Potta* 

e  dallo  stesso  Alessandro  Tassoni,  che  per  incarico  del  Gonzaga  ri- 
spose con  un  pungentissiuio  sonetto,  dalle:  stesse  rime,  che  comincia: 

Non  sono  il   Duca  e  non  .somiglio  il  I\itta  (1). 

Il  capo  del  patrio  consiglio,  composto  dei  conservatori  e  degli 
aggiunti,  era  denominato  capo  di  Banca,  come  ebbe  ad  affermare 
anche  il  Salviani  nella  dichiarazione  al  verso  : 

Era  capo  di  banca  un  Rarabone. 

e.  II,  st.  7. 


(1)  V.  Santi:  Sonetto  tli  Ales-nondro  Tassoni  «  Xou  sono  il  Duca  e  non  somiglio  il  Fotta  », 
in  Memorie  della  E.  Accademia  di  Scieiì:e,  Lettere  ed  Arti  in  Modena,  Serio  III,  Voi.  IV, 
(Sezione  di  Lettere)  (pp.  167-185).  Di  ([uesto  sonetto  pare  che  il  Tassoni  ricevesse  un  giii- 
derdone  di  4()0  scudi.  E  invero  Andrea  da  Modena,  frate  cappuccino,  il  27  dicembre  del  1601. 
da  Piacenza,  scriveva  a  Gio.  Battista  Spaccini  :  «  Così  scartabellando  m' è  capitato  un  sonetto 
i-he  alcuni  anni  sono  mi  fu  dato  in  Roma,  fatto  contro  il  Principe  di  Bozzolo  quando  vi  fu: 
perchè  lo  toccava  un  poco  troppo,  doìiò  400  scudi  ad  uno  che  li  fece  la  risposta.  Ho  pensjito 
mandarlo  a  lei,  come  quella  si  diletta  di  <'erte  nuove.  È  vero  che  vi  sono  (jualchc  parole 
poco  honeste,  et  perciò  non  si  meravigli  s' io  l' ho  tenuto  sin  bora,  perchè  sa  bene  eh'  ancor 
a  me  piacciono  le  cose  nuove.  Mi  farà  ben  gratia  di  non  dire  eh'  io  gli  1'  babbi  mandato  ». 
{Archirio  Storico  del  Comune  di  Modena:  Carte  e  documenti  di  G.  B.  Spaccini). 
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Lo  Spaccini  uni-ra  che  ai  29  luglio  del  1598,  essendo  in  Mo- 
dena un  ambasciatore  cesareo  e  andando  la  comunità  a  visitarlo, 
Bartolomeo  Oarandini,  che  era  capo  <ìi  Banca,  gli  recitò  un'  orazione 
che  fu  molto  applaudita.  Il  6  novembre  del  1601,  a  proposito  delle 
agitazioni  dei  Modenesi  per  impedire  che  Sassuolo  fosse  restituito 
ai  Pio,  lasciò  scritto  che  il  capo  (ìi  Banca  andò  per  tale  scopo  in- 
sieme al  popolo,  a  parlamentare  col  duca.  Lo  stesso  cronista  notò 
che  il  28  febbraio  del  1608  «  era  capo  di  Baucba  il  dott.  Mantrediuo  », 
il  22  agosto  del  medesimo  anno  «  capo  di  Banca  »  era  «  il  dott.  Calori, 
che  non  sa  reggersi  né  sé,  né  la  sua  famiglia,  né  so  poi  se  reggerà  un  co- 
nuine  di  città  »,  il  6  agosto  del  1610  «  erano  capi  di  Banca  il  dott.  Ma- 
setti  e  il  cav.  (xiovaQui  Baranzoui  »,  il  15  giugno  del  1616  era  «  capo 
di  Banca  il  dott.  Francesco  Oodebue  »,  e  che  il  21  settembre  del  1618 
erano  stati  «  capi  di  banca  della  muda  passata  »  il  dott.  Gio.  Andrea 
Sedazzari  e  il  cav.  Mcolò  Molzi. 

CataUne,  venivano  «  chiamate  a  Modena,  non  solo  le  contadine  del 
modenese,  perchè  dicono  Catalina  in  cambio  di  Caterina,  ed  iutinite  di 
loro  hanno  questo  nome  »,  come  affermò  il  Tassoni  nella  postilla  al 
verso 

Fer  poi  le  Ciitnliiie  il  loro  invito, 

e.  I,  st.  61. 

ma  eziandio  le  popolane  della  città,  allegre,  spensierate  e  di  facile 
accesso.  Negli  Atti  della  inquisizione  di  Modena,  nella  prima  metà 
del  secolo  XVII,  è  frequente  l'uso  di  questo  vocabolo.  In  un  processo 
del  27  agosto  1600  si  nomina  «  M.  '  Catalina  dei  Borlon  da  Modena  »  ; 
in  un  altro  dello  stesso  anno  è  fatta  menzione  della  prostituta  e  in- 
cantatrice  «  Catalina  di  Gasparo  che  stava  nella  contrada  delle  Feline  ». 
Il  31  agosto  del  1600  Griulia  Maiola,  interrogata  circa  il  battesimo 
di  una  calamita  fatto  da  un  D.  Pietro  Rettore  della  Pieve  di  Pan- 
zano,  nel  Bolognese,  «  con  tutte  quelle  sulennità  che  si  fa  quando  se 
battezza  un  putto  »,  rispose  che  il  compadre  era  stato  un  frate  zoc- 
colante di  8.  Margherita  e  «  comadre  la  Catelina  Pignata  che  sta  a  Ca- 
stelfranco o  visin  a  Castelfranco  ».  Andu^  Bellerofonte  Castaldi,  dopo 
aver  lamentata  la  piccolezza  e  la  sporchizia  di  Modena,  si  consolava 
soggiungendo: 

Al  y;ti' ('■  però  ((luilcli  lifllii  (':itiilÌM:i. 
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La  (l(Mi(»miiiii/i()ii('  un  Tn-zo  (  <^ii(l  ter/o  circi  iiiaiulò  «lì  Pc- 
riiuini,  f.  XII,  st.  32)  (1)  era  adoperata  a  significare  un  reggimento 
<li  niili/ia,  composto  di  volontari,  o  piuttosto  di  soldati  levati  a  caso 
con  inganno  ed  anclic  per  tor/a,  avente  a  supremo  comandante, 
d' ordinario,  un  principe  o  un  nobile,  da  cui  dipendevano  un  sar- 
geute  maggiore,  un  altiere  e  10  o  11  capitani.  Lo  Spaecini  il  15 
giugno  del  1610  sciiveva:  «  Il  Sig.  Ferrante  Hentivoglio  (jnesta  mattina 
s' e  partito  per  villano  insieme  col  co:  Galeotto  Moutecuccoli  et  co:  Lniiii 
boschetti  per  ringratiare  Koutes  del  carico  datouli  de  un  terzo  d'Italiani, 
ma  bisognerà  li  faccia  costì  »;  il  28  dello  stesso  mese:  «  Il  conte  Ga- 
leotto ^lontecuccoli  è  dichiarato  sargente  niaguiore  del  3.'  del  Sig.  Ferrante 
Hentivoglio  »  ;  il  4  luglio:  «  Il  dottor  Torrini  bolognese,  precettor  del 
Sig.  Ferrante,  è  fatto  comissario  del  suo  terzo  »;  e  il  26  aprile  del  1615: 
K  vero  che  il  Duca  di  Savoia  à  tagliato  a  pezzo  il  terzo  tutto  del  Gamba- 
corta et  abbrngiato  una  terra  ».  In  tiu  Avviso  da  Milano  del  giugno 
1619,  a  i)roposito  di  alcuni  dispacci  arrivati  dalla  Spagna  al  governa- 
tore, duca  di  Feria,  era  detto  :  «  si  sussurra  che  portino  ordine  che  si  li- 
cent.i  aftatto  il  terzo  del  Baglioue...  ».  In  un  altro  del  17  giugno  1620  si 
leggeva:  «  Li  due  terzi  d'infanteria  spaguuola  del  Sig.  D.  Gio.  di  Cordova 
et  di  D.  Gio.  Bracca  tra  di  loro  si  mutano  d'alloggiamenti  ».  Altri  Avvisi 
pure  di  Milano,  dell'  anno  1620  recavano  :  «  24  giugno.  È  morto  qua 
il  cap.  Filippo  Eho  del  Terzo  del  Mastro  di  campo  Rho  eh'  è  in  Sardegna 
et  era  fratello  del  detto  ilastro  di  Campo  »  —  «  1."  luglio.  Si  vocifera  che 
S.  E.  voglia  richiamar  nel  stato  il  Terzo  d' Infanteria  del  Mastro  di  Campo 
Rho  che  è  in  Sardegna  »  —  «  15  luglio.  S'  è  confirmato  la  nova  che  le  ga- 
lere del  Boria  vadino  a  levare  il  Terzo  del  Rho  da  Sardegna  ».  E  Fulvio 
Testi,  il  giorno  di  S.  Simone  del  1625  scriveva  da  Modena  al  Co  :  Ga- 
millo  Molza  :  «  Il  Cimieelli,  sergente  maggiore  del  nostro  Terzo,  non  de- 
iinandosi  di  ritornare  a  Rubbiera,  strepita  per  succedere  nel  governo  di 
tSrescello  e  mostra  di  non  contentarsi  della  paga  del  già  Sig.  Cap.  Lodovico  ». 
Auclie  autori  di  opere  pubblicate  col  mezzo  della  stampa  usarono 
spesso  questa  denominazione.  Per  citarne  qualcuuo,  Bartolomeo  Pel- 
liciari,  scriveva  al  tempo  del  Tassoni:  «  Nell'anno  15J»0  ritornando  il 
Duca  (li  Parma  dal  soccorso  di  Parigi  alla  volta  della  Fiandra,  il  Re  di 
Xavarra,  che  pur  con  la  sua  cavalleria    lo  seguitava   da    lungi  et   nascosta- 


(1)  Anche  ucl  primo  capoverso  della  Filippica  seconda  si  legge:  «  Tanti  disegni  vani, 
t;inti  rumori  d"  armi,  tanti  fracassi  d' eserciti,  tanti  strepiti  millioni,  tante  galee  sul  mare, 
tanti  terzi  di  Spagna  e  d'Italia,  tanti  capitani  francesi (Firenze,  Volpato,  p.  86). 
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mente  per  dara;li  qualche  assalto  uei  quartieri,  uou  vedendo  occasione  di 
giorno  per  il  buon  ordine  col  quale  il  Duca  marciava,  venendo  una  sera 
appo  il  tramontare  del  Sole  risoluto  per  dar  adosso  al  Terzo  di  Xapoli,  di 
cui  era  Maestro  di  Campo  D.  Pietro  Oaietano,  diede  la  di  lui  vanguardia  in 
certi  suoi  del  detto  Terzo....  in  modo  tale  che  il  Terzo  si  pose  in  arme....  »  (1). 
E  il  Yedriaui,  sotto  1'  anno  1615,  scriveva  :  «  Altro  non  trovo  di  memo- 
rabile quest'  anno,  se  non  che,  richiesto  il  nostro  duca  d' un  Terzo  di  solda- 
tesca da  Spagnuoli  guerreggianti  con  Savoia,  con  buona  gratia  se  ne  scusò  »  (2). 

Il  pigliar  denari  a  comjmgnie  d'ufficio  (Le  compagnie  d'ufficio, 
i  censi  e  i  pegni  e.  XI,  st.  51)  era,  al  tempo  del  Tassoni  e  special- 
mente in  Roma,  l' espediente  finanziario  a  cui  ricorrevano  i  semi 
spiantati  e  i  prossimi  al  fallimento.  Un  Avviso  di  R<nna  dell' 11  di- 
cembre del  1599  portava  :  «  Perchè  N.  S.  ha  liauto  uotitia  che  nel  Co- 
mertio  delle  compagnie  d'officj  seguono  molti  disordini,  poiché  sopra  uno 
officio  se  piglia  molto  più  denari  dì  quel  che  vaU',  ha  però  ordinato  alla 
Eota  che  trova  rimedio  a  tale  inconveniente  ». 

E  non  solo  dall'  uso  dei  termini  tecnici,  propri  di  cariche  e  di 
istituzioni  vigenti  al  principio  del  secolo  XVII,  ma  anche  da  quello 
di  certi  vocalioli  e  di  certi  modi  di  dire  usatissimi  da'  suoi  contem- 
poranei, r  autor  della  /Secchia  mostrò  di  aver  attinto  il  frasario  del 
suo  poema.  Eccone  (lualclie  esempio.  Il  verbo  rìi!:zare,  adoperato  dal 
Tassoni  per  esprimere  il  reciproco  guerreggiarsi  delle  città  italiane, 
(Ruzzavano  tra  lor  non  altrimenti.  Ohe  disciolte  cavalle  a  calci  e 
denti,  e.  I,  st.  3  ),  era  usato  anche  da  A.  Querenghi  in  una  lettera 
del  1613  al  cardinal  d'  Este,  dove  leggesi  :  «  Per  l' avviso  che  ho  del 
co:  Bia  mandato  da  Milano  per  accomodare  i  rumori  a'  confini  di  Lucca, 
mi  dò  già  a  credere,  che  non  vi  sia  altra  novità,  e  lo  desidero  come  debbo  ; 
ma  in  ogni  modo  al  prurito,  che  ha  da  un  tempo  in  qua  quella  piccola 
Kepubblica  di  ruzzare  e  d' azzuffarsi  co'  principi  suoi  vicini,  havrebbe  bi- 
sogno di  chi  le  menasse  le  mani  un  poco  addosso  e  le  facesse  venir  voglia 
di  vivere  in  pace  »  (3). 

Dell'  aggettivo  romanesco,  col  «]uale  il  Tassoni  qualificò  Titta, 
(e.  IX,  st.  44,  48,  50,  52;  e  IX,  st.  60)  s'incontrano  numerosi 
esempi  nei  documenti  di  quel  tempo.  Pellegrine»  Bertacclii  con  let- 
tera   del   26    gennaio    1608,  scriveva    al    cardinal    d'  Este:   «  La  con- 


(1)  Unlvernule  Iiintniitìone  }>ri-  sm-itìd  ilcììn  carnlleria  ii<  tuffi'  V  i>rciti-i-cii:e  ili  fiiicrm  ecc. 
Venezia,  A.  Pinelli,  1617,  p.  1!I4. 

(2)  Op.  eit.,  P.  Il,  p.  635. 

(.3)  Biblioteca  Kstense,  luss.  segustto  X.  *.  26. 
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ti'ssii  (li  \'ernui  r  partita  [H'V  Savoia,  <■(  ha  lascialo  iiicinoria  di  se,  coiiic  <Ii 
gcntiliss.  e  nobil  Duma  dalla  ([iiah^  hanuò  potuto  imparai-  crcaii/.a  le  riiviiltì 
Romanesche  »;  t'  il  9  fobbniio:  «  È  arrivato  a  h'rascati  la  sposa  del  mar- 
cliese  di  Viguola,  l'd  t\iiii  è  andato  volando  a  trovarla  con  la  madre  carica 
di  jìioie,  per  dirla  senza  diminuir  lo  scliiamaz/.o  dei  Komanesehi,  che  facil- 
mente di  un  cento  tanno  un  mille,  e  d'  un  mille  un  milione  ».  Fabio  Ma- 
sctti  il  3  luglio  del  1613  avvisava  l'Imola:  »  (Ili  auditori  nostri  con- 
ftdenti  tutti  sou  morti.  Bisoj>na  trovar  modo  d'acquistarne:  è  molto  sulli- 
ciente  il  Buratto,  ma  V.  S.  III.  sa  che  intervenne  in  una  con.  contro  di  noi. 
Sacrati  è  freddo.  Coccini  è  conosciuto  da  X.  S.  111.  Panlilio  et  Oavaglier 
sono  buoni,  ma  Homaiu'schi,  tuttavia  se  ne  farebbe  ((ualclie  a(iuisto  ».  Il 
dottor  Francesco  Mantovani  poi,  con  lettera  del  24  febbraio  1635, 
faceva  sapere  al  duca  di  Modena  Francesco  I  che  il  Contestabile, 
discorrendo  dei  soggetti  papabili  aveva  «  stimate  vane  le  speranze  di 
ranlilio  uiuiUcandolo  Romanesco  sopvafìno,  di  età  troppo  fresca  e  carico  di 
mille  nemici  ».  l^^d  a  proposito  di  cai'diuy.li  papabili  in  iiu  sonetto  del 
secolo  XVII,  intitolato  «  In  tempo  di  sede  vacante  »,  di  mons. 
Ginnetti  si  dice  : 

Il  <iuai'ti)  ('■  l{oman(^Sl•()  e  ikmi   romano. 

Anche  del  vocabolo  inoUetv  (  Intonando  un  motteto  in  quel  te- 
nitre,  e.  I,  st.  42  ),  adoperato  a  indicare  nna  breve  composizione 
musicale  con  parole  spirituali  latine,  comnnissimo  era  l'  nso,  mas- 
sime a  Modena,  ai  tempi  del  Tassoni.  Dei  molti  esempi  che  trovansi 
nella  Cronaca  Spaccini  ne  citerò  tre  solamente.  Sotto  il  21  maggio 
1596  vi  si  racconta  che  «  andò  la  processione  della  Sensa  a  S.  Ago- 
stino, sendo  M.  Fabio  Richetti  organista  di  quella,  dove  si  cominciò  a  can- 
tare la  messa,  e  D.  Oratio  Vecchi  era  della  musica  mastro  di  detta  musica. 
Quando  furono  all'  Epistola  1'  organista  gli  lascùò  il  suo  luogo  ove  ordina- 
riamente cantano  il  motteto;  ma  lui  non  lo  volle  cantare.  Giunto  all' ofer- 
torio  l' organista  si  misse  a  suonare,  poiché  quello  era  il  suo  luogo.  Tra 
tanto  vedendo  il  Vecchi  che  non  restava,  cominciò  ancor  lui  a  cantare, 
tanto  che  l' uno  e  1'  altro  s' interrompevano,  se  bene  il  Vecchi  ingiuriò 
r  altro  in  casa  sua,  e  fu  disordine  grande  »  Il  17  gennaio  1615  descri- 
vendo r  utficio  funebre  a  Virginia  de'  Medici,  moglie  del  dnca  Cesare, 
il  cronista  avvertì  che  fn  anche  cantato  un  motteto.  Il  21  giugno  1618, 
lo  Spaccini  scriveva:  «  Hanno,  dopo  il  vespro,  fatta  la  processione  col 
SS.  Sacramento  portandolo  mons.  Vescovo  pontitìcalmente  con  gran  quan- 
tità di  popolo,  e  le  botteghe  asserrate:  sono  usciti  per  la  porta  grande  della 
Pliciaria,  dietro  la  strada  Claudia,  dalla  Croce  della  Pietra,  al  Castellare  et 
in  Duomo,  dove  hanno  cantato  un  motteto  e  dato  la  beneditione  ». 
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La  frase  tenere  il  haciìe  alla  barba,  simile  all'  altra  dar  fuoco 
alla  barba  di  utoppa  (Dava  il  fuoco  alla  barba  a  un  Re  di  stoppa, 
e.  II,  st.  30),  fu  usata  più  volte  auche  dallo  Spaccini,  proprio  uel 
senso  metaforico  in  cui  1'  adoperò  1'  autore  della  Secchia.  Il  26 
maggio  del  1611,  dopo  aver  fatto  cenno  di  ingiurie  comesse  da 
Griuseppe  Fontauelli  contro  un  certo  Turchetto  anconitano,  scri- 
veva dell'  offensore  :  «  Xou  so  conoscere  dove  sia  questo  Ibudamento  che 
habbia  bavere  autorità  sopra  la  gente  d' ingiuriarle,  se  non  gli  gentihioniini 
quali  del  contrario  vi  possono  tenere  il  bacillo  alla  barba  »;  il  30  marzo 
del  1618  :  «  Bozzolo  tiene  il  bacilo  alla  barba  a  Mantova,  et  eri  scaramuc- 
<-iarouo,  et  ebbero  la  peggio  mantovani  »  ;  e  il  18  aprile  dello  stesso  anno  : 
«  Bozzolo  e  3Iantoa  si  danno  insieme,  ma  Bozzolo  vi  tiene  il  bacillo  alla 
barba  ».  H  Tassoni  stesso,  oltre  che  nella  Secchia  e  nelle  Filippiche, 
usò  questo  modo  di  dire  anche  nella  Risposta  al  Soccino,  scrivendo: 
«  Ma  Iddio,  giusto  giudice,  ha  poi  voluto  .  .  .  che  quel  Principe  (Carlo 
Emanuele  I),  quautiniciue  abbandonato  da  tutti,  abbia  tenuto  loro  (agli 
Spagnuoli)  il  bacile  alla  barba  »  (1).  E  giacché  mi  cade  in  acconcio, 
noterò  ancora,  a  proposito  di  barba  di  stoppa,  che  lo  Spaccini,  il  17 
agosto  del  1600,  biasimando  la  condotta  del  governatore  di  Sassuolo, 
Paolo  Brusantini,  e  della  costui  moglie,  scriveva  :  «  Vanno  a  mangiare 
dove  più  gli  aggrada,  stando  tutto  il  giorno  in  festa  et  in  gioco,  invero 
cosa  indegna  al  grado  che  tiene;  chi  sa  che  domesticandosi  tanto  con  le 
persone,  che  un  giorno  vi  facessero  la  barba  di  stoppa  e  mettessero  hi  Casa 
Pia  in  possesso,  sendo  questi  popoli  a  quella  molto  aftezionati  ». 

Il  vezzo  di  attacar  raganelle  alle  persone  che  si  volevano  scher- 
nire, come  appunto  il  Tassoni  finse  facessero  al  Cesare  1  due  ragazzi 
che  di  dietro  avea  (e.  II,  st.  39)  invaleva  nei  primi  anni  del  se- 
colo XVII.  Un  Avviso  di  Koma  del  24  febbraio  1607  riferiva: 
'<  (Jui  tìn  sabbato  si  pubblicorno  i  soliti  bandi  sopra  la  proibitione  del 
gettar  ova  et  attaccar  zaganelle  ». 

Dice  il  poeta  che  il  Potta,  allorché  preparossi  ad  andare,  con 
solenne  accompagnamento,  incontro  al  drappello  modenese  portante 
trionfalmente  la  Secchia  rapita  ai  Bolognesi,  oltre  altri  indumenti 
propri   della  sua  carica,  si  mis»^ 

Un  SII])»,. ho  rohoii   di  iliappo  rosso. 

r.  I,  st.  54. 


(1)   Le  Filipjiiilie  foìitri)  i/li  Spiiiinìioli,  Firenze,  Voliiato,  1X55,  ]).  111. 
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I^  it'aliiKMitt'  la  vesto  siunorilc  clic  in  {\\\v'\  tempi  indossa  vano  certo 
j)ers<)uo  allo  locato,  come  il  sn|)roni<»  mai>istnito  gindi/iario  (hdlo 
•irandi  città,  era  indicato  con  (|nel  nonio.  Un  Avviso  di  Roma  dol 
1.  ijonnaio  KìOO  recava:  «  Hieii  X.  S.  alle  20  liore  calò  poiililicai.  nel 
piazzale  di  8.  IMetro  precedendole  il  Sacro  Collodio  de'  (ardiuali  vestili  se- 
condo il  loro  ordine  di  tonnicelU^  et  pianetti  con  il  clero  di  (jnella  basilica, 
c<nifrateruite  et  regolari  di  (piesta  città  insieme  con  li  ambasciatori  dc'piin- 
cipi  et  conservatoli  di  Roma  vestiti  con  robbone  di  velluto  nero  sino  in 
terra  ».  Ij<»  Spaccini  dando  conto,  .sotto  il  1(5  noveiubro  1601,  della 
celebro  adnnanza  dei  rappresentanti  la  t;omnnit:i  di  Modena,  imlotta 
per  fan^  opposizione  al  ritorno  di  Sassuolo  sotto  la  casa  Pio,  scri- 
veva: (^)uan(lo  viene  li  SS.  Constn'vatori  et  A,<;ionti,  che  liavevano  li  trom- 
betti, vestiti  (T  un  robone  all'  antica  divisa  con  1'  impresa  del  Maj"-.  Coni, 
poi  li  donzelli  et  li  Siy.  de  mano  in  mano....  ».  Anello  il  1.°  ottobre 
did  1()14  notava  :  «  Si  dice  li  (^hiaranta  di  Uoloniia  hanno  fatto  yran  ro- 
more  in  Senato  con  gittar  via  li  roboni....  »;  o  il  9  gennaio  dol  1619: 
Un  tal  de'  Barbieri  bolognese,  havendo  ottennio  il  Qnarautado  e  passando 
dal  Sarto  per  farsi  aprovare  il  Robone  senatorio,  vi  fn  tirato  nn'  archi- 
bngiata  ». 

V  è  stato  chi,  discutendo  dogli  intenti  civili  che  alcuni  videro 
nella  Secchia,  negò  rocisaiuente  ohe  al  tempo  del  Tassoni  osistossi^-o 
ancora  i  Guelti  e  i  Ghibellini.  Una  dotta  pubblicazione  venuta  alla 
luce  (li  questi  giorni  mi  dispensa  dall'  addurre  molti  documenti  per 
dimostrare  come  tale  uegazione  non  abbia  fondamento  di  verità. 
Gaetano  Imbert  atì'erma  e  prova  che  «  nel  seicento  sopravvivevano  gli 
odi  medievali  tra  città  e  città,  e  perfino  «  tra  que'  che  con  nn  muro  ed  una 
fos.sa  serra  ».  Chi  parteggiava  per  Francia  e  ehi  per  Spagna,  chi  per  l' im- 
peratore e  chi  per  il  Papa,  ed  esistevano  ancora  —  mirahUe  dictu!  —  Guelfi  e 
(Jhibellini,  superbi  nomi,  che  spesso,  come  osserva  il  D'Ancona  (1),  servivano 
a  celar  meschine  gare  tra  hioglii  vicini,  e  anche  tra  famiglie  e  famiglie. 
«  Inimicizie  mortali  »,  benché  t'ossero  tutti  ])arenti,  erano  —  a'  tempi 
dol  Montaigne,  e  credo  anche  più  tardi  —  nelle  piccolo  <'ittà  di  To- 
scana. Così  pure  in  Roinauna  :  a  Ravenna  un  Guelfo  non  sarebbe 
andato,  por  tutto  l'oro  del  mondo,  nella  chiesa  frequentata  da'  (rhi- 
bellini,  nò  mai  si  sarebbe  servito  di  un  sarto  Ghibellino...  «  n  por- 
tare i  capelli,  il  cappello,  fettnccie  più  in  un  modo  che  uell'  altro  »  distiii- 


(1)   f/  Hfdiii  iillii  fine  del  secolo  XVl  —  (lioniale  del  ridi/i/io  di  Michele  de  Montaiijne  in 
linliri  nel  ir,.SO  e  /.jò'l.  Citti\  di  Castello,  La|>i,  1S«!>,  p.  156  in  nota. 
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gueva  r  uua  dall'  altra  fazione  (1).  In  Gl-enova,  in  Piemonte,  in  Lom- 
bardia e  Toscana  Gregorio  Leti  sapeva  ben  distinguere,  viaggiando, 
da  simili  segni  esteriori  i  (Tuelti  da'Grliibellini.  Grli  uni,  per  esempio, 
portavano  il  pennaccliio  o  la  jiiunia  del  i'a])pello  a  destra,  e  gli  altri 
a  sinistra  (2). 

Un  Avviso  del  17  mar/o  1607  annunciava  clie  «  in  Ravenna  fra 
la  parte  ghelfa  et  gibellina  in  una  festa  fosse  seguita  fattione  con  qualche 
eftusion  di  sangue,  et  se  non  fosse  stato  la  presenza  di  (jnel  Legato  seguiAa 
molto  peggio  ».  Riccardo  Sado  scriveva  da  Ravenna  a  Oassiano  dal 
Pozzo  :  «  La  città  è  divisa,  come  lei  sa,  in  Guelfi  et  Ghibellini,  et  talmente 
che  1'  uno  non  va  nella  chiesa  dell'  altro,  et  così  in  piazza  ognuno  ha  il  suo 
(juartiero:  un  sartore  che  serva  una  di  queste  parti  non  ha  mai  da  sperare 
di  servir  P  altra,  et  così  di  tutte  1'  arti  :  il  portar  i  capelli,  il  cappello,  fet- 
tuccie  pili  in  un  modo  che  nell'  altro,  distingue  1'  una  e  1'  altra  fatione.  Li 
giorni  passati  andai  a  caccia  con  la  parte  guelfa,  et  <iuesta  settimana  che 
viene  spero  andare  con  ì  Ghibellini,  per  camminar  neutrale  con  queste 
genti  »  (3). 

Contro  le  dottrine  e  i  criterj  linguistici  dell'  Accademia  della 
Crusca  il  Tassoni,  spii'ito  ribelle  e  smanioso  di  dir  cose  nuove,  trovò 
modo  di  sfogare  nella  /Secchia  Rapita  le  sue  intemperanti  avversioni. 
È  risaputo  com'  egli,  eletto  a  pieni  voti  membro  di  quel!'  illustre 
consesso  il  21  giugno  del  1589  (4),  si  dimostrasse  gratissimo  agli 
Accademici  di  averlo  fatto  dei  loro,  dedicando,  nel  1608,  all'Acca- 
demia «  Parte  de^  Quesiti  del  /Sif/nor  Alessandro  Tassoni  dati  alia 
luce  da  Giulian  Cassiani  ».  Forse  questa  pubblicazione  del  letterato 
modenese,  nella  quale  sotto  il  quesito  XV  del  libro  IX  espose  le  sue 
idee  intorno  alla  controversia  della  lingua,  sostanzialmente  diverse 
da  quelle  degli  Accademici,  comin('iò  ad  intiepidire  i  rapporti  dei 
vocabolaristi    toscani    col   Tassoni  (5).    Certo    a    raifredarli    maggior- 


(1)  «  La  Vita  Jioi-cntina  nel  Seicento  (164:4-lfi70).  Da  doeuineìiti  del  tempo,  eoa  un''  Ap- 
pendiee  bibliografien  e  (jiuittordici  tavole  illnstrative  fuori  tento.  Firenze,  Bemperad.  1905. 

(2)  Italia  lief/nante,  Valenza,  Guerrini,  1775. 

(3)  G.  LuMBHOSO:  Notizie  sulla  vita  di  Cassiuno  dal  Pozzo  protettore  delle  Belle  Arti, 
fautore  della  Scienza  dell' nnticlrità  nel  secolo  decimosettimo,  con  alcuni  suoi  ricordi  e  una 
centuria  di  lettere,  in  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  edita  per  cura  della  Deputazione,  di 
Storia  Patria,  Torino,  Hocca,  1874,  toni.  XV,  p.  155. 

(4)  T.  Casini:  Alessandro  Tassoni  e  la.  Crusca,  in  Kirisla  Crilifo  della  Lettcnitnrii  Ita- 
liana, anno  II,  pp.  93-94. 

(5)  Le  idee  del  Tassoni  intorno  alla  lingua,  (juali  risultano  dai  tjncsiti  e  dai  Pensieri  di- 
versi,  sono   Btate  rilevate    dal    Bacci  {Le  Considerazioni  snjìra   le  lìimc  del    l'ctrami  di  Ales- 
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iiu'iitt'  (It'ldxMio  iivcr  rontiihiiito  le  Coitsuìrrulinni  .stt/ira  ìc  Rime  del 
PeirarcJta,  eoi  vonfrimto  de' Ino;/ fi i  de  Poeti  aiiliehi  di  varie  linf/ite, 
edito  iu  Modena  dal  Oassiani  nel  HiOi),  eolle  (|iiali  osò  combattere 
le  seipitagti'iiii  dei  petrarchisti,  senza  risparmiare  piccanti  allusioni 
all'Accademia  della  Crnsca.  A  convertirli  poi  in  aspro  e  tìero  an- 
ta<>(»nismo  riuscirono  le  pubhliea/ioni  c1m>  il  Tassoni  el)l)e  a  dare  alla 
luce  n(dla  polemica  clic  ne  se<>iii  tra  lui  e  Giuseppe  Aromatari,  dove 
il  pensiero  del  eritito  modenese  intorno  al  l'etra  rea,  venerato  dayli  A»-- 
cademici  come  un  oracolo  infallibile,  è  ril)adit<)  in  t'oi-iuii  che  vera- 
mente eccede  spesso  i  limiti  della  convenienza  (1).  Onde,  allorquando, 
nel  l(jl2,  vide  la  Ince  per  la  prima  volta  il  Voeuhoiario  degli  Acca- 
deniiei  della  Crxsea,  il  Tassoni  mandò  all'Accademia  non  poche  osser- 
vazioni da  lui  fattevi,  perchè  se  ne  servisse  «  iu  occasione  di  rifor- 
mare il  medesimo  Vocabidario  »,  ma  uou  ne  ottenne  alcuna  risposta; 
né  apparisce  che  esse  veuissero  beue  accolte  e  tenute  iu  (gualche  conto. 
La  intemperanza  di  concetto  e  di  t'orma  che  coutraddistiugue  le  po- 
stille tassouiane,  note  alla  repubblica  letteraria  (2),  inducono  a  cre- 
dere che  l'attrito  fra  l'Accademia  e  il  Tassoni  avesse  allora  rag- 
ginuto  il  massimo  grado  dell'  asprezza  e  della  violenza. 

Senza  tener  conto  di  quelle  voci  del  Vocabolario  qualificate  dal 
Tassoni  fiorentinismo  puro,  Jiorentinata,  bella  voce  pedantesca,  affet- 
tato e  dimesso  fiorentinismo,  fiorentinismo  arrabbiato,  fiorentinismo 
non  accettato,  voci  da  far  ritener  per  (fojfì,  rancidume,  idiotismo,  voci 
da  plebei,  anticaglie,  voci  sciocche,  voci  contadinesche,  bella  voce  da 
invaghirsene  i  porci,  esempio  coglionesco,  bella  voce  da  far  recere  a 
digiuno  :  senza  tener  conto  di  quelle  postille  tassouiane  già  pubbli- 
cate dal  Parenti   (3)  e   dal    Campori  (4),    avvertirò    che    le   intempe- 


.•iitniìro  Tassoni,  Firenze,  Loescher,  1887),  dall' Ambrosi  {Sopra  i  Pensieri  diversi  di  Aies- 
saiiih-o  Tassoni,  iu  Ra^seniia  yazionale,  anno  XVIII,  voi.  87  e  88,  1896),  dal  Foffano  (Safitjio 
su  III  Critica  Letteraria  nel  secolo  decimo  settimo,  in  Eieerche  Letterarie,  Livorno,  Giusti,  1897, 
1>1>.  201-293)  e  dal  Bulloni  {LI  Seicento,  iu  Storia  Letteraria  d'  Ltalia  scritta  da  una  Società 
di  Professori.  Jlilano.  Vallardi,  p.  435). 

(1)  0.  Bacci:  Op.  lit..  pp.  10-24. 

(2)  Sono  in  due  i-seniplari  della  seconda  edizione  del  Vocabolario  (Veuezia,  appresso  Ja- 
copo .Sarzina,  1623),  posseduti,  uno  dalla  Biblioteca  Estense,  l'altro  dall' avv.  Alfonso  Ma- 
uàera  di  Modena,  compartecipe  della  eredità  Pedretti. 

(3)  M.  A.  Parenti  :  Alcune  annotazioni  al  Disionario  della  Liinjua  Italiana  che  si  stampa 
in  Bologna.  Modena,  Vincenzi,  1820-1826. 

(4)  G.  Campori:  Appunti  intorno  Alessandro  Tassoni,  ia  L'  Indicatore  Modenese,  iiiornale 
ili  lettere,  agricoltura .  induxtria  e  varietà.  Modena,  1852,  Anno  II,  n.  4,"  pp.  26-27. 
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rauze  ti"ivi:ili,  sconvenienti,  ingiuriose  con  eui  V  autore  della  Secchia 
si  scagliò  contro  gli  Accademici  della  Crusca,  emergono  soprattutto 
dalle  seguenti  annotazioni.  Alla  parola  Vocabolaeio,  onde  fu  inti- 
tolata r  opera  di  quei  letterati,  fece  seguire  (|uest'  aggiunta  :  deììc  voci 
antiche  fiorentine.  Della  aocc  Garij^GAL,  scrisse:  «  8i  mettouo  nomi 
ignoti  e  si  tralasciano  le  cose  che  di  continuo  vengono  in  uso  »  ;  di  istkuffo  : 
«  Mettono  voci  di  cui  dicono  aver  perduto  il  signitìcato.  U  buon  vocabu- 
lario  !  »  ;  di  BONiziA  per  bontà  :  «  O  belle  voci  scielte  per  farne  vocabulario 
di  uobil  lingua  »;  di  CASCIO^^;  per  occasione:*  ()  bella  voce  da  farne 
conserva  e  degna  appunto  d'  un  Zanni  o  il'  uu  N'illano  »  ;  di  RIOOMUNIOA 
per  assoluzione:  «  Veggasi  la  gran  presunzione  di  questi  Accademici  a 
voler  fare  degho  Vocabolario  di  tal  vocessa,  perchè  una  volta  al  tempo  delle 
martingalle  fu  spilìerato  da  quel  B^ran.  Sacchetti  in  uu  manuscritto  da  cesso  ». 
Le  parole  stoltezza,  stoltia,  e  stultia  sono  seguite  da  questa  elo- 
([uente  postilla:   «  Queste  si  lasciano  ai  SS.  Accademici  ». 

Le  molte  omissioni  sono  dal  Tassoni  rilevate  con  forma  altret^ 
tanto  pungente  e  sarcastica.  Eroe  «  non  era  voce  conosciuta  da  quelli 
autori  del  buon  secolo,  ne  meno  eroico,  e  però  uè  l'una  né  l'altra  è  stata 
messa  qui  ».  REGOLARE  «  voce  dell'  uso  tolta  dalla  spagnuola  e  bella  e 
significante  quanto  alcun  altra  che  si  habbia  la  lingua:  meritava  più  d'esser 
messa,  che  tant'  altri  rancidumi  ricercati  ne'  ripostigli  da'  Fiorentini  spolve- 
rizzatori delle  carte  vecchie  ».  Scaduto  «  dove  rimane?  Forse  che  non  è 
buona  voce  se  ben  non  l' han  trovata  su  le  vacchette  de'  pizzicagnoli  di 
ricreato  Vecchio.  Diciamo  putta  schedata  a  chi  sa  il  fatto  suo  ».  NORGOZ- 
ZONE  «  perchè  non  è  voce  lìorentina?  Forse  perchè  non  si  legge  negli  au- 
tori del  tenqio  in  che  i  grilli  portavano  la  scarsella?  ». 

E  come  ultimo  saggio  aggiungerò  che  il  Tassoni  al  vocabolo 
Maiale  appose  questa  osservazione:  «  Se  gii  Accademici  non  fossero 
tutti  coglioni,  direi  che  si  fossero  mutati  il  lor  proprio  nome  in  questo 
maiale  credendosi  che  sia  più  leggiadro  »;  e  alla  voce  Corregcìe,  di  se- 
guito all'esempio  del  Pataflìo  di  Brunetto  Latini,  addotto  dagli  Acca- 
demici «  Una  correiiffia  tirai  »,  scrisse:  «alla  barba  di  certi  Fiorentini  »  (1). 


(1)  Pare  che  il  Guerrini  nou  abbia  conoscenza  deUi-  postiile  al  Vocabolario  ilella  Crusca 
appartenenti  realmente  al  Tassoni,  ma  solo  di  quelle  dell' Ottouelli,  attribuite  per  un  certip 
tempo  all'autore  della  Seccliia.  Altrimenti  egli  nou  avrebbe  scritto:  «  Le  considerazioni  sul 
vocabolario  della  Crusca  che  vanno  sotto  il  suo  nome,  n(m  sono  sue,  ma  dell' Ottonelli,  come 
provò  il  Muratori  e  come  del  resto  si  sente  bene  dalla  mancanza  di  causticità  e  di  punte  in 
quel  libro  prcf^evole.  Il  Tassoni  avrebbe  fatto  un  volume  di  motti  e  d'arguzie,  non  un 
posato   e   serio   studio    lessico^iratico:  e    d'altronde,  essendo    Accadcniicu    della    CruKca.    non 
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Aneli»'  solo  (la  (|ii<'sli  podi!  acccimi  resta  eoiireniiatit  elie  nella 
(luistiouo  (Iella  liiiuua,  lauto  dihattuta  eziandio  nel  secolo  XVII,  il 
Tassoni  (•re(l«>va  che  la  niotlerna  tosse  miiiliore  di  (piella  dei  Tre- 
centisti: clu^  ossa  dovesse  ritenersi  ricavata  da  tntti  i  dialetti  d'Italia, 
(|nantnn(|ne  princ-ipalmonte,  ma  non  esclnsivaniente,  dal  tioicntino: 
e  clic  l'uso  doveva  essere  il  vero  iiindice  e  padr(»ne  delle  linune: 
mentre  invece  la  ("iiisca,  avendo  desunto,  {n'i-  la  compilazione  d«d 
\'ocal)olario,  il  matei'iale  lessicoiiratico  dai  soli  scrittori  Horentini, 
specie  del  Trecento,  con  esclusione  di  (|uasi  tutti  i  moderni,  e  dai 
l)arlanti  ct)gliendo  q\w\  tanto  eh'  era  l'orse  più  antico  dei>li  scritti, 
la  frase  volgare,  cioè,  ed  il  proverldo,  aveva  mostrato  di  professare 
e  di  seguire  dottrine  e  criteri  inesatti,  pertdu''  troppo  restrittivi  ed 
anti(|Uati.  Perci('>  il  Tassoni,  come  nelle  postille  al  Vocabolario,  così 
nel  testo  e  nelle  dicliiarazioni  della  Sccrliia  (1)  ])unse  e  schernì  gli 
Accademici  per  aver  male  esplicato  il  senso  di  certi  vocalxdi,  per 
averne  registrati  dei  barbari,  stravolti  e  rugginiti,  e  in  pari  tempo 
dei  volgari  e  plebei,  e  per  averne  omessi  moltissimi  dei  belli  e  buoni 
consacrati  dall'  uso. 

(xli  Accademici  alla  voce  biaxzi  avevano  data  (nu\sta  illustra- 
zione: «  avverbio  di  tempo  passato.  Poco  fa.  Lat.  nuper,  dudum,  Bocc, 
u.  K).  S.  Io  dissi  dianzi  tante  buone  orazioni.  Dan.  Purg.  e.  7.  Dianzi  ve- 
nimmo innanzi  a  voi  un  poco,  Per  altra  via.  Pet.,  son.  9fi.  E  parmi  che  pur 
dianzi  Fosse  il  principio  di  cotanto  atfanno  ».  E  il  Tassoni  nella  dichia- 
razione al  verso  : 

Poco  avanti  da   Roma  uu  cavai icro, 

e.  X,  st.  6. 


avrebbe  voluto  dar  troppe  noie  ai  Colleghi  già  nel  poema  abbastanza  stuzzicati  {Aleggandro 
TnKKoni,  in  La  Vita  Italiana  nel  Seicento  —  Letteratura  —  Milano,  Treves,  1895,  p.  :?36).  Xè 
si  pu<>  dire  che,  se  non  tutte,  almeno  parte  di  esse  rimanessero  ignote  agli  Accademici, 
giacchi'  dalle  lettere  che  il  ]7  novembre  e  il  15  dicembre  del  1618  il  Tassoni  scrisse  ad  Al- 
bertino Barisoni  apparisce  che  il  loro  autore  le  trasmise  a  iiuell"  illustre  consesso. 

(1)  Un  accenno    diretto   ed  esplicito  a  questa  Accademia,  istituita  tin  dal  158'2,  si  ha  nel 
canto  ITI  dove,  nelle  stanze  45  e  46,  è  detto  che 

De'  famosi  Grisoltì  il  biiou  Lant'rauco 

portava  un  Frullou  ne  la  bandiera, 

Onde  la  Crusca  poi  gli  mosso  lite 
("he  fu  rimessa  al  tribunal  romano. 

Ai  quali  versi,  quasi  che  l'allusione  non  trasparisse  abbastanza  chiara,  il  poeta  aggiunse 
questa  dichiarazione:  «  Intende  di  quella  famosa  Accademia  della  Cruscii,  che  porta  l' istesat 
impresa  ». 
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alludendo  ;illa  spiciiAzioue  e  alla  esemplificazione  date  dagli  Acea- 
demici  scrisse  argutamente:  «  Diceva  piiina  jwoo  f?/»»^*.  Ma  l' autore  l' ha 
mutato  per  isfuggire  le  dispute.  Perciocché  dianzi  vuol  dire  poco  prima,  e 
alcuui  tengono  che  sia  un  reiterar  lo  stesso.  Con  tutto  ciò  l'autore  tiene, 
che  si  possa  reiterare  l'istesso  per  signitìcare  un  tempo  assai  prossimo  e 
dire  poco  poco  prima,  e  per  consegnenza  poco  dianzi.  Il  Petrarca  disse  :j;h>- 
dianzi,  che  fu  quasi  il  medesimo  ». 

L' accettazione  di  numerosi  e  vieti  arcaismi  l'atta  dai  compila- 
tori del  Vocabolario  è  parodiata  e  derisa  specialmente  in  due  luoghi 
della  Secchia.  Nella  serenata  che  il  poeta  immagina  facesse  il  conte 
di  Culagua  a  Renoppia  per  cattivarsene  1'  atì'etto,  1'  innamorato,  aifa- 
ticandosi  in  trovar  voci  elette 

Di  iiui-Ue  the  i    Tosciui  cliiamauo  i>i'cttf, 

O,  (liceva,  Hellor  de  1"  universo, 
Ben  ineritati»  ho  vostra  beuinanza  : 
Clie  "1  prode  Battaglici'  cadde  riverso 
E  perde  1'  Amorosa,  e  la  burbauza. 
Già  l'ariento  del  palvese  terso 
Non  mi  brocciò  a  pugnar  per  desianza, 
Ma  di  vostra  parvenza  il  Ijel  chiarore, 
Sol  per  vittoriare  il  vostro  qnore. 

e.  X,  st.  6  e  7. 

La  quale  ottava  il  Tassoni  dichiarò  con  queste  pai-ole  clie  si  rife- 
riscono direttamente  alla  qnistione  della  lingua:  «  lu  <i nel  tempo  s'u- 
sava questa  lingua,  come  si  può  vedere  dalle  storie  e  da  i  versi  de'  Lette- 
rati che  liorivano  allora,  assai  rozzi.  Ma  qnì  il  poeta  picca  coloro  che  og- 
gidì la  tenjjono  per  migliore  della  presente,  chiamando  questa  la  lingua  del 
buon  secolo,  e  dovrebbero  rimetterla  in  uso,  e  mostra  loro  come  riuscirebbe 
alla  prova.  Le  cose  cadute  dall'  uso  è  vanità  il  volerle  sostentare  ». 

Inoltre  il  poeta  descrivendo  nel  canto  V  la  marcia  dell'  esercito 
(lei  Bolognesi  e  dei  piiesi  amici,  dopo  aver  detto  nella  stanza  42."  che 
i  soldati   di   Ravenna  e  di   Cervia  erano 

Dui'  iiiilii  a  pie.  trecento  iucavallati. 

aggiunse  subito.    Ira    parentesi,   ([uesto   verso   ironico: 

Vocabol  Fiorentino  antico  e  Itello, 

«Ile   ned   manoscritto   Sassi   si    legge  : 

\'(>(:il>()l  de  la  (iiisea  antico  e  bello; 
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mentre  poi  nelle  postille  al  \'o('al)olario,  alla  voe(i  INCAVALLA  KK,  elio 
U'ii  Aeeatlemiei  attVrniavano  adoperarsi  (Kjfii  nel  senso  di  iiirtfcr.si  a 
<(iral/o,  il  Tassoni  aveva  rihattuto:  «  i)<x<x\  uon  si  usano  colali  voci,  so 
non  per  far  ridere  ». 

Alenni  idiotismi  e  provincialismi,  massime  ton(5tici,  dei  Fioren- 
tini furono,  con  inton/ione  umoristica  (^  satirica,  introdotti  niello  sc;- 
iiuenti  parole  messe  in  bocca  al  Dini,  capitano  delle  soldatesche 
toscane  : 

Ah  piuihelloiii,  e  dove 
Vi  rinculate  voi  da  cotestui, 
Che  fuor  de  gli  altri  a  battagliar  si  move? 
Spigaete  innanzi,  a  che  badate  vni? 
Teste  con  alte  imagiiiate  prove 
Aftettaviite  quie  come  un  popone 
Il   mollilo,  Olii    \  ■  ;id(li:ic<'ia   il   solliouc? 

<■.  VI,  st.   Ki. 

e  vennero  poi  dal  poeta  stesso  rilevati  e  indirettamente  disapprovati 
con  questa  annotazione  :  «  Dell'  istessa  lingua  tiorentina  riputata  per  ot- 
tima si  serve  (l'autore)  a  generare  il  ridicolo  sindacando  la  cattiva  pro- 
nuu<'ia  di  alcune  voci.  Quest'  è  quel  satirico  soave,  che  condisce  di  (luando 
in  quando  la  dicitura  eroicomica.  Aifri  per  alfri  è  voce  fiorentinesca  ». 

I  limiti  troppo  rigidi  e  angusti  entro  i  quali  gli  Accademici 
credettero  di  dover  restringere  la  scelta  del  materiale  lessicografico 
furono  dal  Tassoni,  con  vedute;  piti  ampie  e  con  criteri  più  giusti, 
allargati  oltre  la  cerchia  di  Firenze  e  i  confini  della  Toscana,  col- 
r  adozione  di  voci  non  registrate  nel  Vocabolario  della  Crusca,  ma 
da  lui,  e  con  ragione,  giudicate  meritevoli  di  far  parte  del  patrimonio 
linguistico  ilaliano.  Per  non  riuscire  troppo  prolisso,  citerò  soltanto 
alcuni  esempi.  Della  parola  pepaiola  (Scuote  la  pepaiola  eh' avea 
appresso,  e.  X,  st.  48)  aveva  biasimata  la  mancanza  nel  Vocabo- 
lario con  queste  pungenti  parole  :  «  Non  avevano  anticamente  i  Fiorentini 
la  pepaiola,  ma  versavano  il  pepe  col  cartoccio,  però  non  l' hanno  messa  in 
calendario»;  di  STABBIO,  essa  pure  mancante,  (  Oondur  lo  stabbio, 
eh'  abbiam  pronto  a  basso,  e.  Vili,  st,  57)  aveva  scritto:  «  Perchè  met- 
tendosi stal>l)iare,  non  si  mette  eziandio  stabbio  da  cui  si  deriva  stabbiare?  » 
Nelle  postille  al  Vocabolario  il  Tassoni,  constatata,  dopo  la  voce 
bacchetta,  la  mancata  registrazione  di  bacchettare,  aveva  aggiunto: 
«  e  bacchettone  oggi  per  ipocritoue  »;  poi  ncdla  Secchia,  non  solo  ado- 
però una  tal  voce  (Nemico  mortai  de'  Bacchettoni,  e.  VI,  st.  67), 
ma  dichiarò  anche  scherzosamente^:  «  La  compagnia  de' Bacchettoni  ha 
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preso  questo  nome  da'  Fioreutini,  che  chiamano  Bacchettoni  certi,  che  di 
giorno  vanno  baciando  le  tavoloccie,  e  la  sera  s'  adunano  a  disciplinarsi  a 
calzoni  calati  ».  H  vocabolo  Pa('OHIEK()TT(ì  —  «  garzone  morbido  e 
o-iasso  —  usato  dal  Caro  nella  Ficheide  o  suo  commento  »  venne  dal  Tas- 
soni notato  miiucante  nel  Vocabolario,  e  probaliilmente  perciò  inserito 
nella  Secchia  là  dove  dice  die 

Marione  ili  Marmotta  Tagliapelle 
Seimila  pacchierotti  a  pie'  reggea. 

e.  V,  st.  34. 

Da  ultimo  farò  notare  che  a  giustificazione  del  vocabolo  pitale 
(  Olii  corse  alla  finestra  e  chi  al  i)itale  )  adoperato  nella  stanza  10.  ' 
del  e.  I,  il  Tassoni  dichiarò  che  il  «Poeta  usò  questa  voce  e  molte  altre 
della  Corte  di  Eoma,  sì  per  la  licenza  che  concede  Aristotile  a  i  Poeti  epici 
di  usar  varie  lingue;  ma  molto  più  perchè  ebbe  egli  opinione  che  la  favella 
della  Corte  Eomana  fosse  così  l)uona,  come  la  Fiorentina,  e  meglio  intesa 
per  tutto  ». 

Qualche  altro  vocabolo  fu  dal  Tassoni  usato  nel  suo  poema  iu 
uu  significato  non  ammesso  dalla  Crusca,  sempre  col  proposito  pre- 
stabilito di  mostrare  errate  le  sentenze  di  questo  supremo  tribunale 
linguistico.  Ad  esempio,  rispondendo  con  lettera  del  5  gennaio  1619 
ad  analoghe  osservazioni  fatte  dal  canonico  Barisoni  ad  alcuni  luoghi 
della  Secchia,  il  poeta  scrivevagli,  a  proposito  del  verbo  arrecarle 
introdotto  nella  stanza  3."  del  canto  I  :  «  Arrecarle  —  centra  la  regola 
della  Crusca  —  la  regola  dice  questo  verbo  non  s'  usi  in  significato  di  portar 
da  noi  ad  altra  parte,  Vegga  V.  S.  i  due  seguenti  esempi  se  fanno  per  me  : 

PeTR.'^"  «  Xou  che  recò  in  sua  vaga  bellezza 

«  Iu  Grecia  utt'anni  in  Troja  ultimi  stridi  ». 

Gio.  Villani:  «  Non  volle  il  He  Carlo  fosse  recato  in  luogo  saero  ecc. 
parla  del  corpo  di  Manfredi.  V.  S.  faccia  in  camhio  di  recarle  »  (1). 

Col  canto  degli  amori  di  Endimione  e  della  Luna,  attribuito 
nella  Secchia  al  cieco  Lodovico  Scapinelli,  letterato  modenese  vi- 
vente|nella  prima  metà  del  secolo  XVII,  il  Tassoni  mirò  forse  a 
due  scopi  reconditi,  uno  sostanziale,  1'  altro  formale.  Secondo  il 
primo    si    prefisse    prol)abilmente    di    (-(dpire    in    modo    diretto   1'  uso 


(1)  Lettera  inedita  ili  Ai.essanduo  Tassoni  al  canonico  Harisoui  «li  Padova  —  Per  le  nozze 
della  baroneswi  Lucia  De-Zigno  col  conte  Antonio  De-Lazzara.  Padova,  Stal>.  Prosperini  (s.  a.). 
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S(>V(>nlii(>  dt'lli'  riiiU'iiil>raii/('  luifoloiiiclic  ed  in  particolai'c  la  iiuxla 
prt'vah'iitf  nei  poeti  del  seicento  di  |)ren(lere  a  soiii'-etto  dcdic  loro 
composi/ioni  la  favola  dei  suddetti  amori,  eli'  euii  (pialilìea  rcrifu- 
(fìiosc  /il  a, sf  rocche  (fa  cantare  a  le  puttane  infami  e  .sciocche  (  e.  Vili, 
st.  5."{  ).  Neil' (>efa8Ìon(>  delle  nozze  celohrato  nel  1617  in  Firenze  tra 
il  duea  Fcn-dinando  Gonzana  e  C'atteriiia  de'  Medici,  oltre  parecchie 
altre  rappr»'sentazioni  teatrali,  fu  pn^parata  una  favcda  intitolata  ap- 
punto l<]ndiinioue,  composta  dallo  stesso  lìnea  Ferdinando  poeta  e 
musicista;  Pier  Francesco  Paoli  scrisse  e  pubblicò  un  idillio  su  la 
Luna  innamorata  di  Kudimione  (1);  Antonio  Bruni  compose  egli 
pure  un  ])oemetto  su  lo  stesso  ai'gomento,  rimasto  inedito;  e  ])iù 
tardi  Francesco  Bracciolini  e  Alessandro  Guidi  trattarono  il  me- 
desimo soggetto. 

Lo  scopo  t'ormale  poi  è  stato  verosimilmente  (luelio  di  offrire, 
senza  intenzione  biasimevtde,  ma  per  vaghezza  di  fare  sfoggio  del 
propi'io  iuii-egno,  un  saggio  del  modo  ehxiuente,  polito  (^  caloroso 
onde  poetava  (jucl  suo  amico  e  compaesano,  il  (juale  perchè  cultore 
aauoroso,  sagace  e  profondo  degli  studi  di  letteratura  romana  e  greca, 
ammiratore  assennato  ed  imitatore  degno  di  Virgilio  e  di  Omero, 
apjìariva  forse  tra  i  contemporanei  del  Tassoni  il  più  adatto  a  rap- 
presentare nella  Secchia  la  parte  che  nell'  Odissea  il  primo  pittor 
delle  memorie  antiche  te  sosteuen^  a  Demadoco,  narratore  improv- 
viso di  famose  avventure  di  uomini  e  di  numi  nel  Convitto  de'  Feaci. 
Lo  Scapiuelli  infatti,  soprauominato  perciò  dai  contemporanei  un 
secondo  Omero  (2),  oltre  parecchie  altre  poesie  in  latino  e  in  vol- 
gare, scritte  con  signorile  eleganza  e  spiranti  amore,  dolcezza  e 
soavità,  avea  composti  e  pubblicati  due  idilli  in  ottava  rima  intito- 
lati, uno  Tirso  e  Fileno,  l'altro  Lamento  di  Fileno  (3),  i  quali  per 
la  nat\ira  dell'  argomento,  per  lo  stile  e  per  la  lingua  hanno  molta 
affinità   con  la  favola  di   Endimioue,  senza  per  altro  contenere  (|uelle 


(1)  Kimc  Varie  del  Si;/.  Cavalier  Pier  Francesco  Paoli  da  Pesaro  [dedicate  all'  Em.  et 
Kev.  sig.  Card.  Antonio  Barberini,  Roma,  1637,  \>.  16+. 

(2)  In  una  lettera  di  Jacoi'O  Vezzani,  reggiano,  erudito  di  molto  credito,  scritta  a  Mo- 
dena nel  1620,  si  ha:  «  At  Scapinellus  docet  ne  publico  et  frequenti  auditorio?  Plansuni  cu- 
pereni  isti  Homero  {Epislohie  tiiiailetii  (>rfilioiiil>iix  nthlentìtie.  Genova,  G.  M.  Fcrroni,  Parte 
II,  p.  58. 

(3)  Opere  del  dottore  Lodovico  .Scaimnki.I-I.  imlrhUi  modenese,  sopraiiomiiinlii  il  Cieeo 
Parma,  R.  Tipografia,  1081,  pp.  37-49 
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allusioni  lascive  che  provocarono  la  disapprovazione  della  pudica 
Benoppia  e  che  probabilmente  vennero  dal  Tassoni  messe  in  bocca 
al  prudente  e  castigato  suo  cieco  concittadino  per  risvegliare  nei 
lettori,  massime  di  quel  tempo,  un  più  vivo  e  più  esilerante  senso 
di  comicità   e  di  umorismo. 

La  imitazione  benevola  della  maniera  di  poetare  del  cieco  Sca- 
pinelli,  tentata  felicemente  dal  Tassoni  nei  canti  di  Endimione  e  di 
Lucrezia,  costituisce,  indipendentemente  dal  fine  letterai'io  ed  uiuo- 
l'istico,  una  dimostrazi<me  di  stima  e  di  benevolenza  che  il  poeta 
eroicomico  modenese  v<dle  dai'e  ad  un  suo  amico  e  compatri<»ta.  E 
non  fu,  anche  nel  solo  campi»  delle  lettere,  unica.  Alla  musa  (jentU 
di  Fulvio  Testi,  amicissimo  e  nel  1614  compagno  di  camerata  e  di 
studi<»  del  Tassoni  (1),  l'autore  della  Secchia  fece  l'cmore  di  intro- 
durre nel  suo  poema  un  verso  e  tutta  1'  intonazione  di  una  fra  le 
più  belle  e  più  soavi  descrizioni  dell'  alba.  Il  Tassoni  infatti  nella 
stanza  prima,  del  canto  III  scrisse  : 

Era  tranquillo  il  mar,  seicuo  il  Ciclo, 
Taceva  l'onda  e  riposava  il  vento; 
E  già  cinta  di  fior,  sparsa  di  gelo 
L' alba  sorgea  dal  liquido  elemento, 
E  squarciava  a  la  notte  il  fosco  velo 
Stellato  di  celeste  e  vivo  argento; 
Quando  la  Dea  con  amorose  larve 
Ad  Enzio  Re  nel  fin  d<*l  sonno  apparve. 


(1)  Fulvio  Testi,  ottenuto  che  ebbe  dal  padre  il  permesso  di  recarsi  nell'  autunno  del  1613 
a  Roma  e  di  rimanervi  per  sei  mesi,  con  lettera  del  23  novembre  scrisse  a  Fabio  Masetti 
residente  estense  in  quella  città:  «  Il  Sig.  Giuseppe  Fontanelli  m'ha  fatto  grazia  di  scrivere 
al  Sig.  Angelo  Raselli  perchè  io  rimanga  favorito  di  due  stanze  nel  i>alazzo  del  Sig.  Cardi- 
nale, e  avrò  lettere  eziandio  da  S.  S.  111.  quando  ne  faccia  bisogno...  ».  In  quel  teatro  del 
mondo,  verso  cui  si  avviò  il  13  dicembre,  egli  potè  accrescere  il  patrimonio  delle  sue  cogni- 
zioni scientifiche  e  letterarie  alla  scuola  di  Alessandro  Tassoni  e  procacciarsi  subito  la  stima 
e  l'ammirazione  delle  persone  colte.  Antonio  Querenghi,  nell'aprile  del  1614.  scriveva  da 
Roma  al  nipote  Marcello,  paggio  del  duca  di  Modena:  "  Mi  dice  il  S.  Fulvio  Testi,  che  '1 
sig.  suo  Padre  ha  desiderio  di  farlo  tornar  .i  Modena  quanto  prima,  e  voglio  credere,  che  nel 
sig.  Giulio  tanto  sia  maggiore  dell'ordinario  P alletto  paterno,  quante  più  singolari  sono  le 
qualità  di  così  honorato  figliuolo.  Gli  dirai  nondimeno  in  mio  nome  che  '1  levarlo  questa 
state  dalla  conversatione  del  Sig.  .Mess.  Tassoni,  col  (piale  studia  perpetuamente,  non  gli  sarà 
86  non  di  gran  pregiuditio  »:  e  poco  dopo  aggiungeva:  «  Desiderava  il  sig.  Fulvio,  com' io  ti 
scrissi,  di  fermarsi  (jui  alcun  mese  di  pili,  et  poteva  farlo  con  molto  suo  utile,  ma  ha  finalm. 
posposto  ogni  suo  senso,  come  doveva,  alla  volontà  ilei  sig.  suo  Padre  <'t  perciò  se  ne.torna 
a  Modena,  non  senza  dispiacere  di  diversi  signori  di  questa  corte  che  han  guftato  et  ammi- 
rato il  suo  nobilissimo  ingegno  ».  Tornato  poi    a  Jlodena,  Fulvio,  con  lettera    del  W    maggio 
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La  i|iial('  ottava  (((stitiiiscc  ima  iiiauircstii  e  Itclla  iiuita/ioiio 
(lol  s(\i>uout(>  sonetto  composti»  dal  Testi  «  iielU^  lur/./je  del  sig.  mar- 
clieso  ErcMilc  Esteiiso  Tassoni  >  e  da  lui  pnbblit'ato  fra  lo  suo  Rime 
lin   dal    liiulio   del    KilM: 

Kra  tfMiii|iiilli>   il   mar,  sereno  il   Cioln, 
Cile  'I   mar  i-  'I  cicl  via  [liù  clic   mai  riili'a, 
K  la  stella  il'amoi-  j;ià  raeeiif;lifa 
Il  suo  sparso  nelP  aria  uiniild  velo. 

S' ingemmava  ogni  lìov,  era  ogni  stelo 
Carro  fli   iininim,  elio  dal  Ciel  piovea, 
K  «la  tronchi  fruttiferi  scotea 
Zclliro  perle  litpiefatte  in  gelo. 

Messagg("rii  del  Sol  rnu  man  di  rose 
Dispensava  colei,  che  notte  ancide, 
Bellezze  incorruttibili  e  pompose, 

Quaudo  Febo  spuntò  dal  mare,  e  vide 
Con  catene  dolcissime  amorose 
Cinger  più  vago  Ciel   pili  forte  .Ucìdc  (I). 

Altra  imitazione  di  ccuicotto,  e  in  parte  anehe  di  forma,  attinse 
il  Tassoni  dal  Testi  per  l'  aceeuuo  a  Venezia.  Noi  i>euoroso  conato 
fatto  dal  1615  al  1618  da  Carlo  Emanuele  I  di  scuotere  dall'Italia 
la  gravosa  ed  umiliante  dominazione  spat>nuola,  i  fautori  della  in- 
dii)endenza  nazionale  lamentavano  che  gli  altri  governi  italiani  non 
secondassero  il  patriotico  esempio  dell'Eroe  alpino,  facendo  partico- 
lare rimprovero  alla  repubblica  di  Venezia  di  rimanere  spettatrice 
inerte  di  una  lotta  in  cui  avrebbe  dovuto  prendere  una  delle  prime 
parti  aiutando  il  Savoino  (2).  Onde  il  Testi  nelle  quartine  alV  al- 
tezza del  (luea   di  Savoia,  che  cominciano: 

Carlo,  (|uel  gi'neroso  invitto  core, 


IHl-l,  ringraziò  il  Masetti  dei  favori  usatigli  nella  sua  dimora  in  Kouia.  Da  ((iiesti  doeiiiiieufi, 
oltre  nuove  preziose  indicazioni,  risulta  che  il  Testi  nel  16U  era  già  in  rapporti  intimi  col 
Tassoni  ed  in  buone  relazioni  con  Giuseppe  Fontanelli  anche  prima  del  dicembre  1613;  che 
durante  il  tempo  in  cui  egli  rimase  in  Roma  alloggiò  nel  palazzo  del  cardinale  Alessandro 
d' E.ste,  del  quale  Angelo  Raselli  era  m.-istro  di  casa;  e  che  in  tpiella  occasione  potè  tratte- 
nersi colà  non  sei  mesi,  come  in  base  all'affermazione  del  Tiraboschi  viene  asserito  comu- 
nemente, ma   neppure  cinque  compiuti. 

(1)  Rime  di  Fulvio   Testi,   al  Se?T»m.    Si;/.  Don    Alfonso   d'  Este,    Principe   di    Modeun, 
I\eytjlo  ece.  In  Venetia,  appresso  Gio.  Battista  Ciotti,  1613. 

(2)  Crf.   Le  Filippivhe  contro  (/li  Spnfiniioli  di  Ai.essandho  Tassoni.  Firenze,  A    Volpato 
(s.  a.). 


[373] 


458  Venceslao  Santi 

esclamava   «(Hi  me!<ta  ironia: 

La  Keiua  del  mar  riposi  il  liaiu<i 

Si  lisci  il  volto,  e  s' innanelli  il  crine. 

E  miraudo  le  guerre  a  se  vicine 

Segga  ozioso  in  su  le  mense  il  Franco  (1). 

Il  Tassoni,  sollecitato  dall'  amico  suo  canonico  Albertino  Bari- 
soni  di  Padova  ad  «  aggiungere  nel  principio  »  della  /Secchia  qualche 
ottava  «  in  lode  di  Venezia  »,  tra  il  compiacente  e  l' indispettito, 
nel  gennaio  del  1619,  aggiunse  (2)  quella  che  comincia: 

Sol  la  Eeina  del  mar  d'Adria  volta 
De  l'Oriente  a  le  provineie,  a  i  regni 
De  le  discordie  altrui  libera  e  sciolta, 
Ruminava  sedendo  (3)  alti  disegni  ; 

e.  I,  st.  4. 

dove  è  facile  scorgere  ripetuto,  con  espressioni  molto  affini  il  rim- 
provero fatto  già  pochi  anni  prima  dal  Testi  alla  repubblica  di 
S.  Marco,  la  cui  astensione  dal  partecipare  con  risoluta  franchezza 
a  quella  guerra,  per  la  dignità  e  per  V  indipendenza  d' Italia,  non 
era  sufficientemente  giustiticata  dal  fatto  che  le  insolenze,  le  perfidie 
e  le  ruberie  degli  Uscocchi,  spalleggiati  dall'  arciduca  Ferdinando 
d'  Austria,  la  tenevano  rivolta 

De  1'  Oriente  a  le  provineie.  a   i   regni. 

Gli  sdiliu([uimeuti  amorosi  di  quei  poetastri  che  si  provavano 
di  sospirare  alla  maniera  del  Petrarca  furono  sarcasticamente  derisi 
—  com'  ebbe  ad  avvertire  anche  il  Foscolo  —  nella  stanza  fi.'  del 
canto  I  col  verso: 

E  gli  asini  cantar  versi  d'  amore. 


(1)  Jiiiiu'  di  Fulvio  Testi  —  all'  Illustrissimo  Principe  Carlo  Eiuanuc-le  dii<-a  di  Savoia  — 
Modena,  Cassiani,  1617,  p.  79. 

(2)  Lettere  inedite  di  Alessandro  Tassoni  al  canonico  Barisoni  di  Padova  (  di  Roma  li  5 
gennaio  dell'anno  1619)  —  Per  le  nozze  della  baronessa  Lucia  De-Zigno  col  conte  Antonio 
De-Lazzara  —  Padova,  Stabilimento  Prosperini  (s.  a.). 

(3)  Il  verbo  sedere  nel  senso  di  rimanere  spettatore  inerte  fu  usato  auclie  nella  i'ilijqiieo 
Prima  contro  gli  Spagnuoli,  là  dove  si  dice:  «  Stiensi  pure  i  signori  Francesi  sedendo,  e  mi- 
rando che  gli  Spagnuoli  loro  confidenti  (cosa  inaudita)  levino  il  Piemonte  al  signor  duca  di 
Savoia,  principi    del  sangue  loro  .  .  .  »  (  p.  74). 
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Lo  str:ilU'//('  e  le  :iuil)oIl(>sità  di  coiK'ftto  e  di  loiiilii  del  .Maiiuo 
e  doi  Marinisti,  prima  ancora  clic  dal  Bractiolini,  dallo  Stiuiiani, 
dal  Rosa  e  dall'Acciani,  vennero  parodiate  e  derise  in  parecchi  inoj'lii 
della  Scvchia.  ((nali  sono,  ad  esempio,  hi  slan/a  l.'  d<d  canto  Vili, 
dove    la    seiM    è   descritta    con    ([iicsfi    versi: 

GÌ!i  la  liii-i'  del  yol  duto  aveu  loco 
A  l'ombra  dr  la  sera  iiinida  o  nera 
E  le  lucciuole  usriaii  col  cui  di  fuoco 
Stelle  di  (piesta  nostra  ultima  sfera; 

e  la  stanza  7*2.'  del  canto  VII  in  cui  il  poeta,  l'accndo  la  st(>ssa  de- 
scrizione, scriveva  : 

Ma  già  la  notte  il' niicnrc  usciva 
E  con  V  orror  de  le  sue  fosche  bende 
Le  lanijiade  del  Ciel  tutte  acceudea 
E  s'ifi  in  terra  a' mortali   il  dì  chiudea; 

ai  quali  ultimi  versi  aggiungeva  questa  dichiarazione  allusiva  alle 
strampallerie  metaforiche  dei  secentisti  :  «  Seguito  1'  opinione  di  co- 
loro, che  dissero  che  i  Pianeti  erano  come  lampade  attaccate  al 
Cielo  ». 

I  versi  della  Secvhia  : 

Appennin,  eh'  alza  sì  la  fronte  e'  1  mento 
A  vagheggiare  il  Ciel  quindi  vicino, 
Che  le  selve  del  erin  nevose  e  folte 
Servon  di  scopa  a  le  stellate  volte, 

e.  Ili,  st.  63. 

tanno  correre  il  pensiero  a  quelli  dell'  Adone: 

Quell'  è  il  terren,  là  dove  sferza  e  scopa 
Le  sue  fertili  piaggio  il  mar  d'  Europa: 

e  gli  altri  del   poeta   eroicomico   modenese: 

Bruni  i  fanciulli  avean  le  mani  e  '1  viso 
E  parean  tutti  in  Etiopia  nati, 
Un  Poeta  gli  avrebbe  a  '1  improvviso 
A  le  mosche  nel  latte  assomigliati, 

e.  IX,  st.  U. 

tanno  riscontro  satirico  con  questo  dell'epico  napoletano: 

Somiglia  al  puro  latte  immonda  mosca. 
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Ma  dove  la  parodia  delle  stranezze  e  delle  esagerazioni  secenti- 
stiche appare  più  larga,  più  pungente  e  più  manifesta  è  nel  canto 
che  il  conte  di  Culagna,  esaltato  dall'  amore  e  dal  vino,  sciolse  alla 
bellezza  e  alla   virtù  degli  occhi  di   }ieno})pia: 

0  del  Cielo  d' iuuor  riik-iiti  stelle, 
Oude  de  la  mia  vita  il  corso  pende, 
D'  ainoiosa  fortuua  ardenti  e  belle 
Ruote,  dove  mia  sorte  or  sale,  or  scende, 
Immagini  del  Sol,  vive  facelle 
Di  quel  foco  gentil,  die  1'  alme  incende, 
Il  cui  raggio,  il  cui  lampo,  il  cui  splendore 
Ogn'  intelletto  abbaglia,  arde  ogni  core. 

Occhi  de  l'alma  mia,  pupille  amate, 
Lucidi  specchi,  ove  beltà  vagheggia 
Se  stessa;  archi  celesti,  ond' infocate 
Quadrella  aventa  Amor,  eh'  in  voi  guerreggia. 
De  le  vostre  sembianze,  onde  il  fregiate, 
Così  splende  il  mio  cor,  così  lampeggia, 
Ch' ei  non  invidia  al  Cicl  le  stelle  sue. 
Benché  sian  tante,  e  voi  non  piii  di  due. 

Come  a  i  raggi  del  Sole  arde  d'  amore 
La  terra,  e  spiega  la  purpurea  veste; 
Così  a  i  vostri  be'  raggi  arde  il  mio  core, 
E  di  vaghi  pensier  tutto  si  veste, 
Quest'  alma  si  solleva  al  suo  Fattore, 
E  ammira  in  voi  di  quella  man  celeste 
Le  meraviglie,  e  dal  mortai  si  svelle, 
O  de  gli  occhi  del  Ciel   luci  più  belle. 

Rimiratemi  voi  con  lieto  ciglio 
Del  cieco  viver  mio  lumi  fidati. 
Siate  voi  testimoni  al  mio  periglio, 
E  scorgetemi  voi  co'  guardi  anuxti. 
Che  fia  vana  ogni  forza,  ogni  consiglio. 
Cadrà  1'  empio  e  fellon  ne'  proprj  agnati, 
E  non  che  di  pugnar  con  lui  mi  caglia, 
Ma  sfiderò  l' Inferno  anco  a  battaglia. 

e.  XI,  st.  26-29. 

Le  quali  ottave  evidentemente  costituiscono  una  imitazione  umo- 
ristico satirica  della  maniera  di  poetare  dei  Marinisti  (1),  e  par- 
ticolarmente di  Antonio   Bruni,    uno   dei  secentisti  più  smaccati  (2), 


(1)  Krcqiu'iitisslmc  sono  anche  nelle  poesie  del  Marino  le  lodi  ai  beyìi  ocelli,  agli  occhi 
anlcìiti.  Si  veda  in  particolare  il  sonetto  che  comincia:  «  O  dell'eterno  Sol  vive  fiammelle  » 
(Bime  di  G.  1$.  Marino,  Parma,  Viotti,  1602,  p.  5). 

(2)  Antonio  Bruni,  vero  tipo  di  se<'entÌHta,  come  giustamente  Io  (inalificò  il  Belloui,  fu 
à  suoi   tempi  considerato  rome  un  gran  poeta,  ma  non  da  tutta    la   repulililica  letteraria.  Un 
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clii'  cantò  i  Bcfili  ovcìii,  oltre  clu'  in  altii  cimii)!»!!!!!!!'!!!]  poetici,  in 
tri'  canzoni  di  59  versi  ciascuna,  delle  ([iiali,  per  saiiiiio,  trascriverò 
solamente  (|aeste  tre  stanze; 

Ocelli  lifii  siete  voi 
Sfere  del  mio  bel  Sole, 
Panutisi  terreni,  usci  d' amore, 
Ocelli  animati  Eoi, 
Facelle  ardenti,  e  sole 
Comete  dej;li  amanti,  vino  d'anlort» 
E  cori  del  mio  core 
Occhi  Fati  amorosi 
Piccoli  Ciel  vezzosi 
Imagiu  dell"  alme 
Paci  tra  gnèrrc  e  tra  tempeste  calme. 

Occhi  nunzi  veraci, 
Fiammeggianti  Pianete, 
Culla  del  mio  bel  luco,  idoli  ardenti. 
Oratori  loquaci, 
Stelle  tremule  e  liete. 
Fortuna  de  le  Grazie,  almi  Orienti, 
Gemme  rare  cocenti. 
Occhi  lumiere  d'  oro, 
Del  mio  tesor  tesoro, 
Calamite,  ma  vaghe, 
Tramontana  d'amor,  amanti  maghe. 

Occhi  orse  gemelle. 
Rose  in  campo  di  latte. 
Dispensieri  di  rai,  padri  di  luce, 
Maraviglie  novelle, 
Lune  pure  ed  intatte 
Prodigiie  di  splendor  a  chi  non  luce. 
A  chi  non  vede  Duce, 
Occhi  leggi  amorose 
Porpore  spiritose, 
Sol  diviso  in  due  Soli 
Fabri  de'  vezzi  vezzeggianti  e  soli  (1). 


Avviso  di  Kouui  del  29  settembre  1635  portava  :  «  Finalmente  Antonio  Bruni  morì  domenica 
p:i.ss;ita,  havendo  lasciato  tanti  debiti  che  non  si  troverà  chi  accetti  la  sua  hercdità....  Gli 
Accademici  Humoristi  e  quei  de' Santi  Apostoli  pensano  di  fargli  l'essequie  in  forma  solenne, 
e  molti  sono  di  parere  che  meriti  il  ritratto  quanto  il  Marini  e  1'  Abbate  Grilli.  Altri  im- 
provano le  sue  composizioni  e  mostrano  con  gran  chiarezza,  ch'egli  non  è  arrivato  alla  me- 
diocrità de'  tempi  correnti,  non  che  all'  eccellenza,  concludendo  se  al  Bruni  saranno  fatti 
questi  honori  straordinarj.  che  per  l'avvenire  sarà  vergogna  il  pretenderli  per  huoniini  in- 
signi ».  Ed  un  altro  del  6  ottobre  aggiungeva:  «  Xelle  Accademie  di  questa  città  hanno  pre- 
valuto  quei  che  si  sono  opposti  agli  honori  che  volevano  attribuirsi  al  Bruni,  e  tutti  sono 
rimasti  sospesi.  È  certissimo  che  i  debiti  sono  maggiori  dell' heredità  et  che  non  si  trova  via 
di  soddisfare  a  tutti  ». 

(1)   T.n  Seliii  ili   Parnaso.  Venezia,  appresso  i   Dei,  1615,  Parte  seconda,  pp.  ()3-(U. 
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E  a  meglio  conoscere  la  tbi'za  caustica  della  parodia  satirica  fatta 
dal  Tassoni  a  queste  canzoni  del  Bruni,  giova  ricordare  che  1'  autore 
della  Secchia,  all'  apologia  degli  occhi  di  Renoppia  cantata  dal  conte 
di  Oulagna,  fece  seguire  questa  dichiarazione  diretta  a  significare  che 
quella  strana  maniera  di  verseggiare  era  più  da  ubbriachi  e  da 
pazzi  che  da  poeti  veramente  assennati  e  geniali  :  «  Il  conte  poeteggia 
assai  meglio  che  non  fece  nell'  altro  canto,  quando  non  avea  bevuto  ;  per- 
ciocché (|ui  poetejigia  commosso  da  furor  di  vino,  e  là  poetò  di  suo  sapere 
e  naturai  talento  ». 

Un'  altra  specialità  caratteristica  di  certi  secentisti  esagerati  fu 
la  tendenza  che  mostrarono  a  cantar  le  lodi  di  donne  deformi.  In 
siffatto  genere  di  componimenti  si  distinse,  sopra  tutti  gli  altri,  Ales- 
sandro Adimari  che  destinò  ben  cinquanta  sonetti  a  lodare  bella 
donna  o  piccola  o  gobba  o  zoppa  o  guercia  o  sorda  o  muta  o  ro- 
gnosa o  calva  o  cieca.  Anche  Antonio  Bi-uni  trattò,  da  bravo  secen- 
tista, argomenti  di  questa  natura,  sciorinando  molti  sonetti  in  lode 
della  bella  losca,  del  vomito  di  helìa  (fonna,  di  bella  f/obba,  zoppa  e 
cieca,  di  donna  brutta  e  dedicando  dieci  madrigali  a  lodare  gli  occhi 
torti  e  cerulei  di  una  donna.  Un'  allusione  satirica  a  questa  bizzarra 
tendenza  dei  secentisti  in  generale  e  di  Antonio  Bruni  in  particolare 
fece  il  Tassoni  nel  canto  I  del  suo  poema,  dove  cliiude  la  descrizione 
delle  bellezze  di  Renoppia  mettendone  in  rilievo  una  imperfezione 
auricolare  : 

Bruni  gli  occhi  e  i  capegli,  o  riluceuti 
Rose  e  gigli  il  bel  volto,  avorio  il  petto, 
Le  labbra  di  rubiu,  di  perle  i  deuti 
D' augelo  avea  la  voce  e  l' intelletto. 
Maccabrun  de  l'Anguille  (1)  in  (jue' conienti, 
Cile  fece  sopra  quel  gentil  Sonetto, 
Questa  barbuta  e  dispettosa  vecchia, 
Scrive  eh' eli' era  sorda  da  un'orecchia. 

.st.  17. 


(1)  Marco  Bruno  dalle  Anguille,  giureconsulto  ferrarese  di  bella  fama  nel  secolo  XV,  fu 
professore  di  Ragion  Civile  nella  sua  patria  l'anno  1530  (Boiìsetti:  TTtMorin  almi  Ferrariemix 
Gì/mnanii,  Ferrara,  Pomatelli,  1735,  P.  II,  p.  138;  Libatori:  Ferrara  d'oro  imbrunito,  Fer- 
rara, 1665,  P.  Ili,  p.  202;  Supeubi,  Apparato  de  f/ti  Imomini  illustri  della  città  di  Ferrara, 
1620;  p.  67;  M.  A.GnAiUNi:  Compendio  historico  delle  Chiede  di  Ferrara,  Ferrara,  eredi  Bal- 
dini, 1621,  lib.  Ili,  p.  139.  Diede  alla  luce  un  volume  di  Consigli  Legali,  impresso  in  Verona 
dal  15S3  al  1.584  in  folio.  Ma  forse  intenzione  del  Tassoni  fu  di  fare  in  Maccabrun  un  ac 
cenno  iiiii  diretto  ad  Antonio  Bruni. 
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La  (Icsctìzìouc   dell"  aurora  : 

Già  l'uscio  iiiieito  avia  de  l'UrifUte 
La  Puttauella  del  canuto  amante, 
K  in  camicia  orrca  lidia  e  ridente 
A  lavarsi   nel   mar  l'elinrnec  piante. 

e.  Vili,  st.  15. 

fu  fatta,  .'«iH'Oudo  dicliiarò  l'autore,  a  eoncorren/a  di  iiuella  di  Dante 
uel   i)  del   Puriiatorio  : 

La  concubina  di  Titone  amico 

Già  s' iml)iaucava  al  balzo  d'Oriente 

F(ir  de  le  braccia   del  su"  dolce  amico. 

Ma,  for.'^e,  piìi  elic  a  ([uesta,  il  Tassoni  mirò  a  far  eoncctrrenza  umo- 
ristica a  quella  che  dell'  aurora  avevano  recentemente  fatta  il  Ma- 
rino ed  un  Marinista,  il  primo  cantando: 

Desta  dal  pianger  mio,  già  d'oro  adorno. 

Apre  l' uscio  del  del,  lascia  Titone 

E  fattasi  l' Aurora  al  suo  balcone 

Dà  congedo  a  le  stelle,  annunzia  il  giorno  (1), 

ed   il  secondo,  il  Bruni,  cominciando  uno  fra  i  suoi  tanti  sonetti  : 

La  Druda  di  Titon  già  i  foschi  orrori 

De  1'  ombre  annulla,  e  '1  gamletto  armento 

Idolatra  di  lei  musico  è  intento 

Ad  adorare  i  suoi  nascenti  albori  (2). 

Così  pure  è  da  credere,  come  giustamente  osservò  il  Mengliini  (3), 
che  nella  descrizione  del  viaggio  fatto  dalla  Dea  d'  amore  a  Napoli, 
per  accendere  all'armi  il  principe  Manfredi  (e.  X,  st.  8-38),  il  Tas- 
soni avesse  in  mente  i  due  sonetti  che  l' autore  dell'  Adone  scrisse 
sulla  principessa  di  Stigliano  che  andava  in  barca  su  la  riviera  di 
Posilippo. 


(1)  liimc  di  Gio.  Uattista  Marino,  Parma.  A.  Votti,  1619,  \>.  51. 

(2)  La  Seira  <1i  Paniaxo  del  Sig.  Antonio  Bruni,  Venezia,  Dei,  1615.  P.  I.  p.  85. 

(3)  La  Vita  e  le  opere  ili  (i.  B.  Marino.  Roma,  1888,  pp.  64-65. 
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Il  cantov  tlella  /Secchia,  dopo  avci"  descritto  nel  canto  XII  la 
rottura  della  tregua  narrata  nel  canto  Vili  e  la  ripresa  delle  osti- 
lità tra  i  Bolognesi  e  i  Modenesi  :  dopo  a^er  segnalate  le  prove  di 
coraggio  e  di  valore  date  in  tale  contingenza  da  Reuoppia  e  dal 
drappello  delle  sue  guerriere,  soggiunse  clic  se  non  fosse  soprag- 
giunta la  notte 

Imprese  vi  seguian  maravigliose 
Ch'  avrebbon  desti  i  primi  Cigni  al  canto. 
Taciute  avria  quell'armi  sue  pietose 
Il  Tasso,  e  '1  Bracciolin  il  Legno  santo. 
Il  Marino  il  suo  Aden  lasciava  iu  bando, 
E  1'  Ariosto  di  cantar  d'  Orlando. 

st.  11. 

Ed  egli  stesso  scoperse  e  spiegò  l' allusione  contenuta  in  tali  versi 
dichiarando  che  l'autore*  motteggia  questi  poeti,  l'uno  d'aver  usato  pietose 
per  pie,  e  l'altro  d'aver  usato  il  Legno  Santo  per  la  Croce,  facendo  equivoco 
col  legno  d' ludia,  che  guarisce  il  mal  francese,  essendosi  usurpato  questo 
nome  ». 

Come  nel  campo  civile  e  politico,  così  anche  nel  campo  lette- 
rario il  Tassoni  non  risparmiò,  nella  Secchia,  le  burle  e  i  frizzi,  nep- 
pure ai  propri  amici.  Appellò  Grirolamo  Preti 

Poeta  degno  d'immortali  onori; 

ma,  soggiungendo  poi 

Che  quindici  anni  in  corte  avea  servito 
Xel  tempo  che  puzzar  solcano  i  fiori 

e  che 

Col  collare  a  lattughe  era  vestito 
Tutto  di  seta  e  d'  or  di  piii  colori, 

e.  XII,  st.  8. 

intese  da  una  parte  di  canzonare  le  forme  strane  ed  ampollose  di 
questo  esagerato  marinista,  dall'  altra  di  mettere  in  rilievo  l' avver- 
sione di  ([uesto  poeta  alle  lascivie  onde  si  compiacevano  i  poeti 
contemporanei  :  avversione  simboleggiata  nella  lattuga  la  quale,  es- 
sendo di  sua  natura  fredda,  raffrena  con  vigorosa  energia  gli  appe- 
titi di  Venere.  Infatti  Ateneo  scrisse:  «  Venercm  infer  lactneas  Adonin 
condidiJt^e,  alìegoriee  inniinitibiis  poeti.s,  cos  ad  rencrca  imhecilìes  esse  qai  laetueis 
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(insidili  rescirnifiir  »  (1);  Lon'ii/»»  IjÌ|»1><)  di  Colle  iilVcriiiò  no'  suoi  di- 
stici   clic 

tiiiri/i'iitt'ìii    Vfiificiii   iiKillin  liictiicii   iiioialiir  : 

Castor  Curante   esclamò,    rivolto   alla    lat,tui>,a: 

('«/(•rt-v,   li   riill   iiniidiii    iioxhti    \'i'iiiix: 

Andrea  Al<-iati  battezzò  (luesf  erba  Ainiiletinn  Ycncris  (2),  cioè  vi- 
nicdio  e  olexiiarmaco  p<>r  rintuzzare  liriniix'ti  di  Venere;  e  Filippo 
l'iccinelli   (8)    asse<rnò  alla   lattiiiia    il    motto:  <<  Vnrnis  fimpcrat  acsfm  ». 

Il  Tassoni  l)attezzò  il  suo  ])oenia  un  capricciu  .spropo.sifafo  per 
Inirìavc  i  poeii  del  siiit  feiìi/io  (4),  e  1'  Emiliani-Giudici  att'ermò  die 
la  Secchia,  considerata  dal  punto  di  vista  letterario,  rappresenta 
un'  arma  onde  il  suo  autore  mosse  guerra  ali"  estro  attettato  dei  ma- 
nifattori di  poemi  e  colpi  alle  radici  la  mitologia  (5);  e  ciò  die  Lo 
rilevato  in  questo  capitolo  dimostra,  a  parer  mio,  die  tanto  1'  una 
quanto  l'altra  di  queste  due  att'crmazioni  contengono,  non  tutta,  ma 
una  parte  soltanto  di  verità.  I  contemporanei  del  Tassoni  supposero 
eh'  es:li  avesse  scritto  il  poema  in  odio  al  Papa,  alla  Oliiesa  e  ai 
Bolognesi  (6);  e  che  questa  supposizione  fosse  hasata  sul  vero,  almeno 
sotto  un  certo  aspetto,  risulta  provato  da  quanto  ho  detto  intorno  ai 
rapporti  dei  Modenesi  coi  Bolognesi  e  colla  Curia  romana.  Il  Set- 
tembrini, con  cui  consentono  sostanzialmente  (7),  il  Morsolin  (8), 
il   MarufR  (9),  l'Ambrosi  (10)  e  il   Belloni  (11),  intuì   che  la  Secchia 


(1)  Deip»<>soi>histtir  i-iiiii  kilìììii  rersioìie  et  ìiotis  I<nohi  Delevampii  et  aiìimaiIrerKionibiis 
Jsaaci  Casaiilìoiii.  Liigduui  jier  Hiiguetan.  1657,  toni.  II.  p.  26(5-268. 

(2)  Emhlcnidta  ecc.  Parisiifi.  apud  Hierouynmm  de  Maruef,  1583,  p.  267. 

(3)  Moiuìo  Simbolico,  Jlilano,  Francesco  Vigone,  1680  cap.  XX,  p.  4^7. 
(4-)  Lettera  al  cau.  Al.  Barisoui  iu  data  16  gen.  1616. 

(5)  Storia  della  Letteratura  Italiana,  Cai)olago,  Soc.  tip.  x'^^'-  voi.  II,  pp.  289-290.  Pe- 
raltro, ammesso  che  il  Coucilio  degli  Dei  rappresenti  una  parodia  della  corte  romana,  ben 
poco  rimane  nella  Secchia  contro  l'uso  della  mitologia. 

(6)  Lettera  di  A.  Tassoni  al  can.  .V.  15arisoni,  iu  data  26  uov.  161)). 

(7)  Le-ioni  di  Letteratura  Ilaliaiin,  Xapoli  A.  Morano,  1870,  voi.  II,  p.  296-297. 

(8)  Il  Seicento  in  Storia  della  Letteratura  Italiana,  Milano,  Vallardi  s.  a.,  p.  31. 

(9)  TI  line  nella  Secchia  Rai-ita,  in  Uax!<e<ina  Emiliana.  An.  II,  fase.  II,  agosto  1889,  p.  9s. 

(10)  Sopra  i  Pensieri  diverbi  di  Alcutandro  'l'axsoni.  in  Hauxciiua  Nazionale,  anno  XVIII, 
voi.  88,  pp.  66. 

(11)  Il  Seicento.  Milano,  Vallardi.  p.   16!). 
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i  un  poemn  satirico  (1),  inii  ilu'  hurlesoo.  e  olie  la  satira,  sotti»  l'ap- 
parente rappreseutazione  ili  un  tatto  antico,  abbraccia  tutta  la  vita 
italiana  del  suo  tempo.  E  la  verità  di  questa  intuizione,  la  ijuale 
nella  sua  ampiezza  comprende  tutte  le  altre  interpretazioni  parziali 
su  accennate,  viene  dimostrata,  dall'  insieme  di  quanto  ni'  è  occorso 
di  rilevare  in  ipiesta  pi-ima  parte  del  mio  lavoro;  e  più  manifesta 
apparirà  quando,  nella  seconda,  avrò  messo  in  chiaro  clie,  come  av- 
vertì il  Foscolo,  tutti  i  personaggi  della  Secchia  sono  coetanei  al 
suo  autore  (2).  Ma  e  dall'  una  e  dall'  alti'a  si  dovrà  necessariamente 
dedurre  ancora  essere  verissimo  clii-  il  ])oeta  modenese  scrisse  la 
Secchia,  «  più  che  per  sollazzarsi,  per  isvelenirsi  »  (3),  e  non  soltanto  contro 
il  conte  Alessandro  Brusantini,  ma  contro  quanti  egli  credeva  av- 
versari   suoi,  de"  suoi   concittadini   e  della  Italia. 


(1)  Il  Tassoni  annotamlo  la  stanza  7."  del  canto  X,  sciisse:  «  Il  s;ile  «Iella  satira  è  il  eon- 
tliniento  della  coìniuedia.  Ma  il  poeta  sfuggi  di  chiamare  questa  sua  invenzione  nuova  di 
poetare  Eroicofalirieoniica.  SJipendo  quanto  il  nome  ili  sjitira  sia  odioso  in  questi  t€mpi,  e 
sospetto  particolaruieute  a  qiielli  che  dominano  ». 

(2)  «  Gli  eroi  del  poema  di  Alessandro  Tassoni  sono  presi  fra  suoi  coutemporauci.  V  in- 
trodusre  amici  e  nemici,  e  questi  ultimi  non  sono  trattati  con  troppa  grazia.  I  suoi  ritratti 
sono  copiati  dalla  natura,  e  sebbene  alcune  fattezze  sieno  caricate,  egli  si  è  preso  cura  di 
non  togliere  ad  alcuno  individuo  il  carattere  particolare  che  gli  conviene  *.  {Sui  Poemi  nar- 
rativi e  roMi<f»ce«c/(i  il'iliani,  in  ((pere  edite  e  poftiime  di  Uijo  Foxcolo,  Firenze,  Le  Monnier, 
]859  voi.  I,  p.  153. 

(3)  Anche  il  Carducci  (Prefazione  a  La  Secchia  Hapita  e  altre  j)oexie  di  Aìegxaiidro  Tas- 
toni, Firenze.  Barberi».  1861,  pp.  xxiv  e  seguenti)  e  il  Casini  (Prefazione  alla  Secchia  Ha- 
pita.  Firenze,  rviusoni,  1887),  concordano  parzialment*  in  questo  giudizi<i  col  Settembrini, 
ammettendo  che  line  principale  del  Tassoni,  nello  scrivere  la  Secchia,  sia  stato  quello  di 
pigliar  vendetta  del  conte  di  Culagna. 
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